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PREFAZIONE 


ll'opera  oramai  compiuta  che  presentiamo  al  lettore  si  può 
con  molta  ragione  applicare  il  motto:  habent  sua  fata  libelli! 
Appena  la  mìa  Landeskunde  von  Italien  comparve,  nel  1891, 
il  mio  chiarissimo  amico  prof.  Giuseppe  dalla  Vedova,  ora 
presidente  della  Società  Geografica  italiana,  mi  domandò 
se  acconsentivo  a  che  ne  fosse  fatta  una  traduzione  italiana.  Però, 
sebbene  annuissi  con  molto  piacere  all'onorevole  richiesta,  purtroppo 
non  si  potè  trovare  un  editore.  Ed  uguale  insuccesso  ebbero  due  altri 
tentativi  fatti  indipendentemente  dal  primo  dal  D*^  F.  M.  Pasanisi,  e  dal 
prof.  Romeo  Loveha.  Quest'ultimo  però  ebbe  la  felice  ispirazione  di  aprire 
la  strada  all'opera  maggiore,  pubblicando  la  traduzione  dei  due  miei 
piccoli  lavori,  lo  Schizzo  descrittivo  delV Italia  ed  i  Caratteri  fondamentali 
della  plastica  del  suolo  in  Italia  (Salò,  Devoti,  1895),  alla  cui  diffusione 
giovò  nel  più  alto  grado  il  favore  con  cui  li  accolsero  alcuni  egregi  e 
dottissimi  ufficiali  superiori  dell'esercito  italiano.  Primi  fra  questi  debbo 
nominare  il  Tenente  Generale  G.  Rpta-Palazzi  (allora  Maggior  Generale) 
ed  il  Colonnello  di  Stato  Maggiore  conte  Carlo  Porro,  allora  profes- 
sore di  geografia  alla  Scuola  Superiore  di  Guerra  a  Torino,  ed  autore 
di  un  pregevolissimo  trattato  di  Geografia  Militare.  Il  Generale  Riva- 
Palazzi  volle  anzi  scrivere  una  bellissima  ed  islrulliva  prefazione  a 
quegli  opuscoli.  L'autorità  di  questi  nomi,  e  le  personali  sollecitazioni 
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dell'ing.  V.  Novarese  del  R.  Ufficio  Geologico,  riuscirono  finalmente  a 
trovare  nell'Unione  Tipografico-Editrice  Torinese  l'editore  fino  allora 
indamo  cercato.  Mi  è  grato  esprìmere  all'Unione  la  mia  viva  gratitudine 
per  l'intelligente  condiscendenza  con  cui  accolse  tutte  le  proposte  tendenti 
ad  arricchire  con  figure,  vedute,  carte  e  profili  il  libro.  Se  con  l'opera 
presente  sarà  reso  un  servìzio  all'Italia  ed  alla  scienza  geografica,  buona 
parte  del  merito  ne  andrà  all'Unione  Tip.-Editrìce.  E  non  meno  debbo 
dire  dell'ing.  Novarese  che  ad  una  completa  padronanza  del  tedesco, 
dovuta  a  più  anni  di  studi  superiori  in  Germania,  congiunge  un'alta 
coltura  scientifica  ed  una  approfondita  conoscenza  geologica  e  geografica 
dell'Italia,  acquisita  durante  i  suoi  lavori  geologici  in  molte  parti  del 
paese.  Egli  è  stato  il  vero  direttore  della  pubblicazione,  e  non  solo  ne 
ha  tradotto  una  buona  parte,  ma  ha  contribuito  a  rivederla  tutta  ed  a 
completarla,  tantoché  parecchie  sezioni  del  libro,  come  ad  esempio 
quella  sulle  Alpi  Occidentali,  sono  del  tutto  opera  sua.  Debbo  pure  espri- 
mere la  mia  riconoscenza  al  D"^  F.  M.  Pasanisi  ed  al  prof.  F.  Rodizza, 
vicesegretario  della  Società  Geografica  italiana,  che  ne  hanno  tradotto  o 
redatte  le  altre  parti.  Disgraziatamente  l'essersi  il  D*^  Pasanisi  dovuto  fare 
sostituire  dal  Rodizza,  ha  cagionato  una  lunga  interruzione  nella  stampa 
del  volume,  per  modo  che  nei  primi  capitoli  non  si  è  tenuto  conto  di 
tutte  le  nuove  pubblicazioni  considerate  negli  ultimi. 

L'Autore  ricorda  con  particolare  compiacimento  la  volonterosa  e 
cortese  cooperazione  di  non  pochi  altri  collaboratori,  che  gli  furono 
larghi  di  consigli  ed  informazioni.  In  prima  linea  deve  nominare  i  com- 
ponenti tutti  dell'Ufficio  Geologico,  a  cominciare  dall'ing.  P.  Zezi;  spe- 
ciali ringraziamenti  deve  pure  al  distinto  sismologo  D^  M.  Baratta,  al 
cav.  Vittorio  Sella  che  con  molta  liberalità  concesse  parecchie  delle  sue 
splendide  fotografie,  al  marchese  Rovereto,  al  sen.  L.  Bodio,  ed  all'Ufficio 
di  Statistica,  da  cui  si  ebbero  ripetutamente  comunicazioni  dei  più  recenti 
dati  intorno  a  molti  argomenti,  all'ing.  Gherardelli  che  compilò  la  Carta 
udometrica,  al  prof.  Vinciguerra  ed  al  D"^  Beguinot,  che  rividero  i  para- 
grafi riguardanti  la  fauna  e  la  flora,  al  prof.  G.  Beloch,  che  diede  pre- 
ziosi consigli  per  le  Carte  storiche  delle  città,  al  prof.  0.  Marinelli,  ecc. 


Prefazione  XV 

Lo  scrìvere  un'opera  come  la  nostra  diventò  possibile  solo  quando  ne 
Turono  preparati  i  materiali,  sia  dallo  Stato  italiano  colla  costruzione  di 
una  eccellente  Carta  topografica,  col  rilevamento  di  una  Carta  geologica, 
di  una  Carta  idrografica  e  di  altre  numerose  pubblicazioni  ufficiali 
consimili,  sia  dai  numerosi  geografi,  geologi,  ecc.  di  ogni  nazione,  ma 
principalmente  italiani,  coi  lavorì  che  man  mano  vennero  pubblicando. 
Per  ciò  questo  libro,  nella  sostanza,  è  in  modo  eminente  una  proprietà 
intellettuale  italiana;  mio  soltanto  è  l'ordinamento,  l'elaborazione  meto- 
dica della  materia  in  una  corografia  sistematica.  L'opera  presente  è 
semplicemente  un  saggio,  perchè  siamo  ancora  lontani  dall'aver  detto 
Tullìma  parola  sulla  metodica  della  corografia  e  nessuno  più  di  chi 
scrìve  vede  e  si  duole  delle  troppo  numerose  lacune  dovute  all'insuffi- 
cienza del  materiale  per  mancanza  di  lavori  speciali.  Sarebbe  stato,  ad 
esempio,  desiderabile  un  maggior  numero  di  Carte,  principalmente  quella 
della  densità  della  popolazione  in  Italia,  ma  purtroppo  non  si  potè 
disporre  in  tempo  dei  risultati  definitivi  del  censimento  del  1901.  Però 
lo  scopo  che  mi  sono  prefisso  sarà  raggiunto  se  del  Bel  paese,  che  da 
un  trentennio  visito  e  studio  regolarmente  quasi  ogni  anno,  e  che  sono 
giunto  a  considerare  come  una  seconda  patria,  avrò  colla  mia  opera 
contribuito  a  diffondere  una  più  intima  e  sicura  conoscenza  fra  gli  stessi 
Italiani,  tale  che  valga  a  radicare  più  profondamente  l'amore  del  luogo 
natio  così  vivo  nel  loro  cuore,  e  se  avrò  incitato  gli  studiosi  a  dedi- 
carsi con  zelo  ognor  crescente  alle  indagini  corografiche,  così  che  in 
un  avvenire  non  lontano  sia  possibile  scrivere  quella  corografia  d'Italia 
perfetta  sotto  ogni  aspetto,  che  fu  il  mio  ideale  vagheggiato  ma  non 
raggiunto. 

Questo  libro,  che  da  principio  doveva  essere  una  semplice  tradu- 
zione dall'originale  tedesco,  è  diventato  in  corso  di  lavoro  un'opera  com- 
pletamente nuova,  come  si  vede  anche  semplicemente  dalla  sua  mole 
doppia  della  primitiva.  Non  solo  è  stato  accresciuto  e  corretto  in  modo 
da  corrispondere  allo  stato  della  scienza  al  momento  della  stampa  delle 
singole  puntate,  ma  contiene  capitoli  affatto  nuovi.  In  questa  edizione 
italiana  io  ho  inteso  di  mostrare  con  un  esempio  concreto  quale  dovrebbe 


XVI  Prefazione 

essere,   secondo  il  mio  modo  di  vedere,  una  corografìa  scientifica;  il 
che  non  mi  era  dato  di  fare  nell'originale  tedesco,  poiché  mi  trovavo 

vincolato  dalla  necessità  di  inquadrare  il  mio  lavoro  dentro  i  limiti  di 
un'opera  maggiore,  di  cui  dovevo  rispettare  il  disegno  generale. 

Siccome  il  libro  non  è  destinato  solamente  ai  cultori  della  scienza, 
le  citazioni  delle  fonti  sono  state  ridotte  allo  stretto  necessario;  lo 
studioso  però  potrà  trovarle  ordinate  metodicamente  ed  illustrate  criti- 
camente  nel    Geographisches  JahrhtAch  di  Wagner^  voi.  XVII  e  seguenti. 


Novembre  1902. 


D*^  Teobaldo  Fischer 

Professore  ordinario  di  Geografia  nell'Uoiversilà  di  Marhurg, 
Membro  d'onore  della  Società  Geografica  Italiana. 


INTRODUZIONE 


POSIZIONE  NEL  MONDO  E  CARATTERI  FONDAMENTALI  DELL'  ITALIA 


Confini  e  grmndesnt. 


I  paesi  bagnali  dal  Mediterraneo  appartengono  alle  plaghe  meglio  dotate  di 
tutta  la  Terra.  Tra  quelle  delle  zone  temperate  non  ve  n*é  altra  che  presenti  una  cosi 
armonica  distribuzione  di  mare  e  terra.  Il  Mediterraneo  è  collocato  sulla  maggior 
zona  di  Tratture  della  Terra';  consta  di  parecchi  bacini  di  sprofondamento,  sepa- 
rati tra  loro  da  penisole  e  da  soglie  sottomarine;  e  viene  cosi  a  interrompere  e 
disarticolare  la  tozza  massa  del  Mondo  antico.  Esso  e  i  paesi  che  bagna  costitui- 
scono un  territorio,  il  quale,  sebbene  per  estensione  sia  appena  grande  quanto  metà 
deirKuropa,  pure  ha  tali  caratteri  geografici  specifici  da  acquistarne  dignità  di  parte 
del  mondo.  Il  più  evidente  é  il  fenomeno  peninsulare  frequentissimo  in  tutte  le  sue 
terre.  Queste  non  disiano  molto  Tuna  dairalira,  e  un  mare,  favorevole  alla  navi- 
gazione, ricco  disole  e  di  porti,  accorcia  ancora  più  le  disianze  e  collega  fra  di  loro 
i  paesi  che  esso  bagna.  I)a  mez/odi  una  larga  cintura  di  deserti,  da  tramontana 
una  spessa  muraglia  di  montagne  non  transitabili  con  facilità,  lo  separano  in  tal 
modo  dalle  regioni  circumambienti  che  esso  forma  un  mondo  a  sé,  e  le  varie  sue 
terre,  mentre  rassomigliano  grandemente  tra  loro  nelle  fattezze  fisiche,  si  diffe- 
renziano notevolmente  dal  resto  dei  tre  continenti  in  mezzo  a  cui  esso  giace.  E  tutte 
codeste  sue  terre  sono  state  maestre  Tuna  alFaltra,  si  sono  influenzale  reciproca- 
mente in  mille  modi,  hanno  avuto  una  storia  comune,  anzi  per  più  di  due  mil- 
lenni furono  la  scena  della  storia,  la  culla  più  importante  del  progresso  umano  e 
il  focolare  donde  irraggiò  1*  incivilimento.  A  buon  diritto  il  Mediterraneo  può  chia- 
marsi il  mare  della  civiltà;  e,  quantunque  negli  ultimi  secoli  tale  sua  funzione,  in 
seguito  airallargarsi  delPorizzonte  geografico,  sia  passata  alPAtlantico,  pure  ai  nostri 
giorni  esso  la  viene  riacquistando. 

Scliisso  oomparatiTo  delle  tre  penisole  deU'Surop*  merldloiiAle. 

Le  articolazioni  più  frequenti  e  pronunziale,  la  miscela  più  favorevole  di  mare  e 
terra  che  ne  conseguita,  hanno  luogo  specialmente  là  dove  si  originarono  i  bacini 
di  sprofondamento,  e  cioè  nella  sezione  di  libeccio  della  gran  zona  eurasiatica  di 


*  NiCMATR,  La  Terra,  II ,  500.  Perja  storia  del  larritorìo  mediterraneo,  cfr.  Ibid,,  I,  331; 
U,  40Ì403.  431,  r>i7. 
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corrugameati.  Invece  la  parte  del  Mediterraneo,  fornoatasi  a  spese  del  gran  tavolato 
desertico  siro-africano,  e  limitata  da  una  linea  che  dalla  Sirte  Minore  vada  al  Golfo 
d*Iskanderun,  bagna  un  littorale  piatto,  monotono  e  uniforme.  Quei  bacini  hanno 
smembrato  la  terraferma  dell'Europa  Meridionale  in  tre  penisole  maggiori,  cir- 
condate di  isole  e  di  gruppi  insulari:  Tiberica,  l'italiana  e  la  slavo-greca.  Le  più  alte 
catene  del  continente  le  separano  dal  tronco  del  medesimo.  Sono  dirette  verso  mez- 
zodì e  tendono  quasi  alle  altre  due  parti  del  mondo  limitrofe  dell'Europa,  ai  cui  lidi 
esse  guardano.  Da  ciò  avviene  che  le  relazioni  storiche  delle  tre  penisole  col  Medi- 
terraneo, con  l'Africa  e  con  l'Asia  sono  pressoché  più  ìntime  che  non  quelle  col  con- 
tinente, al  quale  appartengono.  Molti  sono  i  caratteri  comuni  a  tutte  tre;  ma  non 
piccole  né  poche  le  differenze.  Tra  i  primi  i  più  salienti  sono:  la  grande  frastaglia- 
tura delle  coste  e  la  molteplice  varietà  della  morfologia;  la  svariata  penetrazione  del 
mare,  che  agevola  le  relazioni  cogli  opposti  paesi  littoraneì;  l'omogeneità  del  clima, 
il  quale  si  contraddistingue  per  i  miti  inverni  e  le  stati  non  troppo  calde,  e  sopratutto 
per  il  massimo  di  piovosità  invernale  e  per  le  prolungate  siccità  estive;  le  identiche 
condizioni  agricole,  che  derivano  principalmente  da  quella  omogeneità;  l'uniformità 
della  flora  e  della  fauna;  ed  infine  codesta  comune  natura  del  territorio,  intesa  nel 
suo  più  lato  senso,  la  quale  ha  fatto  sentire  in  modo  comune  la  sua  influenza  alle  varie 
schiatte  che  l'hanno  popolato. 

I«a  Baloania. 

Tuttavia  un  più  minuto  esame  comparativo  mostra  come  ciascuna  penisola  abbia 
spiccati  caratteri  propri,  i  quali  la  individuano  e  le  assegnano  una  speciale  posizione 
nel  mondo  ^  Quella  slavo-greca  riunisce  in  un  certo  senso  i  caratteri  delle  altre  due 
penisole  sorelle.  La  sua  banda  orientale  è  una  terra  fratturata,  simile  alla  Meseta 
iberica,  composta  di  frammenti  dell'estesa  zolla  arcaica  rumelica,  sebbene  questi 
siano  nascosti  in  parte  da  un  mantello  sedimentizio  dì  origine  più  giovane;  sviluppata 
sopratutto  in  direzione  equatoriale;  bagnata  dall'Arcipelago,  dal  Mar  di  Marmara  e 
dal  Mar  Nero;  aperta  al  Danubio  inferiore  e  al  bassopiano  ungherese.  Essa  è  paese 
di  movimento,  il  paese  di  transito  tra  l'Europa  Centrale  e  l'Asia  Minore,  screziato 
etnograficamente  e  ricco  di  storia.  Ed  a  tutte  queste  ragioni,  che  basterebbero  già  da 
sole  a  fare  della  zolla  rumelica  la  parte  più  importante  della  penisola,  si  aggiunge 
il  fatto  capitale  di  contenere  Costantinopoli,  forse  la  plaga  geograficamente  più  privi- 
legiata della  Terra  e  oggi  uno  dei  focolari  della  polìtica  mondiale.  Invece  la  banda 
occidentale  è,  come  l'Italia,  una  terra  corrugata  che  si  spinge  in  direzione  meridionale 
molto  più  in  giù  della  medesima,  ma  chiusa,  povera,  inaccessibile.  Lo  spirito  conserva- 
tore e  stazionario  vi  sta  di  casa;  giacché  come  una  muraglia  essa  impedisce  la  propaga- 
zione di  tutti  i  movimenti  diretti  dall'Asia  Minore  e  dal  basso  Danubio  verso  occidente 
e  li  obbliga  a  deviare  o  a  settentrione,  al  bassopiano  ungherese  e  alla  Germania,  o  a 
mezzodì,  alla  terra  di  Grecia,  che  assomiglia  ad  una  strada  senza  uscita  e  che  dallo 
sconquassamento  della  primitiva  zolla  corrugata  fu  conformata  a  paese  di  montagne, 
compenetrato  dal  mare,  ma  difficilmente  accessibile  per  via  di  terra. 

I.*  Iberia. 

La  penisola  iberica  é  una  massiccia  zolla  arcaica  e  paleozoica  di  ragguardevole 
altitudine  K  Due  zone  corrugate  di  origine  recente,  e  le  più  alte,  dopo  le  Alpi,  tra  le 


*  Neumayr,  La  Terra,  I,  332;  II,  502,  505. 
«  Ip.,  Ibidem,  li,  502,  506.  Pirenei,  pag.  503. 
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moDlagne  europee,  sono  venute  ad  applicarsi,  come  pareti  isolanti,  dicontro  al  fianco 
seltentrionale  e  a  quello  meridionale.  Quadrata  e  tozza  di  Torme,  povera  d'isole,  non 
penetrata  dal  mare  né  penetrabile  su  per  fiumi  navigabili,  è  una  regione  chiusa,  e  in 
ispecial  modo  verso  la  Francia,  che  pure  è  il  solo  paese  limitrofo,  e  un  po'  meno 
verso  il  Marocco.  Perciò  essa  mal  corrisponde  alle  funzioni  di  mediatrice  tra  Europa 
ed  Africa  da  una  parte  e  America  dalPaltra,  tra  i  paesi  del  iMedilerraneo  e  quelli 
deirEuropa  di  maestro,  sebbene  la  sua  postura  la  destinasse  a  tali  funzioni.  L'adagio 
franc^'se  dice  acutamente  che  l'Africa  comincia  dai  Pirenei,  ed  infatti  l'Iberìa  ha 
più  intimi  rapporti  coll'Africa  che  coll'Europa,  e  spesse  volte  nel  corso  della  storia 
codesti  rapporti  hanno  provocato  conseguenze  importantissime.  Abbondano  le  risorse 
interne  più  svariate,  ma  questa  penìsola,  che  è  di  gran  lunga  la  maggiore  delle  tre, 
lungi  dairesserne  eccitata  ai  commerci  e  alle  relazioni,  forma  un  mondo  chiuso  in 
sé  slesso  e  un  mondo  di  contrasti.  Il  mare  bagna  "/r  del  suo  perimetro,  eppure  essa, 
simile  anche  in  questo  al  piccolo  Peloponneso,  ha  poca  famigliarità  col  mare  e  il 
suo  clima,  anziché  marittimo,  è  prevalentemente  continentale. 

CaraUeii  fondamentali  dell'Italia. 

Ben  diverse  sono  le  condizioni  dell'Italia.  Pure  l'Italia  possiede  una  zolla  arcaica, 
la  (|uale  almeno  ad  una  parte  di  questa  terza  penisola  mediterranea  dà  caratteri  indi- 
viduali eterogenei  dentro  la  sezione  occidentale  della  zona  corrugata  eurasiatica.  Ma 
codesta  zolla  fu  infranta  molto  più  di  quella  rumelica,  e  soltanto  piccoli  frammenti 
della  medesima,  la  Corsica,  la  Sardegna,  Tallopiano  toscano,  la  Calabria  e  la  cuspide 
orientale  della  Sicilia,  attorniano  il  bacino  di  sprofondamento,  che  ricetta  le  acque  del 
Tirreno.  Essi  compongono  quasi  intieramente  l'Italia  insulare,  conferiscono  al  Tirreno 
la  qualità  di  un  mar  mediterraneo  schiettamente  italiano  ed  esaltano  il  carattere 
marittimo  della  terra  d'Italia.  L'Appenninia  perciò  mette  in  evidenza,  molto  più  delle 
due  sorelle  e  in  modo  insuperabile,  la  natura  peninsulare.  Slanciata  nella  figura  e  leg- 
giadra nelle  forme,  perché  nel  complesso  é  una  terra  corrugala  e  giovane;  in  ogni 
suo  punto  anche  più  interno  sempre  prossima  al  mare;  poco  discosta  dai  vari  paesi 
transmarini  e  ricca  di  porti,  la  penisola  appenninica  più  delle  due  altre  é  intima- 
mente legata  al  Mediterraneo.  Quantunque  sia  la  più  piccola  delle  tre,  pure  sembra 
destinata  ad  esercitare  l'egemonia  di  quel  mare,  sia  per  la  posizione  centrale,  non 
solo  in  confronto  delle  altre  due,  ma  anche  rispetto  a  tutto  il  territorio  mediterraneo; 
sia  perché  é  insieme  il  ponte  tra  la  sponda  settentrionale  e  quella  meridionale  del 
medesimo  e  il  muro  che  separa  il  bacino  di  maestro  da  quello  di  scirocco;  sia  infine 
perché  possiede  o  può  padronei^'giare  gli  stretti,  che  riuniscono  questi  due  bacini.  Sal- 
data da  settentrione  all'Europa  mediante  una  larga  zona  continentale,  ma  segregala 
dalla  medesima  per  mezzo  della  muraglia  semicircolare  delle  Alpi,  da  mezzogiorno, 
sempreppiù  reslremandosi  e  articolandosi,  si  approssima  di  tanto  all'Africa  da  |)oterla 
scorgere  a  occhio  nudo.  Certamente  sott'ogni  riguardo  la  sua  fronte  é  volta  a 
ponente,  e  soltanto  il  littorale  occidentale  ha  ricchezza  d'isole:  ma  sul  lato  opposto  la 
grande  prossimità  alla  penisola  slavo-greca  e  il  possesso  di  tre  dei  migliori  porti  natu- 
rali del  mondo,  Venezia,  IJrindisi  e  Taranto,  agevolano  gì'  inlimi  rapporti  colPoriente. 
Infine  é  da  notare  che  la  sua  postura  a  metà  canmìino  tra  il  Polo  e  l'Equatore  ha 
grande  importanza,  e  non  solo  riguardo  al  clima. 

Molteplicità  di  relazioni  é  il  carattere  più  saliente  della  posizione  mondiale  del- 
l'Italia, giacché  a  quelle  marittime  vengono  ad  associarsi  quelle  continentali.  L'Italia 
non  é  congiunta  solo  con  una  nazione  o  con  un  paese  o  con  uno  Stato,  come  ciò 
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arviene  alla  Spagna,  la  quale  economicamente  oggi  è  avvìnta  alla  Francia  in  modo 
sconfortante  ;  invece  non  solo  alla  Francia  ma  è  riunita  altresì  alla  Svizzera,  all'Im- 
pero Germanico,  air  Austria  e  all'Ungheria  :  e  le  sue  genti  sono  in  contatto  terrestre 
colle  Trancesi  non  solo,  ma  anche  colle  tedesche,  colle  slave  meridionali  e  coi  Magiari. 
Che  anzi  il  gran  bassopiano  addossato  ai  piedi  meridionali  delle  Alpi  Ta  della  peni- 
sola italiana  un  importante  paese  di  transito  lungo  il  margine  meridionale  del  conti- 
nente europeo;  e  la  sua  importanza  si  accrescerà  a  mano  a  mano  che  la  mente 
umana  imparerà  sempre  più  a  dominare  la  natura  e  che  progrediranno  la  civiltà  e 
il  commercio,  sopralutto  nell'Europa  sciroccale.  Perciò  Tltalia,  quantunque  in  com- 
plesso sia  UQ  paese  peninsulare,  quantunque  la  serrino  tra  loro  le  Alpi  e  il  mare,  pure 
sembra  constare  di  tre  parli  ben  distinte  l'una  dall'altra  nei  loro  caratteri  essen- 
ziali, ma  intimamente  connesse  e  completantisi  tra  loro,  e  cioè:  l'Italia  continentale, 
r Italia  peninsulare  e  l'Italia  insulare. 

I«'ItaUa  continentale. 

Certamente  la  muraglia  appenninica  da  una  parte  e  l'orlo  palustre  adriatico  dal- 
l'altra separano  dal  mare  la  grande  pianura  che  si  distende  al  piede  meridionale 
delle  Alpi  ed  i  paesi  alpini  che  con  quella  stanno  in  intimi  rapporti  :  anzi  dalla  parte 
di  mezzodì  la  collegano  al  mare  soltanto  poche  strade,  create  e  mantenute  dall'arte; 
ma  le  distanze  sono  minime  e  quindi  ciò  non  è  di  grave  ostacolo  alle  comunicazioni. 
Pure  in  conseguenza  di  tutte  queste  circostanze  le  relazioni  dell'Alta  Italia  sono 
sopralutto  continentali,  sia  coi  paesi  alpini  sia  con  quelli  transalpini:  e  le  sue  grandi 
città,  Milano  e  Torino,  che  oggi  hanno  offuscato  Venezia  e  la  stessa  Genova,  malgrado 
il  suo  novello  slancio,  giacciono  dentro  terra. 

L'Italia  peninsulare  e  insulare. 

L'Appennino,  che  forma  la  spina  dorsale  dell'Italia  peninsulare  prevalentemente 
montuosa,  la  congiunge  bensì  orograficamente  all'Italia  continentale,  ma  nello  stesso 
tempo  ne  la  disgiunge,  e  le  comunicazioni  tra  l'una  e  l'altra,  se  si  eccettuano  le  strade 
che  riuniscono  Bologna  a  Firenze,  si  avviano  o  si  avviarono  lungo  le  coste  o  su  pel 
mare.  Nella  penisola  è  anche  meglio  impressa  l'indole  marittima.  Però  i  focolari  della 
vita  civile  e  politica,  Roma  e  Firenze,  giacciono  nella  sezione  più  settentrionale,  nella 
così  detta  Italia  centrale,  e  anch'essi  sono  situati  nell'interno.  Ciò  nondimeno  stanno  In 
più  intimo  rapporto  col  mare  che  non  Torino  e  Milano,  e  si  può  dire  che  Roma  era 
una  città  marina,  e  Firenze  ereditò  anche  una  parte  della  potenza  marinara  di  Pisa. 
Ma  col  procedere  ver^  il  mezzogiorno,  la  vita  si  viene  sempreppiù  restringendo  al 
mare,  e  l'Italia  insulare  è  un  territorio  completamente  marittimo.  L'Italia  continentale 
intrattiene  le  comunicazioni  terrestri,  l'Italia  peninsulare  e  quella  insulare  intratten- 
gono le  relazioni  col  Mediterraneo  e  coi  paesi  transmarini.  Senonché  lo  sviluppo  della 
linea  di  costa  e  i  rapporti  superficiali  fra  l'Italia  continentale,  l'Italia  peninsulare, 
che  nella  sua  parte  meridionale  va  a  disarticolarsi  in  penisole  minori,  e  Tltalia  insu- 
lare, rapporti  che  stanno  fra  loro  rispettivamente  come  5:7:3,  mettono  in  rilievo 
quanto  le  comunicazioni  marine  preponderino  su  quelle  terrestri.  La  superficie  della 
parte  continentale  dell'Italia  è  appena  la  metà  di  quella  delle  marittime.  Ma  rispetto 
alla  popolazione  quei  tre  rapporti  stanno  tra  loro  come  6:7:2,  cosicché  per  questo 
lato  la  preponderanza  deiritalia  marina  è  sensibilmente  più  ristretta.  Rispetto  poi  alla 
vita  e  airimportanza  economica  la  preponderanza  ai  giorni  nostri  spetta  senza 
dubbio  all'Italia  continentale. 


Intreduziane 


Belaiioni  tra  l'Italia  •  ffli  altri  paesi  mediterranei. 

La  penisola  appenoiDica  è  gettata  come  ud  ponte  sul  Mediterraneo,  e  insieme  colla 
Sicilia,  che  ne  ò  la  continuazione,  divide  il  bacino  di  maestro  del  medesimo  da  quello 
di  scirocco  e  si  avvicina  all'Africa  fino  a  distarne  150  km.  Le  due  soglie  sottomarine 
che  separano  i  due  bacini,  sollevano  il  capo  sulle  onde  colle  isole  di  Malta  e  Pantelleria, 
le  quali  agevolano  ancora  le  comunicazioni  tra  i  due  opposti  littorali:  e  Lampedusa, 
quantunque  geograficamente  appartenga  airAfrica,  attualmente  è  territorio  italiano. 
La  distanza  media  tra  la  costa  italiana  orientale  e  quella  occidentale  della  penisola 
slavo-greca  si  può  valutare  a  175  km.:  e  nel  Canale  di  Otranto  essa  si  accorcia  fino 
a  72,8  km.  La  mediocre  lontananza  dell'opposta  riva,  Taccessibilità  del  littorale  su 
parecchi  punti  del  paese  deltino  delPAdriatico  settentrionale,  le  comunicazioni  tra 
Ancona  e  il  territorio  del  Tevere,  e  infine  i  due  porti  naturali  eccellenti,  di  Brindisi  e 
di  Taranto,  mitigano  le  condizioni  sfavorevoli  di  una  costa  che  tira  diritta  e  uniforme, 
non  intaccata  da  porti,  né  fronteggiata,  si  può  dire,  da  isola  alcuna.  Dall'altro  canto 
l'opposta  riva  della  penisola  slavo-greca  non  è  che  uno  stretto  orlo  di  paese  littoraneo, 
frangiato  d'un  numeroso  arcipelago,  ma  privo  di  retroterra,  cosicché  esso  trovasi  in 
più  strette  relazioni  coi  paesi  italiani  dell'Adriatico,  che  non  coll'interno.  Gli  incon- 
venienti dell'una  e  dell'altra  riva  hanno  contrastato,  in  tutte  le  epoche  della  storia, 
lo  sviluppo  dei  rapporti  attraverso  l'Adriatico  fra  i  due  littorali  opposti;  cosicché 
l'Adriatico  é  piuttosto  una  via  pei  traffici  col  mezzogiorno,  e  riunisce  l'Alia  Italia  e 
1  Europa  centrale  coll'Oriente.  Da  questa  banda  della  penisola  tra  Ravenna  e  Taranto 
non  v'é  città  alcuna,  la  quale  abbia  potuto  conseguire  grande  importanza,  né  v'é 
paese,  che  abbia  influito  decisivamente  sulla  storia  e  la  vita  civile  dell'Italia. 

L'Italia  paeee  di  transito. 

Le  relazioni  coll'Oriente  furono  intrattenute,  nell'antichità  pressoché  esclusiva- 
mente (Puteoli)  e  in  parte  nel  medio  evo,  dai  porti  dell'Adriatico,  che  oggi  si 
vengono  risvegliando  a  nuova  vita:  e  nel  medio  evo  fino  ai  tempi  più  recenti  dal 
paese  deltino  dell'Alta  Italia,  al  quale,  seguendo  il  corso  dei  fiumi  alpini,  tendono 
le  strade  fluviali  dei  più  remoti  paesi  dell'Europa  centrale,  per  continuarsi  poi  verso 
scirocco,  sia  per  mare  nello  stretto  canale  dell'Adriatico  sia  per  terra  fino  all'entrata 
meridionale  del  medesimo  (Brindisi).  Cosi  la  penisola  italiana  é  in  condizione  di 
mantenere  coll'Oriente  non  solo  i  propri  rapporti  ma  anche  quelli  dell'Europa  cen- 
trale. Essa  perciò  attualmente,  e  ancor  più  nell'antichità  e  nel  medio  evo,  é  un  paese 
di  transito  pei  traffici  dell'Europa  centrale  coi  paesi  del  mezzogiorno  e  dell'Oriente. 
Tanto  più  che  le  terre  adriatiche  settentrionali  prestano  l'ingresso  più  comodo  alle 
Alpi  e  attraverso  le  medesime  (Brennero,  Passo  di  Reschen)  alla  Germania,  ai  paesi 
alpini  orientali  e  all'Ungheria,  tutte  contrade  molto  diverse  dall'Italia  e  dai  paesi 
mediterranei  per  clima  e  per  prodotti  naturali.  E  poiché  le  vie  terrestri  che  pro- 
vengono da  quei  paesi,  si  continuano  colle  vie  marittime  fino  a  plaghe  remote, 
gli  abitanti  della  penisola  possono  facilmente  ricavare  ogni  profitto  dagli  scambi 
dei  prodotti  dei  primi  con  quelli  delle  seconde. 

n  flanoo  o addentale. 

Il  fianco  occidentale  della  penisola,  come  porta  la  sua  origine,  é  la  fronte  e,  rispetto 
alla  geologia,  la  parte  più  eterogenea  della  medesima:  inoltre  le  molteplici  e  ripetute 
vicissitudini  della  sua  evoluzione  geologica  si  rispecchiano  e  rivivono  nella  varietà 
della  configurazione  orizzontale  e  della  conformazione  verticale.  Più  aperto  al  mare, 
anche  climaticamente  esso  é  più  favorito  di  quello  orientale  tanto  rispetto  alla 
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temperatura  quanto  alle  piogge.  Sulla  sua  costa  sfociano  i  maggiori  fiumi  della  peni- 
sola. Le  insenature  vi  si  seguono  senza  interruzione  e  servono  di  sbocco  alle  maggiori 
pianure,  in  generale  fertilissime  e  prolungantisì  ben  addentro  nella  montagna.  Isole 
grandi  come  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica  e  gruppi  insulari  minori,  come  il 
toscano,  il  pontino,  il  liparico,  ecc.,  la  fronteggiano  e  risvegliano  l'immagine  di  una 
riva  opposta,  ricca  di  porti  e  di  traffici.  Il  fianco  occidentale,  perciò,  è  quello  più 
importante  storicamente  e  più  dovizioso  di  monumenti  di  ogni  genere.  Qui  sì  svi- 
luppò la  capitale  storica;  qui  sono  situati  i  paesi  più  importanti,  i  focolari  della  civiltà 
italiana  in  tutte  le  epoche  della  sua  storia;  qui  si  annodarono  le  principali  relazioni 
contesterò,  e  in  particolar  modo  coiroccidente.  Non  c'è  quindi  da  meravigliarsi  se  a 
questa  più  che  all'altra  parte  della  penisola,  si  rivolgono  le  ricerche  e  l'attenzione 
degli  storici,  dei  naturalisti,  e  di  migliaia  e  migliaia  di  forestieri  di  tutti  i  paesi  del 
mondo  civile.  La  costa  ligure  si  ricongiunge  immediatamente  con  quella  provenzale, 
e  colla  via  maestra  naturale,  che  parte  di  là  e  per  la  vallata  del  Rodano  e  della 
Saona  penetra  da  un  lato  nel  cuore  del  continente  e  dall'altro  conduce  all'Oceano. 
Roma  aggiogò  alle  sue  sorti  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Corsica  prima  ancor  delPAIta 
Italia;  e  solo,  dopoché  ebbe  conquistata  l'egemonia  di  tutto  il  bacino  occidentale  del 
Mediterraneo,  si  rivolse  all'Oriente.  Vedremo  in  seguito  come  tutte  queste  antitesi 
derivino  dalla  storia  geologica  della  penisola.  L' Italia  insulare,  in  special  modo  la 
Sicilia  e  in  parte  anche  la  Sardegna,  intrattengono  le  comunicazioni  coH'Àfrìca:  e 
la  costa  occidentale  della  Sardegna  dista  dalle  Baleari  appena  quanto  ^orientale  dal- 
l'opposto littorale  della  penisola.  Dal  suo  canto  il  Faro  di  Messina  agevola  le  rela- 
zioni del  fianco  occidentale  coH'Oriente,  e  dalle  medesime  ebbe  origine,  e  in  ugual 
misura,  la  grandezza  commerciale  tanto  di  Venezia  quanto  di  Amalfi,  Pisa  e  Genova. 

Belaaioni  ooi  paesi  deU'Baropa  centrale. 

Nell'antichità  l'Italia  ricevette  sulle  sue  rive  meridionali  e  sul  fianco  orientale  della 
Sicilia  i  prodotti  della  Grecia  e  gli  eccitamenti  della  civiltà  greca,  che  in  veste  romana 
ella  trasmise  in  seguito  alle  genti  dell'occidente  e  del  settentrione.  Le  foci  del  Nilo  e 
l'istmo  dì  Suez  sono  tanto  prossime  all'Italia  quanto  il  Bosforo  e  lo  stretto  di  Gibil- 
terra: e  da  natura  essa  sorti  una  posizione  singolarmente  privilegiata  per  esercitare 
la  signoria  dei  paesi  mediterranei  e  del  commercio  mondiale,  qual  esso  era  nell'epoca 
in  cui  il  Mediterraneo  fu  il  focolare  e  la  patria  della  civiltà,  e  giù  giù  fino  al  principio 
del  secolo  XVI.  Anche  oggi  numerosi  termini  del  linguaggio  commerciale  e  marinaro 
di  tutti  i  popoli  civili  attestano,  colla  loro  origine  italiana,  quella  signoria.  Attualmente 
il  Mediterraneo,  dopo  un  eclisse  di  qualche  secolo  ed  in  seguito  all'apertura  del  canale 
di  Suez,  ha  riconquistato  il  posto  di  grande  via  del  commercio  mondiale,  e  le  Alpi  furono 
già  forate  in  parecchi  punti:  perciò  è  naturale  che  l'Italia  debba  riprendere  in  quel 
commercio  la  parte  che  le  assegna  la  sua  posizione  geografica.  Senonchè  la  muraglia 
alpina  per  la  sua  struttura  è  meno  accessibile  dall'Italia  che  non  dalla  Francia  e  dalla 
Germania  e  anche  da  queste  solo  mediante  varchi,  i  quali  per  divenire  transitabili 
richiesero  l'impiego  di  tulle  le  risorse  dell'arte  di  costrurre  strade  e,  situati  presso 
il  limile  della  vegetazione  arborea,  per  una  buona  parie  dell'anno  restano  sepolti 
sotto  la  massa  delle  nevi.  Perciò  rilalia  ha  esercitato  sull'interno  del  continente  europeo 
un'influenza  via  via  minore  di  quella  che  ne  ha  subilo,  e  per  la  maggior  parte  l'ha 
esercitala  per  mare  attraverso  la  Francia  meridionale.  In  particolar  modo  i  Tedeschi, 
valicando  le  Alpi  nelle  loro  imprese  pacifiche  o  guerresche,  sono  venuti  a  cogliere  da 
sé  ì  frulli  della  civiltà  italiana,  mentre  di  rado  gli  Italiani  sono  andati  a  portarli  loro. 


Introduzione 


Tuttavia  la  molteplicità  delle  relazioni  non  vieta  una  grande  indipendenza,  perché  le 
medesiDQe  devono  o  traghettare  il  mare  o  valicare  un'alta  montagna.  Ed  infatti  la 
penisola  italiana  ò  meno  esposta  alle  invasioni  della  sua  sorella  orientale  e  degli  altri 
paesi  continentali,  tantoché  in  Germania  prima  che  in  Italia  si  parlò  della  caverna 
del  leone,  nella  quale  per  molte  vie  si  va  dentro  ma  dalla  quale  nessuna  conduce  fuori. 

Distanse  dal  mar*. 

Le  comunicazioni  deiritalia  coi  paesi  forestieri,  ed  in  parte  anche  quelle  fra  le  sin- 
gole sue  contrade,  sebbene  non  separate  Ira  loro  da  montagne  intransitabili,  hanno 
preferito  in  tutti  i  tempi  il  gran  cammino  del  mare,  come  portano  l'indole  marittima 
della  regione,  la  sua  estensione  meridiana  che  è  quintupla  di  quella  equatoriale,  e 
renorme  sviluppo  delle  sue  coste.  La  stessa  Torino  e  la  stessa  Milano,  che  pure  sono 
le  due  grandi  città  più  continentali  dell'Italia,  distano  dal  mare,  rispettivamente,  105  e 
1:20  km.,  e  meno  di  100  ne  distano  le  località  più  interne  dell'Italia  centrale.  L'80  % 
all'incirca  di  tutto  il  Regno  sta  a  meno  di  100  km.  dalla  spiaggia,  ossia  a  meno  di 
due  ore  di  ferrovia;  e  nella  zona  littoranea  larga  5  km.  abita  il  16  %  di  tutta  la  sua 
popolazione,  cifra  codesta  che  acquista  il  suo  vero  valore,  quando  si  consideri  che 
tutta  la  costa  occidentale  dal  Capo  Miseno  fino  alla  Spezia,  tutto  il  paese  dettino  da 
Cervia  a  Duino,  eccettuata  Venezia,  e  gran  parte  delle  coste  calabresi  sono  disabitati 
dentro  quel  limite.  Laddove  il  confine  terrestre  è  lungo  solo  1900  km.,  la  linea  di 
costa  del  Regno  si  sviluppa  per  6785,  e  parecchio  più  lunga  é  quella  dell'Italia  nei 
suoi  limiti  naturali.  Cosi  pure  il  raggio  (302)  d'un  circolo  grande  quanto  la  superficie 
dell'Italia  é  notevolmente  più  corto  del  raggio  (1079)  d'un  circolo,  la  cui  circonferenza 
sia  lunga  quanto  la  linea  di  costa  italiana. 

Indol«  marittiina  dell'Italia. 

In  conclusione,  delle  tre  penisole  mediterranee  l'italiana  é  quella  meglio  privilegiata 
non  solo  per  la  sua  posizione  mediana  tra  le  due  altre,  ma  anche  cosi  per  l'interesse 
che  suscita  la  sua  evoluzione  geologica  come  per  l'importanza  che  la  sua  evoluzione 
civile  ha  avuto  nella  storia  del  mondo.  Posta  a  traverso  del  Mediterraneo  essa  è 
padrona  anzitutto  dei  canali  che  riuniscono  i  due  bacini  del  medesimo,  per  cui  dalla 
sua  indole  marittima  é  destinata  a  far  progredire  le  arti  marinaresche  e  il  commercio 
marittimo;  grande  e  ricca  abbastanza  di  risorse  naturali,  trovasi  dotata  a  dovizia 
per  dominarlo.  Meno  accessibile  della  penisola  orientale  alle  relazioni  coll'estero,  ma 
di  lei  più  idonea  ad  accumulare  i  tesori  dei  paesi  forestieri,  l'Italia  potè  dar  vita  e 
rigoglio  a  una  civiltà  propria  ed  esercitare  una  grande  influenza  sopra  una  grande 
dislesa  di  terre.  Àncora  una  volta,  però,  è  necessario  ripetere  che  solo  un'Italia 
signora  del  mare  può  far  fruttare  i  privilegi  della  sua  posizione  geografica,  e  che 
solo  un  popolo  padrone  del  mare  può  creare  e  conservare  l'unità  politica.  La  cono- 
scenza di  questa  verità  indusse  i  Romani  a  costruire  una  flotta  e  ha  dimostrato 
alla  nuova  Italia  l'obbligo  di  possederne  una  formidabile. 

Xanoansa  di  on  contro  naturale. 

Senonché  alcuni  svantaggi  pregiudicano  i  privilegi  della  posizione  geografica  del- 
l'Italia. Anzitutto  tra  i  singoli  suoi  paesi  non  ve  ne  ha  alcuno  che  per  ragioni  geo- 
grafiche possa  aspirare  all'egemonia  sugli  altri  ;  né  l'Italia  possiede  un  centro  naturale, 
giacché  solo  in  piccola  misura  Roma  può  valere  come  tale;  infine  il  grande  sviluppo 
meridiano,  in  confronto  alla  modesta  grandezza  dell'intera  regione,  oltre  ad  essere 
gravido  di  pericoli  militari,  ostacola  la  stretta  coesione  delle  sue  parti,  quantunque 
ai  nostri  giorni,  il  vapore  e  l'elettricità  facciano  sentir  sempre  meno  l'inimicizia  dello 
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spazio.  Tutte  queste  sfavorevoli  circostanze  se  da  una  parte  ingenerano  utili  differenze 
nei  clima,  nei  prodotti  e  nei  bisogni,  dall'altra  hanno  secondato  le  influenze  estere  e 
lo  sgretolamento  politico,  sebbene  in  minor  misura  che  nella  penisola  slavo-greca,  ed 
hanno  diversificato  nell'indole,  nelle  esigenze,  nelle  aspirazioni  le  varie  genti  italiane. 

Antitesi  tra  Italia  oontinentale  e  peninsulare. 

Vivace  e  forte  è  stata  e  resterà  sempre  l'antitesi  tra  l'Ilalia  peninsulare  e  insulare, 
colla  loro  natura  schiettamente  mediterranea  del  paese  e  del  clima,  e  Tltalia  padana 
col  suo  fertile  suolo  ben  irrigato,  colla  fiorente  industria  animata  dalle  energie  idrau- 
liche, colle  sue  condizioni  generali,  rassomiglianti  per  molli  lati  a  quelle  delI'Eoropa 
centrale,  alla  quale  essa  è  legata  da  relazioni  animate  e  secolari.  Inoltre  l'Italia  con- 
tinentale comprende  quasi  tutta  la  parte  piana  della  regione  italiana,  giacché  le  pia- 
nure sono  rare  e  piccole  nella  penisola  e  mancano  quasi  completamente  nelle  isole. 
All'antitesi  quindi  menzionata  viene  ad  aggiungersi  anche  quella  morfologica  tra 
montagna  e  pianura.  Senonchè  codesta  montagna,  dalla  Liguria  fino  alla  cuspide 
occidentale  della  Sicilia,  sebbene  sìa  ben  lungi  dal  possedere  l'unità  di  struttura  e 
d'origine  che  comunemente  suole  attribuirglisi,  pur  tuttavia  forma  un  unico  sistema, 
quello  dell'Appennino.  Nel  complesso,  l'Appennino,  come  buona  parte  delle  Alpi 
italiane,  è  costituito  di  rocce  sedimentarie  recenti,  e  l'Italia  è  una  terra  corrugala 
giovane.  Le  rocce  cristalline  massicce,  se  si  astrae  da  quelle  eruttive  più  recenti, 
e  da  quelle  più  antiche  della  Calabria  e  della  Sardegna,  figurano  in  proporzioni  | 
molto  modeste  nella  costituzione  dell'Italia;  le  rocce  sedimentari  più  antiche,  spe- 
cialmente quelle  della  formazione  carbonifera  produttiva,  mancano  quasi  del  tuUo; 
e  le  risorse  minerarie,  se  si  eccettua  il  ferro  e  lo  zolfo,  sono  molto  esigue.  Perdo 
l'Italia,  in  complesso,  non  è  un  paese  né  di  miniere  né  di  grande  industria,  giacché  le 
energie  idrauliche  non  valsero  finora  a  sostituire  la  deficienza  di  carbon  fossile. 
All'incontro  nelle  potenti  assise  sedimentarie  abbondano  a  dovizia  le  più  magnifiche 
pietre  da  costruzione  e  i  marmi  meglio  adatti  ai  più  difficili  compiti  delle  arti  pla- 
stiche. In  Italia  quindi  domina  esclusiva  la  costruzione  in  pietra,  e  prima  che  altrove 
vi  nacquero  le  più  grandiose  creazioni  dell'architettura  e  della  scultura.  E  poiché  é 
una  terra  corrugata  giovane,  la  quale  deve  l'attuale  configurazione  a  poderosi  sprofon- 
damenti ed  alla  connessavi  attività  vulcanica,  cosi  essa  è  una  delle  regioni  più  funestate 
dai  terremoti,  onde  ai  nostri  tempi  è  divenuta  la  scuola  superiore  per  l'indagine  del 
vulcanesimo  e  della  sismologia,  e  ogni  geologo  ritiene  come  indispensabile  di  visitarla 
per  compire  la  propria  educazione  scientifica.  Certamente,  ove  si  consideri  quanto  sia 
piccola  la  parte  di  alte  Alpi  spettante  alla  regione,  quanto  siano  rari  e  mediocri  gli 
altipiani  e  i  bacini  rinchiusi  dentro  una  muraglia  continua  di  montagne,  e  infine  quanto 
predominino  le  colline  e  le  medie  montagne,  le  quali  del  resto  per  la  prossimità  del 
mare  fanno  un'impressione  molto  più  forte  di  quel  che  comporterebbe  la  loro  altitu- 
dine reale,  si  troverà  naturale  che  le  antitesi  nel  rilievo  non  siano  di  gran  momento. 
Con  tutto  ciò,  queste  antilesi  associatesi  al  grande  sviluppo  meridiano,  per  cui  il  bel 
paese  si  distende  più  di  10  gradi  di  latitudine  e  sopratulto  là  dove  la  montagna  é  orien- 
tata in  modo  più  evidente  nel  senso  dell'equatore,  sono  sufficienti  per  dar  origine  a 
sorprendenti  differenze  nel  clima  e  nella  vegetazione,  e  rendono  possibile  la  cultura 
delle  più  svariate  piante  utili,  fra  cui  talune  schiettamente  tropicali. 

Bacioni  ffeoffrafiohe  dell' affriooltora  italiana. 

Laddove  nel  versante  alpino  e  nella  pianura  padana,  sono  caraneristiche  le  oscil- 
lazioni termiche,  sempre  considerevoli  tanto  nell'inverno  quanto  nell'estate,  ed  il 
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regime  pluviale  è  molto  simile  a  quello  delPEuropa  centrale,  per  cui  anche  le  preci- 
pitazioni sono  piuttosto  ricche;  neiritalia  meridionale  quanto  più  si  procede  verso  il 
mezzodì  tanto  più  Testale  diviene  asciutto  e  mite  l'inverno;  e  la  coltivazione  della 
terra  insieme  ai  raccolti  vengono  a  dipendere  dalle  piogge  invernali.  Tuttavia  in  nessun 
luogo  la  piovosità  è  cosi  ristretta,  o  il  suolo  tanto  permeabile  o  impregnalo  di  principii 
salini  da  provocare  la  formazione  di  steppe,  come  per  Tuna  o  Taltra  causa  ciò  accade 
nelle  altre  due  penisole  sorelle.  Anche  la  montagna,  se  si  eccettuano  le  Alpi,  sorpassa 
solo  con  rare  cime  il  limite  deHa  vegetazione  arborea,  e  solo  aree  molto  ristrette  stanno 
al  disopra  della  zona  coltivabile.  Secondo  una  recente  statistica  ufficiale,  nel  Regno 
appena  il  7  %  (20.150  km^)  del  suolo  è  improduttivo  per  posizione  altimetrica:  e  la  per- 
centuale si  riduce  a  ben  poca  cosa  ove  si  sottraggano  da  quell'area  i  9600  km^  che  ne 
spettano  al  solo  Piemonte.  Dappertutto  poi  il  suolo  è  sufficientemente  fertile,  e  alcuni 
distretti,  in  ispecial  modo  quelli  abbastanza  estesi  ricoperti  dalle  deiezioni  vulcaniche, 
possiedono  una  straordinaria  fertilità  naturale.  Il  clima,  d'altra  parte,  benché  in  alcuni 
territori  sia  divenuto  malsano  sopratutto  per  cause  storiche,  consente  la  cultura  delle 
piante  più  svariate  e  rimuneratrici,  le  quali  maturano  in  parte  i  loro  prodotti  quando 
il  resto  dell'Europa  giace  ancora  sepolto  sotto  il  manto  di  nevi  e  di  ghiacci  e  deve  atten- 
dere i  raccolti  ancora  per  settimane  e  mesi.  L'Italia  perciò  è  un  paese  di  agricoltori, 
il  giardino  naturale  dell'Europa,  capace,  per  la  vantaggiosa  sua  posizione,  di  vin- 
cere quanti  gareggiano  con  lui  nella  produzione  dei  fruttami  e  dei  legumi,  è  un  paese 
di  traffici,  sopratutto  marittimi.  Senonché  l'agricoltura  e  il  commercio  sono  tuttora 
inceppati  da  circostanze  storico-economiche  ereditate  dal  passato  (sistema  feudale, 
latifondismo).  Ma  la  loro  potenzialità  è  grandissima,  e  fln  da  oggi  hanno  procurato 
alla  maggior  parte  del  paese  uua  densità  di  popolazione,  che  nel  resto  dell'Europa 
non  si  riscontra  se  non  negli  Stati  in  cui  domina  l'industria. 

Importanaa  storica  deU' Italia. 

La  molteplicità  delle  relazioni,  la  mancanza  di  un  centro  politico  naturale,  le 
considerevoli  distanze  meridiane  e  le  altre  sfavorevoli  circostanze  geologiche,  di  cui 
s*è  ragionato  testé,  sono  sufficienti  per  spiegare  il  fatto  storico  che  l'Italia,  politica- 
mente, è  stata  quasi  sempre  disunita.  Soltanto  nell'epoca  romana,  quando  il  territorio 
del  Mediterraneo  equivaleva  al  mondo  civile,  l'Italia,  che  sta  al  centro  di  quel  territorio, 
politicamente  uniGcata,  divenne  il  cuore  di  un  impero  che  abbracciava  tutti  i  paesi  del 
medesimo.  Di  poi,  e  per  virtù  della  sua  posizione  geografica  e  della  sua  indole  pro- 
motrice di  civiltà,  esercitò  ancora  due  volte  il  primato,  se  non  altro,  sulla  vita  spiri- 
tuale del  mondo,  dapprima  mediante  il  Papato  e  la  Chiesa  romana,  e  quindi  coll'arte 
e  la  scienza,  e  in  parte  colla  marineria  e  il  commercio.  Considerevoli  avanzi  di  questi 
due  primati  si  salvarono  e  mostreranno  la  loro  efficacia,  ora  che  l'Italia,  unificatasi 
ancora  una  volta,  si  accinge  a  riprendere  sulla  scena  del  mondo  la  parte  che  le  con- 
ferisce la  sua  posizione  geografica.  Anche  oggi  Tltalia  è  senza  verun  dubbio  la  terra 
delle  arti,  e  forse  è  il  paese  più  ricco  di  storia  dell'Europa.  In  nessun'altra  regione 
d'Europa,  quanto  in  essa,  s'incontrano  ad  ogni  passo,  anche  nelle  contrade  più  remote, 
monumenti  d'una  storia  gloriosa  e  di  una  civiltà  due  volte  millenaria. 

Unità  lin^niatloa. 

La  penisola  italiana,  dotata  molto  meglio  della  slavo-greca  di  unità  geografica, 
ed  accessibile  per  terra  solo  dalla  banda  di  settentrione  e  attraverso  un'alta  zona 
montagnosa,  per  queste  due  ragioni  consegni  l'unità  etnica  fin  dall'epoca  dei  Romani. 
Infatti  manca  anzitutto,  sebbene  per  due  terzi  sia  regione  di  colline  e  di  montagne 
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mezzane,  di  quei  paesi  montagnosi  e  inaccessibili,  nei  quali  i  deboli  avanzi  di  un  popolo 
scampano  dal  pericolo  di  essere  distrulli  ;  e  poi  la  muraglia  settentrionale  troncava  le 
relazioni  delle  genti  immigrale  colle  consanguinee  rimaste  nelle  patrie  sedi.  L'unità 
linguistica  creata  dai  Romani  fu  turbata  soventi  volte,  tanto  nelle  parti  settentrionali 
in  seguito  alle  inondazioni  per  terra  dei  Germani,  adescati  dalle  attrattive  di  questa 
terra  privilegiata,  quanto  nelle  meridionali  per  effetto  delle  incursioni  marittime  di 
Arabi  e  di  Berberi  ;  ma  il  fondo  romanico  della  popolazione,  superiore  per  numero  e 
per  civiltà,  ha  finito  sempre  colFassorbire,  prima  o  poi,  codesti  elementi  forestieri  e  se 
n*è  valso  per  ringiovanire  il  proprio  sangue.  Sotto  questo  rispetto  toccò  airintiera  peni- 
sola la  buona  fortuna,  che  in  quella  orientale  sorti  la  Grecia  soltanto,  di  possedere 
la  più  completa  unità  linguistica,  con  tutto  che  le  faccia  difetto  quella  etnica,  giacché 
nell'Italia  settentrionale  è  potente  Tinfluenza  del  sangue  celtico  e  germanico,  e  molti 
indizi  nella  meridionale  rivelano  la  miscela  di  elementi  greci,  arabi  e  berberi.  Per  le 
stesse  cause  non  s'incontrano  in  Italia  quei  sorprendenti  contrasti  nell'indole  e  nei 
costumi  delle  varie  genti  e  delle  varie  sue  contrade,  i  quali  invece  sono  slati  sempre 
la  regola  nella  penisola  slavo-greca.  Mancano  quasi  totalmente  i  paesi  che  rispetto 
all'anlropogeografia  si  possono  chiamare  paesi  stazionari,  per  quanto  in  alcuni  gli 
svantaggi  naturali  (Corsica,  Sardegna)  e  in  altri  il  malgoverno  dei  tempi  passati  durato 
per  secoli  abbiano  dovuto  conferire  loro  almeno  l'apparenza  della  stazionarietà. 
L'Italia  cosi  riunisce  in  se  medesima  tutte  le  condizioni  necessarie  per  dar  vita  a  una 
solida  unità  politica;  e  nel  suo  sviluppo  ulteriore  deve  riconquistare  nel  Mediterraneo 
quella  supremazia  che  l'Italia  disunita  del  medio  evo  seppe  esercitare  per  molli  secoli. 

I  confini  deU' Italia. 

I  confini  fisici  dell'Italia  sono  benissimo  definiti  da  natura  e  nell'insieme  coincidono 
abbastanza  con  quelli  del  Regno.  Pochi  dubbi  possono  esservi  sul  confine  marittimo. 
Tutti  concordano  nell'ammettere  che  la  Corsica  faccia  parte  dell'Italia,  e  vedremo  in 
prosieguo  come  le  scienze  geografiche  convalidino  questo  giudizio.  Lo  stesso  può  dirsi 
del  gruppo  di  Malta,  sebbene  geologicamente  esso  sia  un  frammento  del  gran  tavolato 
nord-africano,  al  quale  appartiene  altresì  Lampedusa,  territorio  bensì  italiano,  roa 
situato  di  là  della  grande  linea  di  frattura  che  separa  la  Sicilia  dall'Africa,  e  quindi 
posto  fuori  del  confine  meridionale  dell'Europa.  Anche  la  pertinenza  naturale  all'Italia 
di  Linosa  e  Pantelleria  è  dubbia:  appartengono  al  Regno,  ma  sono  formazioni  vulca- 
niche neutre  che,  in  mezzo  a  quella  linea  di  frattura,  si  estolgono  sullo  specchio  delle 
acque  da  grandi  fondali.  Cosi  il  punto  più  meridionale  dell'Italia  fisica  è  l'estremità 
meridionale  del  gruppo  di  Malta,  situala  per  'ìb^'ifè'  di  latitudine.  Incerta,  infine,  può 
essere  la  pertinenza  naturale  del  gruppo  di  Pelagosa,  nell'Adriatico.  Politicamente  esso 
appartiene  alla  monarchia  austro-ungarica. 

Nel  tracciare  il  confine  fisico  terrestre  s'incontrano  non  poche  difficoltà:  ma 
naturalmente  non  si  devono  accettare  altre  guide  all'infuori  delle  ragioni  schietta- 
mente scientifiche,  tanto  più  che  soltanto  i  confini  segnali  dalla  stessa  natura  riescono 
confini  politici  ed  etnici  duraturi.  Verso  la  Francia  la  linea  di  confine  comincia  sul 
massiccio  del  Monte  Bianco,  e  corre  sull'elevato  spartiacque  in  direzione  meridio- 
nale, ma  descrivendo  numerose  serpentine,  fino  a  raggiungere  il  punto  donde, 
piegando  a  levante,  separa  il  bacino  del  Po  da  quelli  dei  fiumi  littoranei  della  Liguria, 
e  donde,  calatosi  per  il  profondo  vallone  della  Tinca  di  Isola,  raggiunge  il  Varo, 
che  storicamente,  ed  etnicamente,  segna  il  limite  occidentale  dell'Italia.  La  Savoia, 
paese  francese  per  lingua,  ma  italiano  per  istoria,  sta  quindi  fuori  di  quel  confine 
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naturale;  ma  dentro  il  medesimo  giace  Nizza,  che  linguisticamente  e  fino  a  un  certo 
punto  anche  storicamente  è  paese  italiano. 

Dal  Monte  Bianco  Ano  alle  sorgenti  della  Toce  e  del  Ticino,  presso  al  San  Got- 
tardo, il  confine  politico  coincide  con  quello  fisico  ed  ambedue  corrono  sulla  cresta 
più  alta  delle  Alpi.  Non  cosi  nel  tratto  compreso  Tra  il  San  Gottardo  e  l'Ortler.  Qui  il 
confine  naturale  giace  sul  crinale  che  funge  nel  tempo  stesso  da  linea  di  displuvio  e 
da  tramezzo  etnico:  laddove  in  seguito  agli  avvenimenti  storici  il  confine  politico  è 
irregolarissiroo  e  solo  in  parte  coincide  col  naturale.  Ciò  non  pertanto  anche  ragioni 
fisiche  (Bellinzona)  hanno  influito  sulla  formazione  dell'attuale  confine  tra  il  Regno 
e  la  Svizzera.  Nel  bacino  dell'Adige  le  cose  si  complicano  vieppiù  anche  perchè  Tevo- 
luzione  geologica  e  le  condizioni  tettoniche  gli  hanno  conferito  una  particolare  e 
singolare  posizione  fra  tutti  i  vari  individui  della  regione  alpina.  Fino  airOrtler  le 
valli  alpine  meridionali  o  si  aprono  largamente  sulla  pianura  padana  oppure  sboccano 
nelle  lunghe  conche  lacustri,  che  si  addentrano  fino  al  cuore  della  regione.  Inoltre  il 
fastigio  della  montagna  si  valica  attraverso  passi  alti,  in  media,  2000  e  più  metri,  e 
resi  transitabili,  con  grandi  stenti  e  con  molta  arte,  solo  in  questi  ultimi  secoli,  anzi, 
per  la  maggior  parte,  appena  in  questo  secolo.  Perciò  fino  airOrtler  il  fastigio  delle 
Alpi  è  nel  tempo  stesso  confine  linguistico  e  confine  etnico.  All'incontro  nel  bacino 
deirAdige  la  cresta  è  intaccata  dalle  due  profonde  brecce  del  Brennero  e  del  Reschen, 
alle  quali  dai  paesi  prealpini  settentrionali  si  accede  per  numerose  e  comode  strade. 
Il  bacino  poi  s'incunea  verso  mezzodì  tra  catene,  che  si  diramano  dall'orlo  interno 
della  catena  centrale  maestra  e,  facendo  astrazione  delle  strade  collaterali  delle  Giu- 
dicarle, della  valle  del  Sarca  e  della  Val  Sugana,  non  è  accessibile  dalla  valle  del  Po, 
se  non  attraverso  un  lungo  e  angusto  corridoio,  il  cui  ingresso  (Chiuse  di  Verona)  è  di 
facile  e  sicura  difesa.  Dalle  valli  dei  fiumi  lombardi  e  veneti  si  accede  alla  valle  supe- 
riore e  media  dell'Adige  valicando  passi  elevali  e  resi  praticabili  solo  con  enormi  sacrifizi 
pecuniari  e  per  ragioni  esclusivamente  politiche  (Stelvio,  Tonale).  Cause,  quindi,  di 
indole  geografica,  piuttostochò  storica,  han  fatto  si  che  tutto  l'intiero  bacino  dell'Adige 
a  settentrione  delle  Chiuse  di  Verona  sia  appartenuto  sempre  alla  Germania  e  appar- 
tenga tuttora  all'Austria;  che  la  lingua  italiana  solo  in  sullo  scorcio  del  medio  evo  o, 
più  precisamente,  nel  secolo  XVI  abbia  cominciato  a  penetrare  vieppiù  nel  bacino;  e 
infine  che  la  lingua  tedesca  si  sia  potuta  mantenere  nella  montagna  sul  versante  sinistro 
della  valle  dell'Adige  fin  dentro  i  confini  dello  stesso  regno  d'Italia.  Il  bacino  dell'Adige 
ha  l'identica  posizione  di  quello  lorenese  della  Mosella,  il  quale  idrograficamente  appar- 
tiene al  territorio  renano  della  Germania,  con  tuttoché  sia  meno  facile  accedervi  da 
questa  che  non  dalla  Francia.  Là  vivono  accanto  tedeschi  e  francesi,  come  qui  italiani 
e  tedeschi.  La  pertinenza  politica  di  simili  territori  dipende  sempre  dalle  condizioni  in 
cui  versa  la  potenza  dei  rispettivi  Stati,  e  secondo  il  preponderare  dell'uno  o  dell'altro 
il  confine  politico  coincide  con  l'uno  o  con  laltro  dei  confini  naturali. 

Proseguendo  verso  levante  il  confine  politico  si  appoggia  in  gran  parte  sopra  un 
confine  geografico  abbastanza  buono.  Dal  passo  di  Monte  Croce,  che  fa  riscontro  a  quello 
dello  Stelvio,  fino  al  canale  del  Ferro  esso  corre  sulla  cresta  poco  transitabile  della 
catena  principale  delle  Alpi  Gamiche,  sulla  quale  corre  altres)  la  linea  di  displuvio  tra  le 
acque  che  vanno  all'Adriatico,  e  quelle  che  il  Danubio  convoglia  al  Mar  Nero.  Di  là  da 
PoiUebba,  nell'indecisione  del  terreno,  la  linea  di  confine  meglio  conciliabile  colle 
ragioni  geo^^raOche  sarebbe  la  valle  dell'Isonzo,  la  quale,  come  segna  il  limile  naturale 
del  Carso,  segnò  anche  ripetutamente  il  confine  tra  Veneto  e  Istria.  Senonchè  ragioni 
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Storiche,  afforzate  dalle  condizioni  etnografiche,  invalidano  le  ragioni  geografiche, 
e  per  virtù  loro  l'attuale  confine  politico  non  ha  solida  base  fisica. 

Superfloie  e  Popolasione. 

Sulla  Cima  di  Vanscuro,  presso  il  passo  di  Monte  Croce  e  per  46<>  40'  8"  di  lati- 
tudine boreale  giace  il  punto  più  settentrionale  del  Regno.  Il  punto  più  occidentale 
sta  sul  Monte  Tabor  presso  Bardonecchia  e  il  cosidelto  Tunnel  del  Moncenisio, 
per  G""  33'  8"  di  longitudine  orientale;  il  più  orientale  è  il  Faro  di  Capo  d'Otranto, 
per  18^31'  3".  Il  trapezio  limitato  da  queste  coordinate,  inclusa  quella  già  mentovata  di 
Malta,  comprende  lO^'^/idi  latitudine  e  IS*"  di  longitudine;  per  cui  la  maggior  distanza 
meridiana  possibile  in  Italia  non  può  superare  i  1200  km.  Il  meridiano  mediano 
del  trapezio  è  nello  stesso  tempo  quello  delle  foci  del  Po  e  del  Capo  Boeo.  È  in  un  certo 
senso  Tasse  dell'Italia,  e  la  divide  in  due  parti,  l'occidentale  più  grande,  e  l'orientale 
più  piccola.  Anche  il  parallelo  mediano  divide  l'Italia  in  due  parti,  di  cui  la  maggiore  è 
la  settentrionale.  Certamente  non  fu  privo  d'efficacia  sullo  sviluppo  della  storica  capi- 
tale dell'Italia  il  fatto  che  essa  giace  presso  il  punto  d'intersezione  delle  due  coordinate 
mediane  del  trapezio  e  quindi  a  pari  distanza  dai  punti  più  distantì  del  paese. 

La  superficie  deiritalia,  intesa  come  il  complesso  di  terre  continentali  e  insulari,  indi- 
vidualo dalle  quattro  coordinate  surriferite,  si  potrebbe  valutare  a  circa  301 .500  km*; 
e  di  questi,  286.651  formano  l'attuale  regno  d'Italia.  Secondo  un  recente  calcolo  pla- 
nimetrico (0.  Marinelli),  la  regione  italiana,  comprendendovi  Nizza,  il  Tirolo  meri- 
dionale e  l'Istria,  avrebbe  un'area  di  321.787  km^  Concessi  anche  questi  limiti 
all'individuo  geografico  Italia,  la  sua  superficie  supererebbe  di  Vs  appena  quella  del 
Regno,  e  solo  una  frazione  nìolto  piccola  di  terra  italiana  abitata  da  italiani  non 
farebbe  parte  dello  Stato  italiano.  Sotto  questo  rapporto,  quindi,  l'Italia  si  trova  in 
condizioni  più  vantaggiose,  in  sostanza,  non  solo  della  Germania,  ma  anche  della 
stessa  Francia.  Tanto  più  che,  posteriormente  alla  cessione  della  Savoia,  la  frazione 
dei  cittadini  italiani  non  appartenenti  alla  nazione  italiana  è  molto  pìccola.  Essa 
importa  appena  l'I  %,  giacché  solo  a  chi  ritiene,  per  esempio,  che  ì  Meclemburghesi 
0  i  Fiamminghi  non  sono  tedeschi,  potrà  sembrare  conveniente  lo  scindere  i  Friulani 
dal  popolo  italiano.  Alla  fine  del  1896  la  nazione  italiana  numerava  circa  33  milioni, 
compreso  1  milione  almeno  di  regnicoli  domiciliati  nelle  Americhe  :  quindi  appena 
il  5,6  %  vive  fuori  dello  Stato  nazionale.  Si  comparino  con  queste  le  cifre  dell'Impero 
germanico,  che  nei  suoi  destini  tanta  affinità  ha  avuto  coll'ltalia.  11  7  %  dei  suoi  abi- 
tanti non  appartengono  alla  nazione  tedesca;  e  dei  76  milioni  di  tedeschi  non  meno 
del  33  %  dimora  fuori  dei  confini  dell'Impero.  Fattori  efficacissimi  di  forza  sono  pel 
giovane  Stato  queste  propizie  condizioni  le  quali  si  vengono  migliorando  di  giorno 
in  giorno,  sia  perchè  celermente  progredisce  l'intima  fusione  delle  varie  parti  della 
nazione  italiana,  cosi  a  lungo  separate  politicamente,  sia  perchè  codesta  fusione  age- 
vola l'assorbimento  degli  avanzi  di  genti  che  non  parlano  italiano.  L'Italia  è  bensì  la 
più  piccola  delle  tre  penisole  mediterranee;  tuttavia,  pur  astraendo  dalla  sua  enorme 
superiorità,  sopratutto  economica,  polìtica  e  civile,  e  basta  per  dimostrarla  il  con- 
fronto colla  miseranda  Spagna,  tanto  più  grande  e  ricca  di  risorse  naturali,  l'Italia 
solo  col  numero  della  popolazione  di  32  Vt  milioni,  dei  quali  circa  81  Vi  abitano  nel 
Regno,  sta  innanzi  di  gran  lunga  alle  altre  due  sorelle. 
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CAPITOLO  I. 
Fonti  della  corografia  Boientifloa  dell'Italia 

Il   nome. 

I  primi  albori  della  conoscenza  storica  e  geografica  deiritalìa  irraggiarono  sul 
mondo  greco,  e  lo  stesso  nome  della  penisola  adoperato  ora  universalmente  entrò 
neiruso  come  tanti  altri  (Esperia,  Enotria,  ecc.),  presso  i  Greci,  e  sopratutto  presso 
quelli  deiritalia  meridionale.  Secondo  Nissen,  il  nome  Italia  indicò  da  principio, 
intorno  cioè  al  quinto  secolo  av.  C,  la  Calabria  meridionale:  e,  come  quello  di  Sicilia 
rispetto  ai  Siculi,  deve  probabilmente  ripetersi  dal  nome  di  qualche  gente  scomparsa 
di  buonora.  Tuttavia  molto  presto  intorno  a  quel  nome  slntrecciarono  antichissime 
immaginazioni  nazionali,  e  lo  si  mise  in  relazione  colla  parola  latina  vitulus,  t  il 
vitello  »,  e  si  ricordava  come  questo  avesse  Tufficio  di  guidare  i  giovani  Sanniti 
mossi  alla  ricerca  di  nuove  sedi.  Il  bue  ò  il  socio  indispensabile  dell'uomo  nella 
coltivazione  del  suolo,  e  appunto  perciò  esso  diventa  il  rappresentante  e  il  simbolo 
dell'agricoltura,  della  fondazione  di  città  e  della  costumatezza  civile.  «  Cosi  una  bella 
f  combinazione  ha  regalato  al  paese  non  un  nome  indifierente,  ma  proprio  quello 
f  che  contiene  un'adeguata  espressione  dei  veri  meriti  che  spettano  all'Italia  nella 
f  storia  del  mondo  »  (Nissen,  ItaL  Landeskunde,  I).  Sollecitamente  quel  nome  si 
allargò  verso  settentrione.  Durante  il  quarto  secolo  av.  C.  nell'uso  comune  degli 
scrittori  greci  indica  l'Italia  meridionale,  nel  terzo  viene  già  applicato  a  tutta  la  peni- 
sola, e  prima  che  il  medesimo  fluisse  esso  fu  esteso  a  tutto  il  paese  di  qua  delle  Alpi, 
senza  però  comprendervi  le  isole.  In  princìpio  adunque,  fu  un  termine  puramente  geo- 
grafico e  senza  confini  ben  definiti,  come  del  resto  tutti  i  congeneri,  in  quanto  almeno 
una  linea  di  costa  non  intervenga  a  delimitarli;  ma  in  prosieguo  al  nome  Italia  si 
collegò  anche  un  concetto  politico,  senza  però  che  i  confini  si  estendessero  mai,  nem- 
meno al  tempo  dell'Impero,  fino  a  raggiungere  nelle  Alpi  la  linea  di  spartiacqua, 
appunto  come  per  es.  non  la  raggiunsero  di  poi  quelli  del  bacino  dell'Adige,  paese  di 
transizione  e  indeterminato  come  la  Lorena  e  simili. 

Conosoense  dei  Qreoi. 

Le  prime  descrizioni  dell'Italia  le  troviamo  negli  scrittori  greci,  le  cui  conoscenze 
a  questo  riguardo  si  vengono  a  mano  a  mano  allargando  e  approfondendo.  Ancora 
ai  tempi  della  guerra  del  Peloponneso,  l'Italia  colla  sua  abbondanza  di  legname  da 
costruzione,  di  bestiame  e  di  granaglie  appariva  ai  loro  sguardi  come  un  paese 
pressoché  nordico  nei  suoi  caratteri.  Due  secoli  dopo,  Poubio  la  vide  coi  propri 
occhi  e  la  descrisse  nella  sua  integrità;  e  infine  Strabone  nel  primo  secolo  dell'era 
volgare,  dette  l'ultima  mano  alla  corografia  dell'Italia,  elaborata  dall'antichità  classica 
e  in  modo  cosi  compiuto,  che  secondo  il  giudizio  di  K.  Ritter,  nessuno  dei  geografi 
più  recenti  nel  descrivere  l'Italia  ha  uguagliato  la  grandiosa  esposizione,  che  ne  ha 
dato  Stradone.  Accanto  ai  Greci  ben  meschina  figura  fanno  i  Romani,  anche  rispetto 
al  metodo,  sebbene  per  ragione  dell'assetto  amministrativo,  delle  costruzioni  stradali 
e  degli  ordinamenti  per  il  traffico  avessero  raccolto  una  quantità  di  preziosi  mate- 
riali geografici  e  anche  cartografici,  e  quantunque  si  riscontrino  disseminati  nella 
Historia  naturalis  di  Plinio  notizie  non  spregevoli  di  geografia  fisica.  In  Tolomeo 
la  carta  dell'Italia  figura  già  esattamente  almeno  nelle  sue  grandi  linee. 
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Medio  Evo. 

Come  Del  resto  anche  in  questo  campo,  il  medio  evo  lasciò  andar  perduta  una 
gran  parte  del  sapere,  che  Tantìchità  aveva  tesaurizzato.  Ciò  non  pertanto  alla  gente 
di  mare  italiana  spetta  la  gloria  di  aver  disegnato,  fln  dal  secolo  XIII,  carte  esatte  di 
tutto  il  Mediterraneo,  e  in  particolar  modo  dell'Italia.  Ma  al  risorgere  di  Tolomeo, 
avvenuto  anch'esso  per  opera  d'italiani,  tenne  dietro  un  peggioramento  delle  rappre- 
sentazioni cartografiche,  sopratutto  perchè  le  parti  orientali  si  rappresentavano  troppo 
stortamente,  difetto  questo  che  solo  sul  principio  dello  scorso  secolo  fini  di  deturpare 
le  carte  della  penisola.  Tuttavia  col  secolo  XVI,  e  in  base  ad  osservazioni  astronomiche 
e  a  rilievi  locali  si  cominciarono  a  migliorare  lentamente  le  carte  di  alcune  parti  del- 
l'Italia. Lo  sbricciolamento  politico  impedì  che  lo  Stato  in  Italia  intraprendesse  grandi 
imprese  cartografiche  simili  a  quelle  che  italiani  condussero  a  termine  nei  paesi  circo- 
stanti, come  per  es.  il  Cassini,  a  cui  la  Francia  deve  la  sua  prima  carta  a  grande  scala. 

U  aeoolo  XIX. 

Il  nuovo  Regno,  come  del  resto  in  tutti  gli  altri  servizi  pubblici,  si  trovò  di  fronte 
alla  grave  e  urgente  necessità  di  mettere  insieme  un  materiale  cartografico  esatto  e 
a  grande  scala;  di  provvedere  al  rilievo  geologico  e  idrografico  dello  Stato  ;  di  accer- 
tare la  consistenza  effettiva  della  propria  produzione  e  potenzialità  agricola,  mineraria, 
industriale,  e  via  dicendo.  Dovette  perciò  sobbarcarsi  alla  difficile  impresa  d'investi- 
gare scientificamente  il  paese  onde  provvedere  anzitutto  alla  difesa  nazionale  e  quindi 
ai  più  disparati  scopi  pratici  ed  economici,  ed  al  progresso  del  benessere  nazionale. 
Compito  arduo  se  mai  ve  ne  fu,  ma  che  l'Italia  ha  il  merito  di  aver  compiuto,  almeno 
in  gran  parte,  in  poco  più  di  25  anni.  Ciò  costituisce  uno  dei  più  puri  titoli  di  gloria 
del  giovine  Stato  e  dei  suoi  governanti:  e  quantunque  l'esecuzione  abbiadato  qua  e  li 
giusti  motivi  di  lagnanze,  pure  il  popolo  italiano  può  compiacersi  di  quanto  si  è  fatto. 

Cartoffrafla  deU' Italia» 

Naturalmente  la  parte  più  urgente  di  codesto  compito  era  la  costruzione  di  una 
carta  uniforme  e  a  grande  scala;  giacché  seda  una  parte  lo  Stato  soltanto  ha  i  mezzi 
adeguati  per  una  simile  impresa,  dall'altra  parte  un  tale  documento  è  la  base  sicura 
e  indispensabile  di  qualsiasi  corografia  scientifica.  In  special  modo  l'antico  reame  di 
Napoli  non  era  stato  oggetto  di  alcun  rilievo  cartografico  corrispondente  alle  esigenze 
della  nostra  epoca;  e  l'unico  lavoro  esistente  era  la  «  Carta  topografica  e  idrografica 
dei  contorni  di  Napoli  »,  alla  scala  del  25.000  e  in  15  fogli,  compiuta  lentamente  nel 
lungo  intervallo  1818-1870.  L'Austria,  per  le  sue  necessità  militari,  aveva,  fino  alla 
metà  del  nostro  secolo,  eseguita  la  triangolazione  e  il  rilievo  degli  Stati  dell'Italia  cen- 
trale e  settentrionale;  e  la  carta  relativa  assunta  dal  R.  Istituto  geografico  militare 
italiano  e  dalla  scala  di  1 :  86.400  ingrandita  a  quella  di  1 :  75.000  potè  rendere  utili 
servizi  per  molti  anni.  Per  la  parte  continentale  dell'antico  reame  di  Sardegna  esi- 
steva invece  la  «  Carta  degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  in  terraferma  )>  in  90  fogli  e  alla 
scala  di  4  a  50.000,  lavoro  topografico  pregevolissimo  del  Corpo  Reale  dello  Stato 
Maggiore  generale  piemontese,  condotto  in  base  ad  un'accurata  rete  trigonometrica 
e  comparso  in  un'edizione  nuova  ed  essenzialmente  migliorata  tra  gli  anni  1851-1871. 
La  Sardegna,  cartograficamente,  è  il  territorio  più  negletto  dell'Italia;  la  relativa  carta 
topografica  al  100.000  fu  cominciata  a  pubblicare  nel  1892  e  finora  non  ne  fu  pub- 
blicato che  un  solo  foglio,  quello  di  Cagliari.  L' unica  fonte  cartografica  esistente 
dell'isola  è  dovuta  all'energia  e  alla  generosità  di  un  privato,  del  conte  Alberto 
DI  La  Marnora,  il  quale  non  solo  compilò  una  segnalata  descrizione  corografica 
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e  geologica  della  Sardegna,  ma  ne  costruì  altresì  la  carta  topograflca  in  due  fogli 
e  al  250.000,  pubblicata  nel  1845. 

E  i  meriti  dello  Stato  italiano  verso  la  cartografia  della  penisola  sono  tanto  più 
grandi,  inquantocbè  fino  a  oggi  ben  scarsamente  l'iniziativa  privata  ha  seguito 
l*esempio  e  l'eccitamento  del  medesimo.  Ck)n  apposita  legge  fu  decretata  nel  18G2  la 
costruzione  della  carta  uniforme  per  tutto  il  Regno,  e  TUfficio  tecnico  del  Corpo  di 
Stato  Maggiore,  il  cui  posto  fu  preso  nel  1873  dal  R.  Istituto  geografico  militare  con 
sede  a  Firenze,  cominciò  nel  1868  la  triangolazione  e  nel  1864  il  rilevamento  della 
Sicilia.  In  un  intervallo  di  tempo  relativamente  breve  una  relè  trigonometrica  di  primo 
ordine  fu  stesa,  partendo  dalla  Sicilia,  su  tutta  Tltalia  continentale  e  insulare.  Essa 
poggia  su  otto  basi,  in  parte  di  nuova  misurazione,  in  parte  di  antica  ma  riesaminata  : 
alle  quali,  come  nona,  venne  aggiunta  quella  di  Foggia  misurata  dai  Napoletani  nel 
1858-1859.  Dopoché  Tltalia  nel  1865  ebbe  aderito  alla  misura  europea  del  grado, 
questa  rete  venne  riallacciata  nel  1871  per  Pelagosa,  Lissa  e  Lagosta  alla  Dalmazia  e 
per  Otranto  e  il  Capo  Glossa  all'Albania,  giacché  le  coste  di  quei  due  paesi  nel  1868 
e  1869  e  per  opera  del  governo  austriaco  erano  state  triangolate  e  messe  dentro  la 
rete  europea.  Dall'altro  lato  la  rete  siciliana  fu  prolungata  nel  1876,  per  l'isola  di 
Pantelleria,  fino  al  Capo  Bon  e  a  Cartagine  in  Tunisia  dove  si  ricongiunse  nel  1883 
con  quella  francese  dell'Algeria,  già  riunita  nel  1879  attraverso  il  Mediterraneo  con 
quella  spagnuola.  A  settentrione  la  rete  italiana  fu  riallacciata  colla  francese,  colla 
svizzera  e  coll'austriaca.  Di  pari  passo  colle  misure  geodetiche  e  colle  triangolazioni 
procedettero  dal  1876  le  livellazioni  di  precisione,  le  quali  si  basano  sul  livello 
medio  del  Mediterraneo,  come  é  determinato  dal  mareometro  di  Genova.  Le  linee 
di  livellamento  cosi  importanti,  più  che  nel  resto  della  Penisola  sono  frequenti  nel- 
l'Italia settentrionale  dove  bastano  ormai  alle  esigenze  dell'altimetria.  Esse  hanno 
comuni  tre  capisaldi  colle  corrispondenti  austriache,  altrettanti  colle  svizzere  e 
quattro  colle  francesi.  Nell'Italia  centrale  sono  livellate  solo  le  linee  più  importanti; 
invece  non  lo  sono  ancora  quelle  a  mezzodì  di  Napoli.  Anche  le  reti  di  2«,  3** 
e  4''  ordine,  le  quali  hanno  l'ufficio  di  determinare  un  sufficiente  numero  di  capi- 
saldi pei  rilievi  topografici,  sono  già  misurate  completamente  per  l'Italia  continentale 
e  per  la  Sicilia  e  per  Vs  anche  per  la  Sardegna.  Per  ognuno  dei  277  fogli  della  carta 
al  100.000,  furono  preveduti  dai  45  ai  60  capisaldi  dove  il  rilievo  é  di  1 :  50.000,  e 
180-200  dove  il  medesimo  é  di  1 :  25.000;  cosicché  la  carta  poggia  complessivamente 
su  circa  30.000  punti  trigonometrici  di  1**,  2%  3"  o  4''  ordine.  Manca  però  tuttora  il 
riallacciamento  della  Sardegna  colla  Toscana,  per  Montecristo  e  la  Capraia.  Il  rileva- 
mento topografico  é  quasi  compiuto,  giacché  non  manca  che  quello  della  più  gran 
parte  della  Sardegna.  La  pubblicazione  dei  quadranti  alla  scala  del  50.000,  e  parzial- 
mente delle  tavolette  al  25.000,  é  proceduta  cosi  alacremente  che  alla  fine  del  1896  era 
già  ultimata.  Sulla  medesima  poggia  la  gran  carta  topografica  al  100.000  in  277  fogli. 
Dei  quali  208  erano  già  pubblicati  a  tutto  ottobre  1897,  ed  il  resto  lo  sarà  nel  termine 
di  qualche  anno.  Di  questa  carta  sì  hanno  diverse  edizioni.  La  più  importante  é  quella 
fotoincisa  con  tratteggio  e  con  le  curve  ipsometriche  di  50  in  50  metri.  Da  poco 
tempo  si  é  cominciata  a  pubblicare,  e  ne  sono  già  usciti  208  fogli,  l'edizione  zinco- 
grafica al  75.000  in  277  fogli,  che  in  sostanza  consiste  nella  pubblicazione  dei  disegni 
originali,  che  hanno  servito  per  preparare  l'edizione  suddetta.  Accanto  a  queste  due 
edizioni  principali  meritano  anche  di  esser  ricordate:  la  <  Carta  itineraria  del  Regno 
d'Italia  »  in  24  fogli  e  alla  scala  di  1 :  300.000,  la  quale  contiene  solo  la  completa 
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rete  stradale  e  ferroviaria;  la  t  Carta  corografica  del  RegDO  d'Italia  e  delle  regioni 
adiacenti  »,  in  35  fogli  alla  scala  di  1 :  500.000,  pubblicata  tra  il  1889  e  il  1893,  a 
tre  colori  e  con  l'orografia  al  pastello  a  luce  obbliqua  ;  e  infine  la  t  Carta  d'Italia  » 
in  G  fogli  e  alla  scala  di  1:1.000.000  pubblicata  nel  1885.  Inoltre  vanno  ricordate  le 
due  migliori  tra  le  carte  d'insieme  e,  cioè  la  t  Carta  altimetrica  e  batometrica  del- 
l'Italia »  nella  scala  di  1 : 2.000.000  pubblicata  da  G.  Cora  e  quella  alla  scala  di 
1 : 1.500.000  disegnata  da  C.  Yogel  e  inserita  nell'Atlante  grande  dello  Stielbr  pub- 
blicato dall'Istituto  Pertbes  di  Gotha.  Si  possedono  infine  carte,  in  generale  alla  scala 
di  t  :  25.000,  dei  dintorni  di  tutte  le  grandi  città. 

La  carta  idroffralloa  dei  mari  italiani* 

Anche  rispetto  al  rilievo  delle  sue  coste  e  dei  suoi  mari  l'Italia  unita  aveva  per 
cosi  dire  tutto  da  fare,  e  mancava  pure  il  personale  che  lo  facesse,  come  la  manna 
mercantile  mancava  di  gente  di  mare  fornita  della  necessaria  preparazione  scientifica. 
E  questa  mancanza  la  sentiva  gravemente  l'intiera  nazione,  e  non  soltanto  i  suoi 
chiaroveggenti  uomini  di  Stato,  i  quali  fin  dal  bel  principio  avevano  compreso  che 
per  la  sua  situazione  ed  in  omaggio  alle  lezioni  della  sua  storia  il  giovine  Regno 
doveva  curare  amorosamente  la  sua  marina.  Così  si  pose  mano  con  grande  impegno 
alla  costruzione  della  Carta  idrografica  procedendo  da  settentrione  verso  mezzogiorno 
e  nel  1867  si  cominciarono  i  relativi  lavori  nell'Adriatico,  proseguiti  dal  1868  in  poi 
in  accordo  coli' Austria.  Questi  lavori  ricevettero  un  punto  sicuro  di  concentrazione 
e  unificamento  nell'Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina  istituito  nel  1872  a  Genova,  e 
del  quale  per  molti  anni  fu  l'anima  l'ora  viceammiraglio  Magnaghi,  tanto  benemerito 
dell'esplorazione  delle  coste  e  dei  mari  d'Italia.  Ma  la  mancanza  dì  mezzi  ha  impedito 
che  la  Marina  italiana  corrispondesse  alla  sua  missione  naturale  di  conquistare  scien- 
tificamente tutto  il  Mediterraneo.  Tuttavia  essa  ha  esploralo  a  fondo  le  coste  e  i  mari 
della  penisola  ed  ha  assodato  una  serie  di  fatti  di  grande  importanza.  Furono  disegnati 
30  fogli  di  una  carta  idrografica  al  100.000,  i  quali  rappresentano  tutte  le  coste  del- 
l'Adriatico, a  cominciare  da  Porto  Buso  sul  confine  austriaco,  tutte  quelle  del  Jonio  fino 
allo  Stretto  di  Messina  e  quelle  del  Tirreno  dal  Capo  Peloro  fino  al  C.  Palinuro.  Alle 
quali  bisogna  aggiungere  i  2  altri  fogli  che  contengono  le  coste  toscane  da  Piombino  alla 
Spezia  e  da  ultimo  un  foglio  della  costa  fra  Capo  Lilìbeo  e  Capo  Rama  in  Sicilia.  I  tratti 
ancora  mancanti  della  costa  occidentale  sono  in  gran  parte  disegnati  provvisoriamente 
alla  scala  di  1 :  120.000  o  a  scale  anche  più  piccole.  Inoltre  sì  hanno  carte  e  piani  a 
grande  scala,  e  persino  a  quella  di  1 :  2500,  delle  più  importanti  sezioni  costiere,  dei 
golfi,  dei  porti,  ecc.:  e  carte  d'insieme  e  carte  nautiche  a  piccola  scala,  come  la  t  Carta 
generale  del  Mare  Adriatico  »  in  4  fogli  e  alla  scala  di  1 :  350.000;  la  «  Carta  d'Italia 
e  dei  mari  adiacenti  »  nella  scala  di  1 : 1.000.000  in  2  fogli  (1894-97)  e  altre  simili. 

La  Carta  ffeoloffioa. 

Né  meno  gravoso  e  importante  era  il  terzo  compito  di  quel  vasto  programma,  vale 
a  dire  il  rilevamento  geologico  dell'Italia,  ed  averne  condotto  a  termine  una  buona 
parte  in  tempo  così  breve  è  una  delle  più  gloriose  benemerenze  che  il  giovine  Regno 
ha  verso  la  scienza.  L'esplorazione  geologica  della  penisola  è  una  condizione  necessaria 
almeno  quanto  il  rilievo  topografico  per  la  corografia  della  medesima:  infatti  essa  fu 
principiata  dai  privati  prima  ancora  di  codesto  rilievo,  ciò  che  si  spiega  colla  natura 
stessa  della  regione,  specialmente  colla  sua  ricchezza  di  vulcani.  Quest'ultima  è  stata 
anzi  la  ragione  per  cui  l'Italia  è  divenuta  il  campo  di  studi  preferito  dai  geologi  di  tutto 
il  mondo,  e  per  cui  anche  oggi  ognuno  di  loro  stima  che  il  visitarla  sia  indispensabile 
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per  compire  la  propria  educazione  scientiflca.  Cosi,  per  es.,  si  troverebbe  a  stento  un 
geologo  tedesco,  che  non  abbia  fatto  almeno  un  viaggio  di  studio  in  Italia.  In  tal  modo 
i  geologi  forestieri  sono  divenuti,  chi  più  chi  meno,  collaboratori  dei  geologi  italiani,  e 
nessun  paese  della  terra  può  vantarsi  come  l'Italia  di  possedere  una  cosi  ricca  let- 
teratura geologica  poliglotta.  Sopratutto  in  questi  ultimi  tempi  l'Italia  va  designata 
come  la  scuola  di  perfezionamento  in  Vulcanologia  e  in  Sismologia,  le  quali  scienze, 
in  special  modo  dopo  l'istituzione  in  Roma  del  R.  UfBcio  di  Geodinamica  aggregato 
a  quello  centrale  di  Meteorologia,  vi  sono  coltivate  con  grande  zelo  sia  per  ragioni 
puramente  scientiflcbe  sia  a  causa  della  loro  importanza  economica. 

Già  prima  del  1860  erano  state  costruite  carte  geologiche  di  singole  parti  della  peni- 
sola :  come  per  l'intero  Regno  di  Sardegna  alla  scala  di  1 :  500.000,  e  per  il  Lom- 
bardo-Veneto alla  scala  di  1 :  596.000.  Singoli  geologi  avevano  esplorato  e  descritto 
ampi  territori;  cosi,  per  es.,  aveva  fatto  lo  Soarabelli  per  la  Romagna  e  le  Marche 
(carta  alla  scala  di  1:300.000);  Fr.  Hoffmann  per  la  Sicilia  (carta  al  500.000); 
e  Sartorius  von  Waltershausen  aveva  consacrato  decenni  della  sua  vita  e  un 
intero  patrimonio  allo  studio  dell'Etna,  di  cui  costrusse  una  carta  al  50.000.  Le 
conoscenze,  che  per  tutte  queste  vie  si  erano  venute  accumulando  intorno  alla  geo- 
logia italiana,  furono  consolidate  e  rese  evidenti  dapprima  nella  caria  al  600.000 
preparata  da  F.  Cocchi  per  l'Esposizione  mondiale  di  Parigi  del  1867;  poi  nella 
f  Carta  geologica  d'Italia  »  alla  scala  di  1 : 1.111.111,  costruita  dal  R.  Ufficio  Geo- 
logico per  il  Congresso  Geologico  internazionale  riunitosi  a  Bologna  nel  1881;  o 
inQne  nell'edizione  migliorata  e  ampliata  alla  scala  di  1 : 1.000.000  di  questa  Carta, 
edizione  pubblicata  nel  1889. 

Senonchè  l'attività  privata,  svoltasi  senza  un  piano  prestabilito,  e  l'opera  stessa 
dei  Governi,  per  effetto  dello  sbricciolamento  politico  del  paese,  avevano  lasciato 
numerose  ed  ampie  lacune,  che  soltanto  lo  Stato  coi  suoi  mezzi  potenti  e  le  sue 
forze  giovani  era  in  condizione  di  poter  colmare.  E  il  nuovo  Regno  ebbe  subito  di 
mira  anche  questa  parte  del  suo  compito.  Già  nel  1861,  dietro  l'impulso  dato  da 
Giordano  e  coll'assistenza  di  Q.  Sella,  tanto  altamente  benemerito  della  patria,  fu 
ordinata  con  decreto  reale  la  costruzione  della  (^rta  geologica  del  Regno.  Tuttavia 
le  ristrettezze  finanziarie  ritardarono  ancora  qualche  anno  l'attuazione  pratica  del- 
l'impresa,  contuttoché  nel  1867  fosse  stato  istituito  a  Firenze  un  R.  Comitato 
Geologico,  trasferito  quindi  a  Roma  nel  1873.  Solo  nel  1869  si  cominciò  ad  asse- 
gnargli dei  fondi,  sebbene  del  tutto  insufficienti;  e  malgrado  ciò  esso  iniziò  nel  1870 
un  €  Rollettino  geologico  »,  di  cui  a  tutto  il  1896  sono  usciti  27  volumi  ;  nel  1872  le 
«  Memorie  per  servire  alla  descrizione  della  Carta  geologica  d'Italia  »,  delle  quali 
fino  al  1895  erano  usciti  i  volumi;  e  infine  nel  1886  le  <  Memorie  descrittive  della 
(]arta  geologica  d'Italia  »,  di  cui  sono  già  pubblicati  9  volumi.  Senonchè  i  lavori  di 
campagna  furono  intrapresi  e  spinti  con  energia  solo  nel  1877,  dopoché  vi  furono 
addetti  alcuni  giovani  ingegneri  del  R.  Corpo  delle  Miniere,  che  erano  stati  mandati 
all'estero  per  addestrarsi  nei  rilevamenti  geologici;  e  nel  1879  fu  istituito  un  Ufficio 
geologico  che  è  parte  del  suddetto  Corpo.  I  primi  lavori  furono  diretti  all'esplorazione 
del  territorio  soiflfero  siciliano,  e  in  seguito  allo  studio  della  Campagna  romana  e  ai 
distretti  minerari  della  Sardegna  meridionale  (Iglesiente  e  Sarrabus).  Come  il  rileva- 
mento topografico,  cosi  anche  quello  geologico  procedette  dal  mezzogiorno  verso  il 
settentrione,  e  dalla  Sicilia  passò  alle  (^labrie,  alla  Lucania,  alla  Basilicata,  alle  Puglie, 
alla  Campania,  agli  Abruzzi,  e  il  rilevamento  di  questi  compartimenti  é  ormai  condotto 
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a  termine  e  sottoposto  al  lavoro  di  revisione.  Furono  anche  rilevati  i  dintorni  di  Roma, 
TEIba  e  le  Alpi  Apuane,  ed  é  imminente  la  pubblicazione  della  Carta  di  queste  ultime. 
E  pressoché  compiuto  è  altresì  il  rilevamento  del  resto  della  Toscana,  quello  di  alcuni 
lembi  della  Liguria,  quello  delle  Alpi  marittime,  delle  Alpi  Cozìe  e  delle  Alpi  Graje, 
come  del  resto  la  regione  alpina  difficile  dappertutto  è  oggi  il  principale  campo  di 
lavoro  per  i  geologi  di  campagna  formatisi  in  territori  meno  difficili.  Anche  la  zona 
quaternaria  della  Vallata  del  Po  è  pressoché  rilevata,  cosicché  in  ultima  analisi 
solo  120.000  km.  quadrati,  cioè  quasi  i  Vh  di  tutto  il  Regno,  restano  ancora  da  rile- 
vare. Il  geografo  deve  mostrarsi  riconoscente,  giacché  in  tutti  questi  lavori  e  nelle 
relative  pubblicazioni  sono  stali  presi  in  considerazione  anche  i  punti  di  vista  della 
geografia,  e  speciale  riguardo  si  é  avuto  per  le  varie  specie  di  suolo,  per  Torigine  e  la 
genesi  loro,  per  la  loro  composizione  e  pel  loro  valore  economico. 

La  Carta  geologica  al  100.000  conterrà  277  fogli,  e  a  tutto  settembre  1897  ne 
furono  pubblicati  46,  accompagnati  da  8  tavole  di  sezioni,  cioè:  28  della  Sicilia, 
1 2  della  Calabria  media,  6  del  Lazio.  Inoltre  una  carta  geologica  delPElba  al  25.000 
ed  una  al  50.000  furono  pubblicate  fin  dal  1884,  e  un'altra  delle  Alpi  Apuane  in  4  fogli 
con  S  tavole  di  sezioni  al  50.000  in  corso  di  stampa  fino  dal  1896,  uscirà  in  breve. 
Di  carte  d'insieme  sono  già  pronte  quelle  della  Sicilia  e  della  Calabria,  tutte  e  due 
al  500.000;  ed  infine  é  compiuta  e  prossima  a  comparire  la  parte  italiana  della  Carla 
geologica  d'Europa  alla  scala  di  1 : 1 .500.000  votata  nel  Congresso  Geologico  inter- 
nazionale di  Bologna  del  1881.  L'Italia  é  contenuta  nei  fogli  CY  e  CYI  della  medesima, 
i  quali  formeranno  la  miglior  carta  d'insieme  finora  pubblicata  per  lo  studio  della 
geologia  italiana.  Accanto  all'attività  ufficiale  conviene  ricordare  anche  quella  pri- 
vata della  Società  Geologica  Italiana,  la  quale  pubblica  un  «  Bollettino  »,  che  col  1897 
entrò  nel  suo  1 6''  anno  dì  vita.  Il  Comm.  Pellati,  l'attuale  Direttore  generale  del  Corpo 
Reale  delle  Miniere,  compilò  un  elenco  delle  pubblicazioni  relative  al  servizio  geo- 
logico e  al  servizio  minerario  il  quale  riassume  Io  stato  del  rilevamento  al  l"*  set- 
tembre 1895  e  fu  inserito  a  pag.  128  degli  «  Atti  del  2^"  Congresso  Geografico  Italiano  ». 
La  Bibliografia  annuale,  che  accompagna  il  «  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  », 
comprende  il  riassunto  obbiettivo,  senza  preoccupazioni  critiche  o  polemiche,  degli 
scritti  concementi  la  geologia  dell'Italia  pubblicatisi  nell'anno  precedente. 

La  Carta  idroffralloa. 

Colla  Carta  idrografica  al  100.000  pubblicata  dal  Ministero  di  agricoltura,  indu- 
stria e  commercio,  l'Italia  si  è  creata  una  miniera  preziosa  e  tutta  sua  propria  di 
materiali  corografici.  In  sostanza  si  trattava  di  raccogliere  ed  organizzare  una  quan- 
tità di  lavori,  che  la  stessa  natura  del  paese  aveva  chiamato  in  vita  e  che  perciò 
già  da  tempo  si  venivano  compilando.  Già  fin  dal  7''  decennio  di  questo  secolo  datano 
alcune  pubblicazioni  ufficiali  di  grande  mole,  e  tuttora  indispensabili,  intorno  al 
regolamento  dei  corsi  d'acqua,  alle  bonificazioni,  alle  irrigazioni,  alle  colmate,  ecc. 
{Cenni  monografici,  ecc.,  in  6  volumi  in-folio);  e  ì  nomi  di  un  Paleocapa  e  dì 
un  LoMBARDiNi  souo  conosciuli  in  tulio  il  mondo.  La  questione  delle  acque,  a  causa 
delle  speciali  condizioni  climatiche,  ha  sempre  avuto  grande  importanza  in  Italia, 
destinata  com'è  dalla  natura  ad  essere  un  paese  di  agricoltura  largamente  rimunc- 
ratrice.  Nel  mezzogiorno,  dove  nell'estate  le  pioggie  mancano  quasi  completamente, 
senza  l'irrigazione  artificiale  l'agro  non  produce  in  tale  stagione,  perciò  é  di  prima 
necessità  che  le  acque  piovane  siano  raccolte  provvidamente  e  distribuite  con  previ- 
dente sapienza.  All'incontro,  nell'Italia  settentrionale  le  derivazioni  d'acqua  sono 
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necessarie  non  solo  per  irrigazione,  che  accresce  slraordinariamenle  il  rendimento 
delle  terre,  ma  altresì  per  alimentare  i  canali,  che  forniscono  forze  motrici  naturali  ed 
economiche  alle  tradizionali  industrie.  DalPaltra  banda  non  mancano  contrade  dove 
s'imponeva  il  bisogno  di  bonificare  le  acque  ferme  e  regolare  quelle  correnti,  sia  per 
guadagnare  suolo  all'agricoltura,  sia  per  impedire  la  formazione  di  paludi  e  di  focolari 
malarici.  Al  conseguimento  di  tutti  questi  scopi  devono  servire  non  solo  la  «Carta  idro- 
grafica »,  la  quale  fu  preparata  fin  dal  1876,  si  cominciò  a  pubblicare  nel  1884  ed  é 
prossima  ad  essere  terminata;  ma  anche  le  relative  «  Memorie  »,  le  quali  contengono 
eccellenti  e  copiosi  materiali  geografici  concernenti  la  descrizione  esatta  delle  sorgenti 
e  dei  corsi  d'acqua,  la  determinazione  delle  loro  portate  e  dell'energia  disponibile, 
utilizzata  o  no,  a  vantaggio  delle  industrie,  l'estensione  delle  aree  irrigate  da  loro  e  dai 
canali  che  ne  derivano,  e  cosi  via.  Parte  di  queste  «  Memorie  »  stanno  di  per  sé  ed  hanno 
indole  prettamente  tecnico-statistica;  altre  invece  sono  monografie  nelle  quali  l'ele- 
mento geografico  passa  in  prima  linea,  destinate  a  formare  complessi  illustrativi  dei 
singoli  bacini  fiuviali.  Tali  sono,  per  es.,  le  «  Memorie  »  riguardanti  il  Nera  e  Velino 
e  l'Aniene,  dovute  all'ing.  Zoppi,  già  capo  di  questo  servizio,  e  purtroppo  rapito  cosi 
immaturamente  alla  sua  opera.  Le  medesime  insieme  a  quella  del  Tevere,  tuttora  in 
preparazione,  sono  destinate  ad  illustrare  tutto  il  bacino  liberino.  Nelle  «  Memorie  » 
di  questa  seconda  categoria  sono  descritti,  e  rappresentati  cartograficamente,  la  morfo- 
logia superficiale,  la  struttura  tettonica,  il  grado  di  permeabilità  dei  terreni,  la  coperta 
vegetale,  il  regime  pluviometrico,  ecc.,  del  bacino  Huviale  preso  in  esame. 

La  statUiloa. 

Gran  copia  di  eccellenti  materiali  contengono  inoltre  le  numerose  pubblicazioni 
statistiche  ufficiali,  e  in  ispecial  modo  quelle  messe  alla  luce  dalla  R.  Direzione 
Generale  della  Statistica,  la  quale  da  oltre  25  anni  ha  la  fortuna  di  esser  retta  dal 
prof.  L.  BoDio,  uno  dei  più  eminenti  statistici  europei.  Fra  tutte  le  pubblicazioni 
tre  particolarmente  giovano  alla  conoscenza  estesa  e  profonda  dell'Italia,  e  cioè: 
y Annuario  Statistico,  che  esce  periodicamente  dal  1878  in  poi,  e  contiene  non 
solo  i  dati  numerici  relativi  ai  diversi  rami  della  vita  economica  intellettuale  e 
amministrativa  accompagnati  da  pregevoli  introduzioni  riassuntive,  ma  comprende 
inoltre  speciali  sezioni  concernenti  il  clima,  il  territorio,  la  popolazione,  ecc.;  le 
Notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di ,  una  raccolta  pres- 
soché compiuta  di  monografie  concernenti  le  industrie  e  la  statistica  amministrativa 
e  industriale  di  ogni  singola  provincia;  ed  infine  il  volume,  arrivato  già  alla  4*  edi- 
zione, del  prof.  L.  Domo,  Di  alcuni  indici  misuratori  del  movimento  economico 
in  Italia,  col  quale  il  dotto  autore  ha  inteso  di  dare  un  riassunto  sintetico  di  tutto 
il  progresso  fatto  dal  giovine  Regno  dalla  sua  formazione  in  poi. 

I  geogrmA  italiani. 

Da  una  serie  di  anni  anche  i  geografi  italiani,  e  sopratutto  i  giovani,  si  sono  dedi- 
cati con  zelo  degno  di  alta  lode  all'espio! azione  scientifica  della  loro  patria;  e  per 
quanto  resti  ancora  molto  da  fare,  pure  i  principii  dell'opera  sono  preziosi.  Grandi 
speranze  bisogna  fondare  sui  Congressi  geografici  italiani,  i  quali  si  sono  imposta 
la  niissione  di  studiare  specialmente  la  Corografia  italiana  e  si  distinguono  per  la 
cooperazione  dei  geografi  e  dei  rappresentanti  dell'esercito.  Questi  ultimi  hanno 
senza  dubbio  davanti  alla  loro  mente  il  fatto  che  gli  organizzatori  dell'esercito 
prussiano,  il  von  Roon  e  il  Moltke,  furono  eminenti  geografi,  e  riconoscono  quanto 
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sia  necessario  che  ì  giovani  ufficiali  ricevano  una  buona  e  solida  educazione  geo- 
grafica e  acquistino  innanzi  tutto  un'intelligenza  esatta  del  terreno,  quale  è  sludialo 
dal  geografo. 

opere  ffeoffrafiche  sull'Italia. 

In  conclusione  si  può  dire  che  attualmente,  tanto  mercè  la  multiforme  attività  dello 
Stato,  il  quale  ha  provato  di  poter  stare  a  livello  coi  più  progrediti  Stali  civili  europei, 
quanto  per  opera  di  studiosi  sia  nazionali  sia  esteri,  il  geografo  dispone  già  dei 
materiali  necessari  per  descrivere  Tltalia  in  modo  esauriente  e  con  profondità  dì 
vedute.  Tuttavia  Telaborazione  dei  medesimi  è  ardua  impresa,  e  per  condurla  a 
buon  fine  è  necessario  sacrificarsi  a  un  lavoro  assiduo  di  molti  anni  e  molto  dif- 
ficile, perché  lo  slancio  mirabile  preso  in  questi  ultimi  decenni  da  tutte  le  scienze 
geografiche  ha  condotto  a  questi  risultati,  che  la  Geografia  fisica  è  divenuta  una 
disciplina  del  tutto  autonoma,  unilaterale  ed  assorbente,  mentre  la  CorograQa  si  è 
vista  completamente  trascurata,  tantoché  chiunque  tenti  la  prova  di  descrivere  una 
singola  regione  deve  cominciare  dalParmonizzare  i  vecchi  metodi  della  Corografia 
colle  nuove  esigenze  della  scienza  progredita. 

Di  simili  tentativi  anteriori  al  1870  non  mette  conto  nemmeno  di  far  menzione, 
giacché  soltanto  dopo  quelFanno  Topera  dello  Stalo  cominciò  ad  essere  veramente 
fruttuosa.  E  bisogna  che  non  dimentichi  ciò  chi  voglia  giudicare  rettamente  la  descri- 
zione che  deiritalia  ha  dato  lo  stesso  Reclus  nella  sua  Géographie  Universdle, 
perchè  il  primo  volume,  nel  quale  essa  è  contenuta  (pagg.  299-680),  fu  pubblicato 
nel  1876.  Tanto  dal  punto  di  vista  scientifico  quanto  da  quello  metodico  essa  è  mollo 
lungi  dal  corrispondere  alle  esigenze  della  Corografia,  quale  oggi  dev^essere  intesa. 
Del  resto  essa  è  diretta  a  un  ceto  di  persone,  quanto  numeroso  altrettanto  deficiente 
di  adeguala  cultura  geografica,  a  persone  abituale  a  dare  maggior  peso  e  importanza 
alla  descrizione  delle  genti  e  delle  loro  dimore  che  non  al  paese  slesso.  Perciò  il  lato 
storico  della  Corografia  si  ebbe  la  parte  del  leone,  mentre  la  descrizione  del  terreno, 
ossia  della  conformazione  verticale,  che  pure  è  il  fattore  principale  dell'indole  spe- 
cifica d*ognì  paese,  e  la  trattazione  scientifica  delle  sue  cause  si  trovarono  relegate 
in  piccolo  spazio,  molto  più  piccolo  anzi  di  quel  che  richiedesse  lo  slato  slesso  delle 
relative  cognizioni  fino  allora  acquisite.  Senonchè  la  conoscenza  che  l'Autore  per 
esperienza  propria,  ha  della  penisola  dà  una  grande  attrattiva  alle  sue  descrizioni, 
confortate  inoltre  dalle  numerose  illustrazioni  della  splendida  opera. 

Scientificamente  superiore  è  l'opera  di  uno  storico  tedesco  dell'antichità.  Vita- 
fische  Landeskunde  di  II.  Nissen,  della  quale  finora  è  uscito  solo  il  primo  volume 
(Berlino  1883).  Naturalmente  l'Autore  ha  avuto  precipuamente  di  mira  le  condi- 
zioni sloriche  dell'antichitò;  ma  siccome  egli  si  studia  d'indagare  scientificamente 
le  ragioni  geografiche  che  le  determinarono,  la  sua  opera,  anche  dal  punto  di  vista 
melodico,  deve  essere  apprezzala  dai  geografi  come  una  delle  migliori  descrizioni 
corografiche  dell'Italia. 

Ad  uno  dei  più  distinti  cultori  italiani  della  geografia,  al  prof.  Giovanni  Marinelli, 
è  dovuta  l'opera  di  maggior  mole,  e  nello  slesso  tempo  sotto  ogni  aspetto  superiore 
a  quanto  finora  comparve  intorno  all'Italia.  Col  titolo  L'Italia  essa  forma  il  quarto 
volume  del  trattalo  popolare  di  geografia  universale  «  La  Terra  »  diretto  dallo  stesso 
autore.  Chi  scrive  (Fischer)  non  ha  potuto  vedere  ancora  l'opera  completa,  ma  quanto 
ne  fu  già  pubblicato  è  sufficiente  perchè  se  ne  possa  esprimere  un  giudizio  generale. 
La  prima  parte  traila  del  suolo  e  delle  genti,  la  seconda  degli  Stati  in  cui  è  divisa 
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la  penisola,  e  prìDcipalmeole  del  Regno  d'Italia;  questa  parte  però,  per  quanto  di 
grande  valore  per  sé  stessa,  non  è  di  natura  corografica;  soggetto  di  essa  non  è  la 
regione  ma  invece  lo  Stato  italiano,  e  meglio  che  nel  dominio  della  geografia  rientra 
in  quello  della  economia  politica,  cosa  che  del  resto  appare  maniresta  dal  nome  stesso 
di  chi  rha  redatta,  il  cl)iaro  e  benemerito  L.  Bodio.  Da  ciò  si  vede  subito  che  lo  scopo 
a  cui  tende  il  Marinelli  nella  sua  opera  è  diverso  dal  nostro;  ed  infatti  anche  nella 
sua  prima  parte  Topera  ha  un  carattere  essenzialmente  differente  dalla  presente, 
tantoché  si  potrebbe  Torse  dire  che  tutte  due  si  completano  a  vicenda.  L'opera  contiene 
rosi  nella  parte  molto  importante  redatta  dal  Marinelli  stesso,  come  nei  contributi 
dei  suoi  col  latratori  che  hanno  trattato  della  geologia,  climatologia,  fltogeograOa, 
zoogeografia,  ecc.,  un  grande  numero  di  studi  ed  osservazioni  originali.  Una  cono- 
S4*enza  cosi  vasta  e  mirabile  del  materiale  letterario,  storico,  scientifico  e  cartografico 
era  da  presumersi  solamente  in  un  uomo  come  G.  Marinelu,  che  con  un  lavoro  di 
più  decenni  ha  con  infaticabile  lena  raccolto  ed  elaborato  egli  stesso  buona  parte 
degli  elementi  onde  consta  Topera  monumentale  che  sta  compiendo.  La  quale,  ricca 
di  richiami  alle  fonti  da  cui  é  stata  tratta,  contiene  un'infinità  di  particolari  e  dati 
numerici  sicuri,  di  ogni  genere,  accuratamente  vagliati  con  acume  critico. 
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J.  A     GENESI 


1.  —  U  passato. 

La  genesi  dellllalia,  come  si  può  tentare  di  rifarla  coi  sussidio  dei  risultali,  ancora 
incompleti  e  non  tutti  sicuri  e  defluitivi,  a  cui  Ano  ad  oggi  sono  giunte  le  indagini 
geologiche,  è  argomento  del  più  alto  interesse  sotto  molteplici  aspetti,  perchè  legato 
indissolubilmente  coll'origine  delle  più  caratteristiche  accidentalità  superficiali  del- 
l'Europa e  colle  vicende  attraverso  cui  ha  dovuto  passare  il  Mediterraneo  prima  di 
assumere  l'attuale  sua  figura.  Per  quanto  l'argomento  si  presenti  ponderoso  e  difficile, 
é  indispensabile  l'approfondirlo  e  discuterlo.  Infatti  la  concezione  scientifica  e  l'intima 
e  chiara  conoscenza  dei  fattori  geografici  capitali  di  un  paese,  come  la  sua  configura- 
zione orizzontale  e  la  conformazione  verticale,  sono  possibili  soltanto  quando  si  sia 
indagato  in  qual  modo  essi  abbiano  avuto  origine  ed  a  quali  modificazioni  siano  stati 
e  vadano  tuttora  soggetti  ^  L'Italia,  nelle  sue  parti  essenziali,  è  una  terra  giovine, 
ed  uno  dei  paesi  in  cui  meglio  può  osservarsi  l'incessante  lavorìo  di  trasformazione  dei 
contorni  e  dei  rilievi  del  suolo,  perchè  in  nessun  altro  luogo  tali  processi  si  compiono 
con  tanta  rapidità  come  in  essa,  dove  si  può,  per  così  dire,  assistere  all'accrescersi 
della  terra  emersa,  seguire  la  demolizione  dei  monti  antichi  e  vederne  accumularsi 
e  sorgere  dei  nuovi. 

La  Tirrenide. 

Mentre  parti  considerevoli  delle  due  penisole  sorelle,  l'iberica  e  la  balcanica,  sono 
avanzi  di  antiche  masse  continentali,  alla  costituzione  dell'Italia,  almeno  nella  sua 
parte  di  terraferma,  non  partecipano  che  pochi  e  quasi  insignificanti  ruderi  di  una 
terra  più  antica,  la  cui  grandezza  e  direzione  è  appunto  indicata  dalla  distribuzione 
di  tali  avanzi  disposti  parallelamente  alla  penisola,  ma  soltanto  a  ponente  di  essa 
dall'estremo  confine  delle  Alpi  di  Provenza  fino  alla  Calabria  ed  alla  Sicilia,  cioè  fino 
all'orlo  di  quel  bacino  di  profondità  massima  che  occupa  il  centro  del  Mediterraneo 
(bacino  o  conca  ionica).  1  terreni  e  le  roccie  del  gruppo  arcaico  e  paleozoico  com- 
paiono in  porzioni  isolate  e  staccate  le  une  dalle  altre  sul  lato  occidentale  della  peni- 
sola, ma  con  tanti  caratteri  comuni  che  geologi  come  Paolo  Savi,  Edoardo  Suess 
ed  altri  2  non  pochi  hanno  creduto  di  poterli  riguardare  come  frammenti  residui 
di  una  grande  terra  continentale  od  insulare  più  antica.  La  massima  parte  di  questa 
terra  è  coperta  ora  dalle  acque  del  Tirreno,  onde  le  si  è  dato  il  nome  di  Tirrenide. 
1  suoi  resti  ancora  emergenti  dai  flutti  sarebbero  la  Sardegna,  la  Corsica,  la  Calabria, 
il  nord-est  della  Sicilia  e  le  isole  dell'Arcipelago  toscano.  Queste  stanno  difatti  sopra 
una  piattaforma  sottomarina  che  collega  la  Corsica  al  continente  solcata  tra  la  Capraia 
ed  il  Capo  Corso  da  uno  stretto  canale  sottomarino  profondo  più  di  425  m.,  ed  in  un 
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«  Id.,  II,  506. 


II.  La  genesi  2S 


piccolo  truogolo  centrale  perfino  525  ro.  Fra  Torio  orientale  di  questo  canale  ed  il 
continente  si  stende  un  tratto  di  mare  con  profondità  inferiori  a  150  m.  cbe  circonda 
r  isola  d*Elba  separata  dalla  terraferma  da  uno  stretto  di  11  km.  di  larghezza  e  pro- 
fondo non  più  di  58  m.  La  sommersa  Tirrenide  è  quindi  Tantico  nucleo  0  zolla  cbe 
corrisponde  a  quella  rumelica  nella  penisola  balcanica,  ed  alla  Meseta  iberica  della 
penisola  pirenaica.  Come  questi,  essa  ha  esercitato  sul  corrugamento  delle  regioni 
circonvicine  un'influenza  grandissima:  però  colla  diflierenza  cbe  mentre  nelle  penisole 
sorelle  il  terreno  antico  si  è  conservato  sopra  grandi  estensioni,  e  forma  anzi  talora 
le  regioni  storicamente  più  importanti,  in  Italia  ne  sono  rimasti  visibili  soltanto  dei 
frammenti  in  parte  incorporati  alla  penisola,  in  parte  disgiuntine  e  formanti  le  sue 
appendici  insulari  del  Tirreno.  I^erciò  in  Italia  i  territorii  formatisi  per  efletto  dei 
corrugamenti  di  terreni  geologicamente  meno  antichi  hanno  una  enorme  preponde- 
ranza: ma  queste  alteterre  corrugate,  a  cagione  della  limitata  larghezza  ed  altezza 
e  della  presenza  nella  loro  immediata  vicinanza  di  vasti  tratti  di  paese  pianeggiante 
costituiti  da  terreni  di  trasporto  recenti  (alluvionali  0  vulcanici),  non  hanno  potuto 
dare  origine,  come  nelle  due  altre  penisole,  a  regioni  ben  circoscritte,  di  difficile  accesso, 
quasi  naturali  fortezze,  capaci  di  esercitare  grande  influenza  sulle  condizioni  e  sulla 
storia  dei  loro  abitanti.  Gli  Abruzzi  ed  il  Sannio  né  per  estensione,  né  per  relativa 
importanza  storica,  si  possono  contrapporre  alla  zona  di  corrugamento  greco-illirica, 
in  ispecie  all'Albania,  alle  Asturie,  ai  f  irenei  od  al  nodo  montuoso  dell'Andalusia. 

8ar<l«ffn»  •  Calabria. 

In  Sardegna  la  roccia  fondamentale,  la  platea  geognostica,  é  il  granito  cbe  costi- 
tuisce da  solo  vasti  distretti,  in  ispecie  nella  metà  orientale  dell'isola,  però  in  parte 
contornato,  principalmente  a  nord  ed  ovest,  da  gneiss  e  micascistl,  ai  quali  si  appog- 
giano altri  micascisti  e  talcoscisti  silurici.  L'estrema  punta  nord-est  della  Sicilia  e 
pure  costituita  da  gneiss  e  micascisti,  ai  quali  si  associa  nei  Monti  Peloritani  la  forma- 
zione delle  filladi,  finora  di  età  indeterminata,  certo  almeno  paleozoica,  che  continua 
in  Calabria  a  sud  della  massa  gneissico-granitica  dell'Aspromonte,  e  ricompare  a  for- 
mare insieme  con  masse  imponenti  di  graniti,  dioriti,  gneiss  e  micascisti  granaliferi 
il  vasto  massiccio  cristallino  della  Sila.  Questi  antichi  terreni  calabro-sìculi  presen- 
tano analogie  più  0  meno  strette  con  quelli  della  Sardegna  e  dell'isola  d'Elba,  ma 
nulla  finora  ha  permesso  di  determinare  con  una  certa  approssimazione  l'età  loro:  si 
sa  cbe  sono  anteriori  al  mesozoico,  ma  s'ignora  se  essi  siano  paleozoici  0  prepaleozoici. 

Al  nord  della  Sila  i  terreni  antichi  cristallini  scompaiono  sotto  il  potente  mantello 
di  terreni  mesozoici,  i  quali  formano  il  versante  tirreno  dell'Appennino  napoletano. 
Avanzi  più  0  meno  importanti  sfuggiti  alla  denudazione  di  questo  mantello  0  cintura 
di  calcari  secondarli  si  ritrovano  ancora  sovrapposti  in  parecchi  luoghi  alla  massa 
cristallina  calabrese  (Monte  Cocuzzo,  Monte  di  Tìriolo,  ea\).  Un  affioramento  alTatto 
isolato  di  terreni  cristallini  (scisti  granatiferi  ed  amfiboliti)  è  stato  trovato  nei  lavori 
del  rilevamento  geologico  dall'ingegnere  Viola  presso  Magnano  nella  valle  del  tor- 
rente Kridi,  afDuente  del  Sinni  (Basilicata);  sembra  però  cbe  questi  terreni  non  si 
|H>ssano  identificare  con  quelli  antichi  calabro-siculi,  ma  siano  invece  terreni  eocenici, 
i  quali  hanno  assunto  l'aspetto  di  scisti  cristallini,  caso  che  si  verifica  appunto  ai 
confini  della  Basilicata  e  della  Calabria,  su  scala  molto  più  vasta,  nei  dintorni  di 
Mormanno  ed  altrove'. 
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L'Appennino  napoletano. 

Al  nord  della  Calabria  i  terreni  cristallini  mancano  o  sono  ridotti  al  lembo  citato. 
Una  prova  però  dell'esistenza  in  passalo  di  una  vasta  distesa  di  terreni  cristallini 
emersi  ci  è  data  dai  conglomerati  di  ciottoli  granitici  e  cristallini  in  genere,  frequenti 
nell'Appennino  napoletano,  principalmente  a  Vallo  di  Lucania,  Muro  Lucano,  Vallo  di 
Diano,  intorno  al  Vulture,  ad  Aquilonia  che  si  trova  all'incirca  sullo  stesso  parallelo 
dell'isola  di  Zannone  (Isole  Ponza),  di  cui  dovremo  riparlare  fra  breve,  ed  ancora  molto 
più  al  nord  fino  nei  pressi  dì  Campobasso.  Questi  conglomerati  compaiono  neireocene 
superiore  in  assise  di  oltre  400  m.  di  potenza.  Essi  formano  spesso  intiere  colline 
costituite  Ano  al  culmine  da  strati  di  ciottoli  di  roccie  cristalline  di  ogni  genere,  con- 
tenenti talora  blocchi  giganteschi  a  mala  pena  arrotondati  o  addirittura  angolosi 
(Tav.  II,  figg.  1  e  2).  Anche  le  arenarie  eoceniche,  composte  di  minuti  elementi  pro- 
venienti dalla  disgregazione  di  roccie  cristalline,  si  estendono  dai  confini  meridioDali 
della  Basilicata  fin  oltre  Potenza.  In  Calabria,  dove  il  terreno  cristallino  sussiste 
ancora,  l'eocene  presenta  pure  nella  sua  parte  superiore  dei  conglomerati  potenti  anche 
600  m.,  che  giungono  nella  Sila  fino  a  1381  m.  di  altezza  (Monte  Paleparto;  dintorni 
di  Longobucco)  ;  e  cosa  molto  significativa,  questo  eocene  a  conglomerati  si  trova 
in  Calabria  soltanto  sul  versante  jonico.  Recentemente  il  Viola  ha  trovato  anche  sul 
Monte  Cacume  nei  monti  Lepinì  dei  lembi  eocenici  con  ciottoli  granitici. 

1  monti,  da  cui  i  fiumi  ed  i  torrenti  di  altre  epoche  geologiche  strapparono  e  tras- 
portarono tutte  queste  enormi  masse  di  ciottolame,  dovevano  essere  aflatlo  analoghi 
nella  struttura  a  quelli  calabro-siculi  attuali,  cioè  essenzialmente  granitici  e  cristallini, 
e  giudicando  dalla  distribuzione  dei  conglomerati  dovevano  estendersi  lungo  l'attuale 
costa  tirrena  dalla  Calabria  certo  fino  alla  penisola  sorrentina  e  forse  infino  ai  limili 
meridionali  del  Lazio  (vedasi  BALDAca  e  Viola,  Boll.  Comit.  geol.y  1894,  pag.  389). 
Le  potenti  formazioni  detriliche  che  vediamo  ora  cosi  estese  ci  attestano  appunto  la 
scomparsa  di  codesti  monti.  Queste  antiche  terre  emerse,  che  costituivano  forse  un 
continente  od  un  arcipelago  di  vaste  isole,  si  inabissarono  nell'area  di  sprofondamento 
tirrenica  che  si  andava  formando.  Ne  avanzò  soltanto  quella  parte  della  cintura  cor- 
rugata esterna  formata  appunto  dai  terreni  detritici  dell'eocene  la  quale  circonda 
l'accidentata  regione  compresa  fra  il  golfo  di  Napoli,  Potenza,  la  valle  dell'Agri, 
Lagonegro,  Maratea  e  la  Calabria  Citeriore.  Quivi  le  indagini  geologiche  hanno  da 
pochi  anni  (dal  1892)  rivelato  la  presenza  di  estese  e  potenti  formazioni  triasiche, 
che  distribuite  all'incirca  nelle  località  ora  nominate  costituiscono  ciò  che  il  Baldacu 
ha  denominato  il  semicircolo  triasico  tirrenico.  Sul  medesimo,  che  rivolge  al  Tirreno 
il  dirupato  fianco  concavo  formato  dalle  testate  degli  strati,  corre  approssimativamente 
lo  spartiacque  della  penisola,  il  quale  appunto  per  ciò  in  tale  regione  è  assai  più 
vicino  al  Tirreno  che  non  all'Adriatico.  In  queste  formazioni  triasiche  ed  in  quelle  più 
giovani  che  loro  succedono  sono  visibili  sempre  corrugamenti  spesso  anche  molto 
energici,  però  i  fattori  essenziali  della  tettonica^  sono  qui  le  fratture  e  le  dislocazioni 
in  senso  verticale  che  ne  furono  risultato.  L'Appennino  meridionale  quindi,  come 
vedremo  meglio  in  seguito  trattando  dell'orografia,  è  profondamente  diverso  dal  set- 
tentrionale e  per  la  storia  geologica  e  per  la  tettonica:  per  ora  ci  basti  l'aflermare 
che  i  progressi  ultimi,  degli  studi  geologici  hanno  gettato  una  viva  luce  nelle  tenebre 
che  ancora  avvolgevano  le  origini  della  terra  italiana. 
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I«*Aroipelaffo  toscano. 

La  separazione  della  Sardegna  dalla  Corsica  è  soltanto  superficiale,  geologica- 
mente esse  formano  una  zolla  unica.  La  Corsica  poi  da  un  altro  lato  presenta,  secondo 
gli  studi  del  Lotti,  molta  analogia  coll'Elba,  col  Giglio  e  colle  altre  isole  minori  del- 
l'Arcipelago toscano.  Tanto  in  queste  come  in  quella  compaiono  graniti,  gneiss,  mica- 
scisti,  porfidi  e  serpentine  e  cosi  nell'una  come  nell'altra  si  osserva  la  stessa  lacuna  Tra 
le  roccie  antiche  e  le  formazioni  mesozoiche  pur  esse  affatto  analoghe  fra  loro.  Anche 
la  lacuna  fra  il  lias  e  l'eocene  è  comune  alla  Corsica  ed  all'Elba,  ed  in  amendue  que- 
st'ultimo terreno  è  di  tipo  appennìnico  ^  Però  di  queste  analogie  talune  sono  soltanto 
litologiche;  geologicamente  invece  le  differenze  sono  grandi.  Cosi  mentre  i  graniti  ed 
i  porfidi  della  Sardegna  e  della  Corsica  sono  certamente  almeno  precarboniferi,  quelli 
delle  isole  toscane  e  della  costa  sarebbero  posteocenici,  secondo  un'opinione  che  va 
ogni  giorno  guadagnando  maggiori  aderenti  e  di  cui  il  Lotti  è  il  più  strenuo  soste- 
nitore. All'Elba  v'hanno  serpentine  eoceniche  e  prepaleozoiche,  mentre  il  Lotti 
ritiene  triasiche  quelle  della  Gorgona  e  del  Giglio.  Nell'Arcipelago  toscano,  all'Elba, 
ed  all'Argentaro  s'incontrano  le  rocce  più  antiche,  forse  arcaiche,  certo  paleozoiche, 
e  cioè  scisti  gneissici,  micascisti  coperti  da  calcescisti  e  calcari  cristallini  insieme  con 
scisti  serpentinosi  e  diabasici.  Nell'isola  d'Elba  gli  scarsi  fossili  che  si  sono  incontrati 
nei  terreni  immediatamente  sovrapposti  a  questi  sono  stati  determinati  come  siluriani. 
Il  Giglio  è  un  monte  granitico  di  469  m.  di  altezza  con  un  piccolo  lembo  di  calcare 
cavernoso  retico,  come  a  Montecristo.  Giannutri  invece  è  formata  dallo  stesso  calcare, 
che  sta  sopra  gli  scisti  del  permo-carbonifero,  e  presenta  cosi  la  più  grande  analogia 
col  Monte  Argentaro  e  la  Catena  Metallifera  toscana,  in  cui  gli  scisti  e  le  anageniti 
del  permo-carbonifero  (verrucano)  hanno  una  grande  diflusione.  A  Giannutri  sul 
calcare  retico  poggiano  degli  strati  quaternari  terrestri  in  cui  sono  state  trovate  ossa 
di  mammiferi,  come  Cervus  elaphus  Lin.,  un  animale  a  cui  certamente  occorreva 
maggiore  spazio  di  quanto  ne  può  offrire  attualmente  la  piccola  isola.  Il  Monte  Argen- 
taro è  un'isola  che  si  è  congiunta  al  continente  solo  in  un  tempo  geologicamente  recen- 
tissimo; le  roccie  sue  fondamentali  sono  scisti  cristallini  analoghi  a  quelli  dell'isola 
di  Gorgona,  affioranti  verso  l'estremità  nord-ovest  della  penisola.  Su  di  essi  pog- 
giano gli  scisti  permo-carboniferi  e  su  questi  in  discordanza,  come  avviene  spesso 
nel  resto  della  Toscana,  il  calcare  cavernoso  alla  cui  base  compaiono  calcari  a  stra- 
tificazione più  0  meno  distinta,  nei  quali  il  Novarese  ha  trovato  fossili  del  trias 
medio.  In  una  trivellazione,  presso  Orbetello,  lo  stesso  calcare  fu  incontrato  alla 
profondità  di  IdO  m.  ricoperto  da  strati  quaternari  e  pliocenici.  Le  alture  più  vicine 
della  terraferma  sono  esse  pure  di  calcare  cavernoso.  Alquanto  più  lontano  verso 
settentrione  compare  isolata  fra  terreni  d'altro  genere  la  collina  granitica  di  Gavor- 
rano.  Essa,  la  ristretta  cupola  di  Campiglia  marittima,  e  gli  altri  piccoli  affioramenti 
disseminati  fra  le  serpentine  dell'Appennino  settentrionale,  sono  i  soli  giacimenti 
granitici  della  terraferma  fra  le  Alpi  e  la  Calabria.  Importa  avvertire  che  l'età  di  queste 
piccole  masse  granitiche  è  diversa  :  il  Lotti  ritiene  miocenici  i  graniti  toscani,  mentre 
quelli  dell'Appennino  settentrionale  contemporanei  delle  serpentine  sono  eocenici. 

La  Catena  MetaUifara. 

Con  questo  nome  Pàolo  Savi  ha  designato  i  tratti  montuosi  della  Toscana  occi- 
dentale più  antichi  e,  come  vedremo  in  seguito,  anche  relativamente  più  ricchi  di 


^  NiuiUYR,  II,  380. 
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minerali  metallici.  Le  Alpi  Apuane,  il  Monte  Pisano  e  la  Catena  Metallifera  che  com- 
prende pure  TArgentaro,  hanno  costituzione  geologica  identica  e  sono  di  molto 
anteriori  all'Appennino,  a  cui  non  si  congiunsero  che  assai  tardi.  Sebbene  ne  abbiano 
in  parte  condiviso  la  sorte  ed  ì  movimenti,  pure  non  hanno  mai  perduta  la  loro  indi- 
vidualità orografica  e  geologica.  Essi  quindi  sono  il  tratto  d'unione  fra  la  scomparsa 
Tirrenide  e  l'attuale  regione  appenninica.  Le  Alpi  Apuane  nella  loro  parte  più  aulica 
sono  costituite  da  scisti  paleozoici,  che  si  avvicinano  talora  alle  besimauditi,  nome 
dato  dallo  Zaccagna  agli  scisti  gneissici  permiani  delle  Alpi  Marittime  e  Cozie.  Sopra 
questi  scisti  antichi  poggiano  i  calcari,  marmi  e  scisti  varìì  del  trias  e  le  formazioni 
più  giovani  fìno  all'eocene.  11  Monte  Pisano  può  riguardarsi  come  la  continuazione 
tettonica  delle  Apuane,  e  consta  essenzialmente  di  verrucano.  Chiamasi  cosi  dal  nome 
del  Monte  della  Verruca,  una  specie  di  pietra  anagenitica  alternante  con  scisti  pure 
anagenitici  e  scisti  argillosi  vari!  colori,  di  età  permo-carbonifera,  i  quali  tutti  costi- 
tuiscono un  caratteristico  complesso  a  cui  è  stato  dato  il  nome  di  formazione  del 
verrucano,  usato  dai  geologi  come  equivalente  alla  denominazione  di  permico.  Anche 
nella  Catena  Metallifera  toscana,  specialmente  nei  monti  di  Jano  fra  l'Era  e  l'Elsa, 
che  sono  la  continuazione  diretta  dei  Monti  Pisani,  si  trovano  scisti  di  età  carbonifera 
(con  fossili);  nella  Montagnola  Senese  i  terreni  più  antichi  e  profondi  sono  permiani 
(verrucano),  ma  la  massa  principale  è  costituita  come  nelle  Apuane  da  calcari  triasid 
(marmi  di  Siena).  Infine,  secondo  lo  Zaccagna,  a  maestro  delle  stesse  Apuane,  già 
dentro  l'Appennino  settentrionale,  al  Monte  Acuto  presso  Fivizzano,  nella  valle  del- 
l'Aulella,  compaiono  scisti  cristallini  analoghi  a  quelli  delle  Alpi  occidentali,  sui  quali, 
per  completare  la  rassomiglianza,  sta  anche  un  piccolo  lembo  di  quarziti  e  calcari 
triasici  di  tipo  alpino. 

Belaadoni  bioloffiohe. 

Le  relazioni  petrograflche  e  geologiche  sono  confermate  anche  dalle  analogie 
biologiche,  messe  in  evidenza  specialmente  dal  Forsyth  Ma jor  ^  Nell'Elba,  a  Pianosa, 
che  è  un  tavoliere  di  terreni  pliocenici  recenti,  nell'isola  di  Giannutri  che  ha  un'area 
di  appena  200  ettari  e  priva  d'acqua  e  di  abitanti,  nutre  ora  a  malapena  qualche 
coniglio,  sono  stati  rinvenuti  avanzi  di  mammiferi,  quali  l'orso  delle  caverne,  il  daino, 
l'antilope  e  simili.  Secondo  il  Major,  i  16  mammiferi  della  Corsica  e  della  Sardegna 
s'incontrano  tutti,  meno  uno,  nell'Africa  settentrionale,  laddove  solo  7  specie  se  ne 
ritrovano  in  Italia;  anche  della  fauna  erpetologica  (rettili),  fra  le  21  specie  che  la  rap- 
presentano nelle  due  isole,  ve  ne  hanno  12  soltanto  che  sì  ritrovino  in  Italia,  mentre  16 
sono  comuni  coll'Africa  settentrionale  e  17  colla  Spagna.  La  Sardegna  in  particolare 
presenta  nella  sua  fauna  talune  singolarità  le  quali  fanno  credere  che  essa  si  possa 
considerare  come  un  paese  isolato  da  lungo  tempo  o  l'avanzo  di  una  terra  altra  volta 
più  estesa.  Essa  soltanto  fra  i  paesi  italiani  ricetta  ancora  il  daino  allo  stato  selvaggio; 
il  cinghiale  sardo  presenta  dei  caratteri  specifici  mollo  prossimi  a  quelli  di  una  forma 
estinta,  la  Sus  palttstris,  i  quali,  sebbene  non  si  sappia  se  siano  acquisiti  o  conservati, 
hanno  indotto  parecchi  zoologi  a  farne  una  specie  diversa  dalia  Sus  scrofa.  11  muflone 
che  nel  passato  aveva  più  larga  diffusione  attualmente  ha  trovato  il  suo  ultimo  rifugio 
nei  monti  delia  Sardegna  e  della  Corsica;  inoltre  com'è  noto,  in  Sardegna,  cavalli, 
asini  e  buoi  sono  di  piccola  statura.  Infine  nei  fiumi  e  slagni  sardi  è  molto  notevole 


*  e.  J.  FORSYTH  Major,  Die  Thyrrenie  (Koamos,  VII,  1883)  e  L'origine  della  fauna  delle  nostre 
isole  (Proc,  verh,  Soc,  tose.  Se.  nat,,  voi.  Ili,  1882). 
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ed  eloquente  la  mancanza  assoluta,  rilevata  dal  Vinciguerra,  dei  Ciprinidij  il  gruppo 
più  caratteristico  dei  pesci  di  acqua  dolce  sul  continente.  In  complesso  quindi  l'Italia 
continentale,  fatta  astrazione  da  alcuni  distretti  delia  costa  occidentale,  sotto  il  punto 
di  vista  zoogeograQco  presenta  poche  analogie  colle  isole  del  Tirreno,  le  quali  sotto 
tale  rapporto  sono  più  affini  alla  Francia  meridionale  ed  all'Africa  settentrionale.  Anche 
molte  parti  della  Catena  Metallifera  toscana  stanno  per  la  flora  e  la  fauna  in  rapporti 
molto  più  stretti  coll'Arcipelago  toscano  e  la  Corsica  che  non  coll'Appennino.  Le  flore 
delle  varie  isole  hanno  pure  molte  singolarità  comuni. 


Dopo  tutto  ciò  che  si  è  esposto  é  lecito  considerare  tutte  le  isole  e  quelle  parti  del 
continente  che  abbiamo  nominato  come  i  ruderi  di  una  terra  ferma  più  antica,  collo- 
cata ad  occideute  deirodierno  Appennino,  ed  allungala  all'incirca  parallelamenle  a 
questo,  la  quale  potrebbe  forse  essere  denominata  l'Appennino  primitivo.  Non  inten- 
diamo però  con  tal  nome  di  pregiudicare  la  questione  se  essa  sia  da  considerarsi  come 
il  prolungamento  delle  zone  cristalline  delle  Alpi  occidentali,  il  quale  formò  il  nucleo 
0  zona  centrale  cristallina  di  un  Appennino  primordiale,  nucleo  che,  come  quello 
dei  Carpazi,  si  é  sprofondato  lasciando  emergere  appena  le  cime  più  alte,  e  di  cui 
TAppennino  attuale  sarebbe  da  considerarsi  come  il  mantello  stratificato  esterno  cor- 
rugato e  rimasto  immobile,  oppure  se  si  tratti  di  una  zolla  arcaica  o  paleozoica  tetto- 
nicamente indipendente  da  quest'ultimo,  simile  a  quella  rumelica  nella  Balcania,  od 
alla  Meseta  iberica.  Si  vollero  vedere  relazioni  molto  strette  fra  le  Alpi  occidentali,  la 
Corsica,  le  Isole  Toscane,  la  Catena  Metallifera  e  la  Calabria,  fondate  specialmente 
sopra  la  presenza  di  roccie  serpentinose  od  amfibolitiche,  che  compaiono  nei  terreni 
antichi  di  tutte  queste  regioni.  In  realtà  però,  le  analogie  fra  gli  scisti  cristallini  delle 
Alpi  occidentali  e  quelli  della  Calabria  sono  molto  scarse;  e  gli  scisti  cristallini  delle 
isole  toscane,  della  Corsica  e  dcH'Argentaro  che  dovrebbero  collegarli  sono  cosi  lon- 
tani e  spesso  anche  cosi  diversi  fra  loro  che  non  si  possono  con  sicuro  fondamento 
ritenere,  nonché  equivalenti  a  quelli  delle  due  regioni  estreme,  nemmeno  tutti  equi- 
valenti fra  di  loro.  Fino  a  non  molto  tempo  fa  si  credette  pure  che  al  promontorio 
Circeo  comparissero  terreni  molto  antichi.  Ora  invece  si  è  accertato  che  gli  strati  più 
antichi  che  vi  si  trovano  sono  del  lias.  Però  all'estremità  settentrionale  della  piccola 
isola  di  Zannone,  una  delle  Isole  Pontine,  costituita  nel  suo  rimanente  da  rocce  erut- 
tive recenti,  si  incontrano  degli  scisti  di  aspetto  antico  a  cui  stanno  sovrapposti  dei 
calcari,  intorno  ai  quali  sono  state  fatte  molte  ipotesi  e  discussioni,  ma  sulla  cui  età, 
per  l'assoluta  mancanza  di  fossili,  non  si  ha  alcun  dato  positivo. 

Soomparsa  daUa  Tirrenide. 

Questa  ipotetica  terraferma  tirrenica  cominciò  a  spezzarsi  e  sprofondarsi  verso 
la  fine  dell'era  secondaria,  e  continuò  a  modificarsi  fino  al  principio  dell'era  quater- 
naria od  attuale,  per  modo  che  una  serie  di  complicati  movimenti  e  processi  tettonici 
alternanti  con  periodi  di  quiete  o  almeno  di  relativa  lentezza,  andarono  a  poco  a  poco 
creando  le  condizioni  odierne,  le  cui  linee  fondamentali  apparvero  verso  la  metà  e  la 
One  del  terziario.  La  vasta  e  profonda  conca  tirrenica,  è  quindi  certamente  opera 
di  quest'ultimo  periodo,  per  quanto  possano  averla  iniziata  movimenti  tettonici  ante- 
riori, e  non  abbia  assunto  la  sua  configurazione  ultima  che  nel  quaternario.  Vi  sono 
del  resto  indizi  che  in  essa  avvengono  tuttora  dei  movimenti  centripeti  (di  sprofon- 
damento). Cosi  pure  nella  seconda  metà  del  terziario  la  parte  meridionale  dell'antico 
niassiccio  tirrenico  si  spezzò  e  divise  in  cinque  o  sei  isole  (Calabria  e  Pelorilani),  veri 
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horst  (pilastri)  analoghi  airHarz  tedesco  di  cui  la  Sila  attuale  fu  la  più  ampia.  Esse 
erano  circondate  ancora  dal  mare  verso  la  fine  del  pliocene,  come  lo  sono  tuttora  la 
Corsica  e  la  Sardegna,  esse  pure  grandiosi  frammenti  di  quella  stessa  zolla.  L'area 
della  sommersa  Tirrenide  fu  invasa  dalla  massa  d'acqua  del  Tirreno,  il  quale  anche 
per  la  sua  genesi  è  mare  schiettamente  italiano. 

Bairione  dei  caratteri  fondamentali  del  Preappennino  tirrenico. 

Per  tal  causa  il  fianco  occidentale  della  penisola  è  la  regione  delle  complicazioni 
stratigrafiche,  delle  dislocazioni  imponenti,  dei  circhi  di  sprofondamento,  delle  mani- 
festazioni vulcaniche  collegate  colle  linee  dì  frattura  e  dei  terremoti  devastatori.  Il 
Tirreno  ed  il  Mar  Ligure  coprono  l'antico  continente  sommerso  e  penetrano  nelle 
profonde  insenature  rimaste  fra  i  massicci  ed  i  promontori  che  dividono  le  une  dalle 
altre  le  porzioni  avvallate.  Verso  questi  mari  è  perciò  rimasto  rivolto  il  fianco  più 
aspro  e  ripido  dell'Appennino;  dirimpetto  gli  sorgono  ancora  le  numerose  porzioni 
superstiti  dell'antica  terraferma,  parte  delle  quali  si  sono  andate  successivamente 
saldando  alla  nuova,  com'è  accaduto,  per  esempio,  in  Toscana,  per  opera  dei  depositi 
recenti  e  recentissimi,  marini,  fluviali  e  vulcanici.  A  cagione  anzi  di  tali  depositi,  la 
penisola  assunse  da  questo  lato  la  sua  maggiore  larghezza  e  vi  si  poterono  sviluppare 
grandi  sistemi  fluviali  come  il  Tevere  e  l'Arno,  divenuti  alla  loro  volta  attivi  agenti 
geologici.  Il  margine  del  paese  che  cingeva  l'ampio  avvallamento  tirrenico  andò  crol- 
lando e  franandosi  sopra  lunghi  tratti  ;  cosi  si  produssero  grandi  insenature  più  o 
meno  semicircolari  che  sono  divenute  i  vasti  golfi  di  Gioia,  Santa  Eufemia,  Policastro, 
Salerno,  Napoli  e  Gaeta.  Questi  ultimi  due  sono  gli  avanzi  di  un  maggior  golfo  pre- 
cedente, detto  campanico  perchè  copriva  quasi  tutta  l'attuale  Campania  e  contempo- 
raneo di  altri  due  non  minori,  il  latino  e  l'etrusco  oramai  completamente  colmati 
dalle  eruzioni  vulcaniche  e  dai  depositi  fluviali  che,  coadiuvati  da  tin  lento  moto 
di  sollevamento  della  costa,  hanno  incorporato  alla  terraferma  le  isole  in  essi  conte- 
nute. Non  tutti  però  i  golfi  sovra  nominati  sono  da  ritenersi  circhi  di  sprofondamento 
marginali,  o,  in  altre  parole  come  immani  frane  imbutiformi  precipitate  verso  l'abisso 
marino.  Tale  sarebbe,  per  esempio,  il  golfo  di  Salerno;  per  altri,  come  il  golfo  di 
Napoli,  la  depressione  pare  preesistesse  sotto  forma  di  sinclinale  molto  ampia,  prima 
ancora  che  avvenissero  i  moti  che  diedero  origine  al  Tirreno. 

Anche  ì  Monti  Lepini,  separati  dall'Appennino  da  fratture  di  cui  il  Viola  ha  di 
recente  dimostrata  l'esistenza,  e  distinti  da  esso  altrettanto  nettamente  quanto  i 
monti  e  le  colline  della  Toscana  occidentale,  sono  già  compresi  nell'ambito  dello  spro- 
fondamento tirreno,  per  quanto  possa  essere  relativamente  piccola  la  quantità  di  cai 
si  sono  abbassati.  Le  grandi  profondità  del  Tirreno  verso  mezzogiorno  sembrano  essere 
in  relazione  col  maggior  numero  di  fratture  trasversali,  che  solcano  la  parte  emersa 
dell'Appennino  al  sud  della  Campania,  di  cui  taluna  giunge  al  perimetro  estemo 
(adriatico)  dei  monti.  A  questa  circostanza  si  deve  se  alla  fine  del  pliocene  l'Appen- 
nino meridionale  fu  rappresentato  da  cinque  o  sei  isole,  fra  le  quali  una  serie  di 
bracci  di  mare  mettevano  in  comunicazione  il  nuovo  Tirreno  coli' Adriatico  meri- 
dionale attraverso  la  Campania  e  col  Mar  Jonio,  come  è  già  stato  accennato  più 
sopra  (fig.  1). 

Questi  avvenimenti  che  si  sono  svolti  in  un  lungo  periodo  geologico  produssero 
i  frastagli  della  costa  tirrena,  le  sue  numerose  accidentalità  orografiche,  la  grande 
varietà  geologica  e  la  ricchezza  di  isole  del  mare  che  la  bagna,  caratteri  tutti  che 
la  mettono  in  spiccata  antitesi  colla  costa  orientale  lunga,  uniforme,  povera  di  porti  e 
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seni.  Nello  stesso  periodo  di  tempo,  cioè  essenzialmente  nel  terziario,  avveniva  quel 
corrugamealo  che  doveva  produrre  l'Appennino:  sollanlo  nel  quateraario  però,  la 
montagna  raggiunse  la  sua  attuale  altezza  per  efletto  di  un  sollevamento,  la  cui 
intensità  sembra  sia  andata  aumentando  da  nord  verso  sud. 

KoTlmenti  orosenld  dsolaWl. 

I  movimenti  tellurici  che  crearono  qui  prima  una  catena  di  ripiegamento,  e  la 
spezzarono  in  s^uito  inabissandone  una  parte,  debbono  essere  stali  strettamente 
collegali  coll'origine  del  Mcdiler- 
raneo.  Questo  è  in  sostanza  un 
segmento  di  una  zona  di  frattura 
che  solca  la  crosta  della  terra 
all'inclrca  lungo  un  circolo  mas- 
simo e  che  ha  per  caratteristica 
di  essere  accompagnata,  verso  il 
suo  limite  settentrionale  in  par- 
ticolare, da  una  serie  di  catene  di 
corrufiamento'.  L'influenza  che 
visibilmente  lia  esercitalo  sulle 
catene  corrugate  della  penìsola 
iberica  la  presenza  di  una  zolla  sta- 
bile rigida  Pino  a  grande  profon- 
dità, e  quella  altrettanto  grande 
che  si  può  ammettere  abbia  avuto 
la  zolla  rumclica  sul  sistema  di 
pieghe  greco-li  liriche,  ci  autoriz- 
zano ad  attribuire  ad  una  zolla 
arcaico-paleozoica  tirrenica  un'in- 
fluenza analoga  la  quale  spieglic- 
rebbe  la  presenza,  nel  bel  mezzo 
della  zona  di  rottura  mediter- 
ranea, di  una  catena  di  corruga-  *''b-  '• 
mento  che  la  attraversa  a  guisa    I''»»"' 7'*'  """„'''''  P';"""'"  ,^"'"''"'""«  •"^»'"'"'« 

.  ,"  del  mare  (Iratteggjalo)  e  della  lorra  amar». 

di  un  ponte,  la  cui  estremila  me-  , .  ,i.ooH,o,»t. 

ridionale  è  stata  invero  spezzala 

e  ridona  in  frammenti,  ed  anzi  in  (Calabria  è  per  buon  tratto  scomparsa,  in  seguito 
però  a  movimenti  poslcriori  e,  geologicamente,  molto  recenti.  I  frammenti  periferici 
di  questa  zolla  tirrenica  conservati  qui  fra  la  conca  di  sprofondamento  tirrenica  e 
quella  ionica  hanno  dovuto  in  certo  modo  servire  di  sostegno  alla  catena  che  andava 
ripiegandosi  sotto  una  spinta  che,  come  sembra  evidente,  veniva  dal  bacino  nord-ovest 
del  Mediterraneo  (bacino  esperìco).  Questo  bacino  di  cui  il  Tirreno  non  è  che  la  parie 
più  profonda,  è  quasi  completamente  circondalo  da  catene  dì  corrugamento^  che  comin- 
ciando da  Nizza  per  la  Penisola  appenninica,  l'Africa  settentrionale  e  l'Andalusia  vanno 
a  flnire  alle  Ualearl,  350  km.  a  ponente  della  Sardegna,  a  300  km.  ad  est  della  quale 
i  Monti  Sabini  formano  la  faccia  interna  di  frattura  degli  Appennini.  In  mezzo  a 
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quest'ampia  cerchia  di  monti  di  corrugamento,  emergono  da!  mare  i  frammenti  di  una 
zolla  antichissima,  della  Tirrenide,  parzialmente  sprofondati  secondo  fratture  perife- 
riche verso  l'immane  avvallamento.  Dovunque,  negli  Appennini,  nell'Atlante,  nel 
Sistema  Betico  (andaluso),  la  spinta  che  ha  prodotto  le  catene  deve  essere  venuta  da 
questo  bacino,  come  se  fosse  stata  la  spinta  periferica  di  un'immensa  volta  che  cede 
verso  il  suo  mezzo.  Per  ciò  la  direzione  della  spinta  è  diversa  quasi  in  ogni  punto;  in 
Sicilia  venne  da  nord,  in  Calabria  da  nord-ovest,  nell'Italia  Centrale  da  sud-ovest,  nella 
Liguria  pressocchè  da  sud.  Un  tale  fatto  si  osserva  in  molte  altre  catene  di  corruga- 
mento; nello  stesso  Sistema  alpino  inteso  nel  suo  senso  più  ampio  si  ripete  altre  tre 
volte:  nel  Danubio  inferiore,  nelle  Alpi  occidentali  e  nello  Stretto  di  Gibilterra.  La  mag- 
giore rassomiglianza  al  caso  nostro  si  presenta  nel  primo  di  questi  tre  luoghi,  nei 
Garpaziì^  Nello  stesso  modo  con  cui  questi  nella  Transilvania,  si  rivolgono  verso 
ponente,  intorno  alla  massa  arcaica  che  afTiora  al  piede  del  ripido  versante  del  loro  lato 
concavo,  l'Appennino  nella  Calabria  meridionale  e  nella  Sicilia  si  volge  nello  stesso 
senso,  come  fu  sagacemente  dimostrato  dal  Suess.  Il  fatto  non  è  nell'Appennino  cosi 
evidente  come  nei  Carpazii,  perchè  in  Calabria  sia  che  qualche  ostacolo  abbia  impedito 
il  corrugamento,  sia  die  la  cintura  sedimentaria  esterna  pur  corrugandosi  abbia  ceduto 
e  si  sia  inabissata  nella  conca  ionica,  la  più  vasta  e  profonda  del  Mediterraneo,  è  certo 
che  la  terraferma  è  rappresentata  quasi  soltanto  dal  massiccio  antico.  La  cintura  mede- 
sima, non  ricompare  che  in  Sicilia  dove  però,  per  compenso,  ha  una  grande  larghezza. 
E  precisamente  in  corrispondenza  di  questa  parte  più  larga  cessa  la  profonda  fossa 
ionica.  Il  mare  africano  che  bagna  la  Sicilia  ha  profondità  assai  piccole,  e  non  è  che 
un  velo  d'acqua  relativamente  sottile  disteso  sopra  un  vasto  ripiano  terziario  recente, 
gli  strali  del  quale,  come  ce  lo  dimostrano  gli  avanzati  tavolieri  di  Malta  e  Lampedusa, 
sono  rimasti  imperturbati  lungo  l'orlo  esterno  dell'Appennino  all'infuori  della  regione 
dei  ripiegamenti.  La  frattura  di  Pantelleria  è  una  continuazione  della  serie  di  fratture 
che  limitano  a  nord  la  regione  dell'Atlante,  la  quale,  verso  la  metà  del  periodo  qua- 
ternario, ha  prodotto  la  sommersione  dei  piano  terziario  suddetto,  e  per  conseguenza 
il  dislacco  del  sistema  dell'Atlante  da  quello  dell'Appennino,  nonché  la  separazione 
delle  Egadi  dalla  Sicilia. 

Mctlta. 

L'osservazione  dimostra  inoltre  che  da  quel  tempo  in  poi,  per  elTelto  dell'abrasioDe 
marina  (risacca),  aree  considerevoli  di  Malta,  di  Lampedusa  e  della  stessa  Sicilia  me- 
ridionale sono  state  demolite  ed  inghiottite  dalle  onde.  Le  due  isole  minori,  durante 
il  terziario  superiore,  debbono  essere  state  terre  molto  più  vaste,  congiunte  tanto 
colla  Sicilia  quanto  coll'Africa.  Diffatli  nelle  caverne  e  nei  crepacci  delle  roccie,  cosi  in 
Sicilia  come  a  Malta  e  nella  Tunisia,  furono  trovati  numerosi  resti  di  mammìferi 
diluviali,  principalmente  elefanti  ed  ippopotami,  che  allora  popolavano  tutto  il  paese 
e  vi  sono  certamente  vissuti  insieme  coH'uomo  e  che  certo  non  avrebbero  potuto 
vivere  in  un'isola,  la  quale,  come  la  Malta  odierna,  fosse  senza  fiumi  e  scarsa  d'acque. 
Basti  per  ciò  un  cenno  dei  risultati  di  una  recente  esplorazione  della  caverna 
Har  Dalam  situata  nel  sud-est  dell'isola,  ad  800  m.  circa  dalla  riva  della  baia  Marsa 
Scirocco.  La  baia,  secondo  J.  H.  Cooke,  è  stata  prodotta  dall'erosione  fluviale 
quando  Malta  faceva  ancora  parte  di  una  grande  terraferma.  Sul  suolo  della  caverna 
si  trovarono  resti  di  cervo,  ippopotamo  ed  altri  animali  commisti  a  ciottolame.  Fino 
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a  Ire  metri  di  profondità  si  scavarono  sei  strati  diversi:  in  quelli  superiori  si  rin- 
vennero cocci  di  vasi  punici,  ossa  umane  commiste  ad  ossami  di  maiale,  capra, 
pecora  e  bue;  negli  strati  più  profondi  gli  ossami  incontrati  furono  determinati  come 
Ursus  arctos  (?),  Canis  sp.,  Elephas  mnaidrìensis ,  Hippopotamtis  Pentlandi, 
Cervus  elaphm  e  Cervtis  barbarus,  una  varietà  del  precedente  che  vive  tuttora 
nell'Africa  settentrionale. 

La  diffa  calabrese. 

Fra  questo  ripiano  siculo-africano  appena  parzialmente  sommerso  e  l'Appen- 
nino propriamente  detto,  le  zolle  cristalline  calabresi  appaiono  come  una  stretta  ma 
altissima  diga  la  quale  si  eleva  colle  sue  massime  vette  ad  un'altezza  relativa  di 
circa  5000-6000  m.,  fra  i  due  enormi  avvallamenti  tirrenico  e  jonico,  coperti  rispet- 
tivamente da  3000-4000  m.  di  acqua  marina.  Lungo  il  margine  esterno  (jonico)  dei 
due  massicci  aflatto  analoghi  del  Peloro  e  dell'Aspromonte,  sul  terreno  cristallino 
posa  una  fascia  costituita  da  giurese  e  cretaceo  in  basso  e  di  tipico  macigno  appen- 
ninico terziario  (arenaria  eocenica)  ^  in  alto,  la  quale  in  Sicilia  assume  una  grande 
larghezza,  ed  avvolge  masse  importanti  di  trias  esso  pure  di  tipo  appenninico.  Questa 
cintura  mesozoica  o  terziaria  dell'Appennino,  come  l'esplorazione  geologica  della 
Tunisia  lo  va  dimostrando  ogni  giorno  di  più,  continua  nell'Africa  settentrionale 
colla  stessa  natura,  direzione  e  perflno  collo  stesso  carattere  tettonico  di  rivolgere 
verso  il  Mediterraneo  le  testate  degli  strati.  Questo  fatto  convalida  l'ipotesi  formulata 
da  tanti  anni  dal  Suess,  cioè  che  il  Sistema  appenninico  dì  corrugamento  continua 
per  la  Sicilia  nell'Africa  settentrionale. 

Oorrelaslonl  fira  la  Tirranlde  e  1* Appennino. 

Nella  maggior  parte  della  catena  appenninica  da  Genova  a  Trapani  le  testate  degli 
strati  sono  rivolte  verso  l'avvallamento  ligure-tirrenico.  Inoltre  ogni  luogo  della 
catena,  come  nel  Sistema  dell'Atlante  e  in  quello  Betico,  gli  strati  più  antichi  si  mo- 
strano sempre  verso  il  margine  della  conca  tirrenica,  sia  che  esso  coincida  colla  linea 
di  costa,  come  avviene  tra  Napoli  e  Trapani,  sia  che  giaccia  nell'interno  del  paese 
perchè  dal  mare  lo  hanno  separato  o  la  zona  preappenninica  costituita  da  frammenti 
dell'antico  continente  scomparso,  oppure  le  formazioni  recenti  già  prima  accennate  le 
quali  si  sono  andate  deponendo  nel  mare  e  lo  hanno  respinto  verso  occidente  molto 
lungi  dal  suo  antico  confine.  Queste  cose  fanno  balenare  al  pensiero  la  possibilità  di 
una  correlazione  da  una  parte  fra  lo  sprofondamento  della  Tirrenide  ed  il  corruga- 
mento dell'Appennino,  e  dall'altra  fra  i  movimenti  centripeti  tirrenici  ed  il  solleva- 
mento di  tutta  la  regione  appenninica  i  quali  avvennero  nel  periodo  seguente.  La  faccia 
esterna  od  adriatica  del  paese  è  invece  nel  più  evidente  contrasto  colla  multiforme 
e  svariata  parte  occidentale  od  interna.  Dal  Piemonte  fino  al  golfo  di  Taranto  ed  alia 
stessa  Sicilia  essa  consta  di  terreni  terziari  molto  giovani  che  si  sono  formati  sul 
fondo  dell'Adriatico,  ritiratosi  nei  suoi  attuali  limiti  soltanto  nel  quaternario. 

Voloanlsmo  sol  marcine  intemo  di  rottura  deU* Appennino. 

Le  rotture  e  gli  sprofondamenti  lungo  il  fianco  occidentale  della  catena,  rivolto  al 
bacino  tirrenico,  hanno  dovuto  avere  la  massima  intensità  verso  la  fine  del  terziario 
o  in  quel  quaternario  più  antico,  che  ha  preceduto  immediatamente  l'ultimo  solleva- 
mento più  volte  mentovato,  perchè  appunto  in  questi  periodi  è  maggiore  l'attività 
vulcanica.  Sull'interno  margine  di  rottura  dell'Appennino,  lungo  le  fratture  periferiche 
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secondo  cui  si  sprofondarono  sotto  le  onde  del  Tirreno  i  frantumi  dell'antica  terra,  e 
nei  circhi  ed  avvallamenti  che,  penetrando  nella  terra  emersa,  si  formarono  in  conri- 
spondenza delle  sinclinali  e  dei  punti  in  cui  le  fratture  marginali  s'incrociavano  colle 
trasversali,  si  sviluppò  una  grandiosa  attività  vulcanica.  Questa,  secondo  ogni  proba- 
bilità, fu  in  principio  sottomarina,  poi  però,  come  vedremo  nei  capitoli  seguenti,  per 
un  tempo  molto  lungo  i  diversi  vulcani  dovettero  formare  una  specie  di  arcipelago 
littorale  all'incirca  parallelo  alla  costa.  I  materiali  eruttati  colmarono  man  mano  i  golG 
ed  i  seni  che  giungevano  fino  ai  piedi  dell'Appennino,  li  trasformarono  prima  in  lagune 
e  paludi,  ed  infine  nelle  pianure  della  Campagna  Romana  e  dell'ubertosa  Campania 
Felice.  L'apparato  vulcanico  laziale  (Monti  Albani)  ^  e  l'imponente  cono  trachitico  del 
Monte  Amiata  coi  minori  vicini  di  Radicofani,  Roccastrada,  Montecatini  ed  Orcialìco 
sorsero  sulla  terra  già  emersa  nel  quaternario,  laddove  Capraia,  che  è  il  più  setten- 
trionale di  tutti  questi  vulcani,  rimane  ancora  oggi  un'isola,  forse  perché  collocata  sulla 
frattura  che  separa  la  Corsica  dal  continente.  Ischia  fu  anch'essa  da  principio  un  vul- 
cano sottomarino;  tali  sono  rimasti  parecchi  altri  di  cui  gli  scandagli  hanno  rivelato 
la  presenza  nel  golfo  di  Napoli  dove  attualmente  formano  secche  e  bassifondi.  Le  isole 
Ponza  e  le  Lipari  si  trovano  più  verso  il  mezzo  dell'avvallamento  tirrenico.  Queste 
ultime  stanno  nel  punto  di  concorso  di  un  sistema  di  fratture  che  s'incrociano  presso 
l'isola  principale  di  Lipari,  ricca  di  crateri ^  Da  questa  isola  centrale  le  fratture  sem- 
brano irradiare  in  tre  direzioni  principali  indicate  dagli  allineamenti  delle  isole  ste^e; 
una  verso  greco  per  Stromboli  che  va  a  finire  contro  la  costa  calabrese;  un'altra  corre 
parallela  alla  costa  siciliana,  mentre  la  terza  perpendicolare  alla  costa  medesima  la 
incontra  al  Capo  Calava  e  sembra  proseguire  verso  l'Etna.  Il  grande  vulcano  siciliano 
si  innalza  probabilmente  sul  margine  della  conca  jonica  nel  punto  d'incrocio  dì  varie 
fratture,  ed  è  incominciato  verso  la  fine  del  pliocene  dentro  ad  una  baia  occupata 
dal  mare,  sul  cui  livello  oggi  s'innalza  di  oltre  3300  metri. 

Fratture  calabresi. 

Una  delle  fratture  che  sembrano  concorrere  nell'Etna  è  quella  a  cui,  secondo  il 
Cortese,  è  dovuto  lo  stretto  di  Messina.  Essa  sarebbe  parallela  all'alta  costa  siciliana 
ad  oriente  dei  Peloritani,  seguirebbe  lo  stretto  e  si  protenderebbe  lungo  la  costa  occi- 
dentale calabrese.  Questa  frattura  separò  la  zolla  Peloritana  dalla  Calabrese,  fra  loro 
petrograflcamente  identiche,  e  fece  un'isola  della  Sicilia.  Una  rete  di  fratture  connesse 
con  questa  dello  stretto,  solca  la  Calabria,  determinandone  i  contorni  e  forse  le  acci- 
dentalità orografiche.  È  messa  in  evidenza  non  da  vulcani,  come  nelle  altre  regioni 
vicine,  ma  dai  frequenti  terremoti  che  hanno  dato  alla  penisola  calabrese  una  triste 
celebrità.  Tuttavia  la  posizione,  il  numero  e  l'entità  di  queste  fratture  sono  ancora 
oggetto  di  discussione.  È  certo  però  che  queste  fratture  sono  avvenute  immediatamente 
dopo  la  deposizione  del  miocene  superiore  (arenarie  a  clipeastri)  il  quale  nella  Sila 
ner  dintorni  di  S.  Giovanni  in  Fiore,  e  si  eleva  a  1000  m.  e  più  sul  livello  del  mare, 
senza  che  sia  ricoperto  da  altri  terreni,  laddove  nel  massiccio  a  sud  di  Catanzaro 
non  si  trova  che  ad  altezze  assai  minori.  Nella  Sila  il  miocene  superiore  è  quindi 
il  terreno  recente  a  cui  corrisponde  la  massima  transgressione^  e  che  giunge  a 
maggiori  altezze;  mentre  invece  nella  massa  calabrese  meridionale  il  periodo  di 
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immersione  massima  è  il  pliocene  superiore  ed  il  quaternario  antico.  Rimane  perciò 
fuor  di  dubbio  che,  qualunque  possa  essere  Tandamenlo  reale  delle  linee  di  frattura,  i 
contorni  attuali  delle  masse  calabresi  incominciarono  a  disegnarsi  nell'età  miocenica. 

Il  Cortese  ba  cercato  di  tracciare  queste  fratture  calabresi,  ma  lo  schema  che  ne 
ha  dato  é  ancora  molto  ipotetico.  Fratture  veramente  riconoscibili  s'incontrano  sola- 
mente qua  e  là,  come  presso  AH  in  Sicilia,  presso  Scilla  e  Palmi,  e  principalmente  fra 
Bagnara  e  Palmi  dove  la  costa  cade  sul  mare  con  pareti  di  200-3(K)  metri  d'altezza 
ed  inclinate  di  hi"*  e  più.  Altre  prove,  come  sarebbero  per  esempio  strati  di  diversa  età 
portati  allo  stesso  livello  dalla  dislocazione  susseguita  alla  frattura,  non  sono  flnora 
note.  L'andamento  delle  fratture  si  è  voluto  invece  indurre  dai  tratti  generali  delle 
linee  costiere, dalle  forme  della  superficie,  dalla  posizione  delle  formazioni  recenti,dagli 
allineamenti  di  sorgenti  termali  come  quelle  di  Palmi,  Sinopoli,  Cinquefronde,  Galatro 
e  principalmente»  come  già  si  è  accennato,  dalle  linee  di  propagazione  dei  terre- 
moti. Cosi  ha  fatto  il  Baratta,  servendosi  dei  dati  del  terremoto  calabro-sicnio  del 
novembre  1894,  e  del  memorando  e  terribile  terremoto  della  Calabria  del  1783. 

Verso  la  metà  e  la  fine  del  pliocene  la  Sila  e  la  catena  littorale  calabrese  rimasero 
saldate  al  continente,  o  almeno  alla  massa  del  Pollino.  A  settentrione  fra  questa  e  la 
Sila  s'insinuava  il  profondo  golfo  dell'attuale  valle  del  Crati,  che  il  mare  ha  abban- 
donato solo  dopo  il  pliocene  superiore.  A  mezzodì  della  Sila  si  apriva  lo  stretto  di 
Catanzaro,  e  tra  le  Serre  ed  il  Monte  Poro  si  allungava  un  altro  stretto,  rappre- 
sentato attualmente  dalle  valli  del  Mesima  e  deli'Angitola,  il  quale  però  dovette  chiu- 
dersi a  settentrione  prima  ancora  del  pliocene  superiore.  Infine  un  terzo  stretto  lungo 
la  linea  percorsa  attualmente  dalla  strada  Cinquefronde,  Mammola,  Gioiosa  ionica 
divideva  le  Serre  dall'  Aspromonte.  Fra  quest'ultimo  e  la  massa  peloritana  sussisteva, 
allargato  almeno  del  doppio  e  con  profondità  di  oltre  500  m.,  lo  Stretto  di  Messina. 
Un  periodo  di  emersione  incominciato  probabilmente  verso  la  fine  del  pliocene  ha 
fatto  scomparire  tutti  gli  stretti  e  golfi  che  abbiamo  enumerali  meno  l'ultimo.  Il 
primo  a  scomparire  deve  essere  stalo  quello  di  Gioiosa,  perché  in  esso  attualmente 
il  pliocene  giunge  alla  quota  di  850  m.  sul  mare,  mentre  si  mantiene  molto  più  in 
basso  a  Catanzaro  e  nella  valle  dei  Mesima. 

La  Calabria  e  la  cuspide  orientale  della  Sicilia  si  distinguono  dal  rimanente  della 
penisola  appenninica  perchè  constano  in  prevalenza  di  frammenti  dell'antica  Tir- 
renide,  saldati  fra  loro  da  strati  pliocenici  e  quaternari  non  corrugati  ma  semplice- 
mente sollevali  ed  ancora  orizzontali.  Tuttavia  la  presenza  sul  lato  ionico  (esterno) 
di  queste  isole  antiche,  di  un  mantello  di  strati  corrugati  mesozoici  e  del  terziario 
antico  prova  che  tanto  la  Calabria  quanto  il  Peloro  appartengono  ancora  al  Sistema 
appenninico.  Ciò  vale  per  l'Aspromonte,  ma  più  ancora  per  la  Sicilia  dove,  lungo  il 
margine  esterno  della  massa  paleozoica  dei  Pcloritani,  si  stende  una  fascia  di  depositi 
triasici,  giura-liasici,  cretacei  ed  eocenici,  da  riguardarsi,  come  abbiamo  già  detto, 
quale  porzione  del  sistema  dì  pieghe  dell'Appennino,  il  quale  si  continua  poi  verso 
ponente  colla  stessa  direzione  e  cogli  stessi  caratleri  nell'Africa  settentrionale. 

BoUaTamento  tersiarlo  e  quaternario. 

Il  corrugamento  e  l' innalzamento  definitivo  dell'Appennino  è  avvenuto  nella 
seconda  metà  del  terziario,  a  cominciare  dal  miocene;  e  forse  l'intiera  regione 
ha  continuato  a  sollevarsi  molto  innanzi  nel  quaternario.  Fino  a  tale  epoca  fra 
I*Arrica  e  la  Sicilia  si  estendeva  una  vasta  terraferma  di  cui  sono  reliquie  il  gruppo 
di  Malta  e  Lampedusa,  limitate  da  linee  di  frattura  e  da  fosse  di  sprofondamento. 
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Neirampio  campo  di  fratture,  che  divise  poi  la  Sicilia  dal  continente  africano,  sì  elevò 
l'apparalo  vulcanico  di  Pantelleria,  forse  già  attivo  fino  dal  terziario,  e  non  del  tulio 
estinto  ancora,  perchè  a  nord-ovest  dell'isola  è  avvenuta  nel  1801  un'eruzione  sotto- 
marina molto  istruttiva  per  parecchi  rispetti  ^  Un  altro  vulcano  dello  stesso  genere  è 
costituito  dalla  piccola  Linosa,  mentre  più  presso  alla  costa  sicula,  al  largo  di  Sciacca, 
il  basso  fondo  del  Graham  Shoal  corrisponde  ad  una  località  nella  quale  si  sono  ripe- 
tutamente osservate  delle  eruzioni;  dove  nel  1831  sorse  l'effimera  isola  Giulia  o  Fcrdi- 
nandea,  e  nel  1863  si  osservò  ancora  un  parossismo  vulcanico.  In  modo  affatto  analogo 
si  sono  osservate  nel  1886  ed  87  delle  eruzioni  sottomarine  ad  ovest  del  gruppo  della 
Galita.  È  provato  inoltre  che  il  sollevamento  della  Sicilia  settentrionale,  per  cui  lo 
stretto  di  Messina  fu  ridotto  alla  sua  attuale  larghezza  è  durato  fino  al  quaternario, 
perchè  al  monte  Cicci  degli  strati  quaternari  stanno  sul  cristallino  a  380  ai.  sul 
mare.  11  pliocene,  che  è  pure  tanta  parte  della  Sicilia,  ed  il  miocene  stesso  giungono 
ad  altezze  anche  maggiori.  Sulla  rupe  di  Castrogiovanni  potenti  strati  quasi  orizzon- 
tali di  calcare  pliocenico  giungono  a  997  m.;  i  punti  culminanti  dell'isola  (Etna 
escluso),  il  monte  Sori  (1846  m.)  nelle  Caronie  ed  il  Pizzo  dell'Antenna  (1975  m.ì 
nelle  Madonie  sono  miocenici.  Anche  nella  parte  occidentale  dell'isola  v'ha  una 
larga  plaga  di  terreni  quaternari  che  giungono  fino  a  300  m.  sul  mare,  e  che  con- 
stano in  parte  di  durissime  arenarie  e  conglomerati.  Cosi  pure  sulla  costa  settentrionale 
presso  Cefalo,  v'hanno  dei  terrazzi  qusiternari  coperti  da  sabbie  e  conglomerati  fino 
a  90  m.  dal  mare,  altra  prova  quindi  di  un  sollevamento  recente  molto  notevole. 
Vediamo  quindi  che  la  Sicilia,  dopo  essersi  staccata  dall'Italia,  rimase  connessa  lungo 
tempo  coll'Africa,  e  non  ne  fu  separata  che  nel  quaternario  in  seguito  a  movimenlì 
della  crosta  terrestre  i  quali  originarono  una  rete  di  fratture.  Parti  cospicue  della 
terraferma  scivolando  lungo  i  piani  delle  medesime  si  inabissarono  sotto  le  acque 
mentre  il  magma  subcrustale  ascendeva  attraverso  dì  esse  alla  superficie  dando  origiDe 
alle  eruzioni  vulcaniche^.  Così  il  contorno  attuale  dell'isola  appena  abbozzato  alla 
fine  del  terziario,  si  è  andato  affermando  principalmente  nel  quaternario. 

SoUevamento  deUa  Calabria.  Terraasi'. 

Abbiamo  già  accennato  dianzi  al  sollevamento  della  Calabria  incominciato  verso 
la  fine  del  pliocene  e  che,  continuato  nel  quaternario,  dura  forse  ancora.  In  grazia 
di  tal  movimento  la  Calabria  si  ridusse  a  poco  a  poco  da  un  arcipelago  ad  una  peni- 
sola. Nella  Sila,  come  è  stato  pure  detto,  l'innalzamento  è  incominciato  anche  prima, 
nel  miocene  superiore  :  toccò  il  suo  massimo  durante  il  pliocene  ed  il  quaternario. 
Quest'ultimo  terreno  s'incontra  ora  nella  valle  del  Grati  a  700  m.sul  livello  del  mare; 
ma  nella  Calabria  meridionale  si  trova  ad  altezze  ancora  maggiori  che  ci  permettono 
di  misurare  l'intensità  del  fenomeno  compiutosi  in  un  intervallo  di  tempo  geologi- 
camente assai  breve.  Gli  studi  e  le  osservazioni  fatte  durante  il  rilevamento  geologico 
della  Calabria,  completando  le  notizie  già  date  da  autori  precedenti,  hanno  posto  fuor 
di  dubbio  che  durante  il  quaternario  la  Calabria  è  stata  animata  da  un  moto  di  sol- 
levamento a  sbalzi,  le  soste  o  pause  del  quale  hanno  dato  luogo  alla  formazione  di 
terrazze  costiere.  Per  quanto  si  può  dedurre  dairaltitudine  delle  terrazze,  rintensìtà 
del  movimento  è  andata  aumentando  quanto  più  la  regione  era  prossima  allo  stretto 


*  Neumayr,  I,  194. 
2  Id.,  I.  202. 
»  Id.,  I,  353. 


11.  La  genesi 


35 


di  Hassina,  cosa  avvenuta  pure  uella  massa  peloritana  che  sembra  aver  seguilo  la 
slessa  sorte  della  Calabria.  Cortese  (Descrizione  geologica  della  Calabria,  pag.  185) 
ha  potuto  stabilire  resistenza  sulla  costa  tirrenica  calabrese,  dal  lato  sud-ovest  della 
Sila  fino  allo  stretto  di  Messina,  di  cinque  ordini  di  terrazze  la  cui  altezza  va  aumen- 
tando verso  sud  e  che  sono  caratterizzate  come  formazioni  costiere  dalla  presenza 
di  depositi  sabbiosi  e  di  conglomerati  rossi.  Il  fatto  si  osserva  colla  maggiore  evi- 
denza a  Nocera Tirinese,  dove  il  Cohtksr  (Qg.  2)  distingue  le  seguenti  quattro  terrazze: 
1"*  11  piano  della  Gabella,  da  10  a  50  m.  sul  mare  e  200  m.  di  larghezza;  ì"*  il 
piano  del  Casale  da  150-iOO  m.  e  000  m.  di  larghezza;  d""  il  piano  della  Civita  da 
350  a  480  m.  e  1500  m.  di  larghezza;  4<»  il  piano  di  Stia  C40-700  m.  e  1000  m.  di 
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Fig.  8.  —  Piani  sotto  Nocera  Tirinese  *: 
a)  Spiaggie  attuali;  q)  Terrazzi  quatemarii;  %c)  Scisti  crislaUinì. 

ScaU  di  1  :  50.000. 

larghezza.  Intorno  al  golfo  di  Santa  Eufemia,  dove  a  causa  dei  cordoni  littorali  i 
fiumi  ristagnano,  convertendo  la  regione  in  uno  dei  piiTi  terribili  centri  malarici  di 
tutta  la  costa  tirrena,  nel  gruppo  del  Poro  (fig.  3),  sopra  la  Piana  di  Gioia,  e  nello 
Aspromonte  si  possono  distintamente  seguire  i  terrazzi;  essi  però  sono  più  alti  nel 
Poro  che  presso  Nocera,  e  nell'Aspromonte  pili  che  nel  Poro.  Al  Piano  della  Limina 
Il  quaternario  si  eleva  fino  a  1000  m.;  nelle  pendici  occidentali  dell'Aspromonte 
degli  avanzi  di  sabbie  plioceniche  sfuggite  alla  denudazione  stanno  anch'essi  a  1000  m., 
mentre  depositi  quaternari  si  trovano  nei  campi  di  Keggio  e  nei  piani  di  Aspromonte 
presso  i  1300  m.  Anche  nel  bacino  del  Grati  si  ritrovano  le  stesse  terrazze  che  a 
Nocera,  anzi  ne  abbiamo  veduto  taluna  giungere  ai  700  m.  cioè  alla  stessa  altezza  del 
più  alto  terrazzo  di  Nocera.  Invece  sul  lato  del  Jonio  il  terrazzamento  littorale  è 
affatto  eccezionale,  ed  il  quaternario  marino  non  arriva  che  a  circa  170  m.,  e  solo 
in  qualche  lembo  isolato  a  340  m.  dal  mare.  Anche  il  Salmoira(UII  (IhlL  B.  Ctun. 
geol.  (F Italia,  1880,  pag.  i81  e  segg.)  ha  osservato  le  terrazze  sulla  costa  calabrese, 
ed  anzi  ha  segnalato  la  loro  prosecuzione  verso  nord  fin  presso  Policastro;  tuttavia 
egli  non  le  considera  come  un  segno  del  sollevamento  quaternario,  ma  piuttosto  quali 
antichi  coni  di  deiezione  parzialmente  erosi  dal  mare.  Questa  spiegnzir)ne  potrebbe 
valere  per  le  terrazze  inferiori  che  si  formano  anche  attualmente,  perchè  i  marosi 
riescono  a  demolire  i  coni  di  deiezione  fino  a  5  m.  d'altezza  dal  livello  medio  marino, 
e  distribuiscono  il  ciottolame  e  la  sabbia  lungo  il  lido  calabrese,  spingendoli  special- 
mente verso  settentrione.  In  tal  modo  la  corrente  littorale  prodotta  dalla  traversia  (vento 
dominante),  forma  dei  notevoli  accumulamenti  di  sabbia  e  ghiaia  (arenili)  a  nord 


*  Cortese,  Descrizione  gevlo<fica  della  Caloin  sa;  pag.  Ib6. 
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dei  promontori  ed  anche  delle  minime  sporgenze  della  costa,  e  viene  creando  nuove 
terre  spesso  rapidamente  conquistate  dalla  coltivazione.  Anzi,  come  vedremo  fra  poco, 

le  spiaggia  col  protendersi  in  mare  per  causa  dell'insabbia- 
mento riescono  a  saldare  al  continente  isole  e  scogli,  dove 
esistono.  Tuttavia  questo  fenomeno,  per  quanto  interessaDte 
non  basta  a  dar  ragione  dei  terrazzi  più  alti,  pei  quali  non 
rimane  altra  spiegazione  che  quella  data  dal  Cortese;  il 
Salmoiraghi  stesso  l'ammette,  solo  li  ritiene  alquanto  più 
antichi,  cioè  terziari.  Del  resto  molto  più  a  ponente,  io 
Sicilia  presso  Cefalù,  il  Baldacci  ha  trovato  dei  terrazzi 
coperti  da  sabbioni  e  conglomerati  quaternari  a  90  m. 
sul  mare  e  li  cita  come  prove  di  un  sollevamento  anche 
posteriore  al  quaternario.  Lo  stesso  Cortese  ritiene  che 
gli  analoghi  terrazzi  di  Lipari  e  della  maggior  parte  delle 
Eolie  sieno  indizi  di  un  sollevamento  quaternario  ed  in  parte 
anche  assai  recente,  sebbene  attribuisca  al  quaternario  più 
antico  i  tufi  di  Bagnosecco  (Lipari)  che  contengono  avanzi 
di  vegetali  della  flora  mediterranea  attuale.  Strali  calcari 
che  si  trovano  sopra  molti  di  questi  terrazzi  nelle  Eolie  pro- 
vano che  essi  sono  di  origine  marina;  ed  i  Tossili  che  vi  si 
incontrano  coincidono  esattamente  colle  specie  vivenli,econ 
quelle  rinvenute  nei  riempimenti  delle  spaccature  del  cristal- 
lino al  promontorio  di  Milazzo.  Sempre  come  rìempimcDlo 
di  spaccature  ricompare  lo  slesso  calcare  recente  (panchina) 
in  Calabria,  a  Scilla,  Bagnara  e  Palmi.  Lipari  perciò  deve 
la  sua  origine,  non  solo  all'accumularsi  delle  projezioni  dei 
suoi  vulcani,  ma  anche  ad  un  sollevamento  durante  il  quale 
si  formarono  in  essa  tre  ordini  di  terrazzi  corrispondenti 
a  quelli  della  costa  settentrionale  della  Sicilia,  ed  a  quelli 
inferiori  della  pendice  occidentale  dell'Aspromonte. 

À  questi  terrazzamenti  quaternari  si  accompagnano  falli 
di  altro  genere  i  quali  fanno  credere  che  il  sollevamento 
continui  ancora.  Cosi  sulle  roccie  a  picco  della  costa  lirre 
nica  il  Cortese  ha  rilevato  una  linea  di  fori  dovuti  a  mol- 
luschi litofagi  (foladi)  ad  8  m.  sul  livello  attuale  del  mare; 
e  sulla  spiaggia  del  golfo  di  Sant'Eufemia  cinque  cordoni 
concentrici  di  sabbia  indicano  un  successivo  ritirarsi  del 
mare.  Il  Cortese  scrive  (loc.  cit.,  pag.  57)  che  a  Tro|)ea 
«  per  andare  ad  una  chiesetta  fabbricata  sopra  uno  scoglio 
di  fronte  bisognava  traghettare  colla  barca,  mentre  le  basi 
dello  scoglio  e  del  dirupo  sotto  Tropea  erano  erose  dal 
mare.  Ora  si  va  a  piedi  asciutti  alla  chiesetta  e  sotto  le 
finestre  di  Tropea  (verso  mare)  si  vedono  degli  orli  >. 
Al  Capo  Valicano,  sulla  roccia  granitica  che  cade  in  mare  quasi  verticalmente,  si 
vedono,  stando  in  barca,  a  5  m.  dallo  specchio  delle  acque  «  il  solco  caratteristico  e 


♦ 


0-B*M 


♦  » 


M 


ce 


Wi^ 


co 


009X1  fx  ieiv 


CouTESE,  Descrizione  geologica  della  Calabria;  pag.  185.  (Figura  favorita  dall*Ufficio  Geologico' 


n.  La  genesi  87 


le  impronte  dei  litofagi  che  dimostrano  il  livello  primitivo  cui  il  mare  giungeva  a 
lambire  quelle  rupi  y>.  Un  solco  simile  con  linea  di  litofagi  a  circa  4  m.  sul  livello 
attuale  del  mare  si  trova  sulle  coste  dirupate  da  Torto  Oreste  a  Baguara.  Dinnanzi  a 
Gioja,  che  originariamente  stava  sopra  un  promontorio  alto  e  scosceso  flagellato  dal 
mare,  si  stende  ora  una  spiaggia  sabbiosa  di  800  m.  di  larghezza.  Invece  nello  stretto 
di  Messina,  secondo  il  Cortese,  si  dovrebbe  ammettere  un  lento  moto  di  sprofonda- 
mento tanto  dalla  parte  calabrese  quanto  alla  punta  del  Faro.  Egli  giunge  a  questa 
conclusione  partendo  dal  fatto,  non  revocabile  in  dubbio,  che  lungo  le  sponde  dello 
stretto,  a  Reggio  in  ispecie,  il  mare  si  avanza  erodendo  la  terra:  nel  luogo  dove  oggi 
approdano  le  navi  un'opera  muraria  di  sostegno  si  è  sprofondata  ed  è  stata  inghiottita 
dalle  onde;  lo  stesso  Castello  a  mare  di  Reggio  è  slato  distrutto  a  mezzo  dai  flutti,  in 
cui  sono  caduti  parecchi  muraglioni,  mentre  nel  1848  i  patrioti  insorti  poterono 
girare  intorno  di  esso  all'asciutto.  Anche  il  macello  pubblico,  costrutto  nel  1884,  è 
già  stato  parzialmente  distrutto  e  nella  stessa  maniera  sono  attaccati  dal  mare  i  caselli 
ferroviari  nn.  464  e  468.  Fenomeni  analoghi  sono  pure  stati  osservati  dal  Cortese 
nel  1881  presso  il  Capo  Sparti  vento.  Ter  quanto  l'esattezza  di  queste  osservazioni  non 
ci  paia  contestabile,  tuttavia  la  causa  determinante  di  tali  fatti  potrebbe  essere  diversa 
da  quella  immaginata  dal  Cortese.  Anziché  elTetli  di  un  reale  abbassamento  tutti  questi 
fatti  potrebl)ero  essere  semplici  risultati  dell'abrasione  che  il  mare  viene  esercitando 
sopra  i  coni  di  deiezione  delle  fiumare,  e  le  gettate  o  riempimenti  artificiali. 

In  contrasto  molto  sensibile  con  tutti  questi  indìzi  di  sollevamento  della  costa 
calabro-sicula,  sta  il  fatto  che  il  pliocene  manca  del  tutto  lungo  la  costa  tirrenica  dal 
Savuto  fino  al  Golfo  di  Gaeta,  ove  si  eccettuino  i  lembi  intorno  a  Salerno  ed  Eboli. 
Riesce  quindi  impossibile  il  ricostruire  il  probabile  andamento  della  costa  pliocenica, 
forse  anche  perchè  durante  buona  parte  del  quaternario  è  continuato  in  tutta  quella 
regione  uno  sprofondamento  lungo  le  fratture  marginali  del  Tirreno. 

Sul  fianco  tirrenico  dell'Italia  centrale  furono  conquistate  alla  terraferma  la  più  gran 
parte  delle  valli  inferiori  del  Tevere  e  dell'Arno,  e  fu  saldata  al  continente  la  Catena 
Metallifera  toscana  soltanto  sul  finire  del  pliocene.  Si  chiùse  allora  un  braccio  di 
mare  indicato  attualmente  dai  corsi  rispettivi  del  Tevere,  della  Chiana  e  deirArno; 
furono  colmati  gli  avvallamenti  prodotti  dalle  fratture  e  le  azioni  combinate  del  solle- 
vamento, degli  interrimenti  dei  fiumi  e  delle  deiezioni  vulcaniche,  fecero  scomparire 
tutte  le  accidentalità  e  anfrattuosita  della  costa  dirupata  primitiva,  la  quale  fu  sostituita 
da  una  lunga  linea  di  spiaggie  appena  leggermente  falcate,  che  congiungono  i  radi  e 
lontani  promontori  superstiti. 

Le  Paladl  Pontine. 

Presso  Terracina  ed  al  Capo  Circeo,  le  grotte  battute  dai  fluiti  sulla  costa,  la 
famosa  Grotta  delle  Capre  in  ispecie,  colle  loro  pareli  traforate  da  litodomi  ci  danno 
la  prova  anche  qui  di  un  sollevamento  di  circa  10  m.  dal  principio  del  quaternario, 
per  cui  si  riunì  alla  terraferma  il  promontorio  Circeo,  e  l'area  oggi  occupata  dalle 
Paludi  Pontine,  come  hanno  dimostrato  dai  lavori  di  bonifica,  fu  trasformata  da  una 
baia  poco  profonda,  in  uno  stagno  salmastro  dapprima,  indi  in  terreno  emerso.  In 
seguito,  come  si  deduce  pure  da  osservazioni  fatte  alla  Grotta  delle  Capre,  una  nuova 
sommersione  tornò  a  convertire  in  palude  e  rese  inabitabile  la  pianura  pontina  anteriore. 
Il  Meli  riporta  che  negli  scavi  dei  canali  di  bonifica,  a  m.  ^,10  di  profondità  sotto  la 
torba  ed  altre  formazioni  terrestri,  si  trovò  uno  strato  di  m.  1,iO  ricco  di  fossili  di 
acqua  salmastra,  ed  a  m.  3,3  di  profondità  una  sabbia  marnosa  marina  affatto  recente. 
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Pliocene  e  Quaternario  nell'Aroipela^o  toscano. 

Non  si  è  potuto  stabilire  finora  se  al  chiudersi  del  pliocene  e  nei  prin)i  periodi  del 
quaternario  la  terraferma  si  estendesse  dalla  Corsica,  per  l'Arcipelago  toscano  ìdsIdo 
airAppennino;  certo  questa  unione  non  dovette  durare  un  pezzo.  La  frattura  però  che 
corre  fra  la  Corsica  e  TEIba  si  formò  certamente  prima  che  la  Catena  Metallifera 
toscana  fosse  saldata  al  continente.  Tuttavia  il  Lotti  ha  messo  in  evidenza  la  perfetta 
analogia  delle  formazioni  quaternarie  e  la  grande  altezza  che  esse  raggiungono  sul 
mare  tanto  in  Corsica  quanto  all'Elba.  Quest'ultima  sul  finire  del  pliocene  e  nel  qua- 
ternario più  antico  fu  unita  al  continente.  La  Pianosa  non  è  altro  che  un  tavoliere 
affatto  piano  di  calcare  pliocenico  poggiante  sopra  marne  ed  argille  plioceniche  con 
pochi  avanzi  di  quaternario;  perciò  può  considerarsi  come  il  relitto  della  regione  più 
estesa  che  riunì  l'Arcipelago  toscano  al  continente,  a  quello  stesso  modo  che  Malta  è 
il  testimonio  avanzato  della  terraferma  che  riuniva  la  Sicilia  all'Africa.  Sulle  coste 
dell'Elba  e  sul  continente  da  Livorno  Ano  a  Civitavecchia  si  trovano  strati  orizzoutali 
della  cosidetta  panchina  quaternaria  da  20  m.  fino  a  200  m.  di  altezza  dal  mare. 
f  sedimenti  marini  quaternarii  dell'Elba  si  formarono  dopo  l'abbassameuto  o  spro- 
fondamento dell'area  tirrenica:  il  quale  dovette  avere  una  misura  verticale  di  almeno 
200  m.  perchè  l'emersione  posteriore  che  portò  tali  sedimenti  marini  a  200  m.  di 
altezza  non  mise  allo  scoperto  i  terreni  pliocenici,  ed  il  quaternario  marino  si  deposiló 
direttamente  su  terreni  più  antichi.  Sul  continente  invece  ed  a  Pianosa  la  pancbioa 
è  deposta  immediatamente  sul  pliocene  (Lotti,  Descriz.  geol.  divisola  d'Elkl 
Secondo  il  D£  Stefani  al  Monte  Pisano  si  osservano  delle  terrazze  littorali  che  provano 
un  sollevamento  quaternario. 

Pliocene  e  quaternario  neU'Appennino  napoletano. 

Come,  soltanto  dopo  il  pliocene,  nell'estrema  Italia  meridionale  i  massicci  cri- 
stallini calabresi  si  collegarono  di  nuovo  fra  loro  ed  al  continente,  cosi  nell'AppeDDiDO 
napoletano,  verso  la  stessa  epoca,  si  riunirono  in  una  massa  continentale  unica  le 
immani  zolle  potentemente  dislocate  e  ripiegate  in  cui  esso  era  rimasto  diviso  6do 
allora.  Questa  parte  dell'Appennino  nelle  forme,  nella  costituzione  geologica  e  Della 
tettonica,  differisce  notevolmente  dal  resto,  in  particolar  modo  da  quello  settentrio- 
nale. In  esso  lo  spartiacque,  che  scende  talora  a  700  m.,  consta  per  lunghi  tratti  di 
terreni  pliocenici  che  giungono  ad  altezze  superiori  ai  1000  m.,  senza  offrire  note- 
voli disturbi  nella  loro  stratificazione  rimasta  quasi  sempre  perfettamente  orizzontale, 
in  manifesto  contrasto  cogli  strati  eocenici  su  cui  posano,  sempre  sconvolti,  corru- 
gati, a  pieghe  rovesciate,  verso  la  piattaforma  cretacea  delle  Puglie.  Un  braccio  di 
mare,  forse  già  fin  dal  periodo  eocenico,  certo  nel  pliocenico,  collegava  rAdrialico 
col  Tirreno  attraverso  l'Appennino  napoletano.  Tale  stretto  scomparve  soltanto  nel 
quaternario.  Non  è  però  sicuro  se  codesto  braccio  di  mare  sboccasse  in  quello  che 
abbiamo  chiamato  il  golfo  pliocenico  della  Campania  (fra  Benevento  e  Caserta  come 
accenna  la  figura  1),  oppure  nell'attuale  golfo  di  Salerno,  sulle  rive  del  quale  si  sodo 
conservate  reliquie  di  pliocene  marino  che  nel  resto  della  costa  tirrenica  meridionale 
mancano,  o  forse  sono  state  ricoperte  dai  tufi  vulcanici.  Un  altro  stretto,  fra  il  golfo 
di  Taranto  e  la  larga  baia  di  Vasto  al  nord  del  Gargano,  separava  dall'Appennino  la 
zolla  calcare  garganica  e  la  piattaforma  cretacea  pugliese.  Questo  braccio  dì  mare 
non  fu  posto  a  secco  che  nel  quaternario;  emerse  allora  il  Tavoliere  di  Puglia  e  questi 
ed  il  Gargano  si  saldarono  all'Italia.  Cosi  quelli  che  ora  si  chiamano  lo  sprone  ed  li 
tallone  dello  stivale,  vennero  ad  esserne  parti  soltanto  molto  tardi.  Anche  oggi  qoel 
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braccio  di  mare  che  è  slato  tale  Odo  al  quaternario,  è  fatto  manifesto  nel  terreno 
dalla  bassura  larga  da  1ì2  a  15  km.  in  cui  scorrono  il  Locone,  affluente  deirOfanto, 
ed  il  Basenliello  (flg.  4).  Ad  essa  corrispondono  quelle  breccie  di  calcari  conchigliferi 
dette  panchina^  che  formano  in  gran  parte  il  suolo  della  bassura  stessa.  La  piatta- 
forma pugliese  di  calcare  cretaceo  si  eleva  da  questa  bassura  con  una  scarpa  di  W 
circa  e  :200  m.  di  altezza  relativa.  Cosi  pure  la  soglia  che  verso  nord  riunisce  orogra- 
ficamente il  Gargano  colPAppennino,  non  supera  neppure  essa  i  100  m.  di  altezza. 
Il  Candelaro  segue  la  parte  più  profonda  dell'antico  stretto  quaternario  e  segna  in 
certo  modo  la  sutura  lungo  cui  il  Gargano  fu  saldato  air  Italia. 

U  Gargano  e  la  Paglia. 

La  Storia  geologica  del  Gargano  e  della  Puglia  ed  i  rapporti  loro  coirAppenniuo, 
colla  Dalmazia  e  colPAdriatico  sono  stati  oggetto  di  molli  studi  e  lunghe  discussioni 
durante  rultimo  decennio.  Non  ci  è  quindi  possibile  sorvolare  su  tale  questione,  anche 
perchè  nella  posizione,  nei  rapporti  col  resto  della  penisola,  nel  rilievo,  il  Gargano 
e  le  Puglie  presentano  particolarità  loro  proprie  delle  quali  dovremo  in  seguito  ripar- 
lare e  che  hanno  innegabilmente  esercitato  una  certa  influenza  sui  loro  abitatori. 
Una  corologia  scientifica  deve  provarsi  a  spiegare  questi  caratteri  individuali  di  una 
regione  mediante  lo  studio  della  sua  genesi.  Non  crediamo  affatto  che  in  tal  modo, 
come  neppure  del  resto  in  tulio  il  presente  capitolo  di  storia  della  genesi  della  terra 
italiana,  il  geografo  faccia  un  lavoro  di  spettanza  del  geologo.  Noi  ci  studiamo  sem- 
plicemente di  risolvere  questioni  geografiche  col  sussidio  della  geologia,  allo  stesso 
modo  con  cui  il  fisico  deve  spesso  risolvere  i  suoi  problemi  colFaiuto  della  matematica, 
ed  il  chimico  con  quello  della  fisica. 

II  Gargano  e  le  Puglie  sono  zolle  mesozoiche,  che  per  le  forme  superficiali  e  la 
struttura  interna  concordano  perfettamente  con  altre  numerose  zolle  più  o  meno 
tabulari  dell'Appennino  napoletano,  e  ne  differiscono  soltanto  perchè  sono  più  estese 
e  più  nettamente  circoscritte  ed  isolate.  La  qual  cosa  va  diventando  sempre  più 
chiara  a  mano  a  mano  che  progredisce  la  conoscenza  geologica  deiritalia  meridionale, 
oramai  nota  nelle  sue  linee  essenziali,  sebbene  lo  studio  sistematico  ne  sia  stato  inco- 
minciato in  tempo  relativamente  recente.  Prima  che  si  conoscesse  bene  l'Appennino 
napoletano,  si  comparavano  il  Gargano  e  le  Puglie  colla  parte  più  prossima  della 
zona  terziaria  orientale  dell'Appennino  proprio.  Le  differenze  quindi  erano  rilevan- 
tis3ime,  mentre  maggiori  e  più  forti  apparivano  le  analogie  colla  Dalmazia  fino  allora 
meglio  nota  ^  Si  aggiunga  a  ciò  che  il  malacologo  Kobelt  aveva  creduto  di  scoprire 
una  grande  rassomiglianza  fra  la  fauna  di  gasteropodi  terrestri  del  Gargano  e  quella 
della  Dalmazia,  ed  il  fatto  che  oggi  ancora  una  soglia  sottomarina  la  quale  non  rag- 
giunge risobata  di  WO  m.  congiunge  il  Gargano  colla  Dalmazia,  le  Tremiti  e  col 
gruppo  di  Pelagosa.  Lungo  il  margine  sud  di  questo  altofondo  adriatico  G.  Staqie 
pone  la  costa  meridionale  di  una  terraferma  che  avrebbe  in  altre  epoche  occupato 
l'Adriatico.  Si  credette  perciò,  come  scrìsse  pel  primo  nel  1866  Carlo  Vogt,  che  il 
Gargano  fosse  un  frammento  del  tavolato  dalmatico,  slaccato  da  questo  dallo  spro- 
fondamento per  cui  si  formava  l'Adriatico,  sotto  I  flutti  del  quale  sarebbe  scomparsa 
buona  parte  dell'ipotetica  terraferma  accennata  or  ora;  il  sollevamento  quaternario 
avrebbe  poi  saldato  l'isola  del  Gargano  alla  penisola  italiana.  Siccome  la  Puglia  non 
può  essere  disgiunta  dal  Gargano,  il  De  Giorgi  allargò  quest'ipotesi  ed  immaginò 

^  Neumayr,  li,  431. 
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uno  speciale  sollevamento  apulo-garganico,  del  quale  amendue  sarebbero  gli  avanzi 
e  del  quale  Testremo  residuo  settentrionale  si  troverebbe  presso  Ancona  sul  Monte 
Conerò,  costituito  pure  da  calcari  giuresi  e  cretacei,  e  connesso  al  resto  dell'AppenniDO 
da  terreni  pliocenici  ^ 

Il  Gargano  è  una  massa  calcare  del  giurese  e  del  cretaceo  parallela  all'Appennino, 
sulla  quale  a  sud-est  e  a  nord  stanno  ancora  dei  piccoli  lembi  di  calcare  eocenico. 
Esso  forma  un  mezzo  ellissoide  il  cui  asse  di  sollevamento  è  formato  da  dolomie  giu- 
resi con  direzione  prettamente  appenninica,  cioè  maestro-scirocco,  all'incirca  lungo 
la  linea  Lago  di  Varano-Mattinata.  Il  ripiegamento  degli  strati,  specialmente  di  quelli 
giuresi  che  costituiscono  i  Vs  delta  massa,  è  molto  debole,  una  semplice  inarcatura; 
spesso  sono  affatto  orizzontali.  Gli  strati  di  calcari  ad  ippuriti^  sono  invece  piuttosto 
fortemente  inclinati  verso  il  margine  meridionale,  che  è  la  faccia  scoscesa  di  frattura, 
e  sul  Monte  Sant'Angelo  pendono  pure  fortemente  verso  Manfredonia.  Da  questa 
struttura  dipendono  i  caratteri  dell'ai tipiano:  inclinato  dolcemente  a  nord-est,  ricco  di 
doline,  con  qualche  laghetto  carsico,  e  del  tutto  privo  di  corsi  d'acqua.  E.  Cortese 
e  M.  Canavari  (5oW.  Com.  geoL,  1884,  pag.  295)  insistono  sulla  somiglianza  sotto 
ogni  rispetto  dei  calcari  ippurilici  del  Gargano  con  quelli  dell'Appennino  centrale.  Lo 
stesso  afferma  il  Bucca  rispetto  ai  calcari  cretacei  di  Giffoni  e  Settecasali  nella  pro- 
vincia di  Salerno;  tuttavia  è  bene  avvertire  che  i  calcari  di  GifToni  sono  stati  in  seguito 
riconosciuti  triasici.  Inoltre  A.  Tellini  (ibidem,  1891,  pag.  32)  accenna  alPidentiti 
della  formazione  nummulitica  della  Maiella,  uno  dei  più  caratteristici  massicci  del- 
l'Appennino, con  quella  del  Gargano.  Il  De  Giorgi,  uno  dei  migliori  conoscitori  della 
Puglia,  ha  esso  pure  dimostrato  {ibidem,  voi.  XII,  pag.  39)  che  i  calcari  bianchi 
compatti  del  cretaceo  medio,  i  quali  coi  loro  strati  non  ripiegati  e  soltanto  legger- 
mente inclinati  costituiscono  l'Alburno,  uno  dei  più  tipici  massicci  calcari  dell'Ap- 
pennino, sono  identici  coi  calcari  della  stessa  età  che  compaiono  nelle  Murge  pugliesi, 
di  cui  dovremo  parlare  a  lungo  in  seguito.  G.  Di  Stefano  ha  insistito  sul  fatto  che 


^  Neumayr,  I,  332  e  segg.  (carta);  II,  424,  548.  11  N.  in  questi  varìi  punti  sì  deve  completare  « 
correggere  in  base  a  quanto  è  esposto  in  queste  pagine. 
*  Id.,  II,  287  e  segg.  ;  306  e  segg. 
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i  terreni  delle  Murge  non  hanno,  come  Tu  aflermato,  una  facies  litologica  e  paleonto- 
logica diflerente  da  quella  degli  altri  rappresentanti  del  crelaceo  nell'Appennino 
(Boll,  della  Soc.  geol.  ital.,  voi.  XI,  fase.  3,  1893).  Inoltre  lo  stesso  Di  Stefano  e 
Viola  hanno  dimostrato  l'esistenza  di  rocce  triasicbe  alla  Punta  delle  Pietre  Nere  a 
nord  del  (largano;  M.  Cassetti  {Boll.  Coli,  geol.,  1893,  pag.  333)  ha  trovato  per- 
fettamente conforme  nel  Matese  e  nel  Gargano  la  sovrapposizione  dei  calcari  urgo- 
niani  alle  dolomie,  e  comune  il  passaggio  da  queste  a  quelli  per  modo  che  una 
separazione  netta  riesce  impossibile.  A.  Tellim  (ibidem.,  1890,  pag.  44i)  nel  suo 
studio  sulle  isole  Tremiti,  in  cui  ha  pure  discusso  la  questione  delle  origini  dell'Adria- 
tico, non  ha  potuto  trovare  alcun  fatto  geologico  il  quale  dimostri  incontrovertibil- 
mente che  il  piccolo  arcipelago  abbia  rapporti  solo  colla  Dalmazia  e  non  coir  Italia: 
lo  stesso  dicasi  degli  animali  o  delle  piante  che  lo  popolano.  Egli  crede  anzi  di  poter 
respingere  l'ipotesi  fatta  dal  Nelmayr  <  che  nel  pliocene  il  Gargano  e  la  Puglia  fossero 
congiunti  colla  Dalmazia  da  una  terra  emersa  che  comprendeva  le  Tremiti  ;  questa 
unione  forse  esisteva  nel  miocene  ma  le  Tremiti  ne  erano  escluse.  Data  la  grande 
vicinanza  e  le  correnti  d'aria  e  quelle  marine  non  deve  recar  meraviglia  se  nel  Gar- 
gano si  trovano  delle  piante  come  la  Campanula  garganica  Ten.,  Inula  candida 
Guss.,  Vesicaria  sinuata  PoiR.,  che  mancano  in  Italia  mentre  sono  largamente  diffuse 
in  Dalmazia,  come  non  deve  neppure  sorprendere  la  presenza  della  Quercus  Aegi- 
lops  L,  rara  del  resto,  che  può  dalla  Grecia  essere  stata  introdotta  artificialmente 
sull'altipiano  pugliese  pel  valore  che  hanno  le  sue  noci  di  galla. 

Per  tutte  queste  ragioni,  nello  stato  attuale  della  conoscenza  geologica  della  regione, 
crediamo  poter  affermare  che  il  Gargano  e  la  Puglia  sono  parte  dell'Appennino  pre- 
miocenico, e  rispetto  a  questo  si  com[>ortano  come  lo  squallido  altipiano  della  Franca 
Contea,  costituito  esvso  pure  da  strati  leggermente  ripiegati,  ris|>etto  al  Giura  Svìzzero 
formato  dai  potenti  corrugamenti  degli  stessi  strati.  La  Franca  Contea,  appunto  come 
il  Gargano,  e  la  Puglia,  è  un  ripiano  addossato  al  fianco  esterno  della  rispettiva  grande 
catena  di  corrugamento.  Tali  fatti  si  ripetono  spesso;  abbiamo  già  veduto,  per  esempio, 
nello  stesso  sistema  delPAppennino  come  Malta  non  sia  che  un  frammento  della  sua 
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orlatura  esterna  terziaria  recente  andata  immune  da  ogni  corrugamento.  Gli  ultimi 
sforzi  orogenetici  che  corrugarono  l'Appennino  trovarono  il  Gargano  e  la  Puglia  già 
zolle  rigide  e  separate  dall'Appennino  stesso  da  una  zona  di  frattura.  Dove  le  fratture 
longitudinali  s'incrociarono  colle  trasversali  si  sviluppò  l'attività  vulcanica  relativa- 
mente breve  del  Vulture.  Il  Tavoliere  di  Puglia  si  trova  nello  spazio  dove  si  riunivano 
i  due  stretti  che  dall'Adriatico  portavano  al  golfo  di  Taranto  ed  al  golfo  pliocenico 
della  Campania:  perciò  il  distacco  del  Gargano  dalla  Puglia  data  fino  dal  pliocene. 
Nel  miocene  la  Puglia  era  emersa,  ma  nel  pliocene  tornò  a  sommergersi  in  buona 
parte,  principalmente  verso  sud-est,  perchè  presso  Gioia  del  Colle  si  osservano  ancora 
conservati  degli  strati  pliocenici  a  360  m.  di  altezza.  Il  sollevamento  quaternario  la 
riunì  iuRne  all'Italia  e  dette  alla  penisola  la  configurazione  attuale.  Che  la  Puglia  non 
abbia  partecipato  agli  ultimi  movimenti  dell'Appennino  si  può  anche  dedurre  dal 
fatto  accennato  dal  De  Giorgi  pel  primo,  che  essa  non  possiede  alcun  centro  sismico 
proprio,  e  che  è  scossa  relativamente  di  rado  da  terremoti.  Questi,  quando  avvengono, 
hanno  il  loro  centro  fuori  di  essa,  per  lo  più  nella  parte  orientale  del  bacino  di 
sprofondamento  jonico. 

Btà  relativamente  recente  dell'Appennino  centrale  e  settentrionale. 

Anche  l'Appennino  centrale  ed  il  settentrionale  sono  relativamente  giovani  come 
lo  dimostrano  la  parte  considerevole  che  ha  il  pliocene  nella  loro  costituzione,  e  le 
notevoli  altezze  che  esso  vi  raggiunge.  Nello  stesso  Appennino  settentrionale,  sul  ver- 
sante esterno  od  adriatico,  il  pliocene  giunge  a  500-600  m.;  nella  Liguria  compare 
in  piccoli  lembi,  per  lo  più  in  forma  di  coni  di  deiezione  di  antichi  torrenti,  nei  seni 
che  intagliano  profondamente  la  costa,  ma  ad  altezze  perflno  di  550  m.,  e  spesso 
cosi  dislocato  che  a  Mentone  se  ne  osservano  strati  con  inclinazioni  di  50^.  Presso 
Alassio  giunge  a  150  m.  pure  il  quaternario.  Ad  altezze  anche  maggiori  si  eleva  il 
pliocene  sul  versante  tirrenico  nell'Italia  centrale.  Presso  Radicofani  fìno  ad  800  m., 
e,  secondo  osservazioni  del  Lotti,  a  sud  del  Monte  Amiata,  fino  a  900  m.  Tutti  questi 
fatti  contrastano  singolarmente  colla  mancanza  del  pliocene  a  grandi  altezze  nella  parte 
più  meridionale  della  costa  tirrenica,  sulle  rive  della  Lucania  (pag.  HI). 

La  pianura  padana. 

La  pianura  del  Po  è  un  ingrandimento  dell'Italia  ancora  più  recente  di  queste 
parli  più  giovani  dell'Appennino.  Essa  è  da  interpretarsi  come  un'area  di  sprofonda- 
mento recente  all'interno  della  cerchia  alpina,  collegata  verso  sud-est  al  consimile 
avvallamento  adriatico  che  prese  il  posto  di  una  terraferma  scomparsa.  Nel  corso  del 
pliocene  due  fattori  hanno  essenzialmente  cooperato  a  rendere  più  piccolo  il  vasto 
golfo  padano;  il  lento  moto  di  emersione  e  le  alluvioni.  Non  è  improbabile  che  li 
abbiano  coadiuvati,  sempre  però  in  minima  misura,  gli  ultimi  residui  di  queirattività 
vulcanica  che  nei  Berici,  negli  Euganei  e  nel  Vicentino  è  incominciata  fin  dal  periodo 
secondario  e  si  protrasse  molto  avanti  nel  terziario.  11  piano  emerso  fu  nel  quaternario 
popolato  da  elefanti,  rinoceronti  ed  altri  rappresentanti  di  quella  fauna,  i  quali  come 
oggi  nell'Africa,  prosperavano  in  quel  paese  acquitrinoso  e  paludoso,  ricoperto  da  lussu- 
reggiante vegetazione,  del  quale  sono  residui  molti  dei  laghi,  paludi  e  torbiere  attuali. 
AI  piede  meridionale  delle  Alpi  il  pliocene  giunge  con  strati  orizzontali,  a  500  m.  al  mas- 
simo, dal  livello  attuale  del  mare,  sempre  però  in  lembi  di  non  grande  estensione.  Ma 
essi  perdono  ogni  importanza  di  fronte  all'imponenza  degli  apparati  morenici  costrutti 
dai  ghiacciai  allo  sbocco  delle  valli  alpine,  nelle  loro  varie  espansioni  che  si  sono 
succedute  durante  il  quaternario  antico,  e  forse  anche  a  partire  dalla  fine  del  pliocene* 
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Le  Alpii. 

Intorno  aiPampia  valle  padana  si  eleva  imponente  la  cerchia  delle  Alpi.  Non  ci 
dilungheremo  però  a  rifare,  come  per  l'Appennino,  la  storia  delle  Alpi  attraverso  le 
età  geologiche;  alla  genesi  del  Sistema  alpino  è  inseparabilmente  connessa  non  solo  la 
storia  geologica  deir  Italia  settentrionale,  ma  ancora  quella  di  buona  parte  dell'Europa 
centrale;  il  volerla  anche  brevemente  riassumere  ci  porterebbe  fuori  dei  limiti  che  ci 
siamo  imposti.  Perciò  ci  riserviamo  di  esporre  nel  capitolo  sulle  Alpi  italiane  quanto 
è  indispensabile  conoscere  di  questa  storia.  D'altra  parte  convien  pure  anticipare  fin 
da  ora  che,  se  intorno  alla  storia  dell'Appennino  le  opinioni  dei  diversi  autori  sono, 
almeno  nelle  linee  fondamentali,  abbastanza  concordi,  ed  ogni  nuovo  studio,  se  cor- 
regge 0  modifica  qualche  particolare  o  gitta  nuova  luce  sopra  punti  mal  noti  o  con- 
troversi, non  ha  però  finora  sostanzialmente  mutato  l'ipotesi  che  intorno  alla  genesi 
del  sistema  fu  formulata  perla  prima  volta  dal  Suess  nel  1871,  invece  rispetto  alle 
Alpi  si  è  ben  lontani  da  una  simile  concordia.  Sebbene  nei  particolari  siano  molto 
meglio  note  dell'Appennino,  pur  tuttavia  il  numero  e  la  complicazione  dei  problemi 
geologici,  tettonici  e  petrografici,  che  la  natura  sembra  essersi  compiaciuta  di  accu- 
mulare nelle  Alpi  è  tale  che,  malgrado  le  ricerche  e  gli  sforzi  di  una  pleiade  di  geologi 
di  tutte  le  nazioni  civili,  e  malgrado  gli  immensi  progressi  degli  studi  alpini  in  questo 
ultimo  quarto  di  secolo,  la  più  grande  incertezza  e  disparità  di  vedute  regna  ancora 
su  molti  punti  della  loro  storia,  e  principalmente,  ciò  che  appunto  pel  geografo  è  della 
massima  importanza,  sulle  trasformazioni  che  nella  successione  dei  tempi  ha  subito 
l'area  oggi  occupata  dalla  catena  e  dalle  sue  immediate  propaggini  K 

Un  fatto  è  però  fuori  di  ogni  discussione.  Il  diastrofismo  ultimo,  pel  quale  le  Alpi 
assunsero  la  figura  attuale  è  quello  grandioso  del  terziario  medio  incominciato  alla 
fine  dell'eocene,  quello  stesso  che  è  stato  il  precipuo  fattore  dell'Appennino  ^  Senonché 
in  Italia  i  terreni  eocenici  partecipano  in  modo  essenziale  alla  costituzione  della  catena 
soltanto  nelle  Alpi  marittime  dove,  corrugati  intensamente,  s'innalzano  fin  presso 
ai  3000  m.  A  settentrione  del  passo  dell'Argenterà  spariscono  dal  versante  italiano  e  non 
tornano  a  formare  individualità  orografiche  ben  distinte  se  non  all'estremo  opposto, 
nelle  Prealpi  venete  dei  dintorni  di  Vicenza  e  Verona,  e  nel  Friuli.  Il  resto  del  ver- 
sante italiano  del  sistema  alpino,  è  formato  da  terreni  anteriori  al  terziario.  Trascu- 
rando le  masse  e  gli  affioramenti  poco  estesi,  si  può  dire  in.generale  che  le  Alpi 
italiane  da  Cuneo  al  Lago  Maggiore  constano  essenzialmente  di  scisti  e  roccie  cri- 
stalline quali  gneiss,  micascisti,  calcescisti  e  calcari,  fìlladi,  prasiniti,  amfiboliti,  ser- 
pentine, a  cui  si  asvsociano,  in  più  scarsa  misura,  roccie  granitiche  e  porfìriche.  Invece 
a  levante  del  Lago  Maggiore,  una  zona  di  terreni  secondari  si  interpone  fra  la  pianura 
e  la  massa  cristallina  che  prosegue  verso  oriente  formando  quasi  sempre  lo  spartiacque 
principale.  Questa  zona  prevalentemente  calcare  o  dolomitica,  nota  sotto  il  nome 
di  zona  calcare  meridionale  alpina, forma  le  Prealpi  lombarde;  penetra  per  l'insenatura 
del  Garda  nel  Tirolo  meridionale,  a  levante  dell' Adamello  e  del  Tonale;  allargandosi 
enormemente,  avvolge  l'isola  cristallina  della  Cima  d'Asta;  interrotta  appena  dalle 
potenti  espansioni  porfiriche  di  Bolzano  e  di  Predazzo,  torreggia  nelle  Dolomiti  del 
Veneto  e  prosegue  fino  alle  Giulie,  formando  la  massa  principale  delle  Alpi  orientali 


'  NcuMATR,  I,  332  e  segg.;  U,  507  e  segg. 
'  Id.,  U,  503  e  segg. 
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politicamente  italiane.  In  queste  la  serie  dei  terreni  paleozoici  a  partire  dal  silomi 
ricompare  solo  in  quella  parte  delle  Alpi  Gamiche  su  cui  corre  lo  spartiacque. 

Gli  scisti  cristallini  delle  Alpi  occidentali  comprendono  terreni  di  età  molto  diTcry 
Il  più  antico  terreno  che  in  essi  sia  stato  definito  finora  con  certezza  è  il  carbooif^f. 
ma  sono  stati  trovati  anche  fossili  mesozoici  del  trias  o  del  lias.  Senonchè  le  locai 
fossilifere  sono  cosi  scarse  e  tanto  discoste  le  une  dalle  altre,  e  la  tettonica,  malgn 
una  certa  apparente  regolarità,  in  realtà  è  cosi  complicata  che  Testensìone  da  ai^ 
gnarsi  ai  vari  terreni  di  età  nota  ed  a  quelli  che  si  suppongono  più  aDtichi  o  piùgiom 
ma  che  non  hanno  dato  fossili,  è  argomento  delle  più  ardenti  discussioni  e  coDtroTer> 
Perciò  finora  sulla  interpretazione  dei  fatti  osservati  regna  una  grande  iocertei; 

A  sud  di  Cuneo  i  terreni  alpini,  volgendosi  nel  loro  andamento  generale  verso - 
si  prolungano  Ano  a  Genova  e  riuniscono  le  Alpi  agli  Appennini.  Se  il  criterio  lìl 
gico  fosse  da  solo  sufQciente  a  stabilire  la  divisione  dei  due  sistemi,  è  certo  cbe Fi 
pennino  dovrebbe  farsi  incominciare  ai  Giovi,  dove,  con  distacco  naolto  nelto,  i 
formazioni  cristalline  subentra  verso  est  Teocene  caratteristico  di  tutto  rAppeno' 
Altre  considerazioni  però  inducono  a  spingere  più  verso  occidente  il  dispulalo  Ho: 
Infatti,  come  il  Franchi  ha  posto  in  evidenza,  tra  Savona  e  le  Langhe,  al  ci 
dell'Altare  o  di  Gadibona  sono  visìbili  le  tracce  di  una  depressione  occupala  aoi  ! 
all'inizio  del  miocene  da  un  braccio  di  mare  che  separava  l'Appennino  già  solle^ 
dalle  Alpi  marittime  riunite  da  lungo  tempo  al  resto  del  Sistema  alpino;  qoiQ- 
massiccio  essenzialmente  cristallino  tra  Savona  e  Genova,  per  quanto  diverso  dall' 
pennino  settentrionale  per  età  e  natura  litologica,  pure  fino  dalPepoca  mioceoir^  , 
trovò  conglobato  col  medesimo  nella  grande  unità  orografica  dell' Appennino. 

L'Italia  terra  giovane. 

Dall'esposizione  precedente  appare  come  T  Italia  sia  una  terra  molto  giov^ 
Essa  ha  conseguito  la  sua  conformazione  attuale  solo  molto  avanti  nel  qualeroari 
se  si  giudica  dai  movimenti  del  suolo  tuttora  sensibili  in  molte  sue  parli,  e  ^ 
stesse  grandiose  mutazioni  avvenute  dal  quaternario  in  poi,  siamo  condotti  arìu^ 
che  i  processi  che  l'hanno  prodotta  continuino  tuttora.  L'Appennino  perciò,  sei^ 
il  più  giovane,  è  certo  uno  dei  più  giovani  Sistemi  montuosi  dell'Europa;  piùrear 
delle  Alpi  e  di  tutti  gli  altri  membri  del  Sistema  alpino  nel  senso  più  ampio  ^per 
vediamo  partecipare  alla  sua  costituzione  geologica  depositi  pliocenici  e  quateru  j 

La  genesi  quindi  d'ella  penisola  italiana  è  molto  complicata.  11  suo  asse  sen)bn^ 
andato  man  mano  spostandosi  verso  oriente,  poiché  la  sua  parte  più  antica  6^>- 
mersa  sotto  le  onde  del  Mare  Ligure  e  del  Tirreno.  Dallo  specchio  delle  loroafi 
emergono  avanzi  dell'Italia  arcaica  e  paleozoica  i  quali  verso  sud  conservano  afl<^ 
reliquie  considerevoli  dei  terreni  mesozoici  che  una  volta  li  ricoprivano.  L'ossiti' 
dell'Italia  centrale  consta  in  buona  parte  di  rocce  cretacee  e  giuresi  ;  nell' Italia  torr 
dionale  ed  in  Sicilia  il  trias  assume  un  grande  sviluppo.  All'incontro  nelFApp^^ 
settentrionale,  dove  il  sistema  ha  la  sua  minor  larghezza,  predominano  le  roc' 
eoceniche  le  quali  formano  quella  fascia  terziaria  esterna  delle  masse  antiche,  laqu^ 
interrotta  soltanto  in  Calabria,  si  segue  dal  Piemonte  all'estrema  punta  della  Si' 
occidentale  e  portata  in  alto  da  un  sollevamento  molto  recente,  ha  ridalo  I'r^ 
geologica  ed  orografica  alla  Penìsola  appenninica.  Infine  a  mano  a  mano  ^  ^ 
procede  da  settentrione  verso  mezzogiorno,  da  Genova  alle  Calabrie,  pariecif'^ 


*  Nbumayr,  li.  505. 
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alla  costituzione  del  sistema  roccie  sempre  più  antiche.  Nel  nord  s'incontra  solo  il 
terziario;  al  centro  il  cretaceo  ed  il  giurese;  più  in  giù  anche  il  trias,  per  ultimo  gli 
avanzi  di  paleozoico  ed  arcaico  nella  Calabria  e  nella  Sicilia  orientale. 

Oli  Appennini  ed  il  Sistema  ffreoo-iUirioo. 

Gli  Appennini  sono  certamente  più  giovani  anche  del  Sistema  greco-illirico  che 
corre  parallelo  a  loro  e  costituisce  la  zona  occidentale  della  penìsola  balcanica.  Per 
quanto  si  può  giudicare  dalla  conoscenza  geologica  ancora  molto  imperfetta  di  que- 
st'ultima, pare  anzitutto  che  fra  i  due  sistemi  non  esistano  quelle  affluita  dovute  ad 
un'origine  comune  che  intercedono,  ad  esempio,  fra  le  Alpi  ed  il  Giura;  pare  anzi 
che  le  pretese  analogie  si  vengano  dileguando  dinnanzi  all'esame  critico.  L' identità 
di  direzione  è  l'unica  delle  proprietà  comuni  al  due  sistemi  la  quale  possa  avere  un 
certo  signiflcato  genetico,  giacché  la  struttura  unilaterale  ed  il  versante  più  ripido 
(fronte  di  rottura)  verso  l'interno  sono  caratteri  costanti  di  ogni  catena  di  corruga- 
mento. Tuttavia  laddove  gli  Appennini,  a  sud  si  volgono  ad  occidente  e  continuano,  con 
una  interruzione  non  più  antica  del  periodo  quaternario,  nell'analogo  sistema  corru- 
gato dell'Africa  settentrionale,  il  Sistema  greco-illirico  invece  alla  stessa  latitudine  circa 
sì  rivolge  ad  oriente,  e  spezzato  esso  pure  nel  periodo  quaternario,  prosegue  nelle 
montagne  dell'Asia  Minore,  specialmente  nelle  catene  del  Tauro  i.  Il  notevole  paralle- 
lismo per  cui  il  sistema  di  pieghe  greco-illirico  tanto  si  rassomiglia  al  Giura,  è  molto 
meno  pronunciato  nell'Appennino,  forse  perchè  a  questi  mancava  il  contrasto  di  una 
vasta  zolla  antica  pari  a  quella  che  ancor  vediamo  sussistere  nella  Rumelia;  per  cui  il 
costipamento  ed  il  sollevamento  dell'Appennino  va  forse  ascritto  soltanto  alla  pressione 
laterale  esercitata  dalla  Tirrenide  che  si  andava  sprofondando.  Il  risaldarsi  all'Appen- 
nino di  parti  dell'antica  terra,  e  la  grandiosa  attività  vulcanica  sviluppatasi  sulle  linee 
di  frattura,  hanno  creato  nell'Italia  centrale  una  larga  zona  preappenninica,  la  quale  non 
ha  l'analogo  nel  Sistema  greco-illirico.  Inoltre,  almeno  per  quanto  possiamo  oggi  giudi- 
care, l'Appennino  è  caratterizzato  da  varietà  orografica  e  geologica  molto  maggiore. 
Gli  stretti  rapporti.colle  Alpi  sono  comuni  ai  due  sistemi.  Infatti  da  una  parte  le  catene 
meridionali  subordinate  delle  Alpi  orientali,  le  quali  del  resto  sono  già  quasi  indi- 
pendenti dal  Sistema,  si  inflettono  verso  scirocco  per  modo  che  ad  esse  si  rannoda  il 
grandioso  sistema  di  pieghe  orientale;  dall'altra  parte  il  mantello  esterno  stratificato 
delle  Alpi  occidentali,  le  pieghe  e  la  direzione  generale  delle  Alpi  Cozie  si  inflettono 
verso  oriente  descrivendo  un  grande  arco  concavo  verso  la  valle  del  Po,  e  continuano 
senza  interruzione  nelle  Alpi  marittime  e  nelle  Liguri  da  cui  si  sviluppa  l'Appennino. 

Dalla  genesi  della  penisola  quale  abbiamo  tentato  di  ricostruirla  in  base  ai  fram- 
menti avanzati,  si  deduce  subito  una  conseguenza  molto  signiflcante  per  l'antropo- 
geografla.  Le  formazioni  arcaiche  e  paleozoiche  che  nel  resto  dell'Europa  si  distinguono 
in  generale  per  la  loro  ricchezza  in  minerali  metallici  e  combustibili  fossili,  parteci- 
pano in  misura  piuttosto  ristretta  alla  costituzione  dell'Italia.  Certamente  è  questa 
una  delle  cause  per  cui  di  fronte  alle  due  penisole  sorelle,  l'iberica  e  la  balcanica,  l'Italia 
è  un  paese  povero  di  tesori  minerali,  per  quanto  alla  povertà  dei  terreni  antichi  sup- 
plisca flno  ad  un  certo  punto  una  ricchezza,  insolita  altrove,  di  giacimenti  minerali 
nei  terreni  terziari,  quali  sarebbero  quelli  di  solfo  in  Sicilia  e  Romagna  e  parecchi  altri 
metalliferi  della  Toscana. 

*  Neumatr,  II,  505,  e  carta  a  pag.  503. 
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Inoltre  tutlo  il  rilievo  del  paese  e  gli  stessi  suoi  cootorni,  cosi  nella  parte  alpìiì  ; 
come  nell'Appenninica,  furono  determinali  nel  periodo  terziario.  Neiritalia  peDic>r 
lare  il  gruppo  mesozoico  non  occupa  aree  alquanto  ampie  se  non  nel  sud  (trias  dt^ 
Basilicata  e  Salernitano)  e  nel  centro  (cretaceo  e  giurese);  la  formazione  più  impìfj 
tante  e  caratteristica  della  penisola,  è  quindi  il  terziario,  non  seguendolo  il  quatemar 
che  pure  occupa  tutta  la  vasta  pianura  del  Po,  che  a  grande  distanza.  L'Appennì^ 
ha  acquistato  solo  nel  terziario  la  sua  unità  orograflca,  tanto  che  dove  il  caraUff  ' 
di  catena  di  corrugamento  è  meglio  pronunciato,  e  dove  si  può  parlare  di  una  cmt 
continua,  questa  è  costituita  esclusivamente  dal  terziario,  i  cui  depositi  più  receL. 
collegano  i  vari  frammenti  di  età  più  antica  che  si  congiunsero  ad  accrescere  la  lem- 
ferma.  Si  può  dire  approssimativamente  che  almeno  due  terzi  deiritalia  peuinsohr: 
ed  in  Sicilia  certamente  i  quattro  quinti,  constano  di  terreni  formatisi  in  fondo 
mari  terziari. 

Conviene  però  tener  sempre  presente  una  circostanza  molto  importante.  1  e 
periodi  in  cui  si  suole  dai  geologi  moderni  dividere  il  terziario,  l'eogene  ed  il  nr^ 
gene,  partecipano  in  modo  molto  diverso,  principalmente  dal  punto  di  vista  tettonir  [ 
alla  costituzione  deirAppennino,  appunto  perché  tra  loro  venne  a  cadere  quel  grai  j 
periodo  diastrofico  del  terziario  medio,  il  quale  non  ha  avuto  influenza  cosi  mat- 
festa  e  diretta  su  quel  terziario  dell'Europa  settentrionale  che  i  geologi  hanoo  assur 
per  tipo  della  divisione  cronologica  dei  terreni  accettata  universalmente.  In  Italia 
terreni  del  più  antico  dei  due  periodi  del  terziario  sono  stati  potentemente  corruf:»  | 
ed  innalzati  a  considerevoli  altezze  e  constano  di  scisti,  calcari  ed  arenarie  generar 
mente  poveri  di  fossili.  Per  ciò  sotto  l'aspetto  tettonico  e  petrografico  Teogene,  roentr 
da  un  lato  male  si  distingue  dal  secondario,  ciò  che  avviene  pure  in  altri  paesi  dt 
Mediterraneo  e  rammenta  talora  addirittura  il  paleozoico  dell'Europa  centrale,  àr 
l'altro  si  differenzia  profondamente  dal  neogene.  Il  quale  invece,  per  la  natura  dr 
suoi  terreni  e  la  sua  stratificazione  poco  0  nulla  disturbata,  è  la  sola  parte  del  ìenm 
italiano  paragonabile,  fatte  le  debite  riserve  per  le  differenze  paleontologiche,  a^ 
terziario  dell'Europa  non  mediterranea. 

InQne,  da  questo  rapido  schizzo  della  storia  geologica  della  penisola  appare  chia- 
ramente il  forte  contrasto  fra  la  sua  parte  occidentale  ed  orientale.  Questa  è  il  foi^ 
esterno  della  zona  corrugata,  monotona,  uniforme  geologicamente  ed  orograGcam^^* 
e  costituita  dai  terreni  più  recenti;  quella  invece  è  la  faccia  interna  di  fratturi 
formante  quasi  la  fronte  della  regione  accidentata,  varia  per  ìnolteplici  dìBens» 
geologiche  ed  orografiche,  e  che  fu  il  teatro  delle  sue  maggiori  glorie  storiche. 

2.  '-  L'attualità. 

Anche  nell'attualità,  tanto  geologica  quanto  storica,  la  trasformazione  delle  fon» 
superficiali  e  del  contorno  marino  deiritalìa  si  compie  cosi  rapidamente  che  dobbiao^ 
pure  occuparcene  qui  con  qualche  diffusione. 

Morene. 

Durante  l'età  glaciale  quaternaria  ^  le  Alpi  furono  coperte  anche  sul  loro  versante 
meridionale  da  potenti  fiumane  di  ghiaccio,  sulle  quali  quantità  enormi  di  materì^^ 
roccioso  dalla  montagna  sono  state  trasportate  fino  a  buon  tratto  innanzi  nella  piauurà 
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padana.  Queste  masse  detritiche  accumulate  in  piccoli  gruppi  montuosi  semicircolari 
alti  relativamente  parecchie  centinaia  di  metri  costituiscono  gli  anfiteatri  morenici 
più  0  meno  completi  e  regolari  che  allo  sbocco  in  pianura  delle  maggiori  valli  alpine, 
stanno  sovrapposti,  oppure  si  vanno  quasi  insensibilmente  sfumando  nelle  vaste 
conoidi  di  deiezione  costrutte  dai  fiumi  fuori  delPambito  della  zona  congelata  durante 
il  quaternario  antico  K  Inoltre  nel  periodo  di  ritirata  i  ghiacciai  lasciarono  entro  le 
valli  percorse  molti  lembi  morenici  minori  a  cui  buon  numero  delle  valli  alpine  deb- 
bono le  loro  terre  più  fertili  e  quindi  la  loro  abitabilità.  Anche  nell'Appennino  sono 
visibili  qua  e  là  le  traccie  dell'età  glaciale.  Nelle  Alpi  Apuane,  dove  sono  più  manifeste, 
sono  state  poste  fuori  di  dubbio  da  gran  tempo;  nell'Appennino  di  Reggio  e  di  Modena 
il  De  Stefani  ritiene  d'origine  glaciale  una  serie  di  piccoli  bacini  lacustri  posti  in  una 
zona  fra  i  1500  ed  i  1800  m.  sul  livello  del  mare.  Nel  resto  dell'Appennino  centrale 
e  meridionale  l'uniformità  litologica  degli  alti  massicci  calcari  costituisce  una  grave 
difDcoltà  quando  si  tratti  di  ìdentiQcaregli  antichi  depositi  glaciali;  tuttavia  negli  ultimi 
anni  ne  sono  stati  segnalati  taluni,  da  J.  Partsch  nei  Monti  Sibillini  ed  al  Gran  Sasso, 
e  dal  De  Lorenzo  al  Monte  Serino  in  Basilicata. 

Frane  *. 

Le  numerose  frane  e  scoscendimenti  che  nella  stagione  invernale  in  ispecie,si  veri- 
ficano in  quasi  ogni  paese  italiano,  dimostrano  quanto  i  processi  di  demolizione  e 
livellamento  siano  intensi  nei  monti  dell'Italia.  Questi  fenomeni  pur  troppo  caratteri- 
stici della  penisola  ed  in  particolare  dell'Appennino,  formano  una  delle  calamità  del- 
l'Italia, perchè  danneggiano  in  alto  grado  l'economia  generale,  mettono  in  pericolo 
vite  umane  e  proprietà,  e  rincarano  di  molto  colle  difficoltà  che  creano  l'impianto  e 
la  manutenzione  delle  strade  ordinarie  e  delle  ferrovie.  Questi  franamenti,  i  quali  seb- 
bene avvengano  cosi  spesso  ed  in  tante  località,  non  sono  ancora  stati  oggetto  di 
uno  studio  sistematico  generale,  si  verificano  di  preferenza  nei  terreni  terziari,  perchè 
nella  costituzione  dei  medesimi  prevalgono  gli  scisti  argillosi,  le  argille  e  le  marne. 
Tuttavia  non  ne  vanno  del  tutto  immuni  anche  formazioni  più  antiche,  come  per 
esempio,  gli  gneiss  dei  Monti  Peloritani  che  in  seguito  al  diboscamento  degli  ultimi 
decenni  si  vanno  disgregando  con  molta  rapidità.  Durante  le  siccità  estive  questi  ter- 
reni si  vanno  solcando  di  profonde  spaccature;  minati  dalle  pioggie  invernali  si  sgre- 
tolano e  per  le  fiumare  mandano  al  mare  quantità  smisurate  di  detrito  le  quali 
ricoprono  e  seminano  la  devastazione  nei  luoghi  dove  prima  prosperavano  ricchi 
agrumeti  e  coltivazioni  d'ogni  genere.  L'intiera  massa  dei  Peloritani,  per  effetto  di 
questi  processi  è  solcata  da  valli  incassate  e  da  gole  selvaggie,  quali  ben  di  rado  si 
trovano  in  altri  monti;  e  probabilmente  osservazioni  sistematiche  e  continuate  per 
più  anni  proverebbero  con  quanta  rapidità  si  possa  talora  compiere  lo  spianamento 
della  montagna.  Il  terribile  fenomeno  è  favorito  essenzialmente  dalla  potente  crosta 
di  disgregazione  meteorica  ^  che  ricopre  di  un  manto  uniforme  il  cristallino  siciliano 
e  calabrese,  per  cui  fino  a  molti  metri  di  profondità  esso  trovasi  trasformato,  a  seconda 
dei  casi,  in  un  sabbione  grossolano  e  poco  coerente  oppure  in  una  massa  argillosa. 
Questa  decomposizione  è  un  fatto  analogo  a  quello  che  si  verìfica  nella  regione  del 
ferretto  subalpino,  e  per  la  sua  imponenza  si  approssima  in  qualche  modo  alla 
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formazione  della  laterite  ^  nelle  regioni  tropicali.  Anche  peggiori  di  questi  gneiss  pir 
la  loro  disposizione  a  franare  e  scoscendersi  sono  le  filladi  antiche  della  Calabria,  ^j 
lato  tirrenico  presso  Amantea  e  San  Lucido  le  fiumare  che  discendono  dalle  alture 
costituite  dalle  filladi  scorrono  in  letti  coperti  di  nudo  ciottolame,  lai^bi  quasi  in 
chilometro,  e  formano,  come  quasi  dovunque  in  Calabria,  potenti  coni  di  deiezioDf 
lungo  la  costa,  minacciano  centri  abitati,  danneggiano  e  spesso  distruggono  le  vie  ri 
comunicazione,  sempre  in  pericolo  permanente.  Persino  scisti  solidi,  come  talora  ^ 
trovano  nell'Appennino  ligure,  resistenti  cosi  da  richiedere  pel  loro  abbattimento  Vuy 
delle  mine,  sono  cosi  ricchi  di  argilla  che  non  appena  i  lavori  stradali  od  altre  caos, 
li  abbiano  messi  a  nudo  e  resi  accessibili  all'umidità  ed  all'acqua,  in  poche  setlin]»:^ 
si  rigonfiano  e  finiscono  per  spappolarsi  in  masse  lubriche  di  mobili  frammenti,  cagiocr 
di  frane  e  della  distruzione  di  opere  d'arte.  Fatti  di  questo  genere  si  ebbero  ad  osser- 
vare parecchie  volte  durante  le  costruzioni  delle  lunghe  gallerie  ferroviarie  atlraver^ 
l'Appennino.  Anche  le  stesse  dolomiti  delle  Alpi  venete  si  sgretolano  molto  r^pidt  \ 
mente,  ed  in  seguito  parlando  di  esse,  avremo  occasioni  di  descrivere  le  larghe  tj!  | 
piene  di  ciottoli,  per  le  quali  il  detrito  della  montagna  è  convogliato  dai  fiumi  verso  h 
pianura.  Tuttavia  malgrado  queste  proporzioni  già  cosi  considerevoli  il  fenomeno  nn 
tocca  qui  la  grandiosità  che  raggiunge  nell'Appennino  terziario,  dove  ogni  inverti 
vengono  poste  in  movimento  dalle  pioggie  masse  enormi  di  argille  sabbiose  e  roam 
più  0  meno  argillose  di  quell'eocene  appenninico  che  corrisponde  al  flj/sch  ^  delle  Ai: 
svizzere.  Per  la  grande  diffusione  e  l'importanza  che  nella  costituzione  di  certe  par 
dell'Appennino  hanno  le  argille  scagliose,  ed  in  genere  le  argille  e  le  marne,  queste  fraflr 
danno  luogo  a  forme  di  paesaggio  caratteristiche  e  a  speciali  condizioni  di  abitabìliti 
le  quali  si  manifestano  nel  modo  di  costruzione  e  nella  posizione  dei  centri  abilai. 
identici  su  tutto  il  versante  esterno  dell'Appennino,  dal  Piemonte  alla  Calabria  e  Sidik 
e  che  dovremo  descrivere  più  tardi. 

In  Sicilia,  secondo  i  calcoli  di  Baldacgi,  non  meno  del  40  %  della  snperfif^ 
consta  di  questi  terreni  franosi,  soggetti  a  rapide  trasformazioni  e  straordinarìamefitr 
sfavorevoli  alle  costruzioni  stradali;  mentre  un  altro  30  %  della  superficie  si  p 
ritenere  che  consti  di  terreni  appena  mediocremente  solidi.  Tutto  sommato  meno  i 
un  terzo  della  superficie  dell'isola  consta  di  terreni  stabili,  e  questi  per  Pappuolo  s: 
trovano  quasi  tutti  nella  parte  montuosa,  astrazione  fatta  dai  Peloritanì.  li  rapiò*' 
diboscamento,  favorito  dalla  costruzione,  avvenuta  in  un  tempo  molto  breve,  di  um^ 
rose  strade  ferrate,  ha  fatto  peggiorare  in  quest'ultimo  trentennio  le  già  tristi  coodi- 
zioni  di  tutti  questi  terreni.  I  corsi  d'acqua,  generalmente  asciutti,  durante  le  pìoiP^ 
invernali  si  trasformano  in  torrenti  di  densa  melma.  Intiere  pendici,  anche  non  molt 
inclinate,  e  talora  vasti  tratti  di  paese,  s'inzuppano  d'acqua  trasformandosi  in  polligli 
e  danno  luogo  a  scoscendimenti  prodotti  per  lo  più  dallo  scivolare  delle  masse  aiffil- 
lose  sopra  piani  di  scorrimento  determinati  dai  sottili  strati  di  sabbia  intercalati. 
lungo  i  quali  l'acqua  s'insinua  (Baldacci,  Descrizione  geologica  delVisola  di  Siali^ 
pag.  397).  Sull'altopiano  toscano  le  Crete  del  Senese  e  del  Volterrano  formaoo  porf 
una  consìmile  regione  di  argille  mobili;  arsa  e  screpolata  nell'estate,  stennioaU 
distesa  di  viscida  fanghiglia  nell'inverno.  In  questo  strano  paese,  formato  da  un  bbe- 
rinto  di  basse  collinette  o  mamelloni,  solcato  da  burroni  ripieni  di  acque  melmose,  b 
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Tegetazione  non  può  fare  in  tempo  a  stabilirsi.  Sul  triste  snolo,  continnamenle 
devastato,  sconvolto,  ed  in  molti  luoghi,  come  nel  Yollerrano,  anche  impregnato  di 
principi!  salini,  alligna  appena  qualche  magro  filo  d*erba  ed  il  paesaggio  acquista  un 
carattere  di  indicibile  desolazione  e  sterilità.  I  tratti  di  terreno  di  costituzione  litolo- 
gica diversa,  od  anche  solo  quelle  rare  località  dove  gli  alberi  sono  riusciti  a  consoli- 
dare il  suolo,  emergono  come  isole  dallo  squallido  mare  di  argille  grigiastre.  Queste 
trasformazioni  si  compiono  in  termini  talmente  brevi  che  in  molti  luoghi  i  termini 
di  proprietà  debbono  essere  ricollocati  a  posto  ogni  10  o  20  anni. 

Colmate. 

li  materiale  solido  che  le  acque  strappano  annualmente  a  tali  terreni,  e  che  sarebbe 
portato  in  mare,  è  oggi  artificialmente  riconquistato  dall'uomo,  che  lo  raccoglie  e, 
mediante  nna  rete  di  canali,  lo  fa  dalle  acque  stesse  deporre  sopra  altre  località 
adatte  (colmate),  e  con  questo  metodo  trae  ingegnosamente  partito  dal  prodotto  di 
un'inevitabile  calamità  per  diminuire  i  danni  di  due  altre  non  meno  diffuse,  le  paludi 
e  la  maremma.  Cosi  nella  zona  iittoranea  toscana  compresa  fra  le  Crete  citate  ed 
il  mare,  12.000  ettari  di  terreni  sono  stati  in  un  tempo  non  molto  lungo  coperti 
e  bonificati  con  oltre  130  milioni  di  metri  cubi  di  melma  depositata  dalle  torbide 
dei  fiumi  in  piena.  Nella  valle  di  Chiana,  di  cui  discorreremo  più  diffusamente  in 
seguito,  mediante  il  sistema  delle  colmate  si  è  coperta  nna  superficie  di  200  milioni  di 
metri  quadrati,  con  uno  strato  variabile  da  2  a  5  metri  di  potenza  di  melme  succes- 
sivamente deposte.  Se  non  si  fossero  impiegate  cosi,  queste  enormi  masse  di  materiale 
solido  sarebbero  state  convogliate  al  mare  ed  avrebbero  aumentato  gli  interrimenti 
alle  foci  dell'Arno,  della  Cecina,  deirOmbrone,  ecc.  Se  per  la  Francia  è  stata  calcolata 
in  30  milioni  di  franchi  la  perdita  annua  dovuta  al  materiale  solido  disperso  inutil- 
mente dai  fiumi  nel  mare,  la  perdita  dell'Italia,  malgrado  le  numerose  bonifiche  e 
colmate,  è  certamente  assai  maggiore.  Secondo  il  Reyer  (nel  libro  Aus  Toskana)  le 
acque  di  piena  dell'Ombrone  contengono  fino  al  5  %  dì  materie  sospese,  anzi  a  causa 
del  diboscamento,  ora  persino  r8  %\  nel  Grossetano  queste  acque  si  tengono  nei 
bacini  di  bonifica  ad  un'altezza  media  di  m.  1,20;  sei  colmate  successive  bastano  a 
formare  uno  strato  di  circa  m.  0,50!  Per  dare  una  idea  della  grandezza  di  queste 
cifre  basterà  dire  che  l'IIouang-ho  S  il  fiume  giallo,  cosi  chiamato  dai  Cinesi,  appunto 
per  la  melmosità  delle  sue  acque,  non  ha  in  media  che  il  0,5  %  di  materie  sospese. 
Questa  cifra  però  non  é  che  la  media  annuale  e  non  quella  corrispondente  alle  piene. 

Freqnensa  ed  importansa  deUe  frane. 

Nelle  parti  dell'Appennino  dove  predominano  le  formazioni  argillose,  come  i 
galestri,  gli  scisti  e  principalmente  le  argille  scagliose,  si  scorgono  dovunque  liscioni 
(superfici  di  scorrimento)  di  fresca  data,  enormi  macereti  sassosi  e  terre  franate  che 
si  avviano  verso  i  burroni  e  le  valli.  Ogni  inverno  si  ripetono  frane  che  devastano 
coltivazioni,  abitati  e  costano  vittime  umane.  Cosi  nel  solo  inverno  1884-85  avven- 
nero scoscendimenti  grandiosi  a  Camporeale  in  Sicilia,  a  Castiglione  di  Casauria  negli 
Abruzzi,  a  Perticara  presso  Urbino.  Nel  luglio  del  1881,  presso  lanciano  (provincia 
di  Chieti),  la  pendice  molto  dolce  della  collina  serrata  fra  due  fiumi,  sulla  quale  sta 
Castelfrentano,  grosso  comune  di  5000  abitanti,  si  mise  parzialmente  in  movimento, 
fece  crollare  una  parte  delle  case  e  lasciò  il  rimanente  in  grave  pericolo;  scivolarono 
a  valle  non  meno  di  nove  milioni  di  metri  cubi  di  marna  argillo-sabbiosa  salata  del 
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pliocene,  cbe  pure  qui  giace  in  assise  perfeltamento  orizzontali.  La  valle  inrerìore 
del  Senio  presso  Faenza  è  anch'essa  teatro  di  non  rari  scoscendimenti.  Nella  notte 
del  21  gennaio  1889  una  massa  di  marna  compatta  di  circa  270.000  metri  cubi  entrò 
in  movimento  con  rombo  simile  a  quello  del  terremoto,  e  scivolò  a  vallo,  distrug- 
gendo parecchie  case  e  Tacendo  20  vittime  umane.  È  adatto  recente  la  catastrofe 
avvenuta  il  21  dicembre  1896  a  Sant'Anna  di  Pieve  Pelago  nel  Frignano  (Appennino 
emiliano)  sulla  sinistra  del  flume  Perticara.  La  Trana  distrusse  un  intiero  paese, 
118  case  e  60  stalle,  fece  scomparire  le  sorgenti  e  deviare  i  torrenti  e  rovinò  la  strada 
nazionale.  Il  disastro  Tu  certamente  provocato  dalle  lunghe  pìoggie  che  distinsero 
Testate  e  l'autunno  del  1896;  va  ricordato  inoltre  che  Sant'Anna  era  costruita  sopra 
una  antichissima  frana,  caduta  in  tempo  remoto  dai  monti  circostanti.  Anche  nei 
pressi  di  Volterra  la  superGcie  é  modiQcata  molto  spesso  dagli  scoscendimenti:  una 
parte  della  stessa  città  é  minacciata  da  una  frana  (Le  Balze)  che  ha  già  inghiottito 
parecchie  case  e  minaccia  la  vetusta  badia  di  S.  Salvatore.  Un'altra  frana  distrusse 
il  19  marzo  1885  la  strada  ferrata  lungo  la  costa  ligure  presso  Deiva,  sulla  linea 
Genova-Spezia,  la  quale  é  una  delle  più  importanti  del  Regno,  perchè  6  la  comuni- 
cazione più  breve  di  una  buona  parte  dell'Alta  Italia  con  Roma.  Del  resto  la  frequenza 
delle  frane  nella  località  citata  è  tale  che  si  dovette  in  seguito  proteggere  la  via 
mediante  una  lunga  galleria  artiQciale. 

La  natura  franosa  delle  roccie  di  molte  parti  dell'Appennino  è -causa  di  straordi- 
naria difDcoltà  nella  costruzione  di  strade  ordinarie  e  dì  ferrovie,  e  per  conseguenza 
di  forte  dispendio.  Si  spesero  milioni  e  milioni  prima  di  poter  raccogliere  l'esperienza 
necessaria  a  diminuire  i  danni,  e  prima  di  decidersi  a  domandare  consiglio  a  geologi 
provetti  innanzi  di  stabilire  il  tracciato  delle  nuove  linee. 

Spesso  inoltre  questi  franamenti  su  vasta  scala  sono  prodotti  o  meglio  provocati 
da  terremoti,  sempre  però  nelle  regioni  delle  argille  terziarie  e  specialmente  quando 
il  fenomeno  tellurico  avviene  dopo  pioggie  abbondanti  precedute  da  una  siccità  pro- 
lungata, durante  la  quale  il  terreno  si  é  screpolato  Quo  a  grande  profondità  ed  è 
perciò  più  facilmente  penetrabile  dall'acqua.  Durante  il  grande  terremoto  delle  Calabrie 
nel  1783  ^  le  numerose  frane  aumentarono  la  devastazione.  Nei  dintorni  di  Oppido 
e  Sinopoli,  formati  da  sabbie  e  marne  plioceniche,  i  terreni  del  pliocene  si  staccaroDo 
da  quelli  cristallini  più  antichi  dell'Aspromonte  lasciando  tramezzo  una  spaccatura 
lunga  parecchi  chilometri.  Talune  delle  voragini  cosi  formate  avevano  la  larghezza 
di  1  chilometro  ed  una  profondità  di  150  m.  Porzioni  di  terreno  misuranti  parecchi 
ettari,  coperte  di  ulivi  o  di  querele,  oppure  coltivate  a  cereali,  scivolarono,  scendendo 
per  150  m.  più  in  basso  nelle  valli,  senza  che  il  loro  ammanto  vegetale  ne  soffrisse 
menomamente.  Una  delle  più  terribili  scene  di  quel  terremoto  cosi  ricco  di  paurosi 
episodi  é  quella  avvenuta  nella  notte  dal  5  al  6  febbraio  1783,  in  cui  una  parte  delia 
rupe  gneissica  di  Scilla  si  staccò  e  precipitò  in  mare,  sollevando  un  flutto  terribile 
che  inghiottì  di  un  colpo  quasi  tutte  le  imbarcazioni  sopra  cui,  credendo  di  mettersi 
in  sicuro,  si  erano  afTollati  gl'infelici  abitanti  di  Scilla  fuggiti  dalle  loro  case  crollanti. 
La  catastrofe  costò  la  vita  a  1200  persone.  Nel  terremoto  del  2  febbraio  1703,  cbe 
devastò  le  valli  del  Velino,  dell'Aterno  e  del  Tronto,  si  apri  presso  il  villaggio  di 
Sigillo,  nel  Monte  Ornavo  (valle  del  Velino  a  maestro  di  Aquila),  una  spaventosa 
voragine  di  150  m.  di  profondità  ancora  oggi  visibile;  ed  é  probabile  cbe  molti  altri 
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consimili  scoscendimenti  e  burroni^  che  si  osservano  nella  valle  delPAterno,  abbiano 
avuto  simile  origine.  Sebbene  al  terremoto  non  si  accompagnasse  alcuna  maniresta- 
zione  vulcanica,  dalla  voragine  di  Sigillo  usci  per  un  certo  tempo  del  fumo.  Il  lago  che 
ancora  oggi  si  vede  sul  Monte  Cairo  presso  Monte  Cassino,  sì  raccolse  in  una  concavità 
prodottasi  per  sprofondamento  nel  1724,  in  virtù  di  un  terremoto  e  presto  riempita 
dalle  acque  sgorgate  dal  fondo  o  defluitevi  dalla  superfìcie  circostante.  Il  terremoto 
del  1841  nella  Sicilia  meridionale  dette  origine  presso  Girgenti  ad  una  notevole  modi* 
Qcazione  della  costa,  producendo  lo  scoscendimento  continuo,  per  un'altezza  in  qualche 
punto  anche  di  10  m.,  di  una  striscia  littoranea  lunga  circa  5  km.  Il  terremoto  del 
27  marzo  1823  fece  crollare  e  precipitare  in  mare  una  parte  delPantica  fortezza 
di  Favignana.  Però  il  Taramelli  S  pur  tenendo  conto  di  questi  fatti,  è  giunto  alla 
conclusione  che  le  modiflcazioni  permanenti  prodotte  dai  terremoti  alla  superQcìe 
deiritalia  non  sono  molto  numerose,  e  non  hanno  quell'importanza  che  si  sarebbe 
tentati  di  attribuir  loro.  I^  frane,  gli  sprofondamenti,  i  monti  crollati,  e  consìmili 
avvenimenti  prodottisi  durante  i  terremoti,  come  risulta  dagli  esempi  addotti,  sono  per 
lo  più  preparati  da  altre  cause.  Tuttavìa  lo  stesso  Taramelli  ha  potuto  enumerare  17 
di  tali  catastroQ,  memorabili  per  straordinaria  estensione  e  per  danni  considerevoli. 

AllnTionl  snUe  coste. 

Al  rapido  sfacelo  dei  monti  italiani  deve  corrispondere  in  generale  la  formazione 
littoranea  di  estese  alluvioni  e  di  conoidi  di  deiezione.  Infatti  pressoché  lungo  tutte 
le  coste  italiane  si  può  osservare  il  rapido  progredire  degli  interrimenti.  Quasi  tutti  i 
Qumi  finiscono  in  un  delta,  ed  anzi  taluni  come  l'Arno,  TOmbrone,  il  Tevere  ed  il  Po, 
sono  fra  i  più  attivi  costruttori  di  delta  che  si  conoscano.  Si  calcola  che  per  l'avanza* 
mento  dei  delta  la  superficie  dell'Italia  sia  dal  1884  in  poi  aumentata  di  62,5  km^ 
aumento  che  si  potrà  in  avvenire  calcolare  anche  con  maggior  precisione,  giacché 
le  nuove  carte  che  ora  si  posseggono  sono  più  esatte.  Le  mareggiate  (traversie)  e 
le  correnti  littoranee,  dirette  verso  NW  nel  Tirreno,  a  SE  nell'Adriatico,  interven- 
gono sopratutto  di  poi  a  distribuire  lungo  la  costa  il  detrito  sfociato  dai  fiumi. 
L'uomo,  come  dimostreremo  in  seguito,  ha  pure  influito  in  vario  senso  a  modificare 
le  coste,  perchè  se  da  un  lato  col  diboscamento  ha  accresciuto  la  quantità  del  mate- 
riale trasportato  dai  fiumi,  promovendo  cosi  l'accrescimento  dei  delta,  dall'altra 
parte  coU'utilìzzare  le  torbide  per  le  bonifiche,  o  col  deviare  i  corsi  d'acqua,  ha  impe- 
dito che  in  certi  luoghi  si  depositassero  i  detriti.  Appunto  in  questo  ultimo  modo  si 
è  generata  l'insenatura  della  costa  presso  Venezia.  Invece,  proprio  accanto,  il  rapido 
ampliamento  del  Delta  padano  è  dovuto  alle  arginature  che  costringono  il  fiume  a 
deporre  le  sue  melme  alla  foce  oppure  dentro  il  proprio  alveo  che  va  man  mano  solle- 
vandosi. Anche  le  mutazioni  del  corso  dei  fiumi  dovute  a  cause  naturali  e  non  pro- 
vocate dall'uomo,  come  si  verificano  nel  caso  di  fiumi  ricchi  dì  alluvioni,  hanno 
fatto  allontanare  la  linea  di  spiaggia  dalla  nuova  foce  del  fiume;  questo  è  toccato 
per  esempio  all'Isonzo  presso  Grado. 

Interrimenti  provocati  daUe  oostmiioni  marittime. 

Anche  mediante  le  costruzioni  marittime  l'uomo  può  produrre  notevoli  alterazioni 
all'andamento  delle  coste  e  delle  spiagge.  Uno  de^lì  esempi  più  istruttivi  dì  questo 
genere,  potè  essere  osservato  dall'autore  (Fischer)  sulla  costa  meridionale  della  Sicilia, 

^  Annali  delTuffieio  eentrale  tneteorologieo  e  geodinamico  italiano;  serie  II ,  voi.  Vili,  parte  IV, 
pagioa  114,  1886. 
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a  Porto  Empedocle,  costrutto  sullo  scorcio  del  secolo  scorso  per  dotare  di  un  porto 
Girgenti.  Quivi  la  costa  è  diritta,  aperta  a  tutti  i  venti,  di  una  ripidilà  quasi  parago- 
nabile alle  falaises  della  Normandia,  e  mostra  per  più  segni  di  essere  stala  battuta 
in  breccia  dai  colpi  delle  mareggiate  provocate  dalle  libecciate  invernali.  Questa  ripida 
costiera,  alta  ben  40  m.,  é  costituita  da  un  potente  banco  di  tufo  calcare  del  pliocene 
superiore,  roccia  che  ha  dato  il  materiale  adoperato  per  edificare  gli  antichi  templi 
agrigentini.  A  ridosso  dell'opera  portuaria  primitiva  cominciò  la  formazione  di  una 
spiaggia  diventata  considerevole  col  tempo.  La  traversia  e  la  corrente  littoranea  accu- 
mularono contro  il  molo  la  sabbia  ed  i  ciottoli  provenienti  in  parte  dalla  distruzione 

della  costa  stessa,  in  parte  dai 
torrentelli  di  Girgenti  e  di  Naro, 
invece  di  distribuirli  lungo  tutta 
la  costa  e  diedero  origine  ad 
una  spiaggia  che  andò  continua- 
mente allargandosi  e  sopra  cui 
si  estesero  le  costruzioni  della 
città  chiamata  in  vita  dal  fiorire 
del  nuovo  porto.  E  la  rapidità  del- 
rinterrimento  fu  accresciuta  dalla 
costruzione  di  due  nuovi  moli 
incominciati  verso  il  1 870  e  com- 
piuti nel  1885,  uno  dei  quali  si 
avanza  per  1300  m.  nel  mare.  La 
superficie  guadagnata  sul  mare 
nel  secolo  trascorso  fino  al  1 875 
raggiunge  circa  265.000  metri  quadrati;  in  seguito,  fra  il  1876  ed  il  1886  si  è 
formata  una  striscia  di  100  m.  di  larghezza  media  sopra  la  lunghezza  di  un  chilo- 
metro, cioè  in  media  10.000  metri  quadrali  all'anno.  La  stazione  ferroviaria  è 
costrutta  sopra  gli  interrimenti  più  antichi;  e  sopra  quelli  formatisi  dopo  il  1876  sono 
già  sorti  grandi  magazzini  per  il  deposito  dello  zolfo,  che  per  la  massima  parte 
s'imbarca  appunto  a  Porto  Empedocle. 

Interrimenti  presso  Messina. 

Nel  Faro,  o  Stretto  di  Messina,  formazioni  recenti  molto  estese  si  sono  avanzate 
nel  mare  dalla  parte  Siciliana,  fin  dal  quaternario;  e  non  pare  che  l'uomo  vi  abbia 
in  alcun  modo  esercitato  un  influsso,  fatta  tuttavia  astrazione  dalle  aumentate  allu- 
vioni delle  fiumare  dovute  agli  improvvidi  diboscamenti.  La  corrente  principale  e 
predominante  nello  stretto  è  quella  detta  <  rema  montante  »,  diretta  verso  nord.  Pro- 
dotta dalla  marea,  la  cui  influenza  è  esagerata  dal  progressivo  restringersi  del  Faro, 
la  corrente  incomincia  ordinariamente  due  ore  dopo  il  passaggio  della  luna  al  meri- 
diano. Essa  quindi  è  una  corrente  di  flusso,  laddove  la  corrente  di  riflusso,  detta 
<  rema  scendente  »,  incomincia  dal  mar  Tirreno  quattro  ore  prima  del  passaggio 
della  luna  al  meridiano.  Nel  porto  di  Messina  però  la  difTerenza  fra  l'alta  e  la  bassa 
marea  è  soltanto  di  metri  0,30.  Le  due  correnti,  in  ispecie  quella  scendente  a  causa 
del  restringersi  e  del  diminuire  di  profondità  del  canale  verso  nord  e  delle  irregolarità 
della  costa,  danno  origine  a  controcorrenti  laterali  dette  «  bastardi  »  colla  rema 
montante  e  ^  retoli  »  colla  rema  scendente,  ed  a  vortici  (<  garofali  »),  principalmente 
presso  il  Faro  (Cariddi),  alla  punta  del  Pezzo  (littorale  calabrese),  e  davanti  alla 


Fig.  5.  —  Interrimenti  presso  Porlo  Empedocle. 
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Pig.  6.  —  Le  correnti  Hello  Stretto  di  Messina. 

peuLsola  di  Messina.  I  vortici,  per  quanto  siano  mollo  nettamente  pronunciati,  tuttavia 

solo  nelle  forti  sciroccate  fanno  sentire  un  rombo  analogo  al  rumorio  di  un  torrente 

alpino,  e  possono  eccezionalmente  diventare  pericolosi  alle  piccole  imbarcazioni. 

La  corrente  nella  rema  scendente  può  in  qualche  raro  caso  giungere  alla  velocità 

di  9,5  km.  all'ora,  e  di  essa  debbono  tener  conto  gli  stessi  piroscafi,  mentre  i  velieri 

non  la  superano  che  servendosi  delle  controcorrenti.  A  queste  correnti  locali  si 

aggiunge  la  corrente  littoranea  predominante  sulla  costa  settentrionale  della  Sicilia 

e  diretta  verso  oriente.  Le  correnti  di  marea  e  le  mareggiate  suscitate  dallo  scirocco 

spingono  verso  nord,  lungo  la  costa  orientale  della  Sicilia,  le  alluvioni  delle  fiumare 

scendenti  dai  Peloritani.  Esse  anzitutto  hanno  contribuito  alla  formazione  di  quella 

meravigliosa  penisola  falciforme  la  quale  ricinge  il  porto  di  Messina,  e  dette  orìgine 

al  nome  di  Zancle  (greco  «  falce  »)  dato  alla  città  dai  primi  coloni  greci  ed  oggi  col 

nome  molto  appropriato  di  Braccio  di  S.  Hanieri,  s*  incurva  verso  la  costa,  lasciando 
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aperta  una  bocca  di  appena  350  m.  di  larghezza.  Probabilmente  la  formaziODe  d 
questa  penisola  è  dovuta  ad  uno  scoglio  sottomarino  di  roccie  cristalline,  le  quali  da 
forte  Gonzaga  giungono  Ano  alla  città.  I  coni  di  deiezioni  delle  fiumare  di  Cammari  t 
Porta  Legna  diedero  origine  dapprincipio  ad  un  aggetto  sabbioso  di  cui  è  resìduo  i 
piano  di  Terranova,  su  cui  stanno  attualmente  la  stazione  ferroviaria  e  le  case  circo- 
stanti. Il  gioco  delle  correnti  veniva  in  seguito  erodendo  da  nord  a  poco  a  poco  qoesl^ 
sporgenza  e  disegnando  nella  sua  forma  odierna  la  punta  rivolta  verso  ponente  b 
quale  chiude  il  porto.  Anche  più  recente  ed  in  continuo  accrescimento  è  od  era  fino  i 
non  molto  tempo  fa  la  punta  del  Faro,  punta  estrema  della  Sicilia,  dove  due  pìccil 
laghi,  il  Pantano  grande  e  piccolo,  sono  da  considerarsi  come  due  porzioni  di  man 
tagliate  fuori  da  un  cordone  littorale,  vale  a  dire  come  due  vere  lagune.  La  punta  àì 
si  è  saldata  qui  alla  Sicilia  ha  già  una  larghezza  di  2  km.  ed  una  lunghezza  dì  5 
La  sabbia  ed  i  ciottoli  portati  dalla  corrente  sono  rapidamente  agglutinati  fra  ior 
da  un  cemento  calcare,  e  sottratti  cosi  ad  ulteriori  trasporti.  La  punta  dovrefat* 
quindi  accrescersi  di  continuo.  All'incontro  il  Cortese  {Descrizione  geologica  dé^ 
Calabria,  pag.  60)  ha  creduto  potere  aflèrmare  che  la  punta  del  Faro  va  scemane 
e  da  ciò  deduce  uno  sprofondamento  generale  della  regione  intorno  al  Capo  Peloni 
Non  si  pone  affatto  in  dubbio  che  alla  punta  del  Faro  vada  ora  veriQcandosi  g: 
leggero  regresso  della  spiaggia  —  le  osservazioni  del  Cortese  datano  dal  i88> 
mentre  le  nostre  (Fischer)  risalgono  al  1876  —  ma  il  fatto  può  essere  spiegato  seo/^ 
ricorrere  ad  uno  sprofondamento  anche  soltanto  locale,  perchè  v'hanno  innumereTt  1 
esempi  di  leggeri  mutamenti  di  correnti  marine  dovuti  a  cause  anche  minime,  e 
seguito  alle  quali  il  mare  dopo  avere  interrato  una  porzione  di  spiaggia  ha  preso 
in  un  periodo  successivo,  nuovamente  ad  eroderla.  Secondo  il  Cortese,  per  tak 
ragione  la  nuova  torre  del  Faro,  eretta  nel  1882,  ha  dovuto  essere  stabilita  mote 
metri  più  dentro  terra  dell'antica. 

Cause  analoghe  a  quelle  che  produssero  il  Braccio  di  San  Ranieri  hanno,  in  tempi 
recenti,  saldato  alla  terra  l'isola  cristallina  di  Milazzo  e  dato  origine  alla  pianon 
omonima. 

Bradislami. 

Assai  più  della  precedente  è  difficile  a  risolversi  la  questione  se  in  Italia  sì  vm- 
fichi  attualmente  una  variazione  del  contorno  marittimo  per  effetto  a  movimenti  de! 
suolo  in  senso  verticale  (bradisismi)  e  se  ciò  dati  da  un  passato  prossimo  storìcameolt 
0  prossimo  geologicamente.  La  questione  è  stata  molto  discussa;  se  ne  è  occupato 
specialmente  il  prof.  Arturo  Issel,  il  quale  nella  sua  opera  «  Le  osdUaMoni  lenk 
del  molo  0  Bradisismi  »  ha  raccolto  un  gran  numero  di  notizie  ed  osservazioni 
proprie  ed  altrui.  Abbiamo  già  veduto  che  nel  quaternario  quasi  dovunque  in  Ittlia 
é  avvenuto  un  sollevamento  spesso  anche  fortissimo;  il  movimento  in  senso  opposto 
che  si  è  ammesso  da  qualche  tempo  per  molti  punti  della  costa,  dovrebbe  non  di  rado 
attribuirsi,  come  nella  zona  deltina  dell'Adriatico  settentrionale,  ad  un  assettamenU) 
degli  strati  sabbiosi.  Altrove  il  ritirarsi  verso  terra  della  linea  littorale,  come  salb 
costa  calabrese  dello  Stretto  di  Messina,  e  sulle  coste  della  Sicilia  meridionale  e  di 
Malta,  è  effetto  dell'abrasione  marina.  Invece  veri  e  propri  movimenti  del  suolo  sodo 
avvenuti  su  vasta  scala  sulla  costa  calabrese  del  Tirreno  (vedi  pag.  34)  e  sulla  costa 
ligure.  Intendiamo  con  ciò  di  insistere  sopra  una  nostra  antica  opinione,  opposta  a 
quella  della  scuola  di  Edoardo  Suess  e  predominante  da  più  di  un  decennio,  e 
speriamo  di  potere  fra  non  molto,  in  altra  occasione,  provare  largamente,  col  sussidio 


di  Dumerose  osservazioni  attendìbili,  che  gli  sposlamenl!  della  linea  littorale  non 
sono  soltanto  dovuti  ad  una  variazione  del  livello  generale  del  mare,  ma  bene  spesso 
ad  un  movimento  della  terra  ferma,  principalmente  all'insù. 

MoTlmantl  AMm  ooata  Il«iua. 

Dovunque  lungo  la  costa  ligure  ha  luogo  allualmenle  la  formazione  di  coni  di 
deiezione,  die  si  avanzano  net  mare  in  corrispondenza  di  ogni  torrentello;  imo  solo  di 
questi,  la  Centa  presso  Albenga,  ha  costrutto  un  vero  delta.  Siccome  questi  coni  costi- 
tuiscono, anche  se  assai  piccoli,  le  uniche  pianure  frrlili  ed  irrigate  della  Liguria,  su 
di  essi  è  costrutta  la  maggior  parte  dei  paesi  della  costa,  che  per  tal  ragione  ebbero 
sempre  molto  a  soCTrìre  dai  terremoti.  Il  delta  della  Centa  non  è  che  la  prosecuzione 
dell'interrìmenlo  di  un  golfo  che  s'adden- 
trava da  13  a  \à  ìim.  nel  liltorale  e  fu 
colmato  durante  il  pliocene.  I  disturbi  stra- 
tigralici  subiti  dallo  stesso  pliocene  ed  i 
frequenti  terremoti  attestano  1. grandi  moli 

tellurici  avvenuti  in  tutta  la  Riviera.  Meglio  y 

che  da  ogni  altro  argomento  codesti  disturbi  m/ 

sono  dimostrati  dal  fatto  che  le  valli  della 
maggior  parte  dei  fiumi,  dal  Bisagno  Rno  al  „     .       .- 

Varo,  si  continuano  sollo  il  mare  per  note-        "•  ,1*"       \       „       m  ^ 

volilunghezzeeBnoallaprofondilàdiOOOm.,  *■    ^' «s  .■«(   '<• 

come  hanno  provato  numerosi  ed  accurati  -^  ^--''    '\    ^    ^. 

scandagli  degli  ultimi  anni.  Dinnanzi  alle  foci  ""        m*    "^    ^', 

del  Bisagno,  della  Polcevera,  Taggia  (Argen-  mf     '  ,,.     '""W " 

lina).  Boia  e  Nervia  le  curve  di  livello  sollo-  '\  /'"'\ 

marine  (ìsobate)  si  inllellono  come  quelle  ,  /       ■■-., 

ordinarie  di  livello  (isoipse)  in  corrìspon-  /  anf      ^' - -. 

denza  delle  valli  fluviali.  IC  si  é  potuto  anche  /  '"-< 

io  tal  modo  provare  l'esistenza  di  terrazze 
sottomarine.  Da  ciò  I'Issel,  d'accordo  col 
Tarahelli,  che  ritiene  pur  esso  le  valli  liguri  ^-i^.  7. 

scavateesommersenelquaternario.conclude  Vaiii  Mit>imcr<e  ii^iia  cosui  ligure, 

che  una  striscia  mollo  estesa  del  liltorale 

ligure  si  è  sommersa  di  900  m.  durante  il  quaternario.  E  questo  fallo,  congiunto 
coll'allro  già  esposto  prima  (pag.  i'i)  dell'altezza  di  150  m.  sul  mare  raggiunta  dal 
depositi  quaternari  in  Liguria,  non  può  essere  altrimenti  spiegato  se  non  coH'ipolesì 
di  intensi  moviitienli  del  suolo  in  senso  verticale.  L'Issel'  aggiunge  ancora  una 
serie  di  altri  fatti,  che  dimostrerebbero  uno  sprofondarsi  della  costa  in  tempo  storico, 
quali  per  es.  il  rinvenimento  di  denti  umani  e  di  prodotti  dell'umana  industria  nella 
grolla  di  Bergcggi  in  una  breccia  cementala  da  concrezioni  calcari,  la  quale  ora  sta 
ad  1  metro  sollo  il  livello  marino,  ma  che  secondo  I'Issel  al  principio  del  periodo 
neolitico  doveva  stare  a  4  metri  sopra  il  medesimo.  In  una  delle  ramiRcazioni  di 
questa  grotta  furono  trovati  anche  scheletri  umani,  che  fanno  supporre  l'esistenza  di 
una  necropoli,  la  quale  ora  starebbe  a  3  metri  sopra  il  mare,  ma  che  nelle  forti 
mareggiale  trovasi  sott'acqua.  La  necropoli,  dagli  oggetti  rinvenuti,  parrebbe  potersi 


'  n  Irrremato  M  1887  i'm  Ugm-ia;  Q«iiota  1888,  p>«.  6i  e  m^miU. 
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ascrivere  ai  primi  periodi  della  dominazione  romana  in  Liguria.  Altre  prove  derm- 
naizarsi  del  livello  del  mare  neirattualilà  sono  state  raccolte  a  Monaco,  Beaulìeo 
Diano  Marina:  esse,  insieme  coi  ruderi  di  costruzioni  sommerse  da  cinqnanraimi t 
distrutte  dal  progredire  delle  mareggiate,  dimostrano  che  la  linea  di  cc^a  sì  mi 
ritirando  dentro  terra.  Fatti  analoghi  si  osservano,  secondo  TIssel,  a  Chiavari  edalk 
Spezia.  E  non  è  da  tacersi  la  circostanza  che  su  tutta  la  costa  ligure,  all'infoori  dxL 
Centa  presso  Àlbenga,  fiumi  e  torrenti,  malgrado  le  abbondanti  alluvioDì,  non  sofe 
riusciti  a  formare  un  deposito  littorale,  una  spiaggia  continua.  Perciò  alla  rìTkr. 
ligure  manca  in  un  modo  cosi  patente  il  suolo  abitabile  e  coltivabile,  e  case  e  colth> 
zioni  debbono  conquistare  Taticosamente  lo  spazio  loro  necessario  sui  fianchi  dirupa, 
dei  monti.  I  frequenti  terremoti,  che  seguono  nella  loro  propagazione  appunto  la  iì^^- 
costiera,  sono  un  segno  che  in  questa  regione  il  terreno  non  ha  peranco  raggios^ 
il  suo  stabile  assetto. 

UoTimenti  deUa  oosta  del  Tirreno. 

Nel  SUO  libro  Atis  Toskana  (pag.  110)  Ed.  Reyer  ammette  per  la  costa  grò- 
setana  non  soltanto  uno  sprofondamento,  dovuto  al  costipamento  delle  alluvioni  t 
persino  un  leggero  scorrimento  delle  assise  superficiali  del  suolo  verso  il  mare,  e  r  j 
secondo  lui  spiegherebbe  le  difficoltà  incontrate  a  colmare  e  bonificare  quelle  palotl 
All'opposto  rissEL^  ammette  per  la  Toscana  ed  anzi  per  tutto  il  littorale  occìdeaU.'| 
della  penisola  fino  al  golfo  di  Salerno  un  sollevamento  preistorico,  che  avrebbe  ar^- 1 
nato  condizioni  oltremodo  favorevoli  a  quegli  estesi  interrimenti  alle  foci  dei  fion  .' 
di  cui  dovremo  in  seguito  riparlare.  Sono  argomenti  molto  probanti  in  favore  ^  j 
tale  ipotesi  i  fori  di  litodomi  molto  bene  conservati  in  parecchie  località  della  co^  j 
L' IssEL  però  crede  dovere  ammettere  degli  abbassamenti  locali  in  certi  punti.  11  S^s^. . 
airincontro,  insiste  nel  modo  più  assoluto  sulla  perfetta  immobilità  di  questa  oo^ 
durante  tutta  l'età  storica.  Per  il  tempio  di  Serapide  presso  Pozzuoli,  oggetto  di  Uiit 
discussioni,  noi  ci  accostiamo  all'opinione  del  Brauns^  il  quale  lo  ha  ritenuto  tm 
una  di  quelle  piscine  per  l'allevamento  e  la  conservazione  di  pesci  e  mollosd^ 
marini,  molto  numerose  in  quella  località  ai  tempi  imperiali,  e  nella  quale  avrebber 
trovato  accesso  in  modo  naturale  i  molluschi  litofagi  ì  cui  fori  si  vedono  totton 
sulle  colonne.  I  ripetuti  sollevamenti  ed  abbassamenti  immaginati  e  minutaroeott 
descritti  da  Lyell  dovrebbero  essere  stati  di  estensione  molto  limitata,  in  ispec> 
il  supposto  abbassamento  avvenuto  fra  il  400  e  1500  dopo  Cristo,  perchè  v^ 
parti  più  basse  di  Pozzuoli  vi  sono  chiese  già  nominate  nelle  cronache  medioeTali 
e  tuttodì  aperte  al  culto,  fra  cui  una,  San  Giovanni  a  mare,  si  trova  appena  a  m.  1' 
sul  mare.  Gli  anelli  per  attaccare  le  navi,  che  si  osservano  sott'acqua  presso  Pon»^ 
ed  a  Nisida,  provano  indubbiamente  che  le  antiche  costruzioni  portuarie  si  soiK' 
sprofondate,  ma  il  fatto  si  spiega  anche  abbastanza  facilmente  ricorrendo  airassei- 
tamento  del  materiale  di  gettata  su  cui  la  costruzione  poggia,  ed  air affòndars' 
dell'opera  intiera  nella  melma.  È  certo,  invece,  che  l'isola  di  Capri  dai  tempi  del- 
l'impero  romano  si  è  abbassata  di  circa  6  m.,  ciò  che  è  provato  non  soltanto  (i^ 
antiche  costruzioni  sommerse,  per  le  quali  potrebbe  valere  la  stessa  spiegazioni 
che  per  Pozzuoli,  ma  anche  dallo  stato  della  Grotta  Azzurra.  Questa  al  tempo  ^ 
Tiberio  era  una  grotta  ordinaria  con  largo  ingresso.  Nei  secoli  seguenti  avvenne  odo 

*  Le  oscillazioni  lente  del  suolo;  Genova   1883. 

^  Jahresbericht  des  Vereins  fur  Geographie  n,  Statistik  von  Frankfurt  a.  M,,  1886-88»  paf.  Il' 
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sprofondamento  di  circa  11  m.,  poi  ancora  dal  secolo  XY  al  XVI  un  nuovo  sollevamento 
di  circa  5  metri  ^  L*  ipotesi  emessa  dair  Emmons  e  sostenuta  dal  Johnston  La  vis  di 
UD  considerevole  sollevamento  dellisola  Palmarola,  nel  gruppo  delle  Ponza,  fu  dimo- 
strata affatto  insostenibile  dal  Sabatini.  Anche  sulla  costa  occidentale  della  Sicilia 
Tautore  (Fischer  *)  ha  osservato  traccie  di  un  sollevamento  recente,  che  però  non 
produsse  forse  alcun  sensibile  spostamento  nel  senso  orizzontale  della  linea  di  spiaggia. 
Secondo  G.  Marinelli^  risola  dello  Stagnone  presso  Marsala  misurata  dall'Istituto 
Geografico  Militare  nel  1884  e  di  nuovo  nel  1896  fu  trovata  più  grande  di  0,33  km^ 
ciò  che  il  Marinelli  attribuirebbe  ad  un  reale  ingrandimento  dell'isola.  Però  dato 
che  esista  in  realtà,  IMngrandimento  potrebbe  essere  stato  ottenuto  artificialmente, 
perchè  Pisola  é  coperta  di  saline  e  queste  facilmente  si  estendono  e  si  ingrandiscono 
a  spese  dei  bassifondi  marini  circostanti. 

Non  v'ha  alcun  dubbio  che  per  la  rapida  disgregazione  ed  erosione  delle  montagne 
e  colline  italiane,  e  per  le  conseguenti  enormi  alluvioni  deposte  tanto  nell'interno 
quanto  dinanzi  alle  coste,  come  ancora  per  gli  interrimenti  littorali,  il  carattere  di 
molti  paesi  della  penisola  dev'essersi  notevolmente  mutato  dai  tempi  preistorici  e 
forse  più  ancora  in  quelli  storici.  In  Italia  si  può  constatare  il  notevole  approfonda- 
mento  che,  nel  solo  periodo  storico,  si  è  verificato  in  talune  valli  fluviali,  e  meglio 
ancora  gli  spostamenti  straordinari  dei  corsi  di  taluni  fiumi.  Le  sorgenti  della  Chiana, 
affluente  del  Tevere  al  tempo  romano,  erano  nei  pressi  di  Arezzo;  d'allora  in  poi 
tutto  il  corso  superiore  della  Chiana  si  é  rivolto  verso  l'Amo,  ed  attualmente,  per 
opera  anche  dell'uomo,  la  valle  superiore  della  Chiana  incomincia  presso  Chiusi. 
1^  foreste  e  le  paludi  della  pianura  padana  primitiva  sono  state  trasformate  dall'uomo 
in  campi  ubertosi  e  densamente  popolati,  al  pari  del  paludoso  bacino  lacustre  del- 
l'Arno, che  si  apre  a  valle  di  Firenze.  All'opposto  in  tempo  storico  si  sono  trasformate 
in  deserti  e  talora  si  sono  coperte  di  pestifere  paludi  la  costa  toscana,  la  Campagna 
romana,  la  pianura  pugliese,  le  coste  della  Calabria  fiorenti  e  popolose  durante  tutta 
l'antichità.  Si  sono  però  conservati  i  vigneti  e  frutteti,  che  al  tempo  romano  avevano 
sostituito  fino  ad  un  certo  punto  le  foreste  abbattute  e  dissodate;  anzi  dal  medioevo 
in  poi  sono  cresciuti  dì  ricchezza  e  di  varietà  in  seguito  all'introduzione  degli  agrumi, 
e  la  loro  importanza  economica  in  tempi  recentissimi  è  di  gran  lunga  aumentata. 
Sopra  estesi  territoriì  l'Italia  si  è  veramente  andata  sempre  più  trasformando  in  un 
grande  giardino. 


^  Si  veda  a  questo  proposito  l*opera  di  R.  Schoener,  CapH;  Vienna  1882,  pagg.  113  e  136. 
•  Beitràge  z.  phif8ischen  Oeographie  der  MitUlmetrUlnder^  besonders  Sieiltens;  Lipsia  1877,  pag.  17. 
«  Atti  n,  l9t,   Veneto;  t.  Vili,  ser.  VII,  1896-97,  pag.  183. 
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CAPITOLO  III. 


VULCANI,  SALSE  E  TERREMOTI 


1.  —  Vulcani. 

L'attività  vulcanica  ed  i  terremoti  sono  cosi  intimamente  connessi  colla  geo» 
dei  contorni  e  delle  forme  superficiali  della  penisola  e  coll'intiera  sua  storia  gtér 
gica,  ed  hanno  influito  cosi  potentemente  sulle  vicende  dei  suoi  abitanti,  che  TlUlv 
ben  a  ragione  è  reputata  il  paese  classico  dei  vulcani  e  delle  commozioni  lellurié^ 
È  giusto  quindi  il  consacrare  a  questi  fenomeni  cosi  importanti  un  capitolo,  ck! 
consideri  nel  loro  complesso. 

L'esplorazione  geologica  ha  dimostrato  quanto  siano  abbondanti  ia  Italia  le  roccK 
eruttive  recenti,  e  come  la  distribuzione  loro  e  la  frequenza  dei  terremoti,  sia  in  rela- 
zione intima  colle  numerose  linee  di  frattura,  le  quali  vi  incidono  fino  a  gracKi 
profondità  la  crosta  terrestre,  e  lungo  cui  avvengono  tuttora  movimenti  e  spostami 
dei  frammenti  in  cui  questa  è  stata  rotta.  Per  ciò  dobbiamo  considerare  TlUl- 
come  una  regione  di  minima  stabilità,  cioè  come  una  porzione  della  litosfera  m: 
giunta  ancora  al  suo  assetto  definitivo,  nella  quale  i  movimenti  più  grandiosi  (i^ 
suolo,  come  si  è  veduto  nel  capitolo  anteriore,  sono  avvenuti  nei  periodi  geologici  pi- 
vicini  a  noi,  e  non  sono  oggi  stesso  del  tutto  cessati.  Per  ciò  nella  penisola  ralti^it' 
vulcanica  è  ancora  intensa,  e  frequenti  sono  i  terremoti,  massime  lungo  la  costa  tirrt^ 
nica,  sul  fianco  interno  di  rottura  delPAppennino,  laddove  nelle  Alpi  il  vulcanismoc 
ignoto  nell'attualità  ed  il  fenomeno  sismico  è  relativamente  d'importanza  secoDdaris 
quantunque  rivolgano  verso  la  valle  del  Po  il  loro  lato  interno  di  frattura. 

I  viilc€uii  Berlol  ed  Eoffanei. 

Nel  mezzo  della  pianura  padana,  e  non  lungi  dal  margine  meridionale  i^^ 
massa  ^  alpina,  si  elevano  due  gruppi  di  colli  vulcanici,  i  Berici  presso  Vicenza  e  gi 
Euganei  presso  Padova.  Gli  Euganei  sorgono  dal  piano  alluvionale  come  una  cdfoò 
ellittica  sopra  una  base  sedimentaria,  visibile  soltanto  al  piede  del  versante  selien- 
trionale,  formata  da  terreni  giuresi,  cretacei  ed  eocenici.  L'attività  vulcanica  vìnfì^ 
minciò  in  tempi  remoti,  certamente  nel  secondario,  toccò  probabilmente  il  massii^^ 
durante  l'eocene,  e  sì  estinse  verso  la  metà  del  terziario.  L'intiera  massa  qD'o<* 
non  è  più  che  l'avanzo  immane  di  un  grande  apparato  vulcanico.  Non  v'ba  V^^ 
alcun  cratere  riconoscibile,  ed  appena  scarsi  indizi  additano  il  monte  Venda  co^ 
probabile  centro  eruttivo.  Le  trachiti,  le  andesiti  ed  i  basalti  doleritici,  tuttora esislen^' 
sono  gli  avanzi  delle  antiche  colate,  che  si  alternavano  coi  tufi,  e  dei  dicchi  di  b^ 
che  li  attraversavano.  L'unico  segno  il  quale  attualmente  riveli  la  passata  allii^i'^* 
questo  che  è  il  più  antico  focolare  vulcanico  italiano  riconoscibile,  sono  le  numerosa 
sorgenti  termali,  una  delle  quali  ad  Abano  raggiunge  i  TO^-SO*"  C.  di  temperalort 


'  Neumayr,  I,  179,  201;  II.  518. 
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I  Serici,  sebbene  essi  pure  circoDclati  completamente  dal  piano  alluvionale,  sono 
evidentemente  una  propaggine  delle  prealpì  terziarie  del  Venelo.  Anch'essi  sono  i 
residui  di  un  gruppo  di  monti  e  colline  formati  dall'accumularsi  di  materiale  vulcanico 
sopra  un  ampio  basamento  dì  terreni  eocenici  e  cretacei,  che  affiorano  largamente 
verso  scirocco. 

I  Serici  come  gli  Euganei  sono  prossimi  alla  grande  linea  di  frattura  Schio- 
Vicenza  ^  I  due  gruppi  non  sono  esclusivamente  vulcanici  e  debbono  considerarsi 
come  una  lunga  propaggine  delle  Alpi,  che  si  avanza  nella  pianura.  Essi  stanno 
certamente  in  relazione  coi  grandi  espandimenti  basaltici  del  Vicentino  S  meno  distinti 
orograficamente  dalla  massa  alpina. 

I  Toloani  deUa  Toscana. 

Se  si  deve  giudicare  dalla  distribuzione  delle  rocce  eruttive  recenti,  Fattività 
vulcanica  sul  fianco  interno  di  rottura  dell'Appennino  è  stata  molto  più  estesa  di 
quello  che  generalmente  si  creda.  Sulla  costa  ligure  si  trova  per  esempio  una  piccola 
massa  trachitica  od  andesitica  al  Capo  d'Aglio  presso  Monaco,  la  quale,  a  quanto 
sembra,  va  ricongiunta  alle  eruzioni  trachitiche  della  valle  del  Varo  e  dei  pressi 
d'Antibo.  L'isola  completamente  vulcanica  di  Capraja,  vicina  alla  profonda  fossa 
che  ora  divide  la  Corsica  dall'Arcipelago  toscano,  a  giudicare  dalla  sua  ricchezza  in 
piante  rare,  fra  le  quali  se  ne  annovera  taluna  aflatto  endemica,  non  dovrebbe  essere 
molto  recente;  ma  d'altra  parte  non  si  può  provare  se  essa  sia  oppure  no  la  vetta 
emergente  dal  mare  di  qualcuna  delle  cime  della  sommersa  Tirrenide.  Sulla  costa 
toscana,  alla  stessa  latitudine  della  Capraja,  s'incontrano  le  potenti  espansioni  trachi- 
tiche di  San  Vincenzo  nel  Campigliese.  Le  trachiti  altrettanto  estese  di  Sassoforte  e 
Roccastrada  sembrano  stabilire  il  legame  fra  quelle  di  Campiglia  e  l'imponente  cono 
trachitico  dell'Amiata  che  si  innalza  di  circa  1000  m.  di  altezza  relativa  sopra  uno 
zoccolo  di  scisti  eocenici,  elevato  alla  sua  volta  da  7  ad  800  m.  in  media  sul  mare. 
Mentre  le  trachiti  di  Campiglia  sono  mioceniche,  all'Amiata,  secondo  il  Lotti,  l'atti- 
vità vulcanica  cominciò  nel  postpliocene,  sulla  terra  emersa,  perchè  i  suoi  prodotti  si 
deposero  sopra  strati  pliocenici  orizzontali  od  a  malapena  disturbati,  al  pari  di  quelli 
che,  alquanto  più  a  ponente,  sopportano  il  pittoresco  cono  basaltico  di  Radicofani, 
certo  non  anteriore  all'Amiata  ed  alle  contemporanee  trachiti  di  Roccastrada  e  dintorni. 
I^  due  piccole  masse  di  trachite  micacea  (selagite)  di  Montecatini  in  vai  di  Cecina  e 
di  Orciatico,  afiatto  Isolate,  sono  i  vestigi  più  settentrionali  di  vulcanismo  recente  che 
s'incontrino  sul  continente  nell'Italia  centrale.  Al  sud  di  esse  si  estende,  all'incirca 
da  Pomarance  a  Monterotondo,  il  distretto  dei  soffioni  boraciferi  ^  altra  manifesta- 
zione endogena  ed  avanzo,  secondo  ogni  apparenza,  dell'antica  attività  vulcanica. 
E  di  questa  si  ritiene  comunemente,  sebbene  con  minore  probabilità,  che  sieno 
pure  residui  le  numerose  sorgenti  calde  di  questa  parte  della  Toscana,  le  quali 
hanno  temperature  anche  molto  elevate  e  vicine  ai  40^  e  persino  50**  C.  Tali  sono 
ad  esempio  la  sorgente  di  San  Filippo  presso  al  monte  Amiata  (44''  C),  quella  di 
Petriolo  (45",  5),  di  Roselle  presso  Grosseto  (38**),  di  Casciano,  di  Ponte  a  Macereto 
presso  S.  Lorenzo  a  Merse  (47"-52**),  ecc.,  e  molte  altre  enumerate  dal  Lotti  nei 
suoi  varii  lavori. 


^  Neumàtr,  II,  520. 

•  ID.,  I.  iOl;  II.  508. 

•  Id.,  II,  691. 
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Fìg.  8.  —  Carla  geologica  della  Campagna  RoinaDa. 
I  vulcani  della  Tuscia  romaxia. 

Questo  gruppo  vulcanico  toscano  trapassa  verso  mezzodì  nel  grande  distretto 
eruttivo  dell'Italia  centrale,  il  quale  consta  di  una  serie  di  monti  ignivomi  estinti 
disposti  presso  a  poco  parallelamente  all'Appennino,  e  termina  col  gruppo  dei  Colli 
Albani  a  scirocco  di  Roma.  In  questa  plaga  le  prime  eruzioni,  che  furono  secondo 
ogni  apparenza  sottomarine,  incominciarono  verso  la  fine  del  terziario.  Esse  conti- 
nuarono mentre  il  paese  emergeva,  e  mentre  si  veniva  formando  parallelamente  alla 
costa  una  zona  di  lagune  e  di  stagni  dolci  e  salmastri,  com'è  provato  dai  depositi 
lacustri  contenenti  resti  numerosi  di  piante  ed  animali  d'acqua  dolce  e  terrestri  ed 
alternanti  coi  tuG,  mentre  assai  rari  e  sporadici  sono  i  rinvenimenti  di  fossili  marioì. 
I  vulcani  si  elevarono  sul  margine  di  un  circo  di  sprofondamento  penetrato  qui  molti) 
addentro  nella  massa  appenninica  e  colmato  in  processo  di  tempo  essenzialmente 
dai  tuG  vulcanici,  i  quali  costituiscono  il  terreno  predominante  nella  Etrurìa  meri- 
dionale e  nella  Campagna  Romana.  I  tuG  coprono,  con  una  considerevole  potenza, 
una  superGcie  di  oltre  6000  km^  tanto  da  costituire  una  delle  massime  accumulazioni 
di  materiale  vulcanico  esistenti  nell'Europa  continentale.  Sulla  destra  del  Tevere  si 
distinguono  d'ordinario  i  gruppi  seguenti  :  i  vulcani  Vulsinii  intomo  al  lago  di  Boi- 
sena;  i  Cimini  intorno  a  Viterbo  e  comprendenti  il  lago  craterico  di  Vico;  iofio^ 
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il  gruppo  Sabatino  cosi  denominato  dal  lago  di  Bracciano  (antico  lago  Sabazio). 
Più  prossimi  alla  costa  tirrena  stanno  i  due  minori  gruppi  trachitici  della  Toira 
presso  Civitavecchia  e  dell'Agro  Gerite  cosi  detto  dall'antica  città  di  Ceri  (Ceri-vetere). 
Ciascuno  dei  gruppi  vulcanici  maggiori  contiene  un  lago  centrale,  e  comprende  nume- 
rose bocche,  talune  ancora  intatte  e  trasformate  in  laghi  o  paludi,  altre  in  una  fase 
più  0  meno  avanzata  del  processo  di  demolizione  comune  agli  apparati  vulcanici. 
Nel  solo  gruppo  Sabatino  il  Moderni  ha  creduto  potere  ricostruire  52  crateri,  di  cui 
però  una  dozzina  soltanto  sono  ancora  perfettamente  riconoscibili.  Le  deiezioni  di 
questi  vulcani  constano  di  tufl,  lapilli,  ceneri  e  scorie,  e  di  potenti  colate  laviche, 
che  irradiano  dai  numerosi  centri  eruttivi,  in  parte  formate  da  trachitì  ed  andesiti 
augiticbe,  ed  in  parte  da  leucititi,  leucitoflri  e  tefriti  leucìtiche. 

Si  ritiene  da  molti  che  questo  distretto  abbia  avuto  un  periodo  di  attività  vulcanica 
anteriore  ancora  al  pliocene  durante  il  quale  sarebbero  state  emesse  le  trachiti  della 
Tolta,  le  quali  poggiano  immediatamente  sull'eocene,  e  perciò  verrebbero  ad  essere 
della  stessa  età  delle  trachiti  di  Campiglia,  che  abbiamo  detto  essere  mioceniche. 

Anche  questo  grande  distretto  vulcanico  si  distingue  per  l'abbondanza  delle  sor- 
genti termali,  principalmente  solfuree.  Al  lavoro  sotterraneo  delle  medesime  sono  da 
attribuirsi  taluni  piccoli  avvallamenti  o  laghetti  che  si  trovano  nel  paese  e  che  furono 
erroneamente  creduti  crateri.  L'improvvisa  formazione,  nei  primi  di  aprile  1895,  di 
un  laghetto  presso  Leprignano,  32  km.  a  nord  di  Roma,  accompagnata  dallo  sprigio- 
narsi di  emanazioni  di  idrogeno  solforato,  si  è  interpretata  come  la  conseguenza  di 
uno  sprofondamento  di  tal  genere.  La  voragine  larga  circa  260  m.  apertasi  attraverso  il 
corso  di  un  ruscello,  fu  in  pochi  giorni  riempita  dalle  acque  di  questo.  Nei  primi  giorni 
seguiti  al  franamento  si  osservarono  sgorgare  intomo  ad  essa  tre  sorgenti,  due  solfuree 
ed  una  ferruginosa,  tosto  ricoperte  però  dalle  acque  che  formarono  il  lago.  Il  frana- 
mento sarebbe  stato  cagionato  da  una  cavità  sotterranea,  che  la  circolazione  sotter- 
ranea dell'acqua  avrebbe  scavato  in  terreni  calcari  o  costituiti  da  sabbie  calcaree. 

Vnloani  Z««aÌAU. 

Sulla  sinistra  del  Tevere  si  eleva  un  altro  gruppo  vulcanico,  forse  alquanto  più 
giovane  dei  precedenti,  quello  Laziale,  che  comprende  i  Colli  Albani  K  L'attività  vulca- 
nica, interrotta  probabilmente  da  lunghe  pause,  ha  costrutto  qui  uno  degli  ediflci 
vulcanici  più  istruttivi,  dai  cui  crateri  sono  sgorgati  lunghi  torrenti  di  lava.  Un  tratto 
considerevole  della  via  Appia  é  costrutto  sopra  una  di  queste  colate,  lunga  km.  9  Vf9 1^ 
quale  scesa  dai  monti  Albani  si  é  arrestata  colà  dove  ora  soi^e  il  sepolcro  dì  Cecilia 
Metella  (Capo  di  Bove).  Le  vaste  cave  dei  selci  usati  per  la  pavimentazione  di  Roma, 
che  attorniano  il  monumento,  sono  appunto  aperte  nella  massa  lavica.  Per  quanto 
tuttora  da  taluni  lo  si  contrasti,  é  probabile  che  il  vulcano  laziale  sia  stato  attivo 
ancora  nei  tempi  storici  o  protostorici.  A  Castel  Gandolfo  fu  trovata  sotto  i  tufi  una 
necropoli  preromana,  ed  in  altri  punti  si  rinvennero  monumenti  riferibili  ai  primi 
secoli  di  Roma  coperti  da  tufi  e  materiali  projettati.  A  questa  attività  storica  sem- 
brano pure  accennare  le  non  rare  menzioni  di  pioggie  di  pietre  e  di  simili  fenomeni, 
nelle  storie  della  città  di  Alba  Longa  e  del  periodo  dei  re. 

ValoAal  del  paese  deffU  Brnlol  e  di  Boooamoniliia. 

11  gruppo  vulcanico  degli  Ernici  e  quello  di  Roccamonfina  sono  la  continuazione 
della  serie  vulcanica  or  ora  descritta,  lungo  il  fianco  interno  dell'Appennino.  Senonchè 
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i  due  gruppi  non  sono  come  i  precedenti  collocati  intorno  ad  nn  circo  di  sproibab- 
mento,  ma  bensi  sopra  la  linea  di  frattura  corrispondente  alla  bassura  occupata  61 
valli  del  Sacco  e  del  Lìri,  la  quale  separa  il  gruppo  di  calcare  cretaceo  dei  Lepi: 
dairAppennìno  proprio. 

Gli  Ernici  avrebbero  iniziato  la  loro  attività  solo  al  principio  del  quatemar 
Il  Viola  vi  annovera  sei  bocche  eruttive  alla  destra  del  Sacco,  e  cinque  alla  sioisìn 
tutte  però  in  istato  molto  avanzato  di  rovina.  Una  sorgente  solfurea  ed  acidula/ 
Fontana  Olente  presso  Ferentino,  adoperata  per  bagni,  e  varie  altre  solfuree  e  farr- 
ginose  nelle  vicinanze,  attestano  la  passata  attività  vulcanica  e  rivelano  la  presar 
della  profonda  linea  di  frattura.  Più  intensa  sembra  essere  stata  l'attività  vulcank 
presso  Ceccano,  dove  si  hanno  potenti  colate  di  lava,  con  un  cratere  ancora  abb 
stanza  riconoscibile.  Il  meglio  conservato  però  è  il  vulcano  di  Pofi,  cosi  deDomim: 
dal  paese  pittorescamente  costrutto  sulla  sua  vetta. 

il  vulcano  di  Roccamonflna,  la  cui  conformazione  ricorda  i  Monti  Albani,  sì  dr 
airestremìtà  settentrionale  dell'antico  golfo  campanico  (pag.  28),  nel  punto  don 
Lirì  attraversa  la  stretta  fra  i  Lepini  ed  il  Massico,  due  zolle  calcari  cbe  si  posac 
ritenere  due  ìtorst.  Non  si  sa  quando  siano  incominciate  le  eruzioni  di  questo  Toh» 
secondo  il  BuccA,  che  ne  ha  studiato  petrograflcamente  i  prodotti,  la  sua  attim 
sarebbe  durata  attraverso  gran  parte  del  terziario,  perchè  le  masse  eruttive  staila  ' 
in  parte  sui  calcari  eocenici.  La  varietà  del  materiale  eruttato  fa  anche  pensare^ 
una  lunga  èra  di  attività,  interrotta  da  lunghi  periodi  di  riposo.  Il  monte  si  estii» 
forse  solo  in  tempi  storici,  perchè  già  ai  suoi  tempi  il  Breislak  aflermò  aver  trofa 
rovine  di  ediflci  sotto  i  tufi  di  RoccamonBna.  La  RoccamonQna  stessa,  un  mt^i 
anulare  intorno  ad  un  cono  centrale  più  recente,  è  formata  di  lave  andesiliche,  leuciti.  ì 
leucoterriti,  lave  trachitìche  e  basaltiche  commiste  con  ceneri  e  tufi. 

I  vuloani  del  ffolfo  di  Napoli. 

Nel  gruppo  vulcanico  del  golfo  di  Napoli  il  Vesuvio  ^  è  l'unico  vulcano  attivo  deb 
penisola  e  dell'Europa  continentale,  nato  pur  esso  nel  quaternario  e  sotto  il  mar 
Questo  fatto  che  i  vulcani  sono  sempre  più  recenti  a  mano  a  mano  che  dalla  Toscai^ 
si  scende  verso  Napoli  ha  dato  orìgine  all'aforisma  che  in  Italia  l'attività  vulcanica: 
tanto  più  recente  quanto  più  si  procede  verso  mezzogiorno,  proposizione  cbe  bìso^ 
però  accettare  con  molte  riserve.  Com'è  noto,  il  Vesuvio,  dopo  un  lungo  periodo  i 
estinzione,  e  dopo  aver  appena  preannunciato  il  suo  ridestarsi  con  un  terremo: 
nell'anno  63,  si  risvegliò  colla  memoranda  eruzione  del  79  d.  C,  che  seppellì  sott 
una  pioggia  di  cenere  e  lapilli  Ercolano,  Oplonti,  Pompei  e  Stabia. 

Per  mollo  tempo  è  stata  opinione  ammessa  quasi  senza  discussione  cbe  in  quesà 
primo  parossismo  storicamente  accertato,  la  cintura  del  cratere  preistorico  del  tq!> 
cano  (ino  allora  esìstente  nella  sua  integrità  sia  stata  squarciata,  rimanendone  ioUt'a 
soltanto  il  semìcircolo  settentrionale  che  forma  tuttora  la  montagna  di  Somma,  e  s^^ 
da  quel  tempo  cominciata  nella  conca  craterica  precedente  la  costruzione  del  eoa 
attuale  o  Vesuvio  propriamente  detto.  Questa  credenza  era  fondata  sopra  un  pasi^ 
del  massimo  geografo  dell'antichità,  Stradone,  il  quale  lasciò  scritto  che  il  verin' 
del  monte  era  in  gran  parte  piano.  Si  credeva  di  interpretare  nel  modo  più  natura!*' 
questa  frase  ammettendo  che  la  montagna  fosse  conformata  a  tronco  di  cono,  termi- 
nato effettivamente  da  una  pianura  oppure  da  una  conca  piatta  all'interno  e  rìdoU 
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¥\%.  e.  —  Carta  dei  vnleanl  del  goiro  di  Napoli. 

da  un  orlo  craterico  completo  ma  non  elevato.  Il  Paluibri  dapprima,  ed  in  seguito 
il  Kranco,  con  valide  argomentazioni  di  vario  genere,  cominciarono  a  metterò  in 
dubbio  tale  credenza,  dimostrando  che  il  cratere  del  Somma  doveva  già  essere  slab- 
brato verso  mezzogiorno  Tino  dai  tempi  di  Spartaco.  Recentemente  il  De  Lorenzo, 
osservando  che  da  un  passo  già  nolo  del  f  de  Arckitedura  »  di  ViTituvro  Pollione 
risulta  nel  modo  più  esplicito  come  prima  del  79  di  C.  esisteva  la  tradizione  di  un 
periodo  di  attività  del  vulcano,  e  come  un  alTresco  scoperto  ad  Rrcolano,  e  segnalato 
fino  dal  1873  dall'archeologo  Delbig,  rappresenti  il  doppio  monte  Somma-Vesuvio 
in  una  Torma  non  molto  difTerente  dall'attuale,  è  giunto  alla  conclusione  che  lo 
sventramento  del  vecchio  cono  e  l'apparizione  del  nuovo  risalgono  ad  un'epoca  ignota 
e  certo  molto  anteriore  a  quella  della  grande  conllagrazione  che  costò  la  vita  a 
Flimo  il  maggiore. 

Da  quell'epoca  in  poi  ben  di  rado  si  queló  l'attività,  principalmente  dal  1C31  In 
poi:  tuttavia  le  variazioni  prodotte  nella  figura  del  monte  dalle  singole  eruzioni  non 
sono  slate  molto  considerevoli.  Dal  1740  al  Ì8li8  l'allezza  del  cono  vesuviano  ha 
oscillato  Tram.  1182  (1845)  e  m.  1297  (1868),  superando  sempre  l'altezza  del  Somma 
(Punta  Nasone  m.  1137).  La  devastazione  ed  i  danni  materiali  e  personali  cagio- 
nati però  dalle  varie  eruzioni  sono  spesso  stati  rilevantissimi.  Nella  conllagrazione 
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Fìg.  10.  —  CarU  dei  Campi  Flegrei. 

del  1631,  seguila  ad  una  lunghissima  pausa,  perìroDo  10000  persone,  furono  distm 
mollissiini  paesi  come  Portici,  Torre  del  Greco,  Besioa,  in  parte  dalle  lave,  io  K 
dagli  incendi  causati  dai  proiettili  incandescenti  eruttati  dal  vulcano.  E  cosi  io  nr> 
altre  eruzioni.  Da  ud  secolo  si  può  dire  che  non  è  passato  nn  decennio  seoza  qatlà- 
parosismo.  Questa  sua  attività  e  la  sua  posizione  in  vicinanza  dì  un  grande  mv 
popoloso  hanno  fatto  del  Vesuvio  oggetto  particolare  dì  studio  dei  fisici  terresln- 
dei  vulcanologi.  Un  osservatorio  (fig.  11)  è  stato  eretto  sopra  un  contrafforte  oto- 
dentale abbastanza  al  sicuro  dalle  correnti  dì  lava;  e  anche  agevolato  l'acccssci 
cratere  da  una  funicolare  inaugurata  nel  1880.  In  tal  modo  gli  studi  vesuviani  bau- 
potuto  svolgersi  e  contribuire  fortemente  al  progresso  della  vulcanologia. 

Nel  Vesuvio  il  condotto  vulcanico  non  sembra  essersi  spostato  in  modo  seosil"'' 
durante  la  sua  vita  oramai  lunga.  Invece  i  vicini  Campì  Flegreì  '  ne  difl'eri»(''> 
es.senzial mente  per  ì  numerosi  centri  di  eruzione  prossimi  tutti  tra  loro.  Essi  f>^' 
il  tipo  caratlerìstico  di  un  apparato  vulcanico  estinto  conformato  a  gruppo  monlm^ 
conoidico  mollo  depresso,  e  costituito  da  parecchie  cupole  secondarie  appiattitM'' 
crateri  profondi,  circhi  e  laghi  craterici.  Il  mare  smantella  e  penetra  profondameni' 
dentro  questo  vasto  cono  tufaceo  composito,  formando  il  golfo  chiuso  dai  prunof^ 
torli  di  Posilippo  e  Baja.  Napoli  sorge  su  quella  parte  piiì  ripida  del  suo  coalonf 
esterno,  che  è  lamblia  ancora  dal  mare.  Siccome  dell'eruzione  che  sarebbe  avWD 
nella  Solfatara  presso  Pozzuoli  net  11U8,  non  sì  lianno  documenti  sicuri,  l'unica^ 
zione  storicamente  accertata  dei  Flegrei  è  quella  del  1538,  la  quale  fece  sorgere'' 
pochi  giorni  in  mezzo  ad  una  pianura  precedente,  il  Monte  Nuovo  alto  1 39  m.  »"' 
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Fig.  11.  —  Oxervatorio  d«l  Vuutìo. 

mare,  che  ne  bagna  il  [licde.  Parrebbe  cbe  le  eruzioni  dei  Klegrei  sì  alternino  con 
quelle  del  Vesuvio;  almeno  le  eruzioni  dei  primi  sono  sempre  avvenute  nei  perÌ<Mli 
di  ealma  del  secondo.  Anche  gli  iiiizii  dei  Klegrei  cadono  sul  finire  del  (leriodo 
pliocenico  e  sodo  stati  sottomariai. 

Le  isole  di  Procida  ed  Ischia  sono  la  continuazione  verso  libe<:ciu  (S  W)  del 
distretto  dei  Flegrei.  Ischia  '  è  stato  un  vulcano  attivo  in  t«iii|in  .storico  e  l'ullima 
sua  eruzione  è  avvenuta  nel  130t  quando  sul  flanco  nord-est  dell'Kpomeo,  il  maggior 
monte  dell'isola  (759  ra.),  sgorgò  una  corrente  di  lava,  die  porla  il  nome  di  Arso, 
ed  é  ancora  oggi  così  scabra  e  selvaggiamente  accidentata  come  r|uando  raffred- 
dandosi si  rappigliò.  L'isola  consta  però  essenzialmente  di  luB,  che  ì  marosi  Tacilniente 
corrodono  ed  abbattono,  formando  tutto  all'intorno  coste  dinile.  Siccome  non  si 
conoscono  nell'isola  terreni  che  non  siano  vulcanici,  aìl'infuori  di  qualche  lembo  di 
quaternario  aflatto  recente,  é  supponibile  che  essa  abbia  cominciato  come  vulcano 
sottomarino.  Attualmente  l'antica  attiviti  vulcanica  é  indicata  soltanto  da  fumarole 
e  sorgenti  calde. 

Sopra  una  linea  tirata  da  Ischia  a  Napoli  si  trovano  numerosi  bassilondi.  ed  intu- 
mescenze sottomarine  quali  le  secche  d'Ischia,  di  Chiaja,  e  della  Gajola.  Le  une  e  le 
altresì  possono  riguardare  come  avanzi  di  vulcani  sottomarini,  oppure  come  coni  di 
maleriale  iacoerenle  prima  emersi,  e  distrutti  in  seguilo  dai  marosi.  Nel  mezzo  della 
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Bocca  grande  del  Golfo,  fra  Capri  ed  Ischia,  una  simile  collina  sottomarina  giunge 
fino  a  134  m.  dallo  specchio  del  mare,  mentre  nel  canale  verso  Ischia  lo  scandaglio 
scende  fino  a  900  m.,  e  verso  Capri  fino  a  1000  metri. 

Rispetto  alla  natura  dei  materiali  eruttati  é  degna  di  essere  notala  una  particola- 
rità dei  vulcani  del  golfo  di  Napoli.  Quasi  in  ogni  altro  grande  apparato  vulcanico 
deiritalia  centrale  le  emissioni  di  lave  trachitiche  ed  andesitiche  si  sono  alternate  con 
emissioni  di  lave  leucitiche  e  tefritiche.  Nei  vulcani  della  Campania  invece  i  due  tipi 
di  lava  sono  rimasti  localizzati  :  dal  Somma-Vesuvio  non  sono  uscite  che  leucititi  e 
leucotefriti,  e  dalle  bocche  dei  Flegrei  soltanto  materiali  trachitici  e  andesitici. 

Il  lungo  allineamento  tirrenico  dei  vulcani  italiani  cessa  al  Vesuvio:  Tatto  muro 
calcare  della  penisola  sorrentina  sembra  sbarrargli  la  via.  A  mezzodì  di  questa  peni- 
sola, malgrado  resistenza  di  profonde  fratture,  eruzioni  vulcaniche  non  sono  avvenute 
né  in  Calabria  né  altrove.  Anche  lungo  la  scoscesa  costa  settentrionale  siciliana,  dove 
a  10-15  km.  dalla  spiaggia  lo  scandaglio  scende  sempre  a  1000  m.,  mancano  del  tutto 
le  traccie  vulcaniche,  salvo  che  non  si  vogliano  interpretare  come  tali  le  sorgenti  ter- 
mali presso  Termini  (45*  C),  a  Sclafani,  ed  il  Bagno  di  Calamet,  al  piede  del  monte 
Inice  fra  Castellammare  e  Calatafimi.  Nella  prima  di  queste  sorgenti  la  temperatura 
si  eleva  in  seguito  a  terremoti. 

I  vuloani  deUe  Isole  Pontine  ed  Eolie. 

Però  nel  campo  stesso  d'avvallamento  tirrenico,  al  largo  dalle  coste  italica  e 
sicula  si  elevano  dalle  grandi  profondità  marine  due  altri  gruppi  vulcanici,  quello 
delle  isole  Pontine  e  quello  delle  Lipari  od  Eolie,  costituiti  il  primo  quasi  del  tutto  e 
completamente  il  secondo  da  materiali  eruttivi. 

Le  Pontine  sono  state  considerate  dal  v.  Rath  come  la  prosecuzione  occidentale 
dei  Flegrei  e  delle  isole  campaniche.  Il  gruppo  principale  delle  isole  Pontine  ^  dista  da 
Ischia  di  80  km.,  ma  solo  85  km.  dal  promontorio  Circeo,  a  cui  é  del  resto  collegato 
dalla  isobata  di  200  m.  Il  v.  Rath  ha  pensato  che  una  linea  eruttiva  corra  da  Ischia 
a  Palmarola,  passando  per  Santo  Stefano,  Ventotene,  La  Botte  e  Ponza,  e  che  i  diversi 
apparati  vulcanici  si  siano  elevati  lungo  la  medesima.  Però  attualmente  nelle  vane 
isole  non  v*ha  più  alcun  cratere  ben  conservato,  né  si  rinvengono  fumarole  o  solventi 
termali.  Solo  l'insenatura  di  Ponza,  che  presenta  una  lontana  rassomiglianza  eoo 
Santorino,  potrebbe  accennare  ad  un  cratere  antico.  Tuttavia  essa  può  essere  stata 
prodotta  dall'erosione  marina,  che  in  modo  molto  manifesto  ha  attaccato  e  profon- 
damente corrosa  l'isola  da  tutte  le  parti.  Tutto  il  gruppo  è  costituito  da  rìoliti,  e 
subordinatamente  da  andesiti  e  basalti,  associati  a  tufi;  unica  eccezione  é  l'isola  dì 
Zannone,  solo  parzialmente  vulcanica,  e  della  quale  già  si  ebbe  occasione  di  parlare 
(pag.  27).  Il  DoELTER  inclina  a  credere  che  ì  vulcani,  da  cui  furono  costrutte  queste 
isole,  datino  dalla  fine  del  terziario. 

Le  isole  Lipari  stanno  sopra  una  serie  di  fratture  che,  secondo  il  Judo,  s'incro- 
ciano nel  piccolo  gruppo  irregolarmente  anulare  formato  dalle  isole  di  Panaria, 
Busiluzzo,  Dattilo,  Lisca  Bianca  ed  altri  scogli  minori.  In  questo  piccolo  sottogruppo 
delle  Lipari  sono  frequenti  le  eruzioni  sottomarine,  e  vi  sgorga  attraverso  le  acque 
marine  una  sorgente  calda  (Le  Caldaje)  leggermente  solforosa.  Veramente  il  punto 
di  concorso  dei  tre  allineamenti  che  si  distinguono  nel  gruppo  principale,  si  trova 
in  mare  assai  più  presso  a  Salina  e  Lipari.  Le  fratture  in  questione  si  possono 
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orisiderare  come  Tratture  radiali  dirette  dal  centro  dell' avvallamento  tirrenico 
rprso  la  linea  )ieriferica  di  rottura  segnata  dalle  coste  dell'Italia  e  della  Sicilia. 

Nelle  Lipari,  che  sorgono  dal  punto  più  proronilo  della  sezione  meridionale  delta 
oDra  tirrenica,  concorrono  essenzialmente  tre  grandi  spacciture;  la  prima  diretta 
i  WS  W  per  Salina,  Filicurì  ed  Alicurl  va  tino  alla  solitaria  Ustica  (pur  essa  vulca- 
lica);  la  seconda  dal  centro  comune  si  dirìge  verso  Stromboli;  la  terza  per  Lipari, 
Vulcano  si  dirige  per  Randazzo  all'Rtna  passando  per  la  puma  Fetente  presso  il 
)a[>o  Calava  sulla  costa  sìcula,  cosi  denominala  a  causa  delle  emanazioni  sulfuree. 
k)pra  quest'ultima  lint- a  sia  pure  la  grande  dislocazione  sotto  Giojosa  vecchia,  proprio 
I  poca  disianza  a  sud  della  punta  Fetente.  Secondo  le  ricerche  di  Cortesk  e  Sabatini 
Descr.  geol.  petrografica  delle  Isole  Eolie;  Roma  1«!li)  le  partì  più  antiche  del- 
usola principale  del  gruppo,  Lipari,  i  basalti  dei  Tìmponì,  sarebbero  del  princìpio 
lei  miocene  e  forse  anche  eocenici.  Da  quel  tempo  fino  ad  oggi  pare  che  l'attività 
ulcanica  non  abbia  più  solferlo  interruzioni.  Tutte  le  isole  sembrano  essere  prece- 
enti  al  quaternario.  Lipari  ba  rafigiunto  la  sua  attuale  altezza  e  forma  in  seguito 
ripetuti  sollevamenti  indicali  da  terrazzi,  di  cui  si  è  già  in  precedenza  fatto  parola 
pag.  AG)  quando  si  è  detto  che  nei  tufi  di  Bagnosecco,  che  stanno  appunto  sopra 
ino  di  questi  terrazzi,  si  sono  trovati  solo  avHuzi  di  piante  appartenenti  alla  flora 
iiediterranea  attuale,  e  nessuna  specie  rslinla. 

L'isula  di  Lipari  conta  9  crateri,  lutti  estinti  (in  dai  tempi  preistorici.  Il  vicino 
falere  dell'isola  Vulcano  è  stato  continuamente  altìvo  nei  tempi  storici,  e  dojK»  una 
stinziune  apparente  incominciala  nel  1781),  ha  ripreso  dal  1878  la  sua  attività,  ed 
la  avuto  nel  1888  un'eruzione  considerevole,  durala  ii  mesi  sen?a  che  però  vi  sia 
tata  emissione  di  lava.  Vulcanello,  congiunto  o^igi  con  Vulcano,  a  delta  di  Edrisi, 
ra  ancora  nel  XII  secolo  un  isolotto;  della  sua  congiunzione  con  Vulcano  si  ha 
lotizta  sollaalo  dal  \VI  secolo.  Forse  i  due  crateri  attivi  di  Vulcano  e  Vulcanello 
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chiusi  dentro  una  cerchia  craterica  molto  maggiore,  ma  semi  distrutta,  rappresecUi^  ' 
due  canali  diversi  dello  stesso  focolare,  attivi  alternativamente.  Molto  più  attive  ' 
perciò  di  capitale  importanza  è  Stromboli,  vulcano  insulare  che  sembra  essere  1 
3000  anni  in  attività  non  interrotta.  Secondo  il  Bergeat  anche  que.sto  appan: 
vulcanico  consisterebbe  di  due  parti,  un  cono  antico  che  ne  abbraccia  dd  alt 
molto  più  recente,  formatosi  dopo  un  lungo  periodo  di  calma.  Il  cooo  recente  fonL 
appena  Vio  dell'isola;  i  suoi  crateri  (4  nel  1894)  si  aprono  sopra  un  terrazzo  di- 
parte di  maestro  dell'isola  ad  un'altezza  di  poco  più  di  700  m.  All'esistenza  dì . 
cono  più  antico  ha  già  accennato  del  resto  il  Cortese  prima  ancora  del  Bergei 
Ad  intervalli  irregolari,  talvolta  di  pochi  minuti,  talvolta  molto  più  lunghi  si  succiti  e 
senza  posa  piccoli  parossismi  che  scagliano  nell'atmosfera  vapori,  pezzetti  dilan 
di  scoria,  per  modo  che  il  vulcano  di  notte  risplende  nel  mare  come  un  faro..^ 
pare  siano  mai  avvenute  grandi  eruzioni;  però  non  di  rado  come  nel  1889  e1^ 
sono  state  eruttate  delle  piccole  quantità  di  lava,  la  quale  anzi  nell'ultimo  di  qi^^ 
anni  giunse  fino  al  mare. 

I  vuloanl  della  Sardegna. 

Anche  la  Sardegna  è  stata  teatro  di  una  grandissima  attività  vulcanica.  Gran  p^^ 
della  sua  metà  occidentale  consta  di  roccie  vulcaniche,  principalmente  tracbili.  i 
pianura  del  Campidano  che  ha  preso  il  posto  del  braccio  di  mare  quaternario  e 
staccava  l'Iglesiente  dal  resto  dell'isola  e  riuniva  i  due  golfi  di  Cagliari  e  di  GrisU: 
è  fiancheggiata  sui  due  lati  da  numerose  espansioni  trachitiche.  Le  isole  a  SWd^ 
Sardegna,  quella  di  San  Pietro  per  intiero  e  Sant'Antioco  solo  in  parte,  sono  costiti 
da  roccie  trachitiche,  le  quali  ricompaiono  ancora  sul  lato  opposto  del  canale  ^ 
divide  le  dette  isole  minori  dalla  maggiore.  Queste  trachiti  stanno  generalmeDtr 
contatto  diretto  coll'eocene,  per  cui,  come  quelle  della  Tolfa,  potrebbero,  toti- 
più,  essere  mioceniche.  Molto  più  recenti  sono  i  basalti,  che  poggiano  su  strati  6 
Lamarmora  ritenuti  pliocenici,  ma  che  secondo  i  più  recenti  studi  del  Loyi>ì' 
appartengono  al  miocene.  Il  maggior  centro  eruttivo  dell'isola  sta  però  fra  i  golfi  ^ 
Sassari  e  d'Oristano.  Il  grande  altopiano  fra  Alghero  e  Bosa  è  coperto  per  600  kffl'^ 
trachiti,  e  quasi  altrettanto  estesa  è  la  regione  del  Monte  Ferru,  a  settentrione  dei- 
pianura  di  Oristano.  In  questo  maggiore  vulcano  sardo  le  eruzioni  cominciarooot^ 
pliocene,  e  continuarono  fino  ai  primordi  dei  tempi  storici.  Le  lave  del  Monte  Ferr 
raggiunsero  il  mare.  Ad  ovest  di  Ozieri  una  serie  di  crateri  estinti  ricorda  il  classi 
distretto  vulcanico  dell'Alvernia.  L'emersione  della  grande  pianura  fra  i  golfi  di  Sass 
e  di  Cagliari,  che  le  eruzioni  vulcaniche  hanno  ricoperta  di  colline,  è  avvenuta  ctr' 
nello  stesso  tempo  in  cui  sul  fianco  occidentale  della  penisola,  si  colmarono  edeui^' 
sero  le  aree  corrispondenti  ai  circhi  di  sprofondamento  ed  è  proceduta  nello  ^ 
modo  per  cui  uguale  è  la  parte  che  vi  hanno  avuto  i  vulcani. 

Il  Vulture. 

Di  fronte  all'abbondanza  di  manifestazioni  vulcaniche  che  si  osserva  sul  veN^ 
tirreno  dell'Appennino,  desta  una  certa  meraviglia  la  loro  quasi  totale  asseta 
sull'opposto  versante  adriatico  o  fianco  esterno;  e  non  è  facile  a  spiegare  ^^ 
su  questo  fianco  si  trovi  un  solo  vulcano,  certo  molto  considerevole,  il  Vulture,  la  f^ 
vera  natura  non  fu  riconosciuta  che  nel  1778.  Abich  e  Scrofe  sviluppando  un  (^ 
cetto  già  espresso  dal  Daubeny  supposero  che  il  Vulture  fosse  sorlo  all'estreniità  ^ 
una  frattura  radiale  che  attraverserebbe  la  penisola  dal  golfo  di  Napoli  e  dal  VesuvK 
ipotesi  che  ha  tuttora  dei  seguaci.  Come  manifestazione  eruttiva  posta  sulla  stes^ 


III.  Vtdeanif  salse  e  terremoti  69 


lìnea  di  frattura  si  è  voluto  considerare  il  lago  di  Ansanto  presso  Frigento,  un  pic- 
colo bacino  circolare,  da  cui  sgorgano  grosse  bolle  di  acido  carbonico  gazoso  misto 
fors'anche  ad  idrogeno.  Nelle  grandi  siccità  quando  l'acqua  dello  stagno  scompare, 
i  gaz  emanano  dalle  spaccature  della  melma  dissecata,  e  rendono  irrespirabile  l'aria 
circostante,  per  modo  che  in  quest'altra  «  valle  della  morie  »  come  in  quella  di  Giava 
i  piccoli  animali  che  vi  si  avventurano  cadono  al  suolo  boccheggianti.  Però  in  com- 
plesso questa  moffetta  è  insignificante,  ed  è  perciò  tutt'altro  che  indizio  indiscutibile 
di  una  frattura,  o  avanzo  di  precedente  attività  vulcanica.  L'esplorazione  geologica 
dell'Appennino  napoletano  e  romano,  ora  abbastanza  progredita,  non  è  riuscita  a 
trovare  in  essi  alcuna  traccia  di  vulcanismo.  Gli  avanzi  di  un  dicco  basaltico  che  il 
Marolda  Petilli  credeva  di  avere  scoperto  nei  pressi  di  Muro  Lucano  (Bull,  Cam. 
Oeol,  voi.  XI,  pag.  484)»  non  sono  più  stati  ritrovati  dai  geologi  operatori  nel  rileva- 
mento della  regione,  e  si  è  riconosciuto  che  le  presunte  traccie  di  vulcanismo,  addotte 
già  dal  Ponzi,  intorno  al  già  lago  di  Fucino,  presso  Rieti  ed  in  altri  punti  dell'Appen- 
nino centrale,  consistono  in  depositi  di  tufi  subaerei  proiettati  dalle  eruzioni  dei 
vulcani  della  costa  tirrenica  e  trasportali  dai  venti.  Del  resto  tali  tufi  furono  ritrovati 
fino  sulle  sponde  dell'Adriatico. 

Rispetto  al  Vulture  più  che  a  rapporti  col  Vesuvio  si  potrebbe  pensare  alle  relazioni 
colla  zona  di  frattura  che  separa  dall'Appennino  la  zolla  cretacea  della  Puglia.  Verso 
la  fine  del  terziario  il  vulcano  era  attivo  sulle  rive  del  braccio  di  mare  che  occupava  la 
bassura  fra  Puglia  e  Basilicata,  e  si  estinse  quando  il  sollevamento  generale  prosciugò 
lo  stretto.  La  sua  attività  non  sembra  quindi  aver  durato  molto  a  lungo.  L'ultimo 
cratere  che,  come  il  Vesuvio  nel  Somma,  sta  dentro  l'atrio  ricinto  dalle  rovine  di  un 
circo  più  antico  e  maggiore,  è  attualmente  occupalo  da  due  piccoli  laghetti.  L'altura 
su  cui  sorge  Melfi  è  attribuita  ad  un  vulcano  minore  indipendente  dal  Vulture.  Il  quale 
ha  di  comune  col  Monte  Amiata,  che  entrambi  si  elevano  sopra  una  piattaforma  di 
terreno  sedimentario,  alta  in  media  circa  600  m.  dal  mare. 

L'Btna. 

Mentre  il  Vulture  sorge  presso  l'orlo  esterno  dell'Appennino,  il  maggiore  vulcano 
italiano,  l'Etna  ^  è  invece  situato  nella  zona  noediana  della  catena.  Esso,  a  somiglianza 
del  Vesuvio,  s'innalza  colà  dove  durante  il  periodo  terziario  una  baia  semicircolare 
penetrava  profondamente  nella  costa  orientale  della  Sicilia.  In  tale  insenatura  l'atti- 
vità vulcanica  edificò  il  maggior  monte  (3313  m.)  dell'Italia  peninsulare  ed  insulare, 
ed  uno  dei  massimi  coni  eruttivi  della  terra.  L'attività  non  ebbe  principio  che  molto 
avanti  nel  quaternario,  giacché  le  roccie  eruttive  più  antiche  sono  incluse  dentro  gli 
strati  superiori  delle  ghiaie  quaternarie.  Queste  roccie  meno  recenti,  che  formano 
quasi  il  basamento  dell'attuale  cono,  sono  i  basalti  a  struttura  colonnare  prismatica 
che  s'incontrano  in  parecchie  località  intorno  all'Etna,  la  più  nota  delle  quali  é  il 
gruppo  delle  isole  dei  Ciclopi  o  Faraglioni  della  Trezza;  anch'essi  però  per  quanto 
antichi  sono  certo  postdiluviali. 

Nell'Etna  s'incrocierebbero  tre  sistemi  di  fratture;  quello  dello  Stretto  di  Messina, 
il  secondo  determinato  dalla  linea  Lipari-Vulcano-Capo  Calava,  ed  il  terzo  che  secondo 
il  Baldacci,  attraversa  la  Sicilia  intiera  diretto  a  S  W,  verso  Pantelleria  •.  Sarà  per- 
messo all'autore  (Fischer)  di  esprimere  il  dubbio  se  altrettanto  importante  quanto 
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qaest'altima  linea  di  Tratlura,  dedotta  soltanto  dairallÌDeameato  di  masse  eniUii- 
molto  recenti,  non  potrebbe  essere  la  linea  di  Trattura  che  s^neodo  la  costa  jouia 
calabrese  si  dirige  verso  l'Etna,  e  lungo  la  quale  si  è  sprofondalo  quasi  del  lotto  nf^' 
abissi  più  profondi  del  Jonio  il  raantetlo  di  roccìe  stratificale,  che  avviluppava  le  mas» 
erìstalline  e  doveva  fomiare  la  cintura  appenninica  esterna  mancanle  in  Calabria. 

L'Etna  si  presenta  come  un  cono  imponente  di  straordinaria  regolarità,  n>i!. 
soltanto  sul  fianco  orientale  dalla  ripida  conca  della  valle  del  Bove,  che  è  un  a.nli'' 
cratere  slabbratosi  verso  levarne  ed  ingrandito  per  effetto  delle  esplosìoDÌ  (e  seconda 
E.  Chaix  anche  dell'erosione  e  delle  frane),  e  cosparso  di  oltre  duecento  coni  parassiiìc' 
Il  vulcano  ha  una  base  non  perfellamenle  circolare  di  l-i5kni.  di  circuito,  esiccciiK 
il  suo  diametro  medio  di  circa  iO  km.  sta  all'altezza  come  13  ad  1,  l'Etna  é  nel  sn 
insieme  od  cono  molto  depresso  '.  Solo  il  cono  centrale  presenta  delle  scarpe  indinai^ 
dai  20*  ai  30°.  Le  eruzioni  avvengono  raramente  dal  cratere  cenlrale,  che  forma  la  velli 
quantunque  esso  fumi  continuamente  e  scagli  qualche  volta  ceneri  e  bombe,  ma  pii^ 
comunemente  da  spaccature  radiali,  che  si  aprono  nel  mantello  del  cono  fra  i  liMXit 
2000  m.  e  sulle  quali  si  elevano  poi  i  coni  parassìtici.  Sartorius  diAValtershav^P 
ed  il  Lyell  ammettono  che  due  centri  erutlivi  principali  abbiano  costruito  l'iolieri' 
cono,  uno  dei  quali  sarebbe  il  cratere  attuale  della  vetta,  l'altro  avrebbe  agito  prm 
Trifoglietto  nella  valle  del  Bove.  Il  cono  è  costituito  da  colate  di  lave  sovrapposi' 
ed  alternanti  mollo  regolarmente  con  strati  di  tufi  e  simili  materiali  vulcanici,  codi' 
sì  può  vedere  molto  bene  nella  costa  a  picco  presso  Acireale.  A  codesta  stnitun 
è  dovuta  la  pìccola  ioclioazione  della  parte  periferica  del  vulcano,  che  nett'iosifli)^ 
appare  come  una  larga  piattaforma  formante  piedistallo  del  cono  centrale  (Tav.  I^^^ 
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L'Elua  è  da  millennil  in  continua  attività  ;  attualmente  ogni  dieci  anni  si  annovera 
una  grande  eruzione.  Siccome  la  regione  inferiore  del  monte  è  densamente  abitata  e 
rivestita  da  magniflclie  coltivazioni  le  perdite  di  vite  ed  i  danni  materiali  sono  enormi 
ed  incomparabilmente  maggiori  che  non  pel  Vesuvio.  L'eruzione  del  1669,  in  cui 
sopra  una  spaccatura  lunga  18  km.  si  formarono  i  Monti  Rossi  al  disopra  di  Nicolosi, 
copri  colle  lave  eruttate  una  superflcle  di  circa  50  km*  e  distrusse  del  tutto  o  par- 
zialmente 12  Tra  città  e  paesi  fra  cui  buona  parte  della  stessa  Catania,  dove  le  colate 
devastatrici  giunsero  al  mare,  e  vi  si  spinsero  dentro  per  un  buon  tratto.  Codesta 
eruzione  ha  costato  la  vita  a  90.000  persone.  Altre  eruzioni  avvennero  nel  maggio 
e  giugno  del  1879,  nel  marzo  1883,  nel  maggio  1886.  Una  delle  maggiori  del  secolo 
si  veriOcò  nel  1892;  la  figura  18  tratta  da  una  fotografìa  riproduce  i  coni  parassitici 
formatisi  in  quell'occasione  e  che  furono  denominati  Monti  Silvestri  in  onore  del 
chiaro  0.  Silvestri,  che  fu  il  continuatore  dell'opera  diSARTORius  di  Waltershausen 
e  che  sul  cono  maggiore  etneo,  a  2948  m.  di  altezza  fondò  un  osservatorio  destinato 
agli  studi  del  vulcanismo  (fig.  12). 

Vulcani  deUa  Val  di  Noto. 

Un  secondo  grande  distretto  vulcanico  occupa  la  Val  di  Noto  nella  cuspide  sciroc- 
cale dell'isola,  di  fronte  all'Etna,  e  presso  al  margine  meridionale  della  piana  di 
Catania.  È  un  distretto  basaltico  assai  più  antico  dell'Etna,  perché  la  roccia  eruttiva  è 
coperta  da  strati  di  tufo  calcare  pliocenico.  Si  tratta  di  una  vasta  distesa  di  colate  di 
basalto  e  di  banchi  di  tufo  basaltico  la  quale  comincia  dal  mare  a  mezzodì  della  baia 
di  Catania  e  forma  le  massime  elevazioni  dei  Monti  Iblei,  nei  quali  raggiunge,  al 
Monte  Lauro,  i  985  m.  Nei  dintorni  di  Siracusa  questi  tufi  basaltici  stanno  sotto  ai 
calcari  miocenici;  più  a  mezzodì,  in  vicinanza  di  Pachino,  presso  il  Capo  Passero, 
ricompare  il  basalto,  ricoperto  da  calcare  ippuritico,  e  quindi,  secondo  il  Baldacct,  di 
età  cretacea.  Il  rilevamento  geologico  ha  fatto  inoltre  riconoscere  la  presenza  di  nume- 
rosi espandimenti  basaltici  nella  parte  centrale  e  libecciale  dell'isola,  nei  territori 
triasici  e  giuresi  di  Chiusa  e  Bisacquino,  presso  Campoflorito,  Giuliana  e  Burgio. 
Codeste  eruzioni  daterebbero  almeno  dal  terziario  antico  perché  tufi  basaltici  e  colate 
alternano  con  argille  scagliose  eoceniche.  L'afDoramento  basaltico  del  Cozzo  del 
Manganaro,  che  é  il  più  settentrionale  dell'isola,  giacché  si  trova  appena  a  23  km. 
dalla  costa  tirrenica,  ed  i  basalti  di  Cattolica,  non  sono  certo  più  antichi  del  terziario 
superiore.  Questi  ultimi  basalti,  i  più  recenti  della  Sicilia  occidentale,  collegano  l'Etna 
col  vulcano  sottomarino  ancora  attivo  dell'isola  Giulia,  da  cui  Cattolica  non  dista  che 
di  65  km.,  e  colt'isola  di  Pantelleria. 

Ferdinandea  o  Pantelleria. 

Nel  mare  africano,  quasi  esattamente  a  uguale  distanza  dalla  spiaggia  di  Sciacca 
e  da  Pantelleria,  sorse  nel  luglio  ed  agosto  del  1831,  prodotta  da  un'eruzione  sotto- 
marina, un'isola  che  ricevette  numerosi  nomi,  fra  i  quali  i  più  usitati  sono  Giulia  o 
Ferdinandea  K  11  fenomeno  si  rinnovò  nel  febbraio  1832,  e  l'isola,  formata  da  mate- 
riale vulcanico  incoerente,  raggiunse  un  circuito  di  700  m.  ed  un'altezza  di  70  m., 
ma  dopo  breve  tempo  scomparve  demolila  dalle  onde  marine.  Nel  1863  fu  notata 
un'altra  eruzione*;  attualmente  nel  punto  dove  sorse  l'isola  un  bassofondo  si  eleva 

*  Neumayr.  I.  195- 196. 

■  Bbzolo,  Zeitschrift  der  Oeeterr,  GeselUch,  f,  Meteor.,  1884,  pag.  74. 
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fino  a  m.  6,5  dal  livello  marino.  Gli  scandagli  aecoratissimi,  e  la  deteriDÌDazk> 
astronomica  della  loro  posizione  fatta  nelle  campagne  idrografiche  dalla  R.  Na^ 
«  Washington  »,  hanno  stabilito  che  la  parte  più  alta  del  banco  ha  la  forma  dì  e 
cratere  slabbrato  verso  est,  mentre  una  rigogliosa  vegetazione  di  alghe  ricopre  la  pan- 
occidentale.  La  posizione  esatta  del  punto  é  S7»  09'  iS\b  N  e  12^  43'  07^1  E  J 
Greenwich  ^  Si  può  ammettere  che  parecchi  altri  monti  sottomarini  isolati  di  coi  t 
scandaglio  ha  rivelato  la  presenza  fra  i  grandi  fondali  di  quei  paraggi,  abbiano  unV- 
gine  consimile.  D'altronde  eruzioni  sottomarine  sono  state  osservate  il  18  giugno  1^' 
a  mezzodì  di  quel  banco  di  madrepore  che  sta  alla  profondità  di  92  m.  alquante'  ; 
ponente  del  meridiano  di  Licata,  e  nella  notte  dal  4  al  5  ottobre  1846  al  sud  di  Sia- 
liana.  Però  questi  focolari  vulcanici  sono  giunti  a  costruire  un'isola  stabile  ed  estes: 
soltanto  sopra  quella  frattura  sottomarina  la  quale  si  accusa  molto  chiaramente  i- 
rilievo  del  fondo  marino  colla  profonda  fossa  sottomarina,  che  forma  il  vero  limii^ 

Cimitero 
Pantelleria      nuovo        Semaforo      11.  Grande  Coddia  di  Scaori 


Fig.  14.  —  Profilo  dell* isola  di  Pantelleria,  veduto  da  ONO. 

tra  Àfrica  ed  Europa.  Quest'isola  è  Pantelleria,  elevala  di  836  m.  sul  livello  di  ^ 
mare  profondo  1000  m.  circa.  È  costituita  dei  tutto  da  roccie  eruttive  recenti  ci^^ 
un'ossatura  più  antica  di  fonolite  e  liparitc  bianca.  Data  tutt'al  più  dal  terziario;  idi 
non  si  hanno  notizie  che  sia  stata  attiva  in  tempi  storici.  Oltre  parecchie  sorgent 
termali,  vi  sono  frequenti  le  fumarole,  e  si  riconoscono  ancora  vari!  crateri  per  ce 
non  è  improbabile  vi  possano  essere  state  eruzioni  preistoriche,  tanto  più  che  aodc 
recentemente,  nell'ottobre  del  1891,  a  5  km.  a  NW  dell'isola  avvenne  una  vioiect^ 
.eruzione  sottomarina.  Questo  interessantissimo  parossismo,  molto  istruttivo  sotu 
varii  rispetti,  è  stato  accuratamente  osservato  e  descritto  dal  prof.  A.  Ricco  de- 
l'Università  di  Catania.  Esso  fu  preannunciato  da  terremoti,  fino  allora  sconosdot 
a  Pantelleria,  che  produssero  la  rottura  di  numerose  cisterne,  fatto  gravissimo  p«r 
l'isola  molto  scarsa  d'acqua,  e  diedero  luogo  ad  un  sensibile  sollevamento'  delb 
costa  orientale,  il  quale  giunse  fino  a  m.  0,75  alla  Punta  Sadis.  Dal  17  al  25  ottobrF 
massi  di  una  scoria  nera  e  bollosa,  che  per  la  sua  leggerezza  galleggiava  sul  mare, 
furono  scagliati  nell'aria,  dove  esplodevano  con  violente  detonazioni,  e  dal  mvt 
ribollente  si  elevò  una  densa  nube  di  fumo  che  di  notte  appariva  infuocato.  Il  cratm 
però  doveva  stare  a  grande  profondità.  Sull'isola  si  accrebbe  il  numero  delle  eim- 
nazioni  di  acido  carbonico,  ed  una  nuova  se  ne  formò  improvvisamente  sul  sudo  (fi 
una  casa  in  costruzione,  che  perciò  dovette  essere  abbandonata. 


^  Gassanello,  negli  Atti  del  ^  Congr.  geogr,  itaU,  pag.  75.  —  Secondo  dati  desooti  da  foot 
inglesi  la  profondità  del  basso  fondo  era:  nel  1832,  2  V,  fathoms;  nel  1837,  9  f.;  nel  1841, 10 f 
nel  1851,  16  Va  f-  ;  n«l  1^63,  15  f.  ;  nel  1870,  18  f.  ;  nel  1885,  24  f .  ~  44  m.  (1  fathom  =  m.  1^ 
~  Si  vedano  PetermanìCa  Mittheil,  1886,  pag.  349. 

•  Nbumayr,  I,  292.  337. 
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Fìg.  15.  —  Cartina  delFisoIa  di  Pantelleria 
colla  indicazione  del  litorale  sollevalo. 

NB,  Le  cifre  si  riferisrono  alla  mìsara  del  ttollevamenlo. 


Durante  questa  eruzione  si  è  verificata  una  circostanza  che  parla  in  favore  della 
linea  di  frattura  diretta  dall'Etna  a  Pantelleria,  ammessa  dal  Baldacci  (pag.  09). 
Mentre  nel  resto  della  Sicilia  non  si  notava . 
alcuna  commozione  tellurica,  nella  parte 
sud-est  a  Modica,  Mineo,  Catania,  avven- 
nero terremoti  contemporaneamente  alla 
eruzione  di  Pantelleria.  A  Mineo  il  16  ot- 
tobre la  temperatura  della  solvente  Fiume 
Caldo  si  elevò  da  W  a  29<>  C,  per  ridi- 
scendere a  28"  C.  il  1 7  ottobre,  quando 
cioè  l'eruzione  incominciò.  Scosse  di  ter- 
remoto si  sentirono  a  Philippeville  il  21 , 
e  ad  Algeri  il  26  ottobre.  Il  punto  del- 
l'eruzione giace  sulla  linea  che  congiunge 
Pantelleria  a  Ferdinandea. 

Sull'orlo  della  stessa  fossa  marina 
poc'anzi  accennata  si  eleva  in  condizioni 
analoghe  a  Pantelleria  anche  la  piccola 
Linosa,  quasi  totalmente  vulcanica.  Infine 
le  scosse  di  terremoto  che  agitano  le  loca- 
lità siciliane  della  costa  meridionale,  principalmente  Sciacca,  provengono  tutte  dal 
tratto  di  mare  posto  a  S  e  SE,  si  propagano  cioè  secondo  la  linea  sismica  e  vulcanica 
Pantelleria-Ferdinandea-Sciacca,  or  ora  nominata. 

2.  —  Vulcani  di  fango. 

L'Italia  è  anche  il  paese  classico  dei  vulcani  di  fango  \  che  in  nessun'altra  regione 
d'Europa  sono  cosi  frequenti  e  cosi  ben  conosciuti.  Sono  chiamati  «  salse  »  nell'Italia 
continentale,  «  macxralube  »  in  Sicilia,  con  voce  proveniente,  secondo  il  Baldacci, 
dall'arabo,  e  che  è  diventata  anche  un  nome  di  località.  Non  sono  manifestazioni 
vulcaniche  vere  e  proprie,  ma  sono  dovuti  ad  emissioni  di  gaz  diversi,  essenzialmente 
carburi  d'idrogeno  prodotti  dalla  decomposizione  di  sostanze  organiche  di  origine 
vegetale  od  animale  incluse  nel  terreno.  Quando  i  gaz,  associati  ad  acqua,  sgorgano 
attraverso  terreni  di  argille  sabbiose  facilmente  impastabili,  il  getto  gazoso  gorgoglia 
dentro  ad  un  bacino  di  melma;  e  se  questa  è  abbastanza  densa  e  tenace  si  formano 
dei  piccoli  coni  alti  anche  un  metro.  Codesti  veri  coni  vulcanici  in  miniatura,  ter- 
minano in  un  cratere  dove  le  bolle  gazose  sprigionandosi  formano  gallozzole  di  acqua 
o  di  fanghiglia,  che  si  rompono  con  piccola  detonazione  e  fanno  traboccare  la  melma, 
che  scorre  poi  lungo  i  fianchi  del  cono.  Condizione  necessaria  alla  formazione  del 
cono  e  del  cratere  è  la  natura  argillosa  del  terreno.  Ora  di  tali  terreni  vi  ha  grande 
abbondanza  nel  terziario  italiano,  e  siccome  nelle  profondità  del  sottosuolo  concor- 
rono certamente  le  condizioni  necessarie  alla  produzione  dei  gaz,  è  facilmente  spie- 
gabile l'abbondanza  dei  vulcanetti  di  fango  i  quali  s'incontrano  ora  isolati  ora  in 
gruppi.  La  ragione  della  denominazione  di  salse  sta  nel  fatto  che  molti  dei  terreni 
argillosi  del  terziario  sono  più  o  meno  salati,  onde  salata  è  anche  la  melma  o  l'acqua 
dei  vulcani  di  fango. 


'  Neumatr,  I,  394  e  segg. 
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Le  Xaooalnbe  sioUiaae. 

Nelle  contrade  di  pioggie  mollo  abboDdanti  o  nelle  stagioni  piovose,  i  gas  attra- 
versano senz'altro  l'acqua  fangosa  dello  stagno  che  si  fornoa  airoriflzio  della  loro 
sorgente;  il  cono  non  si  forma  se  non  quando  la  melma  non  è  più  troppo  fluida 
ed  ha  assunto  un  certo  grado  di  pastosità.  Nelle  grandi  siccità  lo  stagno  sì  prosciuga 
del  tutto,  ed  i  gaz  sgorgano  tranquillamente  senza  gorgogliare  nell'acqua  e  senza 
eruzioni  di  fango.  Le  prime  pioggie  che  seguono  distruggono  spesso  del  tutto  il  codo. 
ed  in  tal  caso  l'attività  della  salsa  sembra  del  tutto  estinta.  Solo  in  certe  epoche, 
separate  fra  loro  da  lunghi  intervalli  di  tempo,  il  concorrere  di  diverse  circostan» 
favorevoli  provoca  delle  eruzioni  memorabili,  simili  a  quelle  dei  vulcani  proprìameiilf 
detti,  accompagnate  da  fenomeni  analoghi  ai  terremoti. 

Tale  fu  per  esempio  l'eruzione  del  1777  delle  Maccalube,  a  7  km.  al  nord  di 
Girgentì,  fra  questa  città  ed  Aragona.  Nella  località  cosi  chiamata  un  gruppo  di  vul- 
cani di  fango,  attivo  fin  dalla  più  remota  antichità,  sta  sopra  una  larga  falda  di  argille 
mioceniche  facilmente  spappolabili  e  leggermente  salate,  alta  270  m.  Durante  il 
parossismo  suaccennato  essi  proiettarono  in  aria  frammenti  di  arenarie  e  calc^ 
eocenici,  con  detonazioni  violente,  rombi  e  fremiti  del  suolo,  e  produssero  pioggk 
di  sabbia  e  di  fango.  Nei  tempi  ordinari  la  regione  è  coperta  da  un  gran  numero  dì 
piccoli  coni  di  argilla  alti  circa  1  m.  e  di  buche  crateriformi  quasi  tutte  attive  (oe! 
maggio  1875  se  ne  contavano  circa  100)  raccolte  in  tre  gruppi  distanti  fra  loro  circa 
300  m.  e  disposti  su  di  una  linea  diretta  da  SW  a  NE.  1  gaz  che  sfuggono  gorgo- 
gliando, e  producendo  talvolta  leggeri  scoppi,  si  accendono  facilmente  e  bruciaDO  più 

0  meno  a  lungo  con  una  fiamma  bianca.  La  temperatura  del  fango  è  sempre  d- 
parecchi  gradi  inferiore  a  quella  dell'aria. 

Un'altra  maccaluba  sempre  attiva  si  trova  a  5  km.  a  levante  di  Caltanissetta  nella 
località  detta  Terra  pilata,  nome  dovuto  senza  dubbio  alla  sterilità  e  nudità  dei  sooì 
dintorni,  prodotta  dalla  salsedine  e  dalla  mobilità  del  suolo  argilloso,  costellato  da 
quelle  incrostazioni  di  sale  caratteristiche  delle  salse.  Presso  Cianclana,  in  terri- 
torio di  Bissana,  se  ne  rinvengono  tre  dette  Abisso  grande  od  Occhio  dell'Abisso. 
Abisso  piccolo,  e  Maccaluba.  In  quest'ultima  località,  posta  sul  versante  orìeotaie 
del  Monte  Sara,  verso  la  valle  del  Platani,  si  verificò  nel  1831,  contemporaneameiìU 
all'eruzione  dell'  isola  Giulia,  un  violentissimo  parossismo  con  emissione  di  fango  ^ 
acqua  salata  accompagnata  da  detonazioni  simili  a  cannonate.  Anche  ai  piedi  delFElBs 
presso  Paterno  si  trovano  delle  maccalube  attive,  ma  calde,  simili  a  quelle  esistenti  oe 
cratere  della  Solfatara  di  Pozzuoli.  Esse  eruttano  fango  caldo,  ed  il  gaz  che  vi  sgor^'. 
è  essenzialmente  anidride  carbonica  ;  sono  quindi  di  natura  un  po'  diversa  dai  r 
altre  Maccalube  e  sembrano  stare  in  stretto  rapporto  coll'attività  vulcanica  dell'Elfi? 

1  vulcani  di  fango  di  Paterno,  a  quanto  pare,  stanno  sopra  una  linea  sismica  et 
corre  dall'Etna  a  Mineo,  e  mostrano  un  aumento  di  attività  in  relazione  coi  teiremi*'- 
che  si  propagano  secondo  tale  linea,  e  colle  eruzioni  dell'Etna  e  di  Vulcano. 

Lo  stesso  si  può  dire  del  piccolo  lago  dì  Palici,  fra  Mineo  e  Patagonia,  nei  basa 
della  Val  di  Noto.  Nel  lago  che  ha  fino  a  4  m.  d'acqua  nell'inverno,  ma  che  è  asòiit:i 
nell'estate,  una  forte  corrente  di  anidride  carbonica  commista  a  gaz  delle  pali' 
e  ad  idrogeno  prorompe  gorgogliando  dall'acqua,  oppure  nelle  siccità  eslive  e^-*^ 
fischiando  dalle  screpolature  del  suolo;  piccole  quantità  di  nafta  che  talvolta  gall«f^ 
giano  sull'acqua  dello  stagno  gli  hanno  anche  procurato  il  nome  di  lago  di  Nafta.  P^ 
sembra  che  dall'antichità  classica  in  poi  l'intensità  del  fenomeno  sia  di  oiolto  sceroau 
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Altre  maccalube  si  osservano  presso  Santa  Caterina  Xirbi,  Casteitermini,  Camma- 
rata,  Lercara,  Bivona.  Inoltre  si  conosce  un  certo  numero  di  maccalube  transitorie 
che,  come  è  avvenuto  altrove,  si  sono  prodotte  in  occasione  di  terremoti,  e  in  seguito 
sono  scomparse  più  o  meno  rapidamente. 

Che  il  focolare  dell'attività  delle  maccalube  si  trovi  sempre  a  grandi  profondità 
nel  sottosuolo  si  deduce  dal  fatto  che  presso  quelle  di  Terra  pilata  e  di  Maccalube  si 
trovano  frammenti  di  calcare  eocenico,  o  come  presso  Xirbi  persino  di  calcare  ippu- 
rìtico,  proiettati  nelle  eruzioni  più  violente,  laddove  il  suolo  è  dovunque  formato  di 
argille  del  tortoniano  (miocene  superiore). 

Le  salse  deU' Appennino. 

La  cintura  terziaria  dell'Appennino  è  anch'essa  ricca  di  vulcani  di  fango,  il  loro 
numero  va  sempre  crescendo  perchè  nuovi  se  ne  scoprono  a  mano  a  mano  che  sì 
completa  l'esplorazione  geologica.  Facendo  astrazione  da  quelle  adatto  temporanee 
sorte  specialmente  in  Calabria  in  occasione  dei  terremoti,  il  maggior  numero  delle 
salse  perenni  è  compreso  nell'Italia  centrale.  Venendo  su  dal  mezzogiorno  s'incontra 
dapprima  il  piccolo  gruppo  denominato  le  Bolle  della  Malvizza  a  5  km.  a  SSE  di 
Castelfranco  in  Miscano  (Benevento)  fra  le  argille  scagliose;  quindi  la  salsa  dì  Torre 
d*Orlando  a  7  km.  da  Civitavecchia;  inflne  il  grande  distretto  di  vulcani  di  fango 
dell'Appennino  settentrionale,  in  cui  si  annoverano  i  maggiori  d'Italia,  ho  Stoppani 
nel  tratto  d'Appennino  compreso  fra  Piacenza  e  Faenza  annovera  30  sorgenti  minerali, 
52  punti  petroliferi  e  SU  località  in  cui  vi  hanno  o  salse  o  sorgenti  di  gaz. 

Fra  il  Panaro  e  l'Enza  a  libeccio  di  Modena,  nella  zona  delle  argille  plioceniche  vi 
ha  un  allineamento  di  sette  salse  molto  attive,  disposto  parallelamente  all'asse  del- 
l'Appennino, e  cioè  presso  Pujanello,  Nirano,  Montegibbio  (due,  dette  anche  le  salse 
di  Sassuolo),  Salvarola,  Regnano  e  Casola  Querzola.  Le  maggiori  sono  quelle  di  Nirano 
e  Regnano.  Stanno  nel  pliocene,  sotto  al  quale  però  si  stendono  le  argille  scagliose  che 
SODO  la  vera  sede  delle  salse  ed  a  quanto  pare  anche  delle  piccole  manifestazioni  petro- 
lifere che  sogliono  accompagnarle.  La  salsa  di  Regnano  ha  un  cono  di  7  m.  d'altezza, 
e  durante  le  non  rare  eruzioni  fa  sentire  le  sue  detonazioni  fino  a  15  km.  di  distanza. 
La  salsa  di  Montegibbio  nel  1835  eruttò  1  ^l^  milioni  di  metri  cubi  di  un'argilla  salata, 
incapace  di  alimentare  una  vegetazione  qualsiasi.  In  quest'ultima  eruzione  si  elevò  dal 
cratere  una  colonna  di  fumo  densissimo,  accompagnato  da  scoppi  simili  a  cannonate, 
e  nel  cratere  stesso  si  videro  guizzare  fiammelle  azzurre,  rossastre  e  gialle;  la  calma 
completa  non  ritornò  che  dopo  nove  settimane  di  straordinaria  attività.  Del  resto 
PuNio  il  maggiore  parla  già  di  un'eruzione  di  questa  salsa  di  Sassuolo  avvenuta 
nell'anno  91  a.  C.  La  salsa  di  Nirano  è  circondata  da  un  orlo  anulare  sbrecciato  per  un 
tratto  dall'apertura  donde  escono  le  fanghiglie  eruttate.  Dentro  questo  circuito  maggiore 
si  elevano  numerosi  piccoli  coni  in  continua  attività.  La  salsa  di  Querzola  ha  avuto 
ancora  nel  1881  una  notevole  eruzione.  In  tutte  queste  salse  si  incontrano  nel  fango 
eruttato  tracce  di  petrolio. 

Salse  minori  si  trovano  alquanto  più  al  nord  presso  Velleja,  e  più  a  sud-est  presso 
Castel  San  Pietro,  Imola,  Riolo.  Forti  sorgenti  di  gaz,  a  cui  evidentemente  sono  man- 
cate le  condizioni  locali  necessarie  per  formare  una  salsa,  s'incontrano  pure  in  molte 
altre  località  dell'Appennino  settentrionale.  Una  sorgente  ardente  di  idrogeno  carbu- 
rato si  osserva  nel  cosidetto  Orto  dell'Inferno  presso  Barigazzo,  a  SSO  di  Modena,  nel 
onore  dell'Appennino  a  1277  m.  di  altezza.  Altre  se  ne  trovano  ancora  presso  Sestola 
qualche  chilometro  ad  E S ti  di  Barigazzo,  ed  a  Sassatello  a  NO,  presso  San  Venanzio, 
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presso  a  Pietra  Mala  (fuochi)  ed  iDflne  Dei  diDtorDÌ  della  Porretta  (terreni  ardeolì* 
nell'alta  valle  del  Reno.  In  vicinanza  di  queste  salse  e  di  queste  solventi  di  gaz  s'iocoo- 
trano  numerose  sorgenti  minerali  e  pure  qualche  sorgente  petrolifera.  Queste  olliiof 
hanno  anzi  dato  luogo  a  ricerche  minerarie,  talune  delle  quali  furono  coronate  à 
discreto  successo.  Quelle  attualmente  più  importanti  e  meglio  rimuneratrici  stanoo 
nei  pressi  di  Velleja. 

I  Soffioni  deUa  Toscana. 

• 

A  quanto  si  disse  fin  qui  è  opportuno  aggiungere  la  descrizione  delle  sorgent 
boracifere  o  soffioni  della  Toscana,  certo  assai  più  delle  salse  in  stretta  relaziooe  ed 
vulcanismo.  L'origine  dell'acido  borico  contenuto  nei  soffioni  é  ancora  enigmatica. 
Queste  emanazioni  di  vapore  acqueo,  che  insieme  con  altri  corpi  trascina  con  sé  rackk 
borico,  hanno  una  grande  importanza  industriale.  Si  trovano  tutte  nella  Catena  Metal- 
lifera, nel  bacino  delle  sorgenti  della  Cecina  e  del  suo  affiuente  il  Pavone,  pre^  le 
località  di  Monte  Cerboli,  Larderello,  Castelnuovo,  Serrazzano,  Lustignano,  al  U^ 
solfureo,  Monterotondo,  Sasso  e  Travale,  però  in  terreni  di  tutte  le  età  dai  lias^ 
pliocene.  Queste  sorgenti  di  vapore  per  lo  più  sgorgano  da  piccoli  bacini  d'acqua, 
detti  lagoni,  che  esse  riscaldano  e  fanno  ribollire.  Il  maggiore  dei  lagoni  è  il  bf 
solfureo  presso  Monterotondo,  ora  rimpicciolito  ad  arte.  Da  esso  prorompono  mug- 
gendo e  fischiando  ingenti  masse  di  vapore  alla  temperatura  da  90''  a  95®  C,  ami 
talora  perfino  di  127o  C,  che  avvolgono  di  una  nube  le  alture  circostanti.  1  getti  lì 
vapore  s'incontrano  ora  isolati  ora  in  gruppi  da  16  a  40;  all'avvicinarsi  della  piogg-^ 
sbuffano  e  fumano  più  del  solito,  e  da  ciò  si  vuole  sia  derivato  il  nome  di  soffiooi 
Spesso  il  punto  di  emanazione  si  sposta,  perchè  essendosi  forse  in  seguito  ai  depositi 
di  acido  borico  ostruito  il  canale  ordinario  di  uscita,  i  vapori  si  aprono  violentemeoif 
un'altra  via,  prorompendo  quasi  come  un  geyser  da  un  punto  del  suolo  più  o  mm 
prossimo  all'antico  orifizio,  con  tremendo  rumore  e  con  esplosioni.  Presso  ai  soffioc* 
si  osservano  qua  e  là  esalazioni  calde  di  idrogeno  solforato,  accompagnate  spesso  (b 
vapore,  e  sorgenti  termali  solfuree,  d'altronde  molto  frequenti  come  abbiamo  gà 
visto,  in  questa  parte  della  Toscana. 

Patisse  e  Moffette. 

Fra  le  manifestazioni  dell'attività  endogena  in  Italia  sono  pure  da  annoverarsi  k 
emanazioni  di  idrogeno  solforato  (putizze)  commisto  probabilmente  ad  altri  gai. 
numerose  specialmente  nel  distretto  delle  miniere  cinabrifere  dell'Amiata.  La  prìir- 
cipale  fra  esse  è  situata  appunto  presso  la  miniera  la  quale  per  questa  circostanza  t 
detta  delle  Solforate.  Un'altra  putizza  molto  spesso  ricordata  si  trova  sulla  spiaggia 
del  Lazio,  a  Torre  Caldara,  pochi  chilometri  a  settentrione  di  Anzio.  Né  forse  me» 
frequenti  sono  le  sorgenti  di  anidride  carbonica  (moffette). 

Sorbenti  termali  e  minerali. 

Da  tutto  quanto  si  è  venuto  esponendo  appare  manifesto  come  l'Italia  sia  un 
paese  straordinariamente  ricco  di  acque  termali  e  minerali,  sopratutto  carbonicbe  e 
solfuree,  e  possegga  un  tesoro  di  fonti  salutari  da  cui  si  è  ben  lungi  di  trarre  tuUo  i 
profitto  possibile.  Certo  nessun  paese  d'Europa  può  misurarsi  coU'Italia  pei  numen 
delle  sorgenti  minerali.  A  centinaia  si  contano  le  sorgenti  solfuree,  alcaline,  salila- 
ferruginose,  carboniche,  petrolifere,  ecc.  Ne  sono  specialmente  ricchi  gli  Appennii 
ed  i  territori  vulcanici.  Cosi  ad  esempio  nelle  sole  Marche,  che  costituiscono  uno  de 
più  piccoli  compartimenti  del  Regno  (9748  km^)  si  conoscono  54  sorgenti  solftiree. 
di  cui  alcune  termali,  45  saline  ed  1 1  ferruginose.  La  provincia  di  Teramo  ooab 
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54  sorgenti  miDerali,  la  Basilicata  50,  e  cosi  via.  Nella  sola  isola  d'Ischia,  dove  i 
risorti  bagni  di  Casamicciola  attraggono  di  nuovo  un  numero  senopre  crescente  di 
frequentatori,  si  contano  35  sorgenti  alcaline  calde,  di  cui  taluna  supera  gli  80"  C. 
Anche  le  sorgenti  petrolifere  sono  molto  frequenti  nell'Appennino  e  non  è  esclusa  la 
probabilità  che  ricerche  più  assidue  e  fortunate  possano  fare  incontrare  qualche  punto 
dove  la  coltivazione  del  prezioso  idrocarburo  riesca  profìcua. 

8.  —  Terremoti. 

Mentre  l'attività  vulcanica  coi  danni  e  colle  devastazioni  che  periodicamente 
Facconipagnano  è  circoscritta  in  aree  ristrette,  e  propriamente  ai  dintorni  dell'Etna 
e  del  Vesuvio,  il  pericolo  di  terremoti  in  Italia  è  molto  più  grande  e  più  generale, 
maggiore  ancora  che  in  Spagna  ed  in  Grecia.  Tutta  l'Italia  è  soggetta  a  commozioni 
telluriche,  di  una  straordinaria  frequenza  relativa;  anzi,  stando  alle  indicazioni  dei 
delicati  strumenti  sismografici  che  registrano  i  più  piccoli  fremiti  del  suolo,  i  moti  vi 
si  succedono  quasi  senza  interruzione.  Si  presenta  naturale  l'induzione  che  questa 
sezione  del  grande  territorio  sismico  del  Mediterraneo  sia  solcata  in  modo  speciale 
da  linee  di  frattura,  e  soggetta  a  movimenti  lungo  le  medesime. 

Insieme  colla  malaria  i  terremoti  sono  la  più  terribile  piaga  del  giardino  d'Europa, 
e  cagione  continua  di  vittime  umane  e  di  danni  che  si  valutano  a  milioni.  Anche  senza 
andare  tanto  oltre  quanto  il  celebre  Buckle,  l'autore  deìV Ilistory  ofthe  civilisation 
in  England,  il  quale  attribuiva  alla  natura  di  un  paese  un'influenza  eccessiva  sopra 
lo  stato  sociale  ed  il  carattere  dei  suoi  abitanti,  si  può  dire  che  la  frequenza  dei 
terremoti  disastrosi  che  affliggono  la  penisola  non  è  certo  la  meno  importante  fra  le 
cause  per  cui  l'accrescimento  della  ricchezza  è  cosi  lento  in  Italia,  e  le  sue  regioni 
meridionali  sono  in  cosi  misera  situazione  economica,  ed  in  uno  stato  di  coltura  tanto 
poco  progredito,  che  la  superstizione  vi  regna  ancora  in  un  modo  che  non  ha  quasi 
esempio  nel  resto  dell'Europa.  Il  periodico  annientamento  delle  proprietà,  la  mancanza 
di  ogni  efOcace  riparo  contro  il  terribile  flagello,  la  minaccia  continua  di  disastri  para- 
lizzano le  energie  degli  infelici  abitanti  di  quelle  terre  favorite  in  tanti  altri  modi  dalla 
natura,  nelle  quali  il  sinistro  grido  di  allarme  «  il  terremoto!  »  si  ode  troppo  di  fre- 
quente. Quante  volte  non  debbono  gli  abitanti  dei  borghi  e  delle  città  fuggire  dalle  loro 
case,  e  ridursi  ad  abitare  per  tutta  la  durata  delle  agitazioni  telluriche,  per  settimane 
e  talora  per  mesi,  sotto  le  tende  od  in  baraccamenti  di  legno!  TrafQci  e  relazioni 
commerciali  soffrono  di  tale  stato  di  cose,  e  si  affievolisce  la  tendenza  ad  uno  stabile 
lavoro,  il  cui  frutto  è  soggetto  ad  essere  cosi  facilmente  distrutto.  Di  quanti  terremoti, 
più  0  meno  disastrosi  avvenuti  nell'Italia  Meridionale,  non  giungevano  Quo  a  pochi 
anni  fa  quasi  notizie  al  resto  dell'Italia  e  dell'Europa!  Ancora  nel  1871  due  geologi, 
Gerardo  v.  Rath  ed  Edoardo  Suess,  in  un  loro  viaggio  in  Calabria,  ebbero  a  vedere 
nei  dintorni  di  Cosenza  le  rovine  lasciate  da  un  terremoto  avvenuto  l'anno  precedente, 
nel  quale  800  persone  erano  perite,  senza  che  la  notizia  fosse  uscita  dall'Italia. 

Vittime  •  danni  materiali  dei  terremoti. 

Per  addurre  alcuni  dei  più  recenti  esempi  faremo  menzione  del  terremoto  del  1688 
che  devastò  la  Campania  e  la  Basilicata  e  costò  la  vita  a  circa  20.000  persone:  di 
quello  del  1698,  dal  quale  solo  nei  dintorni  dell'Etna  furono  distrutte  49  fra  città  e 
villaggi,  con  38.307  morti  nell'ex-diocesi  di  Catania  e  18.544  nell'ex-diocesi  di 
Siracusa  (Mongitore). 
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Nel  memorabile  terremoto  del  1788  nelle  Calabrie  ^  una  sola  scossa  ridisse  is 
macerie  109  città  e  villaggi  abitati  da  166.000  persone,  uccidendone  29.515,  qjm 
un  quinto  della  intiera  popolazione.  Perirono  3331  dei  5638  abitanti  di  Bagnan, 
999  dei  9000  di  Palmi,  1458  dei  7583  di  Terranova.  In  Oppido  si  dovettero  bruciare 
1198  cadaveri  delle  vittime.  I  danni  materiali  furono  valutati  a  più  di  133  miliooi. 

Il  24  agosto  1851  la  popolosa  città  di  Melfi  ai  piedi  del  Vulture  (Basilicata)  venD€ 
quasi  distrutta,  e  444 dei  suoi  abitanti  perdettero  la  vita;  nel  1881  si  vedevano  ancora 
le  rovine;  anzi  uno  dei  paesi  abbattuti,  Rapolla,  non  venne  più  ricostrutto.  In  um 
dei  più  terribili  terremoti  degli  ultimi  decenni!,  in  quello  del  dicembre  1857,  si 
ebbero  10.000  vittime  soltanto  a  Potenza  e  dintorni. 

Dal  terremoto  del  4  marzo  1881  ad  Ischia  furono  distrutti  numerosi  edifici  eoo 
118  morti  e  70  feriti  gravi;  in  quello  del  28  luglio  1883,  a  Casamicciola  rimase  solo 
una  casa  incolume,  e  molti  altri  paesi  dell'isola  furono  distrutti  ugualmente,  per 
modo  che  all'infuori  del  capoluogo  Ischia,  che  poco  ebbe  a  soffrire,  delle  66^  c»e 
dell'isola,  solo  722  non  ebbero  danni,  e  2278  furono  totalmente  distrutte.  Si  ebbero 
2313  morti  e  762  feriti. 

Nel  terremoto  del  23  febbraio  1887,  il  più  terribile  fra  quanti  abbiano  desolato 
l'Alta  Italia  negli  ultimi  tre  secoli,  si  ebbero  danni  per  25  milioni  di  lire,  635  persone 
perirono,  462  furono  ferite  gravemente,  704  ebbero  ferite  leggere.  Quasi  tutta  la 
popolazione  della  paradisiaca  Riviera  di  Ponente  dormi  per  qualche  tempo  fuori  del 
proprio  tetto! 

E  quanti  dopo  simili  catastrofi  soccombono  alla  fame  ed  alle  epidemie,  che  soglioDO 
seguirle!  Non  v'ha  alcun  dubbio  che  l'accrescimento  della  popolazione  deve  compier» 
molto  più  lentamente  in  Calabria,  dove  ogni  secolo  migliaia  di  persone  cadono  vitUroe 
dei  terremoti,  che  negli  altri  paesi  in  cui  tale  flagello  è  ignoto;  difatti  la  Calabria  è 
fra  le  parti  meno  densamente  popolate  dell'Italia. 

Aree  sismiohe  deU*Italia. 

L'annessa  carta  sismica  dell'Italia  dimostra  come  le  aree  più  soggette  ai  terremoti 
si  trovano  nell'Italia  Meridionale,  in  Calabria  e  nel  NE  della  Sicilia.  Nei  cataloghi  dì 
terremoti  compilati  finora  si  contano  dal  1500  in  poi  sei  e  più  terremoti  disastrosi 
al  secolo  nel  bacino  terziario  della  Calabria  meridionale  (Piana  di  Gioja)  ;  nel  Vailo 
Cosentino  persino  10  ogni  secolo  dal  1600  in  poi;  nel  resto  della  Calabria  e  nel  NE 
della  Sicilia,  intorno  al  Vesuvio  ed  al  Vulture,  nei  contorni  di  Ariano  e  nell'Ateroo 
superiore  cinque  terremoti  disastrosi  in  un  secolo. 

Nel  Vallo  di  Cosenza,  l'infelice  paese  di  Bisignano,  costrutto  sulle  pendici  NW 
della  Sila,  nel  3  dicembre  1887  fu  quasi  del  tutto  distrutto;  e  secondo  le  notizie  ra^ 
colte,  dal  908  dopo  Cristo,  sarebbe  stato  atterrato  nove  volte  dai  terremoti,  cioè  io 
media  almeno  una  volta  al  secolo.  Ed  altrettanto  può  dirsi  di  Cosenza  e  d'altri  paesi 
contermini.  11  terremoto  del  27  marzo  1638  distrusse,  alle  3  del  pomeriggio,  la  città 
di  Sant'Eufemia,  che  scomparve  dalla  faccia  della  terra.  Secondo  le  notizie  die  se  ne 
hanno,  sarebbe  sprofondata  coi  suoi  abitanti,  e  sul  luogo  che  occupava  stende  ora 
le  sue  acque  una  pestifera  palude;  di  lei  non  è  rimasta  altra  memoria  che  il  nome. 

Anche  la  parte  settentrionale  della  Sicilia  dall'Etna  fino  al  Tirreno,  la  Basilicata, 
la  Campania,  il  lembo  S  E  della  pianura  padana  intorno  a  Ravenna  e  Rimini,  sodo 
spesso  colpiti  da  terremoti  disastrosi,  in  media  quattro  volte  per  secolo.  Cosa  notevok 
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la  parte  più  recente  delle  alluvioni  padane,  il  Delta,  gli  Euganei,  il  Ferrarese  ed  il 
Bolognese  appartengono  ancora  alle  aree  abbastanza  infestale,  e  sotto  questo  riguardo 
prendono  posto  subito  dopo  il  lembo  noeridionale  delle  Alpi  orientali,  vale  a  dire  delle 
valli  dell'Adige  e  del  Piave.  Anche  nelle  aree  sismiche  più  tranquille  delPItalia,  quali 
sono  i  dintorni  di  Torino  ed  il  Tavoliere  di  Puglia,  si  contano  parecchi  forti  terremoti 
oalmeno'uno  fortissimo  ad  ogni  secolo.  La  Sardegna  pare  un'area  molto  tranquilla, 
ciò  che  però  può  derivare  dalla  scarsità  di  notizie  che  si  hanno  intomo  ai  secoli 
andati,  per  efletto  della  popolazione  poco  densa,  della  minore  civiltà,  e  della  dìfDcoltà 
di  ricevere  e  dare  notizie.  Invece  nel  Friuli,  territorio  lontano  da  ogni  centro  vulca- 
nico, costituito  da  monti  calcari,  e  pianure  alluvionali,  il  Tommasi  ha  potuto,  malgrado 
le  notizie  molto  incomplete,  annoverare  190  terremoti  negli  ultimi  800  anni!  Nella 
Liguria  il  Mercalli  dal  1851  al  1886  ne  ha  contati  21  ;  dal  1494  almeno  11  devastatori, 
cioè  tre  in  media  per  ogni  secolo.  La  celebre  abbazia  di  Montecassino,  la  cui  cronaca 
tenuta  sempre  con  grande  cura  è  discretamente  attendibile,  è  stata  dal  1005  al  1887 
scossa  da  453  terremoti. 

Serriilo  ffeodlnamloo. 

L*osservazione  dei  terremoti  ha  quindi  per  Tltalia  un'importanza  aflatto  speciale, 
e  si  deve  ascrivere  al  lungo  sminuzzamento  politico,  che  è  stato  di  ostacolo  allo  svi- 
luppo della  coltura  ed  al  progresso  scientiflco,  ed  alla  quantità  ed  importanza  dei 
problemi  di  altro  genere  che  s'imposero  al  nuovo  Stato  appena  ricostituito,  se  solo  in 
tempo  relativamente  recente  si  è  potuto  pensare  a  creare  una  stabile  organizzazione 
del  servìzio  geodinamico.  Ma  principalmente  la  terribile  catastrofe  di  Casamicciola 
dette  la  spinta  all'istituzione  di  una  Commissione  geodinamica  e  ad  un  nuovo  ordi- 
namento delle  osservazioni  sismiche.  Il  paese  è  diviso  in  distretti  sismici;  e  numerose 
stazioni  geodinamiche  dotate  di  comunicazioni  telegrafiche  sono  state  erette  a  somi- 
glianza di  quella  che  fino  dal  1879  funzionava  per  l'Etna.  Forse  collo  studio  sistematico 
si  potrà  riuscire  ad  avere  nozioni  più  esatte  sull'origine,  la  natura  e  la  propagazione 
del  terribile  fenomeno,  e  come  si  fa  ora  pei  temporali,  riuscire  a  distinguerne  i  segni 
precursori,  ed  avvertire  del  pericolo  gli  abitanti  dei  paesi  minacciati.  Anche  riguardo 
al  modo  di  costruzione  delle  case  nelle  contrade  più  flagellate  vi  sarebbe  molto  da 
fare,  perchè  la  costruzione  in  muratura  universalmente  usata  in  Italia  è  la  meno 
adatta  di  tutte  a  premunire  contro  i  pericoli  del  terremoto.  Ad  ogni  modo  si 
dovrebbe  provvedere  enei^camente  e  severamente  perché  nelle  aree  sismiche  più 
pericolose  le  case  siano  costruite  in  modo  ben  solido,  perchè  è  provato  e  si  è  veduto 
ripetutamente  in  Calabria,  Sicilia  e  Liguria,  e  nell'isola  d'Ischia,  che  lo  stato  di  deca- 
denza delle  costruzioni  è  stato  in  molte  località  la  precipua  causa  prossima  di 
immensi  danni  materiali  e  personali. 

Natura  del  terremoti. 

La  maggior  parte  dei  terremoti  italiani  appartiene  alla  categoria  dei  tettonici  o 
terremoti  di  assettamento,  perché  sono  connessi  alle  grandi  linee  di  frattura,  che 
attraversano  tutto  il  paese,  e  lungo  le  quali  a  quanto  pare  avvengono  tuttora  degli 
spostamenti,  più  ancora  verticali  che  orizzontali.  Molto  spesso  le  eruzioni  vulcaniche 
appaiono  come  fenomeni  concomitanti  dei  terremoti  ;  per  lo  più  però  sono  semplice- 
mente subordinate  ai  medesimi.  La  connessione  fra  i  due  ordini  di  fenomeni  è  un 
risultato  delle  relazioni  che  corrono  fra  le  linee  sismiche  e  le  linee  di  frattura.  Ciò  si 
osserva  principalmente  nell'Etna  e  nelle  Lipari  che  si  trovano  in  punti  dove  con- 
corrono parecchi  sistemi  di  frattura.  Già  fino  dal  1783  si  vuole  sia  stato  notato  un 
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risveglio  di  attività  vulcanica  delle  Lipari  contemporaneamente  ai  moti  tellurici  della 
Calabria  e  della  Sicilia;  la  cosa  però  è  dubbia.  Avviene  per  ciò  che  non  è  sempre  Tadie 
distinguere  in  Italia  se  un  terremoto  sia  piuttosto  tettonico  o  vulcanico.  In  ogni  caso  i 
terremoti  tettonici  sono  sempre  terremoti  di  dislocazione.  Però  in  certi  casi  si  appa- 
lesa genuinamente  la  natura  vulcanica  dei  terremoti,  e  cioè  quando  coincidono  colla 
riapertura  di  antichi  condotti  di  eruzioni,  rimasti  inattivi  ed  otturati  da  tempo. 

Il  terremoto  delle  Calabrie  del  1788  Tu  preceduto  nel  1780  da  un'eruzione 
dell'Etna,  a  cui  seguirono  forti  scosse  lungo  la  linea  di  frattura  che  corre  dairEtna 
allo  stretto  di  Messina,  principalmente  colà  dove  la  costa  è  più  scoscesa,  fra  Ali  e 
Fiumedinisi.  Segui  a  ciò  ancora  nel  giugno  del  1780  un'eruzione  di  Vulcano,  ed  il 
5  febbraio  1783  avvenne  la  prima  grande  scossa  sulla  linea  di  frattura  Oppido-Santa 
Cristina  lungo  la  quale  le  commozioni  telluriche  nei  sei  mesi  seguenti  si  propagarono 
ora  spingendosi  verso  al  nord,  ora  ritornando  verso  sud,  scuotendo  fortemente  tutta  la 
zona  da  Ali  in  Sicilia  Bno  a  Catanzaro.  Anche  Messina,  che  si  trova  presso  Torlo  di  tale 
linea  di  frattura,  già  danneggiala  dai  moti  del  1770  e  1780,  fu  terribilmente  devastata, 
mentre  certe  località  dell'Aspromonte  e  della  costa  jonica  non  risentirono  che  poco 
0  nessun  danno  dal  flagello.  1  terremoti,  che  le  infestano,  vi  giungono  propagandosi 
lungo  linee  sismiche  che  vengono  dal  mar  Jonio.  Il  Suess  chiama  il  grande  terremoto 
calabrese  del  1783  un  terremoto  di  sprofondamento  periferico  (periferico  rispetto  al 
Tirreno)  per  distinguerlo  dai  terremoti  radiali  dello  stesso  distretto,  ai  quali  sono  da 
attribuirsi  alcune  scosse  che  precedettero  la  grande  commozione  tellurica. 

E  la  frequenza  dei  terreni  calcari  rende  verosimile  che  si  verifichino  anche 
terremoti  di  scoscendimento  dovuti  al  crollare  delle  volte  ricoprenti  cavità  sotter- 
ranee. 11  lago  del  Monte  Cairo  in  Campania  è  stato  probabilmente  prodotto  da  un 
crollo  di  tal  genere,  ed  abbiamo  veduto  che  un'origine  analoga  è  stata  attribuita  al 
lago  di  Leprignano.  Tuttavia  tali  scoscendimenti,  a  quello  stesso  modo  che  abbiamo 
veduto  avvenire  per  le  frane,  anziché  accadere  spontaneamente,  possono  anche  essere 
provocati  da  terremoti  tettonici,  i  quali  sono  fenomeni  molto  più  frequenti  e  generali 
delle  cause  locali. 

In  Sicilia  le  eruzioni  dell'Etna  scuotono  fortemente  il  terreno  nei  dintorni  dei 
vulcano  e  talvolta  si  fanno  sentire,  sebbene  più  lievemente,  in  tutta  l'isola  infino 
alla  sua  estremità  più  occidentale.  Inoltre  scosse  radiali  partono  dalle  Lipari  e  ten- 
dono a  Milazzo,  Termini  e  Palermo;  altrettanto  avviene  da  Pantelleria  verso  Sciacca, 
ed  infine  ancora  dalle  massime  profondità  del  Jonio  verso  la  costa  sicula  nei 
dintorni  di  Siracusa. 

Cosenza,  che  è  situata  nella  valle  del  Crati,  generata  probabilmente  da  fratture,  é 
una  delle  località  italiane  dove  più  frequenti  sono  i  terremoti,  e  dove  quindi  si  baimo 
le  maggiori  probabilità  di  conoscere  per  esperienza  propria  ciò  che  sia  un  tale  feno- 
meno tellurico.  Nel  solo  anno  1871,  86  giorni  vi  si  segnalarono  per  commozioni 
telluriche  percettibili  senza  bisogno  di  sismografi.  «  A  Cosenza  vi  sono  case  baraccate 
fatte  in  previdenza  di  periodi  di  convulsioni  telluriche,  ed  ivi  troviamo  nei  contratti 
d'affitto  la  clausola  che  il  proprietario  della  casa,  colla  famiglia,  ha  diritto  di  andare 
ad  abitare  nella  casa  baraccata,  cdll'inquilino,  quando  si  manifestassero  indizi  di  terre- 
moto y>  (Cortese,  Descrìz.  geol.  della  Calabria,  pag.  51).  Nella  valle  del  Crati,  come 
nella  Calabria  meridionale,  i  paesi  costruiti  sopra  i  terreni  sciolti  e  leggeri  del  pliocene, 
deposti  alla  loro  volta  sul  cristallino,  sono  i  più  devastati  dai  terremoti;  e  bendi  spesso 
le  scosse  sono  limitate  unicamente  alla  regione  del  pliocene.  Anzi  questo  avviene  di 
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r^ola  in  quasi  tutta  l'Italia,  per  cui  ì  depositi  terziari  recenti  pur  troppo  cosi  dilTbsi, 
noD  SODO  soltaato  ì  prereriti  dalle  fraae  e  quelli  che  per  la  loro  instabilità  fanno 
difficile  la  manutenzione  delle  vìe  di  comunicazione,  ma  sono  altresì  quelli  che  in  caso 
di  terremoti  offrono  1  maggiori  pericoli. 

Nel  citato  terremoto  del  3  dicembre  1887  di  Blslgnano,  paese  situato  anch'esso 
Della  valle  dei  Grati,  il  centro  sismico  da  cui  irradiarono  le  scosse  era  evidentemente 
situato  nei  pressi  di  Bisignano  istesso.  Da  quel  punto  le  scosse  si  propagarono  a 
maestro  fino  a  Benevento  e  a  scirocco  fmo  a  Reggio,  quasi  che  i  monti  orientati 
appunto  in  quel  verso  avessero  determinato  il  propagarsi  del  fenomeno.  L'area 
sismica  aveva  la  forma  di  una  grande  ellisse  coH'asse  maggiore  lungo  circa  400  km. 
e  diretto  da  NNW  a  SSE. 

Molto  pili  al  nord  una  linea  sismica  (linea  lucanica)  sembra  attraversare  l'Appen- 
nino da  un  punto  alquanto  a  ponente  di  Castrovillari  fino  al  Vulture.  Lungo  la 
medesima  nel  solo  secolo  XIX  si 
sono  verificati  76  terremoti.  Nume- 
rosi centri  sismici  sull'allineamento 
vulcanico  fra  la  Campania  e  la  To- 
scana si  hanno  pure,  come  appare 
manifesto  dal  grande  numero  di 
terremoti  registrati  a  Monte  Cassino. 
Le  scosse  seguono  spesso  anche  le 
valli  longitudinali  del  Tevere  e  del- 
l'Arno. 

I  MiTomoU  d'Iaokta. 

Affatto  speciali  sembrano  essere 
i  lerremoli  dell'isola  d'Ischia  dei 
qaalì  già  si  è  fatto  cenno.  Essi  sono 
caratterizzati  dall'area   molto  ri- 

stretU.  Quello  del  1881    colpi  sol-       fìr.  le.  -  CarUdeirisoU  d-hchi«  colio  dpefrallure 

tanto  Casamiccìola,  mentre  a  Lacco  incrociantesi  (secondo  Baldacci). 

Ameno,  distante  appena  I  Vi  km.,  sr.ih  .u  i  ^  (w.ooo. 

si  ebbero  pochi  danni,  e  ad  Ischia, 

lontana  4  Vi  km.,  si  senti  appena  un  rombo  leggero,  simile  al  rumore  di  un  carro 
pesante.  L'area  scossa  aveva  2  km.  di  lunghezza  e  Vi  km.  di  lai^hezza.  I  moti 
notati  quasi  contemporaneamente  all'Etna,  a  Monte  (issino,  sui  Colli  Albani,  a 
Roma,  Foligno,  Aquila  e  ftieti,  pare  non  avessero  alcuna  relazione  colla  violenta 
scossa  dì  Casamicciola.  Per  ciò  la  causa  affatto  locale  dei  frequenti  terremoti  che 
la  colpirono  nel  secolo  XIX  deve  ricercarsi  a  piccola  profondità.  Rimane  però  alle 
future  investigazioni  il  decidere  se  questa  causa  sìa,  come  crede  A.  voN  Lasaulx, 
il  franare  e  lo  scoscendere  del  terreno  eniro  cavità  sotterranee  prodotte  dalle  nume- 
rose sorgenti  termali;  oppure,  come  ritiene  il  Baldacci,  non  dipenda  piuttoslo  da 
conati  vulcanici  che  scuotono  l'isola  solcata  da  due  grandi  fratture  incrocianlìsi 
sotto  Casamicciola. 

U  Tarremoto  Iilsnre  dal  18S7. 

Il  terremoto  della  Liguria  del  23  febbraio  1887  è  uno  dei  terremoti  italiani  intomo 
al  quale  si  è  raccolta  più  lai^a  messe  di  osservazioni.  Esso  si  propagò  sopra  un'area 
assai  vasta,  tanto  che  fu  sentito  dai  sismografi  e  magnetografl  anche  a  Colonia  in 
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Germania,  a  Reggio  di  Calabria,  in  Grecia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra  e  nella  Spagna. 
L'area  danneggiata  però  comprende  solo  la  costa  fra  Nizza  ed  Albissola  marina,  e 
dentro  terra  si  estese  Ano  a  danzo  (Clans),  nella  valle  della  Tinea:  tutto  insieme 
2000  km^  circa.  Anche  sul  mare  furono  sentite  le  scosse  a  bordo  delle  navi,  anzi  si 
avvertirono  pure  airestremità  settentrionale  della  Corsica,  sebbene  non  vi  producessero 
danni.  Secondo  le  ricerche  dell' Issel^  l'asse  della  scossa  stava  a  grande  profoDdìlà 
sotto  il  mare,  lungi  dalla  costa,  ed  era  diretto  da  SW  a  NE.  L'Issel  però  crede 
di  dover  ammettere  un  secondo  asse,  orientato  da  NNW  a  SSE,  che  s'incrocia  col 
primo  sotto  il  mare  al  largo  dì  Mentone.  Taramelli  e  Mercalli,  che  hanno  pure  fatto 
studii  accurati  sul  terremoto  ligure,  pongono  in  mare  anche  loro  l'epicentro  della 
scossa  ma  circa  20  km.  a  mezzodì  di  Porto  Maurizio.  L'area  scossa  è  stata  stimata 
in  5G7.000  km^  Il  periodo  sismico  durò  quasi  5  mesi.  Mentre  i  due  ultimi  autori 
citati  inclinano  a  ritenere  il  focolare  sismico  del  terremoto  ligure  poco  profondo  ed 
attribuiscono  la  commozione  tellurica  ad  una  eruzione  abortita;  I'Issel  invece  vede 
le  cause  del  terremoto  nei  processi  tettonici,  vale  a  dire  nei  movimenti  lenti  di  quella 
parte  della  crosta  e  nelle  tensioni,  lacerazioni  e  rotture  che  ne  risulterebbero. 

Terremoti  Alpini. 

Il  piede  meridionale  delle  Alpi  dal  lago  di  Garda  Ano  all'Istria  ed  alla  Dalmazia é 
anche  teatro  di  frequenti  moti  del  suolo,  molto  meno  terribili  però  di  quelli  dell'Italia 
meridionale.  Essi  sembrano  essere  esclusivamente  terremoti  tettonici,  giacché  si 
propagano  lungo  una  linea  che  segue  il  margine  interno  delle  Alpi,  dalla  quale  però 
diramano  numerose  linee  sismiche  che  penetrano  profondamenic  nel  cuore  dfl 
Sistema  alpino. 


*  A.  IssEL,  n  terremoto  del  1887  in  Liguria.  Genova  1888,  pag   163. 
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CAPITOLO  IV. 

LE      COSTE 


1.  —  Sguardo  generale. 

Preliminari  metodici. 

Per  un  paese,  il  quale  per  due  terzi  è  peninsulare  e  insulare,  e  nelPallro  terzo,  sia 
perché  aflaccia  al  mare  sia  perchè  un'alta  nouraglia  montagnosa  lo  separa  dal  tronco 
dell'Europa,  non  ha  natura  schiettamente  continentale,  tanto  che  Tltah'a  può  chia- 
marsi a  buon  diritto  una  regione  peninsulare;  per  un  paese,  che  ha  un  confine 
marittimo  (6785  km.)  di  gran  lunga  superiore  a  quello  terrestre  (1900  km.),  la  con- 
formazione delle  coste  ha  importanza  capitale.  Ed  infatti  la  costa  fu  fattore  decisivo 
nella  vita,  come  nell'evoluzione  civile  del  popolo  italiano,  e  nella  parte  che  egli  ha 
rappresentato  e  dovrà  rappresentare  sulla  scena  del  mondo.  Essa  costituisce  una 
delle  più  marcate  fattezze  naturali  dell'Italia,  e  per  conseguenza  la  configurazione 
orizzontale  del  paese  merita  di  essere  studiata  e  descritta  con  altrettanto  intelletto 
d'amore  quanto  il  terreno.  Questa  descrizione  deve  mirare  a  due  scopi.  Anzitutto, 
per  far  comprendere  i  caratteri  della  costa,  metterà  in  rilievo  i  legami  causali  tra  la 
medesima  e  i  fattori,  che  l'hanno  formata  ;  quindi  lumeggerà  gli  efletti,  che  le  forme 
costiere  hanno  esercitato  sull'uomo,  nel  quale  si  riflettono  come  in  uno  specchio. 
Naturalmente  non  è  possibile  conseguire  questi  scopi,  ove  la  descrizione  non  sia 
schiettamente  scientifica. 

Forse  rispetto  ad  altri  paesi  si  può  fare  la  questione  metodica  se  non  convenga 
meglio,  dovendone  ragionare  in  tal  modo,  di  congiungere  la  trattazione  delle  coste 
con  quella  del  terreno,  sebbene  il  terreno  non  sia  che  uno  dei  tanti  fattori  cooperanti 
nella  formazione  delle  medesime.  Ma  la  questione  è  del  tutto  fuori  di  posto  quando 
si  deve  descrivere  un  paese  cosi  eminentemente  marittimo  come  l'Italia.  In  questa 
regione,  che  colle  sue  isole  e  penisole  tanto  si  protende  nel  Mediterraneo,  il  mare 
congiunge  le  varie  parti  molto  più  intimamente  che  non  facciano  le  strade  per  terra, 
quantunque  ai  nostri  giorni  le  ferrovie  abbiano  scemato  la  grande  importanza,  che 
avevano  nel  passato  le  comunicazioni  marittime  lungo  le  coste,  ed  abbiano  essenzial- 
mente solidificata  la  coesione  di  esse  parti,  compresa  la  cuspide  occidentale  della  Sicilia. 
0)n  tutto  ciò  non  è  scemata  l'importanza  del  traffico  marittimo;  tutt'al  contrario. 
In  complesso  procedendo  dal  nord  verso  il  sud,  aumenta  il  rapporto  tra  lunghezza  di 
costa  e  area  terrestre;  quindi  dovrebbero  aumentare  in  proporzione  l'importanza 
della  configurazione  delle  coste  e  i  rapporti  tra  gli  abitanti  e  il  mare.  Nel  fatto,  però, 
Taumento  reale  non  corrisponde  a  quello  prevedibile,  perchè  nel  mezzogiorno  le  rela- 
zioni col  mare  sono  disccntrate  su  numerosi  punti  costieri,  mentre  invece  pochi  porti 
del  settentrione  intrattengono  anche  in  parte  quelle  di  paesi  transalpini  non  italiani. 

Questa,  forse,  è  l'occasione  più  favorevole  per  fare  una  dichiarazione.  Secondo 
il  nostro  modo  di  vedere,  la  corografia  non  ha  Tuflìcio  di  descrivere  partitamente 
le  condizioni  geologiche  di  un  paese.  Geologia  e  geografia  sono  bensì  due  scienze 
sorelle,  che  si  prestano  mutui  e  importanti  servigi;  ma  sono  pure  sempre  due 
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scienze  autonome.  Il  geografo  deve  edificare  sui  risultati  ottenuti  dal  geologo,  e 
troverà  nei  medesimi  una  guida  impareggiabile  per  le  sue  indagini;  ma  egli  commi- 
sura il  loro  valore  non  alla  intrinseca  e  reale  loro  importanza,  bensì  al  sussidio 
che  ne  ottiene  per  l'intelligenza  scientifica  del  fatto  geografico  da  descrivere. 

Aooessibilità  deUe  coste  italiane. 

Carattere  saliente  della  costa  italiana  è  la  mancanza  quasi  completa  delle  coste 
alte  e  intransitabili,  sebbene  prevalga  la  forma  genetica  delle  coste  longitudinali. 
L'Italia  come  la  Grecia,  pel  fatto  d'appartenere  al  territorio  mediterraneo  (pag.  1), 
trovasi  situata  in  una  delle  zolle  meno  stabili  della  crosta  terrestre.  I  suoi  contorni, 
come  quelli  della  Grecia,  sono  perciò  di  origine  recente  e  furono  determinati  da  linee 
di  frattura,  lungo  le  quali,  sopratutto  nel  Tirreno  (Tyrrbenis,  pagg.  22  e  27)  si  sprofon- 
darono le  parti  anteriori  di  un  territorio  continentale.  Senoncbè  queste  fratture  furono 
meno  ripide  delle  greche;  gli  spostamenti  verticali  constatabili  sono  di  minor  rilievo 
ed  hanno  sconquassato  in  minor  misura  il  continente  primordiale;  e  i  bacini  di  spro- 
fondamento, che  ne  derivarono,  perchè  relativamente  meno  profondi,  furono  ricolmati 
coll'accumularsi  sia  dei  materiali  emessi  dai  vulcani  sia  dei  sedimenti  fluviali  equa- 
mente distribuiti  dall'ondazione  marina  e  dalle  correnti  littoraii,  cosicché  talvolta  si 
trasformarono  persino  in  aggetti  costieri  piatti.  Perciò  nelPItalia  le  coste  basse  sono 
più  frequenti  che  nelle  altre  due  penisole  sorelle,  ma  in  nessun  punto  assumono  il 
tipo  delle  coste  basse  tagliuzzate  e  precedute  da  mare  innavigabile,  al  qual  tipo  appara 
tengono,  per  esempio,  quelle  dell'Albania  e  della  Linguadoca.  Anzi  nel  paese  dettino 
adriatico  una  sezione  della  costa  bassa  italiana,  coadiuvata  dalle  favorevoli  condizioni 
morfologiche  del  retroterra,  e  poco  infestata  dalle  febbri  malariche,  le  quali  desertano 
comunemente  le  coste  basse  situate  sotto  queste  latitudini,  è  potuta  divenire  una  delle 
principali  sedi  del  commercio.  Eziandio  sulle  coste  basse  occidentali  lo  spopolamento 
per  effetto  della  malaria  è  un  fenomeno  combattuto  con  favorevoli  risultati,  tantoché 
può  considerarsi  oramai  come  un  ricordo  storico. 

Cosi,  in  Italia  Pinterno  del  paese  è  facilmente  accessibile  dalla  costa,  laddove  quasi 
dappertutto  nella  Balcania  e  nella  maggior  parte  dell'Iberia  é  necessario  valicare  elevate 
catene  costiere  prima  di  penetrare  nell'interno.  Nella  stessa  Liguria,  dove  un'elevata 
muraglia  montuosa  separa  il  retroterra  dalla  zona  costiera,  l'interno,  anche  a  pre- 
scindere dalla  circostanza  che  è  una  pianura  di  pendio  dolce  e  largamente  aperta 
alPAdriatico,  è  accessibile  attraverso  valichi  comodi  alti  anche  meno  di  5(K)  m.  e 
lunghi  pochi  chilometri.  Bisogna  ancora  aggiungere  che  su  quasi  tutti  i  punti  della 
costa,  l'approdo,  in  virtù  del  propizio  regime  dei  venti,  è  facile  per  la  maggior  parte 
dell'anno,  e  che  la  rarità  degli  uragani  agevola  la  navigazione.  Certo,  nellltalia 
peninsulare  e  insulare  fiumi  navigabili  di  qualche  importanza  non  hanno  campo  da 
svilupparsi  e  da  collegare  i  paesi  interni  con  quelli  littoranei;  ma  il  terreno  oppone 
ben  pochi  ostacoli  alle  comunicazioni  dell'interno  col  mare  e  a  quelle  tra  mare  e  mare. 
Quindi  anche  nell'Italia  peninsulare  e  insulare,  sebbene  non  in  pari  misura  che  nella 
Grecia,  e  in  parte  nella  stessa  Italia  continentale,  i  centri  più  importanti  sono  situati  o 
sul  mare  o  presso  al  medesimo  e  su  punti  dotati  di  porti  naturali.  E  tali  punti  sono  por 
sempre  in  numero  considerevole,  specialmente  in  Sicilia,  e  hanno  fiorito  contuttoché 
essi  non  abbiano  potuto  tirar  partilo,  commercialmente,  di  grandi  estensioni  di  litto- 
rale.  Porti  naturali  come  quelli  di  Venezia,  Brindisi,  Taranto,  Messina,  Augusta,  Sira- 
cusa, Trapani,  di  Terranova  e  della  Maddalena  in  Sardegna,  di  Spezia,  Vado,  e  come 
quelli  di  Palermo  e  Genova  nei  tempi  passati,  vanno  annoverati  tra  i  migliori  del  mondo. 
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Bellesie  natarall  delle  ooste  e  rioohene  del  mare. 

Alla  costa  affacciano  tutte  le  pianure  più  feraci  e  meglio  iunafDate,  le  quali, 
sopratutto  DeU'iaverno,  godono  di  clima  roitissimo,  sia  perchè  la  montagna  le  pro- 
tegge colPaltitudine  e  la  direzione  sua,  sia  perchè  il  mare  le  favorisce  colla  sua 
inlluenza,  laonde  esse  si  prestano  mirabilmente  alla  coltivazione  di  piante  rimune- 
ratrici.  Cosi  il  giardino  d'Italia  è  rallegrato  in  gran  parte  dalle  attrattive  del  paesaggio 
marino.  A  tutto  ciò  conviene  aggiungere  che  le  coste  italiane,  per  effetto  sopratutto 
delle  loro  condizioni  morfologiche  e  della  frequenza  di  banchi  sottomarini,  di  lagune, 
di  seni,  di  porti,  ecc.,  sono  pescosissime  e  fornite  abbondantemente  di  altri  pregevoli 
tesori  marini.  Per  conseguenza  Tltalia  non  solo  è  attualmente  la  principale  sede  delle 
pescherie  nel  Mediterraneo  (tonni,  sardine,  corallo,  ecc.),  ma  ha  sempre  eccitato  i 
suoi  abitanti  ad  affratellarsi  col  mare,  e  ha  educato  una  valorosa  genie  di  mare. 

Afffflomeramento  della  popolasione  sul  litorale. 

Dapertutto  la  distanza  dalla  costa  è  di  poco  rilievo;  in  nessun  punto  dell'Italia 
peninsulare  e  insulare  raggiunge  i  100  km.,  né  i  150  in  quella  continentale;  dapper- 
tutto l'uomo  discende  comodamente  dall'interno  alla  costa.  Perciò  in  Italia  gli  abitanti 
si  agglomerano  di  preferenza  sulle  coste,  sulle  quali,  qua  e  là,  come  in  Liguria,  nel 
golfo  di  Napoli,  nella  Puglia  murgìana,  sulle  coste  settentrionale  e  orientale  della 
Sicilia,  città  e  borgate  si  seguono  senza  interruzione.  Il  litorale  si  spopola  soltanto  là, 
dove  la  sua  permanente  indole  naturale,  come  nel  paese  deltino  dell'Adriatico  setten- 
trionale, oppure  le  condizioni  storiche  transitorie,  come  nella  Toscana,  nel  Lazio  e 
nella  Basilicata,  ributtano  o  hanno  fatto  fuggire  gli  abitanti. 

Nel  1881,  secondo  una  statistica  ufficiale,  648  degli  8259  Comuni  del  Regno,  con 
una  popolazione  di  4.771.000  anime,  che  rappresentava  circa  il  17  ^/u  di  quella  di  tutto 
il  Regno,  stavano  nella  zona  litoranea  larga  5  km.  Secondo  0.  Marinelli,  in  Sicilia, 
in  quell'anno,  la  stessa  zona  conteneva  1.177.000  abitanti,  cioè  il  41  '/•  di  tutta  la 
popolazione  dell'isola,  con  una  densità  di  271  per  km*  e  di  1003  sulla  costa  setten- 
trionale nella  zona  compresa  fra  le  isoipse  0  e  50  m.  In  Sicilia  la  densità  diminuisce 
rapidamente  coll'allontanarsi  dal  mare.  E  di  101  nella  zona  isoparalica  fra  5  e  10  km., 
scende  a  76  in  quella  fra  10  e  30  km.,  per  risalire  a  84  sull'altopiano  interno,  che 
dista  dai  40  ai  50  km.  dalla  spiaggia.  Ancor  più  legata  alla  costa  è  la  popolazione  delle 
isole  minori;  e  secondo  lo  stesso  autore  Va  di  quella  dell'Elba  dimorano  sul  litorale 
tra  le  isoipse  0  e  100  m.  In  Puglia,  la  metà  della  popolazione  della  provincia  di 
Bari,  che  comprende  quasi  tutto  il  tavolato  delle  Murge,  vive  nella  zona  litoranea 
larga  10  chilometri. 

Non  occorre  un  lungo  discorso  a  dimostrare  perchè  le  relazioni  tra  uomo  e 
mare  debbano  essere  molto  meno  intime  nell'Italia  t^ontinentale.  Per  tre  quarti  della 
medesima  si  accede  al  mare  solo  dopo  aver  valicato  catene  montagnose,  e  un 
quarto  vi  si  affaccia  con  un  litorale  paludoso.  Ciò  non  pertanto  l'Alta  Italia  contiene 
le  due  più  importanti  e  gloriose  città  marinare  della  penisola. 

Proffreesi  deUe  arti  marinareeohe  doTUtl  agl'Italiani. 

In  questo  affratellamento  voluto  dalla  natura  dell'uomo  col  mare,  che  gli  procaccia 
il  nutrimento,  e  apre  un  campo  vastissimo  alla  sua  molteplice  attività,  giace  la  ragione 
ultima  del  fatto  storico  che  gli  Italiani,  coi  Greci  nell'antichità,  e  cogl' Inglesi  nel 
mondo  moderno,  sono  i  popoli,  i  quali  più  hanno  contribuito  al  progresso  delle  arti 
marinaresche.  Essi  perfezionarono  la  bussola;  essi  fln  dallo  scorcio  del  secolo  XIII 
seppero  costruire  carte  nautiche  del  Mediterraneo  con  esattezza  mirabile,  superata 
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solo  nel  secolo  XIX  e  soltanto  col  sussidio  di  processi  matematici  molto  delicati;  essi 
prepararono  e  aprirono  Tepoca  delle  grandi  scoperte  del  secolo  XVi  ;  essi  ammae- 
strarono Spagnuoli  e  Portoghesi  nelParte  di  navigare;  e  infine  se  un  tedesco  impose 
al  Nuovo  Mondo  il  nome  ora  universalmente  accettato,  non  bisogna  dimenticare  cbe 
egli  quel  nome  derivò  dal  nome  di  un  italiano,  e  testimoniava  in  tal  modo  alla  nazione 
italiana  la  riconoscenza,  di  cui  le  era  debitrice  l'umanità  tanto  per  i  servizi  resi  alle 
arti  marinare,  quanto  per  l'allargamento  dell'orizzonte  geografico  e  pel  progresso  della 
civiltà,  cbe  dai  medesimi  derivarono.  E,  per  concludere,  diremo  cbe  l'Italia  è  chiamala 
al  primato  del  Mediterraneo  non  solo,  come  si  è  visto,  in  conseguenza  della  soa 
posizione  geografica,  ma  per  virtù  altresì  delle  sue  coste;  come,  dall'altra  parte,  lo 
straordinario  sviluppo  costiero  le  impone  lo  stretto  dovere  di  possedere  una  flotta 
potente  a  garantire  l'indipendenza  e  la  sicurezza  sue  e  a  coprire  le  sue  isole  e  i  suoi 
popolosi  litorali. 

Ragioneremo  ora  partitamente  delle  coste  italiane,  e  dapprima  di  quelle  conti- 
nentali e  in  seguito  di  quelle  insulari,  giacché  anche  per  questo  lato  non  si  poò 
disgiungere  la  trattazione  della  Sicilia  da  quella  delle  altre  isole. 

S.  —  La  costa  orientale. 

li'AdrlaUoo. 

L'Adriatico  s'è  raccolto  in  una  fossa  lunga  e  stretta,  situata  precisamente  sulla 
continuazione  dell'altra  consimile  riempita  dal  Mar  Rosso.  Coir  addentrarsi  nella 
massa  continentale  ha  ingenerato  una  notevolissima  soluzione  di  continuità  nella  zona 
sud-europea  di  corrugamenti  recenti  (pag.  1).  È  un  mediterraneo  di  secondo  ordine 
omologo  morfologicamente  del  Golfo  Persico  col  suo  vestibolo  del  Mar  d'Oman. 

Rispetto  all'origine,  parrebbe  (pag.  39  e  segg.)  che  l'Adriatico  abbia  preso  il  posto 
di  una  terraferma,  la  quale  nel  terziario  avrebbe  riunito  l'Appenninia  colla  Balcaoia. 
Questo  originario  tavolato  adriatico  non  avrebbe  finito  di  sprofondarsi  se  non  sullo 
scorcio  del  terziario,  giacché  nell'isola  di  Lesina  furono  scoperte  brecce  ossifere  eoe 
resti  di  cavallo,  di  bisonte  e  di  rinoceronte;  senza  tener  conto  della  circostanza  che 
in  molte  isole  dalmatine  s'incontra  anche  lo  sciacallo.  I  terremoti,  poi,  che  tuttora 
affliggono  le  coste  orientali  dell'Adriatico,  lungo  le  accennate  linee  di  frattura,  indur- 
rebbero a  sospettare  che  cotesto  processò  di  sprofondamento  non  sia  peranco  compiuta 

L'Adriatico  consta  di  due  sezioni  essenzialmente  diverse  e  limitate  dalla  soglia 
sottomarina  di  Pelagosa,  che  congiunge  il  Gargano  alla  Dalmazia.  La  medesima  in 
nessun  punto  si  deprime  tanto  da  toccare  l'ìsobata  di  200  m.,  ed  emerge  snllo 
specchio  delle  acque  coi  due  piccoli  gruppi  delle  Tremiti  e  di  Pelagosa. 

L'Adriatico  settentrionale,  rispetto  all'origine,  è  un  mare  di  trasgressione  e  rasso- 
miglia a  una  lama  di  acque  piccole  sopravvenuta  a  ricoprire  un  piatto  tavoliere.  Sulle 
coste  ìstro-dalmatine  la  sua  profondità  é  alquanto  maggiore,  ma  non  supera  i  243  ni^ 
che  è  il  fondale  massimo  scandagliato  in  una  stretta  fossa  depressa  più  di  200  m., 
e  allungata  presso  al  margine  interno  della  soglia  di  Pelagosa.  La  parte  setten- 
trionale è  limitata  da  una  linea,  che  dalla  Cattolica  vada  alla  Punta  di  Promontore 
nell'Istria;  e  in  nessun  punto  lo  scandaglio  vi  scese  più  di  60  m.  L'isobata  di  10  ni^ 
lungo  la  costa  del  territorio  dettino  e  fino  alla  Punta  del  Po  di  Gore,  dista  solo  3  knì. 
dalla  spiaggia,  ma  di  là  alla  Cattolica  si  spinge  nel  mare  aperto  fino  a  6  km.  Più  a 
mezzodì,  perinsino  al  Gargano,  si  accosta  alla  spiaggia  tanto  da  distarne  un  2  km.,  anzi 


iolorao  all'aggetto  del  Houle  Cooéro  rasenta  quasi  II  piede  della  costa  alta  e  scoscesa. 
A  primo  aspetto  parrebbe  cbe  la  costa  Istro-dalmaiinn,  colle  prorondìtà  più  rilevanti, 
colle  isole,  coi  suoi  numerosi  seni  e  porti  dovesse  essere  la  più  favorita:  ma  la 
mancanza  di  un  approprialo  retroterra  e  la  slessa  rrcijuenza  di  buoni  porli  hanno 
reso  vani  quei  vantaggi  naturali,  e  in  tulli  i  periodi  della  storia  i  veri  Turi  del  tralTico 
furono  la  costa  italiana  e  In  special  modo  1  territori  circostanti  alle  foci  del  l'o. 

All'incontro  l'Adriatico  meridionale  é  uno  dei  più 
rarallerislici  bacini  di  sprofondamento  del  Mediter- 
raneo. Ha  forma  di  una  conca  regolare  e  quasi  al 
centro,  a  metà  della  linea  Bari-Durazzo,  si  adima  lino 
a  1590  ra.  È  da  interpretarsi  come  un  mare  d'ingres- 
sione,  raccoltosi  in  seguito  ai  fralturamento  delle  catene 
Illirico-albanesi.  Il  letto  del  canale  di  Otranto,  lungo 
un  70  km.,  rassomiglia  a  un  corridoio  terrazzato  uni- 
formemente sui  duo  tianchi  e  profondo  verso  il  mezzo 
dai  900  ai  1100  m.  circa.  In  sostanza,  e  malgrado 
questa  rilevaoie  profondità,  esso  costituisce  la  soglia 
che  separa  la  conca  adriatica  dal  bacino  molto  più 
fondo  dello  Jonio. 

L'importanza  dell'Adriatico  per  l'Italia  relativa- 
menle  non  è  grande,  perché  il  versante  adriaco  in 
generale  è  angusto.  Solo  nella  sezione  settentrionale 
la  linea  di  spartiacque  rincula  tanto  da  raggiungere  il 
connne  occidentale,  e  per  conseguenza  il  principale 
nume  italiano  tributa  a  questo  mare.  Con  tutto  ciò 
l'Adriatico  non  raccoglie  le  aaiue  fluviali  nemmeno 
della  meli  dell'Italia.  Come  strada  marittinia,  la  fata- 
lite  gcf^radca  lo  ba  destinato  a  mettere  in  comunica- 
zione l'Italia  settentrionale  e  la  Germania  col  Levante 
e  l'Asia  meridionale,  pìuttastochè  l'Appennlnia  colla 
Balcania. 

DItUIod*  dallK  ooaUk  orlenuUe. 

Al  pari  del  mare  che  la  bagna,  anche  la  costa  orìen-      ^^  ,^,„  „,,. ,,. 

tale  deirilalia  consta  di  due  sezioni  e-ssenzial mente      .,.^/..... -v.- 1<- ^ '<<.»-.  «i,...- ^ 

diverse  tanto  per  indole  morfologica  quanto  per  fun-  '  ' 

zìone  antropogeogralìca.  ftt-  ti.  —  Siiia(itf'«  •dri;iiirt 

La  sezione  settentrionale  corre  dall'insenatura  di  ''•■'""  ^'*"  ''*'  -'^''*  '  f^""»- 
Duìno,  in  terra  austriaca,  fino  alla  Cattolica,  e  com- 
prende la  bassa  costa  alluvionale,  che  orla  il  paese  dellino  incurvanlesi  intorno 
all'Adriatico  settentrionale.  Carattere  saliente  della  sua  morfologia  è  il  constdorevole 
sviluppo  del  fenomeno  lagunare.  Qualche  laguna,  acce>sihilg  dal  mare  attraverso 
canali  abbastanza  larghi  e  profondi,  che  incidono  il  lido  o  cordone  litorale,  si  presta 
ai  trafDci  che  dalle  basse  terre  retrostanti  si  avviano  al  mare. 

La  sezione  meridionale  corre  dalla  Cattolica  al  promontorio  di  Sinla  Maria  dì  U'ura 
con  direzione  generale  da  maestro  n  scirocco.  Comprende  coste  rettilinee  ed  Mnirurmì. 
prevalentemente  alle,  quantunque  non  di  molto,  chiuse  e  prive  di  mi  rclrotcrra  Iki.nso. 
Si  formarono  perefTelU)  di  fratture  parallele  alle  calene  dell' Appennino  irnlrule  v  Mino 
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più  antiche  di  quelle  alluvioDali  della  sezione  settentrionale.  La  loro  uniformità  non  è 
interrotta  che  da  soli  due  aggetti,  quello  del  Monte  Conerò,  al  cui  piede  settentrìonaie 
sta  Ancona,  e  quello  del  Gargano  (pag.  39).  E  se  si  prescinde  dal  porto  di  Brìndisi, 
soltanto  a  ridosso  di  questi  due  moli  naturali  possono  trovare  rifugio  i  naviganti. 

La  costa  del  Utorale  deltlno  adriaUoo. 

Dal  seno  di  Duino,  che  è  l'estremità  più  settentrionale  dell'Adriatico  situala  a 
^ò""  47'  di  latitudine  boreale,  fino  quasi  alla  Cattolica,  dove  i  primi  spuntoni  del- 
l'Appennino  si  serrano  addosso  alla  spiaggia  tanto  da  obbligare  la  strada  Dazionaie 
e  la  ferrovia  ad  abbandonarla  per  gettarsi  dentro  terra,  la  costa  è  piatta  e,  quasi  senza 
interruzione,  è  accompagnata  da  lagune.  La  mancanza  di  aggetti  e  di  porli,  i  nMlti 
bassifondi  e  il  mare  piccolo,  che  la  fronteggia,  la  seminano  di  pericoli  per  la  navi- 
gazione. La  sua  direzione  generale  è  meridiana,  tantoché  la  differenza  di  lougitudine 
fra  i  due  punti  estremi  summenzionati  importa  appena  un  50'.  Non  corre  diritta  però, 
bensì  descrive  una  gobba,  la  quale  al  lido  di  Venezia,  che  ne  è  il  punto  più  ecceo- 
trico,  dista  75  km.  dal  punto  corrispondente  sull'arco,  che  congiunge  quei  due  estremi. 
Come  in  tutte  le  coste  piatte  formatesi  per  alluvionamento,  questa  gobba  ha  flg:nra  di 
curva  larga:  e  i  due  accidenti  principali  che  ne  interrompono  l'uniformità,  il  delta 
del  Po  e  l'insenatura  di  Venezia,  sono  parzialmente  opera  dell'uomo,  il  quale  in  qa 
luogo  promuove  l'ampliamento  della  terraferma  a  spese  del  mare  e  in  un  altro  la 
ostacola.  Cosi  nella  parte  meridionale  di  questa  sezione  le  lagune  mancano  princi- 
palmente per  effetto  dell'uomo  e  dell'abbondante  sfasciume,  che  i  corsi  d'acqua 
apportano  dalla  prossima  montagna.  Ancora  nel  li  secolo  av.  C.  la  grande  lagona 
Padusa  si  prolungava  a  mezzodì  fino  alla  foce  dell'Uso:  e  sopra  una  delle  sue  isole 
sorse  Ravenna.  Tutta  la  gobba  è  lunga  circa  450  km. 

L'intiera  costa  deve  la  sua  origine  al  lavoro  del  Po,  dell'Adige  e  degli  altri  fiomi 
minori  provenienti  dalle  Alpi  e  dall'Appennino.  Sono  tutti  corsi  d'acqua  rapaci,  e  arri- 
vano alla  costa  carichi  di  sfasciume  sottile,  che  si  deposita  o  lungo  la  spiaggia  o  nel 
mare.  Una  corrente  litoranea  ^  lambe  tutto  in  giro  il  litorale  adriatico,  diretta  Terso 


^  Cofrenie  litoranea  o  Corrente  del  Montanari  chiamasi  una  corrente  molto  debole  ma  costanU, 
che  nel  Mediterraneo  lambe  la  costa  e  perciò  vien  detta  moto  o  corrente  «  radente  >.  Entra  neUo 
Adriatico  diretta  da  scirocco  a  maestro  luogo  la  costa  dalmata,  e  scende  in  senso  opposto  lungo  la 
costa  Italiana,  che  lambe  in  seguito  nel  Jonio  e  nel  Tirreno  durante  tutto  il  suo  percorso  cod  dire- 
zione generale  da  levante  a  ponente.  Era  nota  ai  marinai  della  Repubblica  Veneta  che  ne  appro- 
fittavano fin  dai  tempi  più  remoti  nelle  loro  navigazioni  per  TOriente,  tanto  nelPandata  quanto 
nel  ritorno.  Delia  loro  testimonianza  sì  giovò  il  Montanari,  il  quale  nel  1684  affermò  Tesìstenii 
di  questa  corrente  e  ne  valutò  la  velocità,  non  maggiore  di  3  o  4  miglia  nelle  24  ore.  Tuttavia, 
malgrado  questo  moto  cosi  lento,  il  Montanari  la  ritenne  fattore  precipuo  degli  insabbiameoti 
costieri.  In  realtà  fattore  geodinamico  incomparabilmente  più  attivo  ò  il  moto  ondoso  del  mare, 
principalmente  per  mezzo  del  flutto  di  fondo  che  ne  è  la  conseguenza  diretta  e  di  eui  si  sono 
occupati  in  Italia  il  Cialdi  ed  il  Cornaglia.  Gli  effetti  permanenti  di  questo  moto,  il  quale  è  provo- 
cato dai  venti,  dipendono  dalla  direzione  dei  venti  prevalenti  sopra  una  data  costa,  e  fra  que^ 
principalmente  da  quelli  che  danno  luogo  alla  maggiore  traversia,  parola  con  cui  si  designa  tanto 
quell'agitazione  del  mare  proveniente  dal  largo  che  per  la  sua  violenza  mette  in  pericolo  i  basti- 
menti di  andare  a  traverso  il  litorale  quanto  il  vento  (dominante)  che  la  origina.  Stccooie 
neiritalia  continentale  gli  effetti  della  traversia  si  sommano  per  lo  più  con  quelli  della  oorrsote 
litoranea,  si  ò  esagerata  spesso  Timportanza  di  quest'ultima,  e  da  ciò  sono  risultati  non  pochi 
errori  in  varie  costruzioni  portuario  italiane.  Si  può  consultare  in  proposito  la  dotta  memoria 
deiring.  Domenico  Lo  Gatto,  I  porti  italiani^  comparsa  nel  giornale  R  Politecnico,  anno  XXXVUL 
Milano  1890,  pag.  217  e  segg.  (i  Traduttóri), 
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mezzodi,  cosicché  anche  oltre  Ravenna,  dove  non  sfociano  più  che  torrenti  brevi  e 
scarsi,  ha  luogo  in  misura  considerevole  la  formazione  di  nuova  terra.  L'ondazione 
del  mare  e  il  vento  intervengono  alla  loro  volta  e  partecipano  sopratutto  a  ediflcare 
cordoni  litorali,  qui  detti  t  lidi  ».  DalFaltro  lato  le  correnti  di  marea  lavorano  a 
mantenere  sgombri  quando  siano  aperti,  larghi  e  profondi  canali,  chiamati  €  porti  », 
ravvivando  ed  approfondendo  gli  specchi  lagunari;  e  riescono  tanto  più  efficaci  quanto 
maggiore  è  l'area  di  laguna  che  comunica  col  «  porto  »,  tanto  che  ne  è  venuto  il 
proverbio  €  laguna  grande  fa  buon  porlo  ».  Dell'azione  di  queste  correnti  di  marea 
si  è  occupato  l'ingegnere  Stella,  dimostrando  come  essa  non  sia  meno  importante 
dell'alluvionamento  a  cui  contrasta,  e  come  combinata  col  medesimo  ci  spieghi  le 
trasformazioni  idrografiche  di  questa  zona  costiera. 

A  seconda  della  prevalenza  locale  di  uno  degli  agenti  sopraenumerati,  ai  quali  deve 
essere  aggiunta  anche  l'opera  dell'uomo  si  hanno  i  diversi  tipi  di  spiaggia  dell'Adriatico 
settentrionale:  la  laguna,  il  delta,  e  le  cosidette  t  valli  ».  Con  questo  nome  si  desi- 
gnano le  aree  sommerse  occupate  da  acqua  dolce,  e  non  visitate  periodicamente  ma 
solo  talvolta  accidentalmente  dal  mare  (valli  salse). 

U  litorale  Tenete  teatro  di  lotte  di  sTariati  adenti  naturali 

tra  loro  e  ooll'uomo. 

Questo  litorale  d'alluvione  è  il  teatro  dei  contrasti  fra  i  più  svariati  agenti  natu- 
rali, e  delle  aspre  lotte  che  l'uomo  combatte  contro  tutti  loro:  per  cui  lo  studio  del 
medesimo  è  ricco  di  particolari  attrattive.  Il  vento  di  mare  e  la  risacca,  coadiuvati 
dalle  correnti,  col  mettere  in  opera  lo  sfasciume  apportato  al  mare  dai  fiumi  e 
sballottato  lungo  la  spiaggia,  hanno  creato  la  gran  curva  piatta,  la  cui  regolarità  è 
appena  accidentata  dalle  foci  dell'Isonzo,  del  Tagliamento,  del  Reno,  ma  verso  il 
mezzo  è  fortemente  interrotta  dalla  cuspide  del  delta  padano.  Ne  deriva  che  rispetto 
alla  geognosia,  il  litorale  è  una  formazione  talassogena  intercalata  da  aggetti  di 
origine  potamogena.  Senonchè  a  complicare  il  fenomeno  e  a  turbare  la  regolarità 
delle  forme  intervengono  il  non  raro  spostamento  delle  foci  dei  fiumi,  come,  per 
esempio,  del  Poe  dell'Isonzo;  le  maree,  che  in  questo  cui  di  sacco  raggiungono  ampli- 
tudini di  circa  0,60  m.  in  media,  con  dei  massimi  di  1,20  superate  nel  Mediterraneo 
soltanto  sulla  costa  della  Sirte  Minore  e  che  nelle  lagune  e  nei  porti  talvolta  demoli- 
scono e  talaltra  edificano;  infine  il  lento  moto  di  sommersione,  al  quale  è  soggetto 
tutto  il  litorale.  Quest'ultimo  fenomeno  molto  probabilmente  non  va  soltanto  con- 
nesso coi  moti  endogeni  della  crosta  terrestre  (bradisismi)  oppure  colla  variazione 
generale  del  livello  marino,  ma  anche  col  fatto  essenzialmente  locale  del  graduale  costi- 
pamento dei  materiali  sedimentizi.  L'abbassamento  della  terraferma,  avvenuto  nel 
tempo  storico  lungo  il  litorale  adriatico  settentrionale  è  stato  accertato  nel  modo  più 
positivo  dall'innalzamento,  avvenuto  in  tempi  storici,  del  livello  medio  dell'alta  marea 
(comune  marino)  sulla  costa  veneta  in  genere  ed  a  Venezia  in  ispecie.  Come  argo- 
menti probanti  dì  tale  fenomeno  si  ritengono  inoltre  il  ritrovamento  di  lastricati 
antichi  al  disotto  degli  attuali  a  Ravenna  ed  altrove,  gli  strati  torbosi  rinvenuti  a 
grande  profondità  nelle  trivellazioni,  ed  altri  fatti  consimili.  Tuttavia  noi  siamo  tuttora 
all'oscuro  sulle  cause  reali  di  ciascuno  di  essi,  e  quindi  sull'importanza  relativa  dei 
vari  fattori  di  tale  abbassamento  ^ 

^  L*ÌDdagine  scientifiea  di  latta  la  complessa  questione  non  fu  ancor  intrapresa,  per  quanto  a 
noi  consta,  da  nessan  scienxiato,  forse  perchò  non  è  facile  trovare  chi  possieda  nello  stesso  tempo 
la  maestria  neiradoperare  i  delicati  strumenti  deUa  critica  storica  e  la  padronanza  delle  attuali 
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Date  le  accennate  condizioni  batimetriche  dell'Adriatico  settentrionale,  la  Tìttorb 
finale,  nella  maggior  parte  dei  luoghi,  resta  ai  fiumi,  i  quali  trovano  un  alleaUi 
potente  nell'opera  incessante  dell'uomo,  diretta  a  difendersi  dai  processi  natorali  a 
lui  sfavorevoli  e  a  promuovere  e  opportunamente  dirigere  quelli  a  lui  vantaggiosi. 
Infatti,  tutto  sommato,  i  risultati  ultimi  sono  il  protendersi  del  litorale  e  il  progressi^ 
spostamento  verso  il  mare  delle  città  portuali. 

Valore  antropoffeoffrafloo  del  litorale  delUno. 

Finché  i  porti  sono  aperti,  e  la  laguna  è  navigabile,  il  fianco  interno  dei  lidi  e 
sopratutto  le  isole  lagunari,  riparati  dall'infuriare  delle  onde  e  dei  venti,  presenta»» 
condizioni  favorevolissime  all'agglomerarsi  di  pescatori,  perchè  le  lagune,  come  tolto  ii 
Mediterraneo,  per  l'abbondanza  della  pastura,  nutrono  una  fauna  ricchissima  e  varia- 
tìssima.  Le  isole  offrono  sicurezza  e  giù  e  su  per  fiumi  e  canali,  ma  più  su  questi  che  se 
quelli,  navigabili  solo  in  rari  casi,  i  prodotti  dell'interno  arrivano  al  mare  e  viceversa 
Per  conseguenza  alla  pesca  viene  ad  associarsi  il  commercio  marittimo,  e  nelle  lagu» 
coi  traffici  si  sviluppano  centri  popolosi,  che  richiamano  quanti  nei  periodi  di  torbki. 
e  di  guerre  fuggono  dal  retroterra.  Protetti  contro  gli  attacchi,  sia  dalla  parte  di  mare 
sia  dalla  parte  di  terraferma,  codesti  centri  però  soccombono  prima  o  dopo  alPassaliu 
diuturno  degli  agenti  naturali  collegati,  e  tutta  l'energia  dell'uomo,  malgrado  i 
maggiori  sacrifizi,  finisce  sempre  per  esser  vinta  dall'implacabile  costanza  dì  tal. 
nemici.  Fiumi  col  loro  sfasciume,  vento,  ondazione  del  mare,  corrente  mano: 
consociatisi  colmano  la  laguna  e  rompono  le  sue  comunicazioni  col  mare,  recidoci 
l'arteria  vitale  delle  sue  città  marinare,  e  promuovono  Timperversare  della  fdibrr 
sulla  bassura  acquitrinosa,  non  più  ravvivata  due  volte  al  giorno  dalla  visita  deili 
marea.  Cosi  la  città  marinara  si  spopola,  i  suoi  abitanti  soggiacciono  alla  febbre  e  alla 
miseria  e  spatriano  verso  qualche  altro  luogo  più  propizio,  il  quale  forse  giacen 
tuttora  al  fondo  del  mare  quando  la  medesima  fu  fondata. 

Sue  grandi  città  marinare. 

Ed  infatti  la  storia  di  questa  costa  racconta  come  fino  dalle  epoche  più  antiche, 
sempre  vi  abbia  fiorito  una  grande  citlà  marinara,  e  una  sola;  e  come  dopo  un  lasso d 
tempo  non  ragguardevole,  poniamo  qualche  secolo,  un'altra  città  posta  più  avanti  ven^' 
il  mare  abbia  preso  il  posto  di  quella,  per  incontrare  alla  sua  volta  lo  stesso  destiDO. 
L'antichissima  Spina,  la  cui  situazione  oggi  non  si  può  assegnare  con  esattezza,  fc 
nell'epoca  preromana  città  florida  per  commerci,  e  dette  il  nome  a  uno  dei  braa'' 
più  meridionali  del  Po;  ma  allo  schiudersi  dell'era  volgare  essa  erasi  già  ailontaoatj 
notevolmente  dalla  spiaggia  ed  era  decaduta  allo  stato  di  villaggio.  A  lei  successero 
dapprima  Adria,  che  dette  il  nome  all'Adriatico,  e  fu  città  schiettamente  lagunarf. 
situata  sul  lato  interno  del  territorio  lagunoso  detto  dei  Sette  Mari,  il  quale  coffiìnci' 
a  colmarsi  fin  dal  principio  dell'era  volgare.  Oggi  è  una  quieta  cittadina  cooir 
nentale  sul  Canal  Bianco,  che  probabilmente  è  un  antico  braccio  dell'Adige,  t 
dista  :22  km.  dal  punto  più  prossimo  della  spiaggia  e  39  in  linea  retta,  o  45  segueoc' 
il  corso  fluviale,  dalla  attuale  bocca  principale  del  To.  Fiorirono  in  seguito  AqQÌIe^\^ 
della  cui  grandezza  passata  testimoniano  la  storia  e  più  ancora  le  numerose  antkhìu. 
ma  attualmente  è  priva  d'ogni  comunicazione  col  mare,  che  a  Grado  ne  dista  10  km. 


teoriche  geodinamiche  e  geologiche.  Eppure  senza  questi  due  requisiti,  peggio  che  inutile,  è 
il  dedicarsi  allo  studio  di  un  problema,  del  quale  non  si  saprebbe  dire  se  Tinteresse  teieotifie[> 
maggiore  deirutilità  pratica.  (/  TVadiitteriJi 
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poi  Ravenna,  che  dorante  Tlmpero  Romano  e  nei  primi  secoli  del  M.  Evo  fu  città  lagu- 
nare fondata  su  pali,  percorsa  in  ogni  senso  da  canali,  e  non  attaccabile  né  per  terra 
n^  per  mare,  e  ora  è  città  continentale,  distante  8  km.  dalla  spiaggia  e  accessibile  a 
pin*oli  navicelli  per  un  canale  lungo  11  km.:  inflne  Venezia. 

Lotta  del  Venemianl  contro  ffU  adenti  naturali. 

Oggi  Venezia  è  l'ombra  della  potente  e  gloriosa  Venezia  del  passato,  quando  per 
oQ  millennio  fu  la  prima  città  marinara  d'Italia,  e  solo  negli  ultimi  secoli  vide  supe- 
rato il  suo  movimento  commerciale  da  quello  di  Genova.  Ma  quanti  sacrifizi  e 
quante  lotte  le  costò  la  conservazione  della  laguna!  Non  i  superbi  palazzi,  non  i 
ponti,  non  il  magnifico  Duomo  di  S.  Marco  sono  i  più  maravigliosi  monumenti  della 
f»olenza  e  della  energia  dei  Veneziani:  bensì  la  lagima  stessa  e  la  cospicua  inse- 
natara,  che  sulle  nostre  carte  vediamo  descrivere  dalla  costa,  tra  la  foce  del  Piave 
e  la  foce  dell'Adige. 

La  laguna  fu  conservata  e  l'insenatura  si  formò  perchè  Venezia  non  si  stancò  mai 
di  costruire  nuovi  canali,  per  i  quali  i  fiumi  si  avviassero  a  sfociare  SO  km.  più 
in  su  0  più  in  giù  della  laguna.  E  Venezia  non  sì  distolse  dalla  sua  via,  neppur 
quando  si  trovò  di  fronte  al  pericolo  di  sanguinosi  conflitti  con  la  potente  Padova, 
che  da  tali  lavori  si  vedeva  minacciata  da  inondazioni  e  impaludamenti  ;  guerre  codeste, 
che  congiunte  alla  necessità  di  possedere  il  corso  interno  dei  fiumi,  onde  regolarlo  in 
conformità  alle  esigenze  di  quei  lavori,  spinsero  la  Repubblica  ad  acquistare  ed  allar- 
gare i  domimi  in  terraferma.  Cosi  dalla  banda  di  settentrione  il  Sile  fu  immesso 
nella  foce  del  Piave,  e  al  Piave  stesso  fu  assegnata  l'attuale  sua  bocca;  e  dalla  banda 
di  mezzogiorno  il  Brenta  fu  condotto  a  scaricarsi  nel  porto  di  Brondolo,  poco  discosto 
dalia  foce  dell'Adige;  e  il  Po  che  aveva  sempre  avuto  la  tendenza  a  incurvarsi  verso 
tramontana  negli  ultimi  tre  secoli  fu  devialo,  mediante  dighe  e  canali,  verso  mezzodì, 
cosicché  oggi  il  Po  di  Tolle  è  il  suo  braccio  principale  e  il  Po  di  Goro  si  viene  rapi- 
damente protendendo  in  mare.  Con  tali  provvedimenti  le  masse  di  sfasciume  furono 
stornate  quasi  del  tutto  dalla  laguna;  e  venne  molto  attenuato  il  processo  d*inter- 
n'mento,  del  quale  tuttavia  sono  rilevanti  i  risultati  accumulatisi  nel  corso  dei  secoli. 
Dighe  prominenti  in  muratura  furono  costruite  per  difendere  i  porti  dagl'insabbiamenti 
marini,  e  i  canali  furono  mantenuti  larghi  e  aperti,  affinchè  la  marea  potesse  rinno- 
vare le  acque  della  laguna  e  il  riflusso  trasportasse  via  quelle  cariche  di  detriti  sottili. 
Infine  nel  secolo  passato  la  Repubblica  esaurita  onorò  la  sua  morte  colla  costruzione 
dei  «  murazzi  »  destinati,  come  gli  antichi  muraglioni  di  cui  presero  il  posto,  a  difendere 
<lagli  assalti  del  mare  il  lido  che  protegge  la  laguna.  L'opera  fu  poi  completata  colla 
costruzione  delle  nuove  dighe  al  Porto  di  Malamocco,  e  col  grandioso  arginamento  del 
Porto  di  Lidi,  compiuti  dalla  nuova  Italia. 

Con  questi  mezzi  Venezia,  coadiuvata  dai  vantaggi  della  sua  posizione  privilegialo 
rispetto  ai  circostanti  paesi  della  zona  lagimare  nord-adriatica,  potrà  ancora  a  lungo 
lottare  vittoriosamente  contro  quei  suoi  naturali  nemici,  potrà  forse  rivivere  ancora 
un*epoca  di  relativa  floridezza  di  traffici  e  commerci,  ma  pur  essa  alla  fine  dovrà 
sottostare  alla  fatalità  geografica,  di  cui  furono  vittime  le  gloriase  città,  che  l'hanno 
preceduta.  Anche  la  laguna  veneziana  si  trasformerà  a  grado  a  grado  in  contrada 
paludosa  e  finalmente  in  terra  asciutta,  e  compirà  così  quell'evoluzione,  delle  cui  varie 
fasi  abbiamo  sott'occhio  gli  esempi  viventi  nelle  lagune  situate  a  settentrione  e  a  mez- 
zodì della  medesima.  Quella  di  Marano,  fra  il  Tagliamenlo  e  l'Isonzo,  trovasi  tuttora  in 
condizioni  non  dissimili,  sebbene  la  sua  sezione  orientale  (Aquileja)  sia  già  del  tutto 
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a  grosse  navi,  le  quali  attraverso  i  porti  di  Lido  e  di  Malamocco,  dotati  i  *•> 
protendeotisi  ben  avanti  nel  mare,  possono  penetrare  nella  laguna  e  ananK. 
banchine  della  stessa  città.  La  strìscia  inospitale  tocca  la  noaggìor  largb^za,!?; 
30  km.,  nel  territorio  circostante  alla  laguna  di  Comacchio.  Questa  eopre  ra'str. 
407  kmS  per  cui  è  più  grande  del  lago  di  Garda;  e  sarebbe  anche  più  aspo.^ 
mediante  colmate  artificiali  non  se  ne  fosse  interrita  una  parte  raggoardrrde  i 
fianco  interno.  Sottili  argini  naturali,  che  in  parte  sono  le  rive  alte  di  anUdùte.. 
parte  rappresentano  la  sommità  di  antiche  dune,  suddividono  questo  territorio^ 
in  un  labirinto  di  piatti  bacini  o  «  valli  »  (pag.  89).  Un  lido  largo  airindrca  %  ki 
separa  dal  mare,  e  nel  mezzo  su  di  un*isola  siede  la  cittadina  di  pescatori  diCoi^r 

Sebbene  di  recente  sia  stata  segnalata  presso  Venezia  una  cavità  profonà^^' 
generata  molto  probabilmente  dal  giuoco  delle  correnti,  in  generale  tutte  ^js 
lagune  (Grado,  Marano,  Caorle,  Venezia,  Comacchio)  sono  poco  fonde,  e  il  rib 
lascia  a  secco  aree  considerevoli  del  loro  letto,  conosciute  col  nome  di  <  laguna  mn 
Il  fondo  è  tappezzato  di  un  fitto  mantello  di  erbe  marine,  il  quale  è  fattore  pr^^ 
della  meravigliosa  loro  ricchezza  di  pesci,  molluschi,  crostacei,  ecc. 

Sul  limite  interno  della  strìscia,  dove  il  suolo  diviene  sodo  e  asciutto,  e  sdk:' 
alte  che  i  fiumi  si  sono  costruite  in  gran  parte  da  sé  medesimi,  sì  potevano  smìnff 
i  centri  abitati;  ma  nelPinterno  anfibio  della  striscia,  solo  gli  stringenti  bi»^* 
traffici  e  delle  pesche,  e  soltanto  lungo  i  fiumi,  dettero  origine  a  piccoli  centri.  Tr^^' 
Padova,  Ferrara  segnano  il  limite  esterno  del  suolo  divenuto  già  da  tempo  so&» 
asciutto.  Tutte  e  tre  sono  città  continentali  e  distantì  dai  30  ai  50  km.  dalla  spóp 
odierna.  Ferrara  al  pari  di  Ravenna  (Porto  Corsini)  e  di  Rimini  sono  accessibili  a  pr' 
navi  marine  su  per  canali  artificiali  e  mantenuti  sgombri  con  grandi  cure.  Le  bs 
terre  formatesi  a  mezzodì  del  Po,  e  in  special  modo  le  dune,  sono  rivestite  dì  id>p 
fiche  pinete,  le  quali,  sebbene  non  senza  interruzioni,  si  distendono  per  36  km.ls^ 
la  spiaggia.  Celebre  fra  tutte,  ma  pur  troppo  devastata  in  modo  terribile  in  questi  eb 
anni,  è  la  pineta  di  Ravenna;  e  nel  Bosco  Grande  presso  il  Po  di  Coro,  a  circa i^- 
latitudine  boreale,  giace  il  limite  polare  del  pino  da  pinocchi.  Tutta  questa  seq«^ 
lagune,  ricopre  un'area,  discontinua  per  grinterrimenti  dei  fiumi  (Tagliamento,  U^ 
e  Piave  Adige,  Po  e  Reno),  che  complessivamente  si  può  valutare  a  quasi  800  i» 

I«a  costa  longitudinale  adriatica.  —  a)  Da  OattoUca  ad  Ancona. 

Da  Cattolica  fino  al  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca  la  costa  è  lunga  circa  8^  ^^ 
pressoché  il  doppio  di  quella  nordadriatica,  e  corre  parallela  alla  direzione  delFi;- 
pennino.  Fino  al  Gargano  gli  sproni  appennìnici  si  serrano  tanto  strettameotf'^ 
riva  da  non  lasciar,  quasi  dappertutto,  che  un'angusta  cimosa  di  terra,  lai^  al  [ 
un  chilometro,  frangiata  da  spiagge  sabbiose  e  preceduta  da  una  strìscia  di  mare  [ 
colo,  larga  anch'essa  suppergiù  un  chilometro.  Qualche  volta,  come,  per  es.,  im?I^ 
fra  Cattolica  e  Pesaro  e  nell'aggetto  del  Monte  Conerò,  anche  quella  striscia  iDaDa|* 
testate  degli  strati,  poste  a  nudo  sia  per  effetto  di  fratture  trasversali,  sia  per  opera*^" 
l'erosione,  scendono  cosi  ripidamente  sulla  riva  del  mare,  che  le  strade  ordinarie  f» 
ferrovie  sono  obbligate  ad  abbandonare  la  spiaggia  e  gettarsi  nell'interno.  Inoltrai' 
quasi  al  Gargano,  il  crinale  dell'Appennino,  le  cui  vette  servono  egregiameoledasep»^ 
colo  ai  naviganti,  dista  in  media  un  50  km.  dalla  riva;  cosicché  quest'orlo  di  len^ ci 
é  propriamente  il  tergo  della  penìsola,  non  si  presta  per  la  sua  angustia  allosritap 
dei  fiumi,  le  cui  foci  potrebbero  sopperire  alla  deficienza  d'insenature  del  ntf^ 
All'incontro  ì  numerosi  corsi  d'acqua  paralleli,  per  la  brevità  e  piccolezza,  non  h«*t 


lY.  Le  coste  93 


che  si  depongono  nell'alveo  dei  fiumi  padani,  ne  rialzano  il  letto  e  rendono  sempre 
più  pericolose  le  rotture  degli  argini,  giacché  lo  specchio  del  fiume,  e  talvolta  lo  stesso 
suo  letto,  viene  a  sovrastare  sul  livello  delle  pianare  contìgue.  Anche  il  dibosca- 
mento è  intervenuto  senza  dubbio  ad  aumentare  la  quantità  di  sfasciume  convogliato 
dai  fiumi,  e  indirettamente  ad  accelerare  la  formazione  del  delta.  Gli  apporti  fluviali 
saperano  di  molto  la  quantità  di  detriti,  che  le  onde  possono  portar  via  e  distribuire 
luogo  il  litorale.  11  delta  del  Po  forma  quindi  un  considerevole  aggetto  potamogeno 
io  mezzo  alla  costa  alluvionale  talassogena,  che  lo  continua  a  N  e  a  S.  Ove  codesto 
processo  perduri  inalterato,  in  un  avvenire,  per  quanto  remoto,  la  penisoletta  deltina 
dovrà  colmare  il  mare  piccolo  che  la  divide  dall'Istria,  in  direzione  della  quale  essa 
cammina,  e  trasformare  in  lago  l'estremità  settentrionale  dell'Adriatico;  appunto  come 
in  tempi  storici  il  Golfo  Latmico  è  divenuto  il  lago  Akis  nell'Asia  Minore,  e  la  lacinia 
settentrionale  del  lago  di  Ck)mo,  tagliata  fuori  dal  protendersi  del  delta  dell'Adda,  ha 
formato  il  lago  di  Mezzola. 

Le  laffuae. 

Naturalmente  dovevano  contribuire  all'ampliamento  della  penisola  deltina  anche 
i  lavori  idraulici  compiuti  nel  territorio  di  Venezia  e  sul  fianco  meridionale  delle 
bocche  del  Po,  dove  per  conservare  la  pescosissima  laguna  di  Comacchio  furono 
deviati  il  Reno  e  alcuni  bracci  minori  del  Po.  Le  vaste  lagune  di  Venezia  e  di 
Comacchio  sono  quindi  conservate  artificialmente,  laddove  quelle  situate  a  mezzodì 
di  Comacchio  fino  alle  saline  di  Cervia,  le  quali  del  resto  vengono  anche  loro  mante- 
nute almeno  in  parte  per  mezzo  di  derivazioni  artificiali  di  fiumi,  sono  del  tutto 
interrite  come  quelle  più  settentrionali.  Di  queste,  fra  le  foci  del  Tagliamento  e  del- 
l'Isonzo i  quali  convogliano  grandi  masse  di  sfasciume,  si  sono  conservate  solo  le 
lagune  di  Marano  e  di  Grado,  perchè  non  vi  sboccano  che  corti  fiumi  friulani,  alimen- 
tati da  acque  risorgenti,  epperciò  ricchi  di  acqua  ma  poveri  di  sfasciume.  Il  Reno, 
i  Fiumi  Uniti  (Montone  e  Ronco),  il  Savio  e  la  Harecchia,  per  quanto  piccoli,  dopo 
aver  compiuto  l'interrimento  delle  rispettive  lagune,  hanno  già  cominciato  a  proten- 
dere in  mare  le  loro  foci  e  vengono  preparando  la  formazione  di  nuove  lagune,  alle 
quali  è  riserbata  la  stessa  sorte  delle  antiche.  La  formazione  di  dune,  sia  pure  di 
poco  rilievo  come  quelle  sul  Lido  di  Venezia,  non  è  generale,  e  la  costa  è  straordi- 
nariamente bassa  e  piatta,  per  cui  l'abbordarla  è  tutt'altro  che  facile.  Terra  e  mare 
trapassano  insensibilmente  l'uno  nell'altra,  e  il  navigante,  non  potendo  avvistare  la 
costa  per  l'assenza  di  qualsiasi  rilievo  litoraneo,  non  ha  altro  mezzo  che  lo  scandaglio 
per  appurare  quanto  disti  dalla  spiaggia.  Gli  stessi  piccoli  legni  solo  con  difficoltà 
possono  imboccare  i  porti,  che  del  resto  non  si  trovano  facilmente. 

Striiola  disabitata  Innffo  il  litorale  deltino. 

Da  Duino  a  Cervia  non  vi  sono  sulla  costa  centri  abitati,  ove  si  eccettuino  le  due 
piccole  cittaduzze  di  pescatori  di  Caorle  e  Grado  e  i  villaggi  del  lido  veneziano.  Una 
striscia  di  lagune  e  di  paludi  larga  dai  15  ai  20  km.  fiancheggia  la  riva  del  mare,  e 
segrega  ermeticamente  il  retroterra,  tanto  più  che  dei  fiumi  soltanto  due,  il  Po  e 
l'Adige,  possono  servire  alle  comunicazioni  per  acqua  coll'intemo.  La  striscia,  in  gran 
parte,  è  appestata  dalla  malaria  e  deserta;  e  delle  isole  lagunari  solo  poche,  come 
quelle  di  Comacchio,  Chioggia,  Venezia,  Durano,  libere  di  febbri  pel  giuoco  purifi- 
catore delle  maree,  sono  popolate.  Venezia  stessa  ha  dovuto  costruire  ponti  giganteschi 
per  conservare  le  sue  relazioni  coll'intemo,  ed  innalzare  dighe  e  scavare  canali  per 
mantenere  quelle  col  mare.  Su  tutto  questo  litorale,  Venezia  è  il  solo  punto  accessibile 
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are  su  qualche  cima  più  elevata  della  retrostaote  zona  collioesca.  Di 
lù  le  insenature  baano  generalmente  coste  alte  e  prive  della  cimosa  liio- 
Bssa  Ortona,  al  pari  di  Vasto  e  di  Termoli,  che  è  lo  sbocco  della  valle  del 
)situate  su  spuntoni  appenainici  relativamente  alti  e  scoscesi,  e  troDeggiano 
che  da  Vasto  a  Termoli  è  rivestita  di  boschi  e  poco  abitata, 
ioli  a  Rodi  la  costa  ritorna  piatta,  frangiata  di  dune  e  di  lagune,  t 
eserta  di  abitanti.  Essa  accenna  la  sutura  lungo  la  quale  la  massa  dd 
è  saldata  all'Appennino.  Le  lagune  sono  due,  quella  allungata  e  stretu 
quella  pili  profonda  di  Varano;  e  tutte  due  ricche  a  dovizia  dì  pesci  sapo- 
ano  in  origine  due  seni  marini,  e  i  lidi,  che  li  trasformarono  in  lagone, 
tAii  dalle  correnti  e  dall'ondazione  marine  con  le  alluvioni  flaviali,  t 
nte  con  quelle  del  Fortore.  Parecchi  fatti  comprovano  come  qaesta  sia  li 
lidi.  Essi  divengono  più  targhi  ed  elevati  a  mano  a  mano  che  si  procede 
te,  laddove  ì  porti  giacciono  presso  la  loro  estremità  orientale.  II  Fortore. 
:,  per  opera  delle  correnti,  viene  spostando  di  continuo  la  sua  foce  ver» 
■allelamente  alla  spiagf^a;  e  periodicamente,  nelle  piene  straordinarie. 
Ione  litorale  cosi  formato  ecorre  in  linea  retta  al  mare.  Così,  attoalmeolr 
Itraverso  la  Bocca  Nuova;  ma  a  levante  dì  questa  il  Fiume  Morto  e  l'Acqu 
mtìche  sue  foci,  e  tutte  e  tre  sono  parallele  tra  loro, 
a  Manfredonia  il  tavolato  del  Gargano  scende  al  mare  con  coste  altee 
lOnpertanto,  anche  qui  i  soliti  lidi  trasformarono  io  lagune  cinque  piccole 
n  tratti  di  spiagge  con  dune  sì  trovano  inseriti  nella  costa  alta.  Le  baje 
no  numerose,  alcune  più  piccole  altre  più  grandi,  e  la  costa,  vista  dal 
ra  costituita  di  una  sequela  di  veri  golfi  separali  da  sporgenti  promoulorì. 
queste  baje  è  ancora  problematica.  Secondo  E.  Cortese  e  M.  Carayaeu 
di  imbuti  carsici,  chiamati  qui  «  pozzi  »,  j  quali  abbondano  su  tutta  li 
ea  del  Gargano,  principalmente  nel  lembo  di  calcari  cretacei,  afBoraDte 
0  dì  Porto  Nuovo  a  sud  di  Vieste  e  la  Testa  del  Gargano,  e  sì  profondam) 
5  m.,  non  di  rado  anche  nell'interno  dei  boschi.  11  mare,  tostochè  sii 
etra  nel  fondo  di  codesti  imbuti,  attraverso  le  vie  sotterranee,  che  (fi 
I,  e  gradatamente  contìnua  ad  ampliarti,  Gnché  la  loro  parete  estenu. 
Il'abrasìone  non  frani  dando  orìgine  alle  baje  summenlovate.  L'anco- 
ieste,  che  giace  pressoché  ai  piedi  del  promontorio  più  orieolale  del 
riparato  da  tre  piccole  ìsole  scogliose  e  alte.  Di  là  6no  a  Hanfredooia  I) 
muraglia  chiusa  alta  dai  200  ai  300  metri. 

e)  Iio  laole  Tremiti. 

trione  del  Gargano  sorge  il  gruppo  delie  Tremiti,  costituite  di  rocce  cretacee 
Consta  di  quattro  piccole  isole  circondate  da  numerosi  scogli,  sbriccio- 
egua  dall'abrasione  delle  onde  e  della  risacca.  Sono  isole  trasse,  bencbè 
)n  Banchi  ripidi  da  fondali  piuttosto  grandi;  ricche  di  grotte  ma  povere 
ivestite  di  cespugliati,  di  pini  d'Aleppo  e  d'olivi.  11  suolo  fertile  non  manca 
di  San  Nicola,  che  contiene  il  principale  centro  abitato,  né  a  quella  di 
,  che  é  la  maggiore  (2  km*);  ma  è  poco  coltivato  dalla  scarsa  popolazkMK. 
incipalmente  di  condannati,  giacché  le  Tremiti  non  formano  Comone  per 
idono  da  altro  Comune,  ma  sono  una  colonia  penale.  La  costa  è  rapesbr 
ite  accessibile;  con  tuttociò  queste  isole  prestano  l'unico  rifugio  lollerabik 
e  Manfredonia. 
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Più  in  là  nelPalto  mare  é  situata  risolella  rocciosa,  alla  e  pelala  di  Pianosa,  alla 
ffiiale  non  é  facile  abbordare  a  causa  delle  forti  correnti  marine;  e  più  in  là  ancora  il 
piccolo  gruppo  di  Pelagosa,  dove  il  Governo  austriaco  ha  elevato  un  faro  (pag.  10). 

d)  Il  Golfo  di  Manfredonia. 

A  ridosso  del  Gargano  si  allarga  Tampia  insenatura,  che  prende  il  nome  dalla 
cillà  di  Manfredonia,  situata  al  punto  dove  slncontrano  la  costa  bassa  e  la  costa  alta. 
(]4Mlesta  insenatura  forma  una  rada  e  contiene  i  migliori  ancoi*9ggi  di  tutta  la  costa  a 
mezzogiorno  d*Ancona,  provvidenziali  sopratutto  durante  il  soffio  della  Bora.  Il  porto 
dì  Manfredonia  è  il  punto  di  esportazione  di  tutto  il  Tavoliere  di  Puglia. 

Di  là  Hno  a  Barletta  si  distende  per  48  km.  una  costa  piatta  alluvionale,  orlata  di 
hì^ne,  il  Lago  Salso  e  il  I^go  di  Salpi,  che  fanno  riscontro  a  quelle  del  fianco 
settentrionale  del  Gargano,  malsana  per  la  malaria  e  disabitata.  La  laguna  d*acqua 
dolce  di  Salpi  è  interrila  in  alcuni  punti  dal  Carapella  e  dairOfanto,  che  ha  proiettato 
in  mare  un  piccolo  delta.  AlPestremità  meridionale  si  trovano  saline  mollo  produt- 
tive. Il  mare  lungo  la  costa  è  tanto  piccolo,  che  le  stesse  barche  a  fondo  piatto  non 
possono  accostarsi  alla  spiaggia  a  meno  di  un  chilometro. 

I*A  costa  neutrale  della  eoUa  poffUeee.  —  a)  Da  Barletta  a  Bari. 

I^  rosta  da  Barletta  al  Capo  di  Santa  Maria  di  Leuca  si  distingue  essenzialmente 
da  quella  fra  Cattolica  e  Barletta.  Certamente  anch'essa  corre,  almeno  fino  a  Otranto, 
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inaila  stessa  direzione  sciroccale,  ma  deve  la  sua  origine  al  fratturamento  del  tavo- 
l.ilo  cretaceo  delle  Murge,  per  cui  si  presenta  discretamente  alla,  non  manca  di  quei 
|iirooli  intacchi  caratteristici  di  tale  genere  di  coste,  e  qui  conservatisi  meglio  perchè 
ti»^^sun  fiume  viene  a  scaricarvi  materiali  sedimentizi  capaci  di  inlerrire  la  spiaggia,  e 
oria  un  litorale,  che  è  propriamente  il  giardino  della  Pujjlia,  largo,  ferace,  densamente 
jK>iK>lato  e  comodamente  accessibile,  perchè  declina  al  mare  con  dolce  pendio.  In  codesti 
rnt:icrhi  costieri,  che  offrono  un  sufficiente  riparo  al  piccolo  cabottopgio,  si  svilup- 
|i:irono  numerose  città,  le  quali  sono  al  tempo  slesso  porti  di  mare  e  mercati  per  Tespor- 
t.izione  dei  ricchi  prodotti,  che  vi  confluiscono  dal  territorio  proprio  e  dal  retroterra. 
\jà  costa  della  provincia  di  Bari  fino  a  Monopoli,  lunga  qual  cosa  meno  di  un 
r«>Qlinaio  di  chilometri,  offre  lo  spettacolo  unico  nel  suo  genere  di  cillà  marine,  che 
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si  seguono  alla  distanza  di  una  diecina  di  chilonoelrì  :  Barletta,  la  città  della  f'^ 
deirOfanio  e  Io  sbocco  marittimo  dei  distretto  meridionale  del  Tavoliere  di  Puglia. 
Trani,  Bisceglie,  Molfetta,  Giovinazzo,  Bari,  Mola,  Polignano,  Monopoli.  Ma  Cd 
dall'antichità  la  principale  di  tutte  è  Bari.  Il  nucleo  primitivo  si  raccolse  su  dì  nu 
promontorio  di  facile  difesa,  il  quale  projettandosi  in  mare  forma  due  pìccole  inse- 
nature semicircolari.  Sulla  meridionale  fu  ed  è  posto  il  porto  vecchio,  e  lungo  la 
medesima  si  sviluppò  la  parte  più  ampia  della  città;  la  settentrionale,  mediante  la 
gettata  di  un  molo  appoggiato  al  promontorio,  fu  trasformata  nel  porto  nuovo,  dìscir- 
tamente  riparato  e  sicuro.  Inoltre  conviene  aggiungere  che  alle  spalle  di  Bari  giace  \\ 
distretto  più  fittamente  popolato  di  tutta  la  provincia;  e  non  meno  dì  15  città  agrìcok 
si  trovano  dentro  un  semicircolo  di  15  km.  di  raggio.  Invece  ciascuna  delle  altrt 
città  marine  summentovate  non  ha,  come  complemento  continentale,  che  un  so!l 
centro  agricolo  importante.  Questi  centri  interni  distano  in  media  un  10  km.  dalla 
costa,  per  cui  sorgono  generalmente  in  vista  del  mare,  e  formano  una  seconda  serìr 
poleografica,  Tinterna.  Ciascuna  di  loro  è  riunita  per  mezzo  di  strade  che  corrono  ìd 
linea  retta  e  talvolta  anche  di  ferrovia,  colla  propria  città  marina  e  in  qualche  case 
anche  con  due.  La  Terra  di  Bari  ci  offre  uno  degli  esempi  più  tipici  del  fenomem 
antropogeograflco,  esaminato  poche  pagine  indietro  e  caratteristico  di  tutta  Titalìa. 
che  la  popolazione  si  affolla  sopratutto  nella  zona  litoranea  (pag.  85). 

h)  Da  Monopoli  fino  a  Santa  Maria  di  Lenoa. 

Da  Monopoli  in  giù  il  carattere  della  costa  e  la  sua  importanza  antropoge<^rafin 
si  mutano,  inquantochè  mancano  completamente  le  insenature  predisposte  allosT- 
luppo  di  centri  marini  e  la  costa  diviene  più  bassa  e  meno  accessibile,  perché  il  tavo- 
lato delle  Murge  non  declina  più  dolcemente  alla  spiaggia  ma  alla  media  distanza  <:: 
8  km.  dalla  medesima  si  rompe  in  un  orlo  rìpido  colla  pendenza  di  IO.  Quindi  il  trai- 
fico  dei  paesi  interni,  tagliati  fuori  dall'Adriatico,  si  avvia  al  prossimo  golfo  e  airecttì- 
lente  porto  dì  Taranto.  Una  sottile  e  piatta  cimosa  litoranea,  composta  di  sedimeDii 
pliocenici,  coperta  (n  parte  di  stagni  costieri  e  di  paludi,  malsana  perciò  e  sterile,  accom- 
pagna la  costa  per  159  km.  fino  a  Otranto,  e  s'interpone  fra  il  mare  e  i  paesi  intani 
più  elevati  del  cretaceo  e  del  terziario  antico.  Il  maggiore  di  questi  stagni  coslitr. 
il  Lago  della  Lìmìni,  è  situato  alquanto  a  settentrione  di  Otranto  in  una  centrati . 
la  quale  attualmente  è  appestata  dalla  malaria,  ma  ancora  nel  Medio  Evo  era  immui^- 
di  febbri,  e  densamente  popolata.  Come  ha  mostrato  C.  De  Giorgi,  codesto  lago  e 
è  una  laguna,  ma  una  vera  e  propria  rada  formatasi  anticamente  per  abrasione  marìa^ 
L'inverno,  onde  sfruttare  le  sue  acque  pescosissime,  si  preclude  l'ingresso  al  uk^^ 
mediante  un  argine,  che  nella  state  è  abbattuto,  affinchè  i  pesci  vengano  a  defK.^i- 
tarvì  le  uova. 

Su  tutto  questo  tratto  di  costa,  se  si  eccettua  Brindisi,  non  si  incontra  akc' 
gruppo  abitato,  che  possa  meritare  il  nome  dì  città;  e  le  strade  ordinane  e  i^- 
stessa  ferrovia,  le  quali  seguono  la  direzione  generale  della  costa,  si  allontanai 
dalla  spiaggia  e  non  hanno  quasi  relazioni  col  mare.  Soltanto  la  serie  interna  òt 
tavolato  murgiano  si  continua,  sebbene  in  condizioni  geografiche  ben  diverse,  aF:* 
media  distanza  di  8  a  10  km.  dalla  spiaggia;  e  sull'orlo  elevato  e  ripido  delle  uà- 
preplioceniche  interne  sono  situate  Fasano,  Ostuni,  Carovigno,  S.  Vito  dei  NonnaoD 
S.  Pietro  Vernotico,  Squinzano,  Trepuzzi,  Lecce,  Martano.  Lecce  stessa,  che  è  il  j  ' 
importante  di  tutti  questi  centri,  sebbene  disti  appena  1 1  km.  dalla  costa,  pure  o*  : 
comunica  col  mare  che  per  mezzo  dell'infelicissimo  approdo  di  S.  Cataldo,  malsìar; 
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p  arrossibile  sollanlo  a  piccole  navi  e  a  barche  pescherocce.  Anche  nella  zona  lilo- 
rant'H,  larga  dai  ^0  ai  30  km.,  mancano  completamente  persino  i  villaggi,  e  le  stesse 
«  masserie  »,  come  si  chiamano  qui  le  vaste  tenute  destinate  alla  coltura  dei  cereali 
e  alla  pastorizia,  sono  rare  e  lontane  Tuna  dalfaltra. 

r)  Il  porto  di  Brindisi. 

* 

Oneste  circostanze  locali  aumentano  incomparabilmente  la  grande  importanza 
che  il  porto  di  Brindisi  deve  alla  sua  posizione.  Esso  trovasi  situato  proprio  a  mezzo 


f 


n 


"  '-,       " 


n 


«  ^'  60 


00 


ta 


*l  «  « 


r 


la 


9     « 


» 


I 


r 


S. 


\        -^ 


\ 


\ 


\ 


i/t  l'ite  Intiit  n*tinfn   .y H 

Fitr.  19.  —  \\  porlo  di  Brin^iisì. 


\ 

\ 


«lì  «pieslo  tratto  impervio  di  costa  e  alla  estremila  orientale  del  piatto  e  larjjo  avval- 
lamento, disleso  al  piede  del  tavolalo  delle  Miirjie,  e  percorso  o^gi  in  linea  rella  dalla 
fi^rrovia  per  Taranto,  che  giace  alTeslnMìiilà  orridenlnle  di  e>s()  avvallnmenlo;  per  ciò 
a  Brindisi  dovevano  necessariamente  converjrne  W  comunicazioni  dei  (Ktesi  limitrofi 
roirAdriatico.  Inoltre  questo  è  l'unico  porlo  naturale  sulla  cosla  adrialira  meridio- 
nale della  penisola;  e  poslo  in  prossimità  della  massima  slro/zatura  dcirAdriiilicoera 
«Ipstinalo  a  divenire  non  solo  il  porlo  di  pa^sa<z;zio  per  la  |)enisola  slavogriTa  (Durazzo, 
0>rfù),  ma  altresì  il  ternjine  delle  connmirazioni  terrestri,  direlle  a  (palla  penisola, 
alla  (Irecia,  alPP^^illo,  alTIslmo  di  Suez  e  ipiindi  all'Asia  Meriilionale  e  all'estremo 
Oriente,  e  con  rio  il  punlo  di  partenza  di  grandi  linee  di  navi;;;»zione  a  vapore. 
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snesi  del  porto  non  pare  dubbia.  La  mentovala  cimosa  lìtoraDea  piioceDÌn 
argille  sabbiose,  di  argille  turchine  e  sulla  costa  di  calcare  sabbioso  fran- 
una  panchina  quaternaria.  L'erosione  fluviale  ba  inciso  nelle  argille  dot 
be  partendo  da  punti  opposti  convellono  verso  una  bocca  comaoe  e  largì 
1.,  la  quale  comunica  con  una  baja  a  forma  di  mezzaluna  scavala  dal  aure 
re  più  resìstente  b  proletta  da  due  isole  rocciose  contro  la  furia  delle  onde 
liti  degli  uomini.  Un  lento  moto  di  sommersione,  che  de!  resto  dovette  essere 
locale  e  provocò  inoltre  anche  il  frastagliamento  di  questo  breve  pezzo  dì 
iri  la  via  al  mare,  il  quale  occupò  le  estremità  più  basse  di  quei  vallouL 
ine  hanno  due  altri  intacchi  situati  a  mezzodì  del  porto,  i  quali  per  opera  dì 
IO  trasformati  in  stagni  simili  ai  Umani  russi.  Il  porto  quindi  di  Brìndisi  t 
I  analisi,  come  quello  di  La  Valetta,  un  risultato  del  lavoro  dell'eroùcM 
e  tutto  l'insieme  di  queste  intaccature,  come  quello  maltese  ha  aspetto  e 
onsimili  alle  rias  tipiche  della  Spagna  Settentrionale, 
to  di  Brindisi  va  annoverato  fra  i  migliori  porti  naturali.  I  lavori,  compiati^j 
liflcazione  dell'Italia,  lo  hanno  ripulito  da  tutte  le  brutture,  con  cui  l'ignorann 
Igenza  secolari  l'avevano  deturpato  rendendolo  quasi  inutile;  ed  ora  i  piò 
-oscafi  si  accostano  alle  sue  banchine  a  due  passi  dalla  stazione  rerrovìarìa. 
izione  privilegiata  e  alle  doti  eccellenti  del  suo  porto  deve  Brìndisi  tanto  li 
rosperità  antica  e  medievale,  quando  divenne  il  porto  dei  pellegrini,  comf 
la  anche  la  leggenda  del  mappamondo  inglese  di  Bainolfo  Hyggede> 
:  «  Apulia  cujus  metropolis  est  Brundiston,  per  islam  navigatnr  io  terram 
»;  quanto  il  lieto  avvenire,  verso  il  quale  ai  nostri  giorni,  dopo  la  Bne  de) 
■no  borbonico,  si  è  alacremente  incamminata. 

d)  Costa  ortBntala  deUa  Penlaola  Balsiitliia. 

.  chilometri  a  settentrione  di  Otranto  la  costa  ritorna  alta  e  scoscesa  e  resta  tale 
ipo  di  Santa  Maria  di  Leuca.  In  qualche  punto,  prossimo  a  qnel  proniontono, 
l'innalza  con  muraglie  strapiombanti  alle  un  centinaio  di  metri,  frontefEgiate 
profondo  altrettanto  e  perforale  da  caverne,  che  testimoniano  della  violema 
ella  risacca.  L'abrasione  tagliò  trasversalmente  le  piatte  rughe  del  cretaceo 
:ene,  le  quali  percorrono  la  penisola  salentina  dirette  da  maestro  a  sciroro. 
do,  situato  sull'estremità  meridionale  della  più  alla  dì  queste  rughe  e  aili 
di  appena  9  km.  dal  promontorio,  sta  a  185  m.  Tuttavia  alla  ripidilà  della  costa 
compagna,  come  è  di  regola,  il  frastagliamento:  e  la  città  dì  Otranto,  distante 
u.  dalla  porta  d'ingresso  dell'Adriatico,  alla  quale  ha  dato  il  suo  Dome,giacf 
re  circostanti  a  un  piccolo  intacco,  che  gli  scogli  difendono  mediocremente,  e 
liuto  conseguire  che  ben  pìccola  importanza  e  anche  quella  solo  nei  tempi  più 
£  torri  di  vedetta,  che  scaglionano  le  coste  italiane  e  danno  un'idea  di  quanto 
medesime  nei  secoli  scorsi  fossero  al  sicuro  da  pirati  e  corsari,  metloiw 
1  speciale  nella  fìsonomia  di  questo  tratto  costiero  e  tuttora  servoDO  dì 
)  ai  naviganti. 

n  Hrt  Jonlo. 

r  Jonio,  che  bagna  le  coste  dell'Italia  Meridionale  dal  Capo  di  Santa  Maria  di 
Capo  Passero  riempie  la  conca  centrale  e  più  profonda  del  Mediterraneo. 
a  SW  della  Morea  si  adima  fino  a  4404  m.,  che  è  la  massima  profon- 
dagliata  finora  nel  medesimo.  Vari  indizi  autorizzano  l'induzione  cbe  b 
[lica  sia  una  zolla  della  crosta  terrestre  sollecitata  tuttavìa  dal  moTìmenio 
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centripelale,  cui  deve  la  sua  origine.  Verso  libeccio  essa  si  rialza  col  dorso  soltomariDO, 
che  ricongiuDge  TAfrica  alla  Sicilia;  e  verso  maestro  lo  Jonio  inlacca  ben  addentro 
la  massa  della  penisola  italiana  col  Golfo  di  Taranto  e  la  rompe  addirittura  colPinsac- 
calura  linguiforme,  che  mette  capo  allo  Stretto  di  Messina.  Questi  aggetti  marini  e  le 
larghe  insenature  di  Squillace,  Gerace  e  Catania,  senza  contare  quelle  minori  ma  più 
importanti  di  Siracusa  e  di  Augusta,  agevolano  le  relazioni  marittime  tra  i  paesi  meri- 
dionali dell'Italia  e  quelli  opposti  delPAfrica  Settentrionale  e  della  penisola  ellenica. 
Perciò  nelPantichità  la  costa  italiana  dello  Jonio  ebbe  una  gran  parte  nello  sviluppo 
politico  e  civile  della  penisola,  e  nulla  vieta  che  parte  del  pari  importante  possa  avere 
anche  in  quello  avvenire.  Tuttavia,  per  edetto  non  tanto  della  lunghezza  quanto  della 
sua  angustia,  il  versante  che  tributa  le  sue  acque  allo  Jonio,  è  piuttosto  piccolo,  e  non 
rappresenta  che  il  9  %  appena  di  tutta  la  superficie  deiritalia. 

Costa  del  Oolfo  di  Taranto. 

Fra  il  Capo  Santa  Maria  di  Leuca,  anzi,  propriamente,  tra  la  punta  Ristola,  che  è 
Festremità  meridionale  della  penisola  pugliese,  e  il  Capo  delle  Colonne,  che  ne 
dista  128  km.,  si  apre  il  Golfo  di  Taranto.  Ila  flgura  quadrilatera,  e  dei  suoi  tre  lati 
terrestri  due,  paralleli,  sono  formati  dalle  penisole  pugliese  e  calabrese  e  il  terzo  dalla 
Basilicata.  A  una  larga  insenatura  del  lato  pugliese  corrisponde  su  quello  calabrese 
Paggetto,  che  si  avanza  nel  mare  colla  Punta  deirAlice.  Nella  bocca  il  golfo  è 
profondo  più  di  2000  m.,  cosicché,  a  quanto  pare,  esso  è  Tinsaccatura  laterale  più 
profonda  della  conca  jonica.  A  5  km.  davanti  al  Capo  di  S.  Vito  passa  già  Tisobata 
di  300  m.  Sul  lato  pugliese  la  costa  è  modestamente  alta,  alquanto  frastagliata  ma 
priva  di  articolazioni  e  di  foci  fluviali.  Difettano  quindi  i  centri  abitati,  fatta  eccezione 
di  Gallipoli.  La  città  è  costruita  in  forte  posizione  su  di  un'isola  rocciosa  e  circon- 
dala di  scogli,  la  quale  ofl're  sufflciente  riparo  ai  naviganti  e  mediante  un  ponte  in 
muratura  è  congiunta  a  una  prominenza  della  terraferma.  Più  avanti  nel  mare  c'è 
un'altra  isola  costiera  più  grande,  quella  di  Sant'Andrea.  Per  queste  sue  circostanze 
naturali  e  per  la  stessa  sua  posizione  al  principio  della  zona  litoranea,  che  si  estende 
fino  a  Taranto  ed  è  bassa,  paludosa  qua  e  là  e  poco  atta  ad  essere  abitata,  Gallipoli 
è  divenuta  lo  sbocco  marittimo  della  ricca  penisola  salentina  e  ha  conseguito 
importanza  commerciale  non  piccola. 

Nel  resto  di  tutta  la  costa  del  golfo  un  punto  soltanto  si  prestava  per  lo  sviluppo 
di  una  città  marinara:  Taranto.  Tre  circostanze  geografiche  concorrono  a  dargli 
questo  primato:  un  porto  eccellente,  su  di  una  costa  quasi  importuosa;  la  posizione 
nell'angolo  più  interno  del  golfo;  e  il  retroterra  esleso  e  ricco,  che  per  le  già  viste 
condizioni  del  terreno  non  ha  sbocchi  suH'Adriatico.  Su  quel  punto  Irovansi  tre  piccoli 
laghi  costieri.  Due  di  loro,  la  Salina  grande  e  la  Salina  piccola,  sono  prosciugati  ; 
ma  il  terzo,  chiamato  Mare  Piccolo,  che  non  solo  è  il  più  vasto  dei  tre,  ma  è  profondo 
persino  12  m.,  trovasi  mediante  due  canali  in  comunicazione  con  un'insenatura,  la 
quale  è  segregata  dal  mare  aperto  in  parte  colle  due  isole  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  e  col 
promontorio  di  S.  Vito,  in  parte  con  bassifondi,  tantoché  alla  navigazione  non  resta 
libero  che  un  angusto  passo  a  libeccio.  Fra  i  due  canali  è  situata  in  forte  posizione 
un'isola  naturale,  che  aflaccia  sul  Mare  Piccolo  da  un  lato  e  sull'insenatura  o  Mare 
Grande  dall'altro.  Su  codesta  isola,  nel  VII  secolo  av.  C.  e  da  coloni  provenienti  dalla 
Laconia,  fu  fondata  Taranto,  che  presto  divenne  una  delle  maggiori  città  del  mondo 
ellenico  e,  lottando  tenacemente  coi  Messapi  indigeni,  stabili  il  suo  dominio  sulla  ter- 
raferma retrostante.  La  città,  dalle  vie  anguste  e  dalle  case  alle,  sta  tuttora  sull'isola, 
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-  Il  porlo  di  Taranto. 

Ila  da  I  1  3511.000. 


e  si  viene  risollevando  dalle  miserabili  condizioni,  in  cui  l'aveva  ridolia 
10  secolare  dei  Re  di  Napoli  ed  io  ìspecie  dei  Itorboni.  I  vantaggi  oalurali 
isìzione,  ai  quali  essa  andò  debitrice  della  prosperità  antica,  non  semi 
la  nuova  Italia  s'è  decisa  a  fare  del  suo  porlo  il  baluardo  per  la  signoria 
del  Mediterraneo  orientale.  Non  ve 
quindi  ragionevole  motivo  perdubi' 
tare  del  lieto  avvenire  dì  Taraolo, 
Da  Taranto  fino  alla  foce  del 
Sioni  la  costa  è  piatta.  Frequenti  vi 
si  incontrano  te  file  di  duoe,  rivestite 
di  macchieti  ;  e  tutt'al  contrario  di 
quanto  avviene  sul  lato  puglì^e,  \t 
abbondanti  acque  continentali  rista- 
gnano alle  loro  spalle  e  appestano 
il  litorale  colle  fiere  esalazioDì  mala- 
riche. I  brevi  corsi  d'acqua,  che  si  m 
scaricano,  come  il  Dradano,  il  Ri- 
sento, il  Gavone,  l'Agri,!]  Sinai, ecc., 
sono  tutti  torrenti  poveri  nella  slate; 
ma  nelle  piene  trasportano  mas.^ 
enormi  di  detriti,  che  strappano  ai 
Basilicata  composti  di  rocce  facilmente  disgregabili.  Distribuiti  regolar- 
)  l'insenatura  più  interna  del  golfo,  essi  vi  hanno  creato  una  costa  alluvìc- 
igena  e  paludosa.  Oltrepassala  fa  foce  del  Sinni,  l'Appennino  si  restringe 
le  diviene  alta,  ma  fino  alla  Punta  dell'Alice  anch'essa  manca  quasi  del  lutlu 
itati.  Soltanto  nell'angolo  di  libeccio  trovasi  incuneato  un  pezzo  di  costa 
edificato  il  Grati  colle  grandi  quantità  di  alluvioni,  che  scarica  nel  marf. 
a  sua  le  condixJoni  necessarie  allo  sviluppo  dì  una  grande  città  marittima 
lolto  meno  favorevoli  che  a  Taranto.  Il  Grati  non  solo,  a  quanto  pare, 
otto  i  suoi  sedimenti  le  rovine  dell'antica  Sibari,  ma  ha  interrito  aUrtM 
golfo  e  viene  projeltando  la  foce  sempre  più  avanti  nel  mare. 

I<a  ooata  Jonlca  daUa  Calabria. 

lucia  l'estremità  occidentale  dell'Appenninia.  La  penisola  calabrese,  mal- 
liderevole  sviluppo  costiero,  malgrado  i  numerosi  golfi  disposti  sui  due  suui 
algrado  le  piccole  distanze  dalla  spiaggia  dei  suoi  vari  punti  interni,  ba 
onì  col  mare,  tanto  scarse  quanto  il  Peloponneso,  e  non  possiede  aocoii 
lo,  che  soddisfaccia  alle  esigenze  della  navigazione  odierna.  Per  efTelio 
antaggiose  circostanze  del  litlorale  e  per  la  conformazione  del  terreno  che 
omunicazioni  terrestri,  la  Galahria  è  un  paese  chiuso  e  poco  accessibile; 
'e  più  lo  vediamo  divenire  a  mano  a  mano  che  ci  allontaniamo  dall'anti- 
lo  i  Greci  ne  avevano  fatto  un  paese  florido  per  civiltà,  e  le  sue  numero**' 
:  contavano  tra  le  più  importanti  e  prospere  del  mondo  ellenico.  Gl'innit- 
mi,  qui  molto  espressivamente  chiamati  «  fiumare  »,  sono  brevi,  ma  tanto 
r  la  natura  montagnosa  del  paese,  è  la  pendenza  del  loro  letto;  perciò, 
rà  meglio  in  seguito,  divenuti  sempre  più  rapaci  di  mano  in  mano  cbe 
'inconsulto  disboscamento,  hanno  colmato  il  fondo  delle  valli,  e  colle  loto 
mti  lo  hanno  reso  malsano.  Inoltre  la  paura  dei  pirati  avendo  costretto 
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gli  abilanti,  diminuiti  in  numero  dal  concorso  di  tutti  questi  nemici,  a  trasportarsi 
sulle  alture  e  sui  monti  dell'interno,  le  Gumare  si  affrancarono  dalla  vigilanza  regola- 
trice dell'uomo  e  il  mare  e  le  correnti  litoranee  colle  masse  di  sfasciume,  che  ne  rice- 
vevano, orlarono  la  Calabria  di  una  cimosa  ora  più  ora  meno  larga  di  terra  nuova, 
frangiata  di  spiagge  sabbiose,  piatte  e  senza  difesa.  Perciò  sulla  costa  jonica  sono 
pochi  i  promontori  alti  e  ripidi,  che  bagnano  i  loro  piedi  nel  mare  e  su  quella  tirre- 
nica la  costa  bassa  alluvionale  è  tramezzata  da  brevi  tratti  di  costa  alta  e  chiusa. 

Alla  piatta  lingua  di  terra,  che  termina  colla  Punta  dell'Alice,  comincia  la  schietta 
costa  bassa  calabrese,  contuttoché  il  fondo  del  mare  scenda  ripido  a  grandi  fondali. 
Cotrone,  l'antica  Croton,  sul  lato  meridionale  dell'imboccatura  del  golfo,  come  Galli- 
poli su  quello  settentrionale,  giace  su  di  un  promontorio  roccioso  e  forte  per  natura. 
Soltanto  le  città  costruite  in  tali  posizioni,  poterono  sfuggire  ai  pirati  barbareschi, 
che  negli  ultimi  secoli  frequentavano  queste  coste;  laddove  gli  abitanti  delle  piccole 
città  litoranee  prive  di  naturali  difese,  o  soccombettero  agl'improvvisi  attacchi  dei 
corsari,  o  scamparono  sulle  alture  interne.  Ai  nostri  giorni,  la  polizia  dei  mari  fu 
ripristinata,  le  linee  di  navigazione  a  vapore,  almeno  quando  il  mare  è  cheto,  fanno 
scali  lungo  la  costa,  e  la  vaporiera  percorre  le  ferrovie,  costruite  sui  due  litorali,  lo 
jonico  e  il  tirreno;  cosicché  gli  abitanti,  profittando  di  queste  migliorate  condizioni 
della  sicurezza  pubblica  e  delle  comunicazioni,  tornano  a  calarsi  sulle  coste;  e  mentre 
si  spopolano  le  città  interne  edificate  sulle  alture,  si  vengono»  sviluppando  a  città 
marittime  i  gruppi  di  case,  qui  delti  «  marina  »,  raccoltisi  sulla  spiaggia  ai  piedi  di 
quelle  interne.  Né  questi  ricorsi  storici  sono  esclusivi  della  Calabria,  ma  si  verificano 
su  tutta  la  costa  jonica  dell'Italia  Meridionale  e  della  Sicilia.  Tuttavia  in  questi  paesi 
lo  spopolamento  delle  coste  non  progredì  tanto  oltre  quanto  in  Calabria,  dove  rag- 
giunse il  massimo  grado;  che  anzi  in  Sicilia,  nella  quale  i  punti  costieri  forti  per 
natura  sono  molto  più  numerosi,  la  maggior  parte  delle  antiche  città  marinare  poterono 
conservarsi.  E  a  questo  conviene  aggiungere  che  in  Calabria  la  malaria,  fomentata 
dal  negletto  regolamento  delle  acque  correnti,  era  sopravvenuta  a  rinvigorire  tutte  le 
altre  cause  dello  spopolamento.  Coututtociò  i  fattori  geografici  non  bastano  a  dare 
una  spiegazione  di  quella  mancanza  di  città,  che  caratterizza  la  costa  meridionale 
della  penisola,  tantoché  se  ne  contano  appena  tre  su  tutto  il  contorno  del  Golfo  di 
Taranto,  che  pure  è  lungo  circa  MO  km.  Qui  noi  vediamo  in  qual  modo  le  cause 
naturali  siano  talvolta  validamente  coadiuvate  da  quelle  storiche. 

Dalla  Punta  dell'Alice  fino  al  Capo  Rizzuto  la  costa  corre  quasi  in  direzione  meri- 
dionale. 11  Capo  delle  Colonne,  o  promontorio  Lacinio  degli  antichi,  ricevette  il  suo 
nome,  come  il  Capo  Sunio  nell'Attica,  da  una  colonna  rimasta  ritta  dell'antico  tempio 
di  Giunone  (Itera  Lacinia)  ;  esso  e  il  Capo  Rizzuto  appartengono  al  Marchesato,  come 
chiamasi  la  tozza  penisola  di  Cotrone  formata  di  terreni  terziari  recenti.  Il  Capo 
Rizzuto  segna  il  principio  della  larga  insenatura  del  Golfo  di  Squillace,  dal  quale  é 
facile  mantenere  le  comunicazioni  coU'opposlo  Golfo  di  Sant'Eufemia  sul  Tirreno. 
Senonché  tutta  la  costa  fino  al  ripido  promontorio  del  Capo  Spartivento,  che  é  l'estre- 
mità meridionale  deirilalia  continentale,  anzi  fino  allo  Stretto  di  Messina,  presenta 
indole  e  caratteri  identici.  Mancano  completamente  gl'intacchi  costieri,  i  porti  naturali, 
i  promontori  rocciosi  e  altri  punti  sicuri  in  riva  al  mare  per  l'edificazione  di  città; 
sopratutto,  molto  raramente  spuntoni  montagnosi,  come  per  es.,  la  Punta  di  Staletti  o 
il  Capo  Spartivento,  si  serrano  addosso  alle  spiagge;  la  costa,  infine,  corre  a  rettifilo 
mutando  leggermente  di  direzione,  dappertutto  piatta,  sabbiosa  e  formata  dalle 
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alluvioni,  che  le  inaumerevoli  fiumare  convogliano  nei  loro  letti  ampissimi,  ma  geoe- 
Talmente  asciutti.  Perciò  fino  a  Reggio  non  s'incontra  alcuna  città  marinara,  sopra  dd 
tratto  di  costa  lungo  2i6  km.,  e  i  piroscaR  gettano  Tàncora,  se  il  tempo  è  buono,  solla 
spiaggia  sabbiosa  e  non  protetta  davanti  alla  Marina,  donde  si  scorge  la  rispettiva  città 
situata  in  alto  e  per  lo  più  a  4  o  5  km.  dentro  terra.  I  soli  segnacoli  che  guidino  il 
navigante,  sono  le  antiche  torri  di  vedetta  allineate  in  gran  numero  lungo  la  riva  del 
mare.  Tuttavia  sono  già  sulla  strada  per  diventare  importanti  piazze  marittime  la 
Marina  della  cittaduzza  di  Roccella  Jonica,  appollajata  sulla  spiaggia  nel  suo  nido 
roccioso,  la  Marina  di  Gerace,  quella  di  Siderno  e  Taltra  di  Catanzaro.  Né  sul  versante 
tirrenico  le  condizioni  della  costa,  sebbene  alquanto  migliori,  sono  essenzialmeDte 
diverse.  La  Calabria,  pertanto,  contuttoché  sia  una  penisola  svelta  e  bun  conformata, 
per  la  quasi  totale  mancanza  di  porti  di  mare  e  per  la  diffìcollà  delle  comunicazioiL 
terrestri,  non  é  paese  che  si  presti  ai  trafOci  marittimi;  e  il  suo  sviluppo  ecoDomio< 
e  intellettuale  trovasi  inceppato  da  tutte  queste  sfavorevoli  condizioni  geograGcbe. 
Anche  al  movimento  commerciale  dello  Stretto  di  Messina  partecipa  la  Calabria  in 
piccola  misura.  Certamente  Reggio  è  circondato  da  un  territorio  feracissimo  di  rìcth. 
prodotti,  ed  é  Tunica  piazza  commerciale  per  tutta  la  Calabria  situala  a  mezzcJi 
dell'istmo  di  Catanzaro;  ma  è  posta  presso  Tampia  imboccatura  meridionale  dette 
stretto,  e  non  possiede  che  un  piccolo  porto  artificiale  costruito  sulla  spiaggia  aperta, 
onde  non  potè  mai  ^scendere  in  lizza  contro  Messina,  ben  altrimenti  favorita  dalb 
natura.  Reggio  ha  importanza  locale  come  mercato  di  esportazione  e  di  importazione 
della  Calabria  meridionale,  e  come  punto  donde  tragittarsi  in  Sicilia;  ma  la  vera  cilli< 
dello  stretto  fu  e  resterà  Messina.  L'angusta  striscia  piana  costiera  e  le  basse  colIiDe 
del  litorale  calabrese,  prospiciente  sullo  stretto,  sono,  del  resto,  fittamente  seminatr 
di  cittadine  e  villaggi,  e,  meglio  dell'opposto  siciliano,  questo  litorale  calabres<: 
rassomiglia  a  un  grandioso  giardino. 


3.  —  La  oosta  oooidentale. 


Il  Mar  Tirreno. 


Il  lato  tirrenico  deiritalia,  tanto  sul  continente  quanto  in  Sicilia,  è,  per  rispetto 
alla  genesi,  il  fianco  alto  e  ripido  sopravvanzato  al  fratturamento,  per  effetto  dfl 
quale  le  altre  parti  della  massa  di  terre  preesistente  si  inabissarono  formando  uua 
conca  di  sprofondamento,  la  quale  pressoché  al  suo  centro  si  deprime  fino  a  3731  m, 
sotto  il  livello  del  mare,  e  forma  il  letto  del  Mar  Tirreno.  Perciò  l'Italia  dappertutto 
volge  al  Tirreno  il  lato  suo  più  alto;  come  altresì  la  costa  tirrenica,  per  la  sua  orìgìcr 
e  per  l'effettiva  sua  conformazione  attuale,  è  una  costa  erta  e  alta  in  Sicilia,  in  Calairia 
e  sopratutto  nell'Italia  Meridionale  Uno  al  Golfo  di  Napoli.  Il  Tirreno,  rincbiuso  fra  il 
continente  da  una  parte,  e  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica  e  la  soglia  soUomarinx 
che  riunisce  quest'isola  al  continente  ed  emerge  sullo  specchio  marino  coirArcipeiafv 
toscano,  dall'altra  parte,  é  mare  schiettamente  e  completamente  italiano,  apputiK 
come  per  esempio,  il  Mare  d'Irlanda  è  del  tutto  mare  brittanico. 

A  libeccio  per  un  largo  e  profondo  canale,  fra  la  Sardegna  e  l'estremità  set- 
tentrionale dell'Africa,  dove  sorse  una  volta  Cartagine  ed  ora  sta  Tunisi,  il  Tirreot 
confonde  le  sue  acque  con  quelle  del  Mar  Esperico;  e  per  altre  quattro  boccb<\ 
poco  profonde,  si  riunisce  a  questo  e  al  bacino  orientale  del  Mediterraneo.  Due  soo- 
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ampio:  Tuna,  a  settentrione,  sulla  mentovala  soglia  corso-toscana,  che  in  un  solco  tra 
la  Capraja  e  la  Corsica  discende  Ano  a  425  m.,  conduce  nel  Mar  Ligure,  profondo, 
aperto  largamente  verso  il  Mar  delle  Baleari,  e  in  intime  relazioni  colla  Francia,  la 
Spagna  e  lo  Stretto  di  Gibilterra;  Taltra,  a  mezzogiorno,  mette  nel  Canale  di  Sicilia, 
dì  cui  fu  già  ragionato.  Due  sono  anguste:  a  mezzodì  il  Faro  di  Messina,  che  è 
|K>.sM'sso  del  liegno,  e  a  ponente  le  Bocche  di  Bonifacio,  che  l'Italia  comanda  colla 
forlìflcata  Isola  della  Maddalena. 

Il  Golfo  di  Napoli  sta  di  fronte  a  quello  di  Tunisi,  e  la  foce  del  Tevere  punta 
a  Itiserta.  Marsala,  Trapani,  Palermo  sopra  un  lato,  Cagliari  sulFallro  sono  i  fari 
della  navigazione  e  dei  trafDci  sulle  imboccature  di  libeccio;  Messina  su  quella  di 
scirocco;  e  Genova,  dal  canto  suo,  congiunge  tutta  la  sezione  occidentale  della 
vallata  del  Po  con  questo  Mediterraneo  italiano.  Aggiungendovi  Napoli  e  Livorno, 
tutte  le  più  grandi  e  attive  città  marinare  deiritalia  presente,  eccettuata  Venezia,  sono 
situate  sul  Tirreno.  Infatti,  il  70  %  dei  paesi  italiani  gravitano,  come  a  centro  comune, 
verso  questo  triangolo  tirrenico;  laddove  esso  raccoglie  soltanto  il  32  o/^  delle  acque 
fluviali,  e  TAdriatico,  invece,  circa  il  50  %.  1  numerosi  gruppi  insulari,  come  il  toscano, 
il  sardo,  il  pontino,  il  campano,  il  lipario,  e  qualche  isola  solitaria,  come  Ustica,  tutti 
prossimi  alla  terraferma  o  alle  isole  maggiori;  gli  alti  e  pittoreschi  promontori  del 
Monte  Argentaro,  del  Cìrcello  e  di  Gaeta  accrescono  il  valore  e  le  attrattive  naturali 
del  Tirreno:  mentre  i  numerosi  Gumi,  che  vi  sboccano,  come  il  Serchio,  TArno, 
rOmbrone,  il  Tevere,  il  Garigliano,  il  Volturno,  il  Sele  e  le  numerose  insenature  delle 
sue  coste  congiungono  intimamente  le  terre  fra  loro  e  col  mare. 

Sulla  maggior  parte  del  litorale  tirreno- ligustico  predominano  le  coste  alte,  e,  in 
correlazione,  il  letto  del  mare  discende  ripidamente  a  grandi  profondità.  L'isobata 
(li  20  m.  corre  rasente  la  riva,  e  se  ne  allontana  discretamente  soltanto  lungo  il  tratto 
di  costa  prevalentemente  alluvionale,  che  va  dal  Capo  &liseno  alla  foce  della  Magra  ed  è 
preceduta  dalla  larga  zona  di  mare  poco  profondo  compresa  fra  le  isobate  20  e  200,  e 
ampia  sopratutto  sulla  cosla  toscana.  Dentro  questa  zona  sorgono  tutte  le  isole  contigue 
airitalia  peninsulare,  le  quali  perciò  sono  vere  e  proprie  isole  continentali.  Come  fu 
delio  di  sopra  (pag.  104),  la  costa  tirrenica  deiritalia  è  un  risultato  delle  energie 
geodinamiche  endogene;  ma  ogni  dove,  e  in  maggior  misura  nel  tratto  alluvionale 
summentovato,  è  sopravvenuto  il  lavoro  attivissimo  e  incessante  degli  agenti  esogeni, 
i  quali  in  molte  parli  ne  cancellarono  o  ne  mascherarono  le  fattezze  originarie. 

Nel  Tirreno,  mare  aperto  per  tanti  sbocchi,  le  maree  sono  poco  sensibili  e  non 
raggiungono  le  amplitudini,  a  cui  si  elevano  neirAdriatico  settentrionale.  Laddove  a 
Venezia,  come  si  è  detto,  roscillazione  è  in  media  di  0,00  m.,  sulla  costa  tirrenica 
i'ssa  tocca  appena  i  0,20  m.  e  a  Genova  scende  persino  a  (>,14  m.  Ora  codesta 
diflerenza,  per  quanto  piccola,  nelPamplitudine  delle  maree  contribuisce  anch'essa 
a  contraddistinguere  TAdriatico  dal  Tirreno  ed  ha  inoltre  molta  importanza  geo- 
grafica, inquantochè  dalPazione  delle  maree  dipende  in  parte  la  diversa  indole  delle 
neoformazioni  litoranee  caratteristiche  dei  due  mari.  11  litorale  adriatico  setten- 
trionale è  il  dominio  delle  lagune,  e  la  condizione  essenziale  per  resistenza  di  una 
laguna  é  il  giuoco  lìbero  ed  energico  delle  maree.  Invece  lungo  la  cosla  del  Tirreno 
ricorrono  «  stagni  »  e  «  maremme  »  dall'acqua  salmastra  o  salata,  saltuariamente  o 
stabilmente  visitati  dal  mare;  ma  non  bacini  di  acqua  salsa  periodicamente  invasi  dallo 
oude  e  divisi  in  due  aree  ben  distinte,  denominate,  come  si  disse,  t  laguna  morta  » 
e  «  laguna  viva  >  (pag.  94). 
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Le  fitloatore  delle  coste  tirreniche. 

Una  fattezze  caratteristica  delle  coste  tirreniche,  e  in  minor  misura  di  quelle 
bagnate  dal  Mar  Esperico,  in  ispecie  neirAfrica  Minore,  sono  le  falcalure.  Non  meno 
di  15  volte  si  ripete  questo  tipo  costiero  d'insenature  arcuate  come  una  falce  e  limitale, 
in  generale,  da  elevati  promontori.  Esse  formano  i  golQ  di  Castellamare,  Palermo, 
Termini,  Patti,  Gioia,  Sant'Eufemia,  Policastro,  Salerno,  Napoli,  Gaeta,  Talamooe, 
Grosseto,  Piombino,  Orosei  e  Cagliari.  Le  falcature  sono  da  interpretare,  se  non  latte 
almeno  perla  maggior  parte,  come  circhi  di  sprofondamento,  originatisi  neiraccemuto 
fratturamento;  laddove  quelle  omologhe,  che  s'incontrano  sulla  costa  mediterranea  dtl- 
TAfrica  Minore  sono  sopratutto  il  risultato  dell'abrasione  delle  onde  e  della  rìsacra'. 
In  quasi  ognuna  di  loro  è  situata  la  città  marinara,  più  o  meno  importante,  dalla  quale 
prende  il  nome  il  relativo  golfo. 

La  costa  tirrenica  deUa  Calabria. 

La  costa  calabrese  è  quella  che  ebbe  meno  a  soQrire  dell'attività  esogena.  Anche 
in  Calabria  il  lato  tirrenico  è  il  più  alto  e  ripido,  perchè  il  fratturamento  avveooe 
lungo  piani  meno  inclinati  e  discese  più  profondamente  che  non  sul  lato  jonico.  Infatti 
laddove  sul  versante  jonico  la  costa  è  orlata  di  un  mantello  più  o  meno  largo  di 
rocce  stratificate,  in  generale  terziarie:  su  larghi  tratti  di  quella  tirrenica  la  fronte  delle 
zolle  arcaiche  fratturate  forma  immediatamente  la  parete  costiera,  che  qua  e  là,  come 
per  es.  tra  Bagnara  e  Palmi,  è  inclinata  Qno  a  54"  sullo  specchio  marino  e  in  qnakfae 
punto  cade  a  picco.  1  circhi  di  sprofondamento  di  Gioja,  Sant'Eufemia,  Policastro, 
Salerno  e  Napoli  (pag.  28)  si  addentrano  nella  montagna  e  la  disarticolano  in  note 
vole  misura.  Senonchè  i  torrenti,  che  sboccano  nel  loro  fondo,  aiutati  dalla  risacca, 
hanno  già  formato  piccoli  bassopiani  costieri,  i  quali,  appestali  dalla  malaria  suirork< 
costiero,  sono  inabitabili.  Tali,  in  special  modo,  sono  le  piane  situate  alle  foci 
dell'Amato  (Sant'Eufemia)  e  del  Sete  (Pesto).  Soltanto  il  Golfo  di  I*olicaslro  è  rimasta 
immune  da  queste  neoformazioni  littoranee,  ed  è  circuito  da  coste  alte.  Fra  i  golfi  >1. 
Sant'Eufemia  e  di  Policastro  la  costa  corre  quasi  a  rettifilo,  ed  è  formata  da  alte  pareli 

Sul  Ganco  occidentale,  perciò,  dell'Italia  Meridionale  predominano  in  generale!^ 
coste  alte,  e  le  spiagge  piatte  e  sabbiose,  cosi  largamente  diffuse  sul  versante  jonia\ 
non  s'incontrano  se  non  nell'interno  dei  golfi.  Tuttavia  anche  sul  mentovato  tratto  lipii< 
di  costa  alta,  contuttoché  lo  spartiacque  elevato  in  media  un  1000  m.,  sia  taivoìL* 
lontano  appena  un  4  km.  dalla  riva  del  mare,  pure  fiumi  insignificanti,  come  il  Lau, 
il  Noce  (Tulago),  il  Savuto,  trasportano  masse  cosi  gigantesche  di  sfasciume  da 
proiettare  in  mare  conoidi  di  delezione  che  le  correnti  marine  fanno  in  genera!- 
deviare  verso  settentrione.  Non  sono  rare  le  città  edificate  sugli  alti  promontori,  t 
come  tipo  delle  medesime  può  valere  Scilla,  posta  presso  l'imboccatura  settentrìona v 
del  Faro  di  Messina  su  di  una  rupe  dai  fianchi  strapiombanti.  Del  tutto  simile  é  L 
posizione  di  Palmi,  Tropea,  Brìatico,  Pizzo.  E  questa  costa  si  presta  meno  ancora 
della  jonica  corrispondente  al  traffico  per  terra  e  alla  costruzione  di  ferrovie  e  dei.^ 
stesse  strade  ordinarie;  ciò  che  spiega  perchè  sia  costata  cosi  cara  la  ferrovia  littoraDr3 
tirrenica,  che  congiunge  Napoli  a  Reggio  ed  è  in  esercizio  fin  dal  1895. 

L'intiera  costa,  fra  il  Faro  e  il  Golfo  di  Napoli,  lunga  poco  più  di  400  km.  partect: 
di  questi  caratteri.  Tratti  alquanto  lunghi  di  coste  piatte  non  ce  ne  sono  all'infuorì  At 


^  Gfr.  le  indagini  delPaulore  nelle  Petermann's  Mitteilungen,  1885,  pag.  409;  e  1887,  pagf.  1- 
e  33-44,  con  carta. 
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larghi  golQ  di  Gioja  e  di  Sant*Euremia,  separati  dalla  montuosa  penisola  di  Tropea, 
la  quale  lernìina  colfelevato  promontorio  di  C.  Vaticano.  Di  qui  Ano  ad  Agropoli 
sul  Golfo  di  Salerno  la  costa  è  alta;  e  non  solo  discende  ripidissima,  da  un  lato, 
fino  ai  grandi  rondali  del  Tirreno,  ma,  sul  lato  opposto,  a  pochi  chilometri  dalla 
riva  del  mare  si  aderge  in  montagne  elevate  e  scoscese.  Alla  disianza  di  6  a  8  chi- 
lometri dal  mare  s'incontrano  monti  alti  dai  1200  ai  1500  m.  e  perfino  1800  metri 
(Monte  Montea,  1784  m.). 

Per  conseguenza  le  comunicazioni  colPinterno  sono  difficili,  né  vi  sono  valli, 
che  possano  agevolarle.  Su  tutta  la  costa  tirrenica  della  Calabria  non  v'ha  che  il 
piccolo  porto  artificiale  di  Santa  Venere,  poco  lungi  da  Pizzo  e  che  serve  per  Monte- 
leone,  posta  molto  lungi  dal  mare  sulPaltipiano.  Sulle  ripide  pendici  della  costa,  e 
spesso  a  un  centinaio  di  metri  dal  livello  marino,  sono  appollajate  le  città,  dove  fanno 
scalo  le  linee  regolari  di  navigaziooe  a  vapore;  come  Tropea  (CI  m.),  Pizzo  (107  m.), 
Amantea  (30  m.),  Paola  (94  m.),  che  è  l'approdo  tirrenico  per  Cosenza  e  la  valle 
del  Crali,  Belvedere  Marittimo  (153  m.),  e  il  casale  di  Palinuro,  che  sta  a  bacio  del 
promontorio  omonimo  ed  è  l'unico  approdo  su  tutta  la  costa  dell'aggetto  peninsulare 
e  montuosissimo  del  Cilento.  Le  vecchie  torri  di  vedetta,  ritte  sulla  cima  di  tutti  i 
promontori,  e  le  pendici  imboscate  della  montagna  accrescono  le  attrattive  di  questo 
pittoresco  paesaggio  costiero.  Certo,  il  Golfo  di  Policastro  è  intaccato  da  piccole  baje 
e  insenature;  isoletle  rocciose,  come  Dino,  e  alte  scogliere  fronteggiano  la  sua  riva; 
ma  nessun  punto  è  al  riparo  dai  fortunali  di  ponente  e  dalle  libecciate,  né  Policastro 
né  la  pittoresca  Sapri  possiedono  un  porto,  e  tutta  la  vita  marinara  degli  abitanti  si 
restringe  a  un  modesto  esercizio  della  pesca  costiera. 

Il  Oolfo  di  Salerno. 

La  Punta  Licosa  e  la  Punta  di  Monlalto  presso  il  Capo  Campanella  sono  i  punti 
estremi  dell'ampio  Golfo  di  Salerno,  il  quale  tra  Agropoli  e  Salerno  bagna  la  piatta 
spiaggia  del  tavoliere  salernitano.  Ter  la  valle  del  Sele  il  tavoliere  comunica  coll'in- 
terno,  e  per  la  gola  di  Cava  dei  Tirreni  col  Golfo  di  Napoli,  laonde  la  sua  spiaggia 
ofTre  una  delle  principali  condizioni  per  lo  sviluppo  di  una  città  marinara  di  qualche 
importanza.  Qui,  infatti,  neirantichilà  stava  Paestum,  nell'angolo  meridionale,  e  della 
sua  prosperità  parlano  tuttora  i  suoi  templi;  e  qui  nel  Medio  Kvo  sorse  Salerno,  ma 
all'estremità  orientale  della  pittoresca  costa  di  Amalfi  e  sull'angolo  settentrionale, 
donde  la  più  comoda  strada  conduce  nella  pianura  campana.  Oggi  Salerno  possiede 
uo  discreto  porto,  creato  mediante  la  costruzione  di  moli. 

La  costa  settentrionale  del  Golfo  di  Salerno  é  diretta  verso  ponente  e  termina 
alla  Punta  Campanella.  È  straordinariamente  ripida,  e  mostra  ancora  fresco,  per  cosi 
dire,  il  labbro  superiore  della  frattura,  che  limila  a  mezzodì  il  pilastro  (horst)  dei 
Monti  Lattari.  Cionondimeno  è  fittamente  popolata.  Tutti  i  piccoli  intacchi  costieri, 
nei  quali  per  lo  più  attraverso  profonde  gole  si  rovesciano  corti  torrenti  montanini, 
sono  guerniti  di  piccole  città,  ora  appollaiate  pittorescamente  sulle  rupi,  ora  nascoste 
nel  fondo  delle  gole.  La  principale  e  più  gloriosa  é  Amalfi,  una  volta  repubblica 
marittima  celebrata  per  floridi  commerci,  ed  ora  piccola  città  di  pesca  e  d'industria. 
L'angusta  spiaggia  sabbiosa  della  sua  piccola  baja,  distesa  ai  piedi  dell'alta  costa 
rocciosa  e,  a  quanto  sembra,  fortemente  alterala  dopo  i  bei  tempi  di  Amalfi  per  efl'ello 
di  frane,  manca  completamente  di  ripari  per  le  navi  dei  nostri  tempi.  E  appunto  il 
riparo,  che  negli  anni  più  torbidi  dell'alto  Medio  Evo  questo  litorale  montagnoso 
olTriva  contro  gli  attacchi  per  via  di  terra,  invitò  le  genti  dei  paesi  circonvicini  a 
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rìfugiarvisi  e  a  popolarlo  fittamente.  Poiché  in  qnei  secoli  noD  solo  AntalB  nu 
altre  città  norìrono  spleDdldamente,  come  basterebbero  a  provarlo  i  monamenli 
di  Amalfi  stessa,  Ravello,  Poetano,  Atraai. 

n  oouo  di  Vkpou. 
Ancora  più  TaToreTOli  sono  le  coDdizioDi  del  Golfo  di  Napoli,  il  quale  seoibra  desti- 
nato da  natura  a  divenire  il  faro  della  vita  marittima  sul  versante  occidentale  della 


Pig.  ti.  —  Capri. 

penìsola.  Infatti  vi  ba  il  suo  domicilio  il  20%  della  gente  di  mare  del  regno.  Essi' 
non  solo  ò  piuttosto  piccolo,  in  confronto  a  quasi  tulle  le  altre  falcature  tirrenicbF. 
meglio  chiuso,  e  contuttociò  facile  ad  abbordare;  ma  è  altre^  meglio  dotato  di 
insenature  minori  e  di  approdi.  Il  che  va  detto  in  special  modo  del  fianco  setteotrio- 
nale,  dove  il  grande  apparato  vulcanico  dei  Campi  Flegrei  è  rotto,  nella  sua  parlf 
meridionale  da  piccole  insenature  semicircolari,  nelle  quali  si  levarono  a  granir 
imporlanta  Pozzuoli,  B^a  e  il  porto  di  Miseno.  Invece  piuttosto  uniforme,  è  il  6aiKr> 
(li  greco,  dominalo  dalla  massa  del  Vesuvio;  tuttavia  è  filtameote  popolato,  cosioctk 
sulla  spiafcgia  tra  Napoli  e  Caslellamare  una  città  incalza  l'altra  (S.  Giovanni  a  Tedococ. 
Portici,  Resina,  Torre  del  Greco,  Torre  Annunziata). 

In  origine,  e  su  per  giù  nei  tempi  postpiiocenici,  un  golfo  unico  e  più  aropii. 
che  rhianieremo  Golfo  (impano,  copriva  tutto  il  territorio  compreso  tra  la  diga 
prominente  della  peni^iiola  di  Sorrento  a  mezzodì,!  Monti  Ausonli  e  quelli  dìOmroi 
seit«ntrìi>nt>.  1^  masse  di  calcari  socondarìi  del  Monte  Massico  e  delle  propaigpiii 
orientali  del  Monte  M:ii:):iore  ne  emergevano  come  ìsole  montagnose.  Ha  io  segoitf, 
per  effello  di  un  movimento  di  emersione,  e  sopratutlo  delle  enormi  masse  di  ufi  t 


di  lave  emesse  dai  vulcani  sottomarini,  la  maggior  parte  del  Golfo  Campano  divenne 
terraferma,  ed  attualmente  l'unico  suo  residuo  è  il  Golfo  di  Napoli.  II  quale  è  limi- 
tato da  due  aggetti  peninsulari,  che  si  projettano  molto  avanti  nel  mare.  L'uno,  il 
sellentrionalo,  è  la  cuspide  dei  Campi  Fiegrei,  costituita  interamente  di  materiali 
vulcanici  e  continuata  dalle  isole  vulcaniche  di  Precida,  Vivara  e  Ischia,  la  quale  è 
una  delle  più  grandi  fra  le  isole  minori  dell'Italia;  l'altro,  il  meridionale,  è  l'estre- 
mila occidentale  della  massa  montagnosa  dei  Lattari  e  si  continua  colla  zolla  calcarea 


Fig.  n.  —  Pouuoli. 

e  dinicihnente  accessibile  della  mootagoosa  Capri.  Tutte  queste  isole  concorrono  ad 
aumentare  la  profondità  del  golfo,  e  come  opere  avanzale  valgono  ad  alTorzarlo  contro 
gli  attacchi  di  nemici  marini.  Ischia  e  Capri  hanno  altresì  pagine  sloriche  luminose; 
e  colia  singolarità  loro  contribuiscono  in  modo  essenziale  ad  accrescere  le  bellezze 
naturali  del  paesaggio.  Ischia,  la  quale,  sopratutto  vista  da  lontano,  appare  dominala 
dall'alta  massa  dell'Epomeo,  che  nel  1301  eruttò  per  l'ultima  volta,  ha  coste  alte  e 
scoscese;  ma  possiede  suolo  feracissimo  e  numerose  sorgenti  termali  molto  frequen- 
late.  I  canali  di  Procida  e  di  Ischia  e  la  Bocca  piccola  di  Capri,  angusti  ma  profondi, 
sono  in  una  certa  misura  le  porte  laterali  per  accedere  al  golfo,  il  cui  ingresso  prin- 
cipale è  la  Bocca  grande,  larga  36  km.  Altre  circostanze  geograQche  intervengono  a 
rilevare  questi  grandi  vantaggi  naturali  del  golfo.  Anzitutto  la  sua  stessa  posizione. 
Esso  trovasi  a  tramezzare  ti  lungo  tratto  di  coste  alte  e  articolate  dell'Italia  Ueridìonale 
e  il  tratto  poco  meno  luogo  di  coste  piatte  e  conformale  a  laiche  insenature  dell'Italia 
Centrale.  Inoltre  l'ampio  tavoliere  campano  è  chiuso  tra  una  spiaggia  importuosa  e 
desolata  e  un'alta  cintura  di  monti,  per  coi  non  può  di  necessiti  essere  il  retroterra 
di  altra  marina  se  non  della  napoletana;  e  ferace  io  modo  meraviglioso  appresta 
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nutrimento  copioso  e  a  buon  mercato  per  una  fitta  popolazione.  Infine  la  vegelaziotf 
meridionale  per  chi  viene  dal  Nord,  raggiunge  qui  per  la  prima  volta  il  suo  compk! 
sviluppo  e  le  sue  attrattive  donano  un  fascino  speciale  al  paesaggio  già  per  sé  sl(^.^ 
tanto  piUoresco. 

Per  la  cooperazione  di  tutti  questi  svariati  coefficienti  il  golfo  appartiene  ai  paeà 
che  pili  risaltano  nella  storia  italiana.  Qui  vennero  a  contatto  Greci  ed  Italici,  es 
accese,  in  ispecie  sul  Golfo  di  Pozzuoli,  uno  dei  fari  più  cospicui   della  diasiw 
ellenica.  La  conquista  romana  rinsanguò  e  vivificò  l'elemento  indigeno,  schiaccialo  r 
oppresso  dai  colonisti  greci.  Nacque  cosi  la  florida  civiltà,  che  ci  parla  dalle  roTint 
di  Pompei,  disseppellita  ai  nostri  tempi  di  sotto  al  drappo  funebre  cacciatole  addc«>;^ 
dal  Vesuvio  e  la  quale  poi  non  era  che  una  poco  importante  città  di  proTiod:, 
Puteoli  (Pozzuoli)  fu  per  qualche  secolo  il  porlo  di  Roma  e  la  sede  del  suo  cc»©- 
mercio  coH'oriente,  precisamente  come  oggi  è  Napoli,  sebbene  in  minor  xsm:\. 
E  come  oggi  migliaia  di  viaggiatori  di  ogni  nazione  civile  vengono  tutti  gli  anni  3 
passare  giorni  0  mesi  sulle  rive  del  golfo,  a  Ischia,  a  Capri;  così  i  Romani  de.i 
morente  Repubblica  e  dell'epoca  imperiale  avevano  su  questi  lidi  le  loro  splendi^ 
ville,  e  ne  fecero  il  centro  della  vita  sociale,  del  lusso  elegante  e  del  fasto  triroalrc- 
nesco.  Attualmente  il  golfo,  dall'elevata  e  ripida  Punta  Campanella  fino  a  Misecu,  - 
orlato  da  una  sequela  ininterrotta  di  città,  tanto  sulla  costa   alta  della  Pcdìsi  b 
Sorrentina  quanto  sulla  spiaggia  degli  altri  due  lati.  I  punti  più  vantaggiosi  per 
sviluppo  di  centri  maggiori  erano  naturalmente  i  due  angoli  interni  del  quadrilatrr . 
che  il  golfo  descrive.  Sul  meridionale  sta  Caslellamare,  che  oggi  è  la  piazza  forte  ó- 
golfo  e  una  delle  principali  stazioni  della  flotta  italiana,  dotata  di  grandiosi  caati^ 
navali,  di  dock,  ecc.;  sul  settentrionale  sta  Napoli,  che  in  tutti  i  tempi  è  stala  m: 
fiorente  città  marinara,  oggi  resa  capace  con  moli  e  altri  stabilimenti  navali  di  Sv  p- 
perire  a  tutti  i  bisogni  della  grande  navigazione,  e  che  da  parecchi  secoli  è  la  rìt-. 
più  popolosa  di  tutta  Italia.  Le  condizioni  geografiche  delle  coste  non  hanno  sstU 
alterazioni  nei  tempi  storici,  giacché  la  formazione  di  nuova  terra  alla  foce  del  San 
édel  tutto  insignificante  e  le  oscillazioni  del  livello  marino,  le  quali  si  vollero  de>- 
mere  da  quelle  del  cosidetto  Tempio  di  Serapide  di  Pozzuoli  e  che  del  resto  s*  1 
molto  discutibili,  non  sarebbero  state  mai  tali  da  esercitare  un'influenza  apprezs^^ 
sul  carattere  delle  coste. 

Morfoloiria  deUa  costa  tirrenica  dell'Italia  Centrale. 

Dal  Golfo  di  Napoli  alla  foce  della  Magra,  sul  limitare  del  Golfo  della  Spezia,  ó 
che  vuol  dire  su  tutto  il  versante  occidentale  dell'Italia  Centrale,  i  golfi  si  snccedcot 
senza  interruzione.  L'estesa  costa  risulta  dalla  sequela  di  14  falcature,  tra  gradii' 
piccole,  per  la  maggior  parte  straordinariamente  aperte,  e  che  nell'insieme  risv^iaui 
l'immagine  di  una  ghirlanda  appesa  a  numerosi  ganci.  Codesti  ganci  in  parie  ^^i  : 
sproni  montagnosi,  in  parte  isole  congiuntesi  alla  terraferma,  in  parte  anche  f"^ 
fluviali  proiettatesi  in  mare.  Predomina  la  costa  alluvionale  talassogena  e  piat-x 
interrotta  solo  da  brevi  tratti  di  costa  alta,  dovunque  0  spuntoni  montagnosi  si  sr  p- 
gono  in  mare  0  isole  costiere  rocciose  vennero  saldate  alla  terraferma  da  n»>^ 
sedimentizie.  Attualmente,  perciò,  la  costa  si  presenta  uniforme  e  poco  favonev^V 
alle  comunicazioni  marine,  giacché  i  porti  naturali  mancano  quasi  totalmente  e  qu 
artificiali  diventano  in  breve  vittima  delle  forze  naturali  intente  a  creare  nuova  terr 
Conviene  aggiungere  che  gran  parte  di  questa  costa  piatta,  per  le  maremme,  le  pa'^ 
e  la  fiera  malaria,  è  pressoché  inabitabile  sopra  un  tratto  lungo  ben  655  km.  La  li  - 
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s'è  rifugiata  aUMnlemo  lungi  dalla  costa,  desolata  da  lembi  di  veri  deserti  palustri; 
i  traffici  battono  le  vie  di  terra;  e  soltanto  Pinelultabile  necessità  di  aprire  una  porla 
sul  nìare  ai  ricchi  paesi  delPinterno,  ha  imposto  la  creazione  di  porti  artificiali  gene- 
ralmente di  vita  corta.  L'unico  che  attualmente  abbia  importanza  è  quello  di  Livorno, 
e  solo  con  sforzi  indicibili  sì  riesce  a  preservarlo  dairinterrimento.  All'infuori  di 
questo  alcune  città  marittime,  situate  al  piede  di  alti  promontori  rocciosi  e  immimi 
anche  nella  state  dalla  malaria,  come  Civitavecchia  ofTrono  ancoraggi  abbastanza  sicuri 
durante  la  bella  stagione. 

Le  condizioni  sono  alquanto  migliori  nella  Toscana  Centrale,  specialmente  perchè 
le  groppe  più  alte  della  mentovata  soglia  sottomarina  che  riunisce  la  Corsica  airitalia, 
si  estollono  sulle  acque  colle  ìsole  dell'Arcipelago  toscano,  le  quali  circondano  in 
semìcìrcolo,  dalla  foce  dell'Arno  al  Monte  Argentario,  l'Isola  d'Elba,  la  più  grande 
delle  isole  italiane  minori.  Il  gruppo,  pressoché  del  tutto  vulcanico,  delle  Isole  Pontine, 
si  eleva  dì  fronte  al  Golfo  dì  Gaeta  e  quasi  a  mela  dell'ampio  semicìrcolo  che  passando 
per  Ischia  congiunge  il  Capo  Miseno  al  Cìrcello  ed  è  il  complemento  marino  del  semi- 
cìrcolo terrestre  descrilto  dalla  riva  del  golfo.  Ma  le  Pontine  troppo  piccole  e  povere 
di  risorse  naturali  e  dì  porti  (Ponza,  che  è  l'isola  maggiore,  ha  un'area  di  7  km^  e 
non  possiede  che  una  fonte),  e  stanno  troppo  discosto  dalla  terraferma  per  dare  un 
pò*  dì  vita  al  litorale. 

La  maggior  uniformità  s'incontra  sul  tratto  dì  65  V2  km.  compreso  tra  Livorno  e 
la  foce  della  Magra.  La  costa  è  formata  dì  terre  alluvionali  recenti,  orlate  da  file  dì 
dune,  che  qui  son  dette  «  tomboli  »  e  nel  Lazio  «  tumoletì  »,  e  da  pìccoli  stagni  e 
paludi  raccoltisi  alle  loro  spalle,  e  corre  in  linea  retta  senza  fare  la  mìnima  sporgenza. 
Lo  stesso  Arno  non  è  riuscito  a  costruire  che  un  aggetto  piccolo  e  schiacciato.  E  tutto 
ciò  perchè  l'abbondante  sfasciume  apportato  dai  fiumi  è  distribuito  regolarmente  sulla 
costa  tanto  dall'ondazione  marina  quanto,  se  non  più  ancora,  dalla  corrente  litoranea 
originata  dal  predominante  libeccio,  il  quale  non  dì  rado  fa  ingorgare  le  acque  del 
mare  sulla  costa.  Essa  dìflbnde  su  tutta  la  costa  fino  alla  Liguria  le  pomici  delle 
Lipari  (se  non  di  Ischia),  e,  associata  all'ondazione,  fa  obliquare  verso  la  loro  destra 
le  foci  dei  fiumi,  ciò  che  si  manifesta  con  maggior  evidenza  nel  Serchio,  il  quale 
dal  1806  in  poi  fu  stornato  artificialmente  da  questa  deviazione. 

Le  file  parallele  di  dune,  e  sulla  riva  destra  della  bocca  dell'Arno  se  ne  contano 
Ano  a  15,  e  le  foci  fluviali  proiettate  in  mare  fanno  agevolmente  comprendere  il 
processo  genetico  della  costa.  L'uniformità  attuale  ebbe  origine  in  un  passalo  geo- 
logico abbastanza  recente,  e  in  parte,  anzi,  in  tempi  storici.  Primitivamente  anche 
qui  penetravano  ampie  insenature  marine,  risultanti  come  quelle  meridionali  da  circhi 
di  sprofondamento.  Alcune  divennero  teatro  dell'attività  vulcanica  e  furono  colmate, 
come  il  Golfo  Campano,  dalle  masse  eruttive;  ma  la  più  gran  parte  furono  interrite 
dai  fiumi,  i  quali  per  la  maggior  larghezza  della  penisola  e  per  la  situazione  eccentrica 
della  linea  di  spartiacque,  avevano  campo  da  sviluppare  un  corso  più  lungo,  e 
videro  rinvigorita  la  loro  rapacità  dall'improvvido  disboscamento  della  montagna. 
Perciò  la  costa,  sulla  quale  nell'antichità  ebbe  le  sue  sedi  la  potenza  navale  degli 
Etruschi,  venne  senza  posa  conquistando  terreno  sul  mare  ma  scapitando  in  propor- 
zione nel  suo  valore  antropogeografico.  Anche  qui  sul  litorale,  ma  discosti  oramai 
dal  mare,  s'incontrano  antichi  porti  e  antiche  città  marine  ora  morte.  Sopratutto  la 
costa  del  Lazio  è  conformata  in  modo  sfavorevole,  e  ciò  spiega  perchè  Roma  sia  sorla 
in  principio  come  potenza  continentale,  e  solo  in  prosieguo  dei  tempi,  dopoché  ebt)e 
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conquistata  la  costa  della  Campania,  abbia  potuto  pensare  a  cimentarsi  sai  ipare. 
Alcune  rimarchevoli  spiagge  coperte  di  fìnissima  sabbia,  come  quelle  di  Liromo 
e  Viareggio  verso  settentrione  e  di  Nettuno  ed  Anzio  verso  mezzodì,  sono  animale 
nella  state  da  numerosi  bagnanti. 

I  Oolfi  di  Oaeta  e  di  Terracina. 

Al  Golfo  di  Napoli  succede  immediatamente  quello  di  Gaeta,  il  quale  è  limilatoda 
due  larghe  curve  di  dune  rivestite  di  pini  e  separate  dalla  foce,  che  il  Voliamo  mt 
proiettando  in  mare.  Anticamente  lo  sprone  del  celebre  Monte  Massico  rompeTi 
l'uniformità  della  curva  settentrionale;  ma  oggi  anche  la  sua  estremità  è  aYTilup- 
pata  in  un  mantello  alluvionale.  Tre  piccoli  slagni  sono  allineati  lungo  la  cosia 
meridionale.  Fra  quelli  del  Fusaro  e  di  Licola,  una  massa  trachitica,  che  è  no  frani- 
mento  isolato  e  alto  82  m.  del  grande  apparato  vulcanico  dei  Campi  Flegrei.s^a 
la  posizione  forte  per  natura  dove  sorgeva  l'antica  colonia  greca  dì  Curoae.  Gaela. 
situata  presso  l'imboccatura  settentrionale  del  golfo,  su  di  una  pcnisoletta  alta  e  nx- 
ciosa,  riunita  alla  terraferma  da  un  istmo  basso  (16  m.),  è  una  fortezza  naturale,  resa 
più  forte  dall'arte  umana,  e  possiede  un  piccolo  porto  artificiale  e  una  baja  Daturale. 
pericolosa  soltanto  nelle  sciroccate.  Anche  più  esposto  é  il  Golfo  di  Terracioa,  [or 
esso  diviso  in  due  curve  dal  promontorio,  sul  quale  Terracina  è  situata  piltorescameote 
e  con  ampia  vista  sull'alto  mare.  La  curva  meridionale  è  orlata  da  un'antica  doot 
imboscata  e  perciò  denominata  Selva  Vetere,  la  quale  ha  tagliato  fuori  dal  mart 
l'antico  Golfo  di  Fondi,  che  si  insinuava  fra  i  due  bracci  dei  Monti  Ausonii.  Uo  resido» 
del  medesimo  è  il  piccolo  e  piatto  Lago  di  Fondi,  che  ha  la  figura  di  una  mezzaiu&a 
smerlata  ed  in  parte  è  alimentato  dalle  copiose  acque  sotterranee  rinascenti  ai  piedi 
dei  monti  calcarei.  Giace  a  2  km.  dalla  spiaggia,  e  il  suo  specchio  supera  appena  d^ 
mezzo  metro  quello  del  mare,  col  quale  ha  due  comunicazioni,  il  Fosso  Canneto  e  i 
Fosso  Sant'Anastasia.  Contuttoché  non  vi  sbocchi  nessun  fiume  importante  come  il 
Volturno  e  il  Garigliano,  l'antico  golfo  fu  arginato  alla  sua  bocca  dai  torrenti,  i  quali 
carichi  di  sfasciume- si  precipitano  tuttora  dai  ripidi  fianchi  della  montagna  circostaole 
e  vengono  lentamente  colmando  il  lago. 

Il  Circeo.  Coste  pontina  e  laziale. 

All'entrata  occidentale  del  Golfo  di  Terracina  si  solleva  fino  a  541  m.  il  proroootom 
insuliforme  del  Circeo.  È  una  zolla,  secondo  Di  Stefano  e  Viola,  di  calcari  liasici,cbf 
durante  l'eocene  superiore  fu  ricoperta  da  un  mantello  di  arenarie  e  calcari  argillosi 
del  quale  avanza  tuttora  qualche  lembo,  rotta  e  spinta  in  su  dal  lato  del  mare;  e  a) 
mare  si  affaccia  con  pareti  scoscese,  le  quali  sono  le  testate  delle  assise  infrante  e  rial* 
zate.  Fu  già  isola,  ma  fu  saldata  alla  terraferma,  al  più  tardi  durante  il  quaternarie' 
antico,  giacdiè  in  direzione  di  maestro  la  riunisce  alle  colline  della  Campagna  m 
groppa  formata  da  una  fila  di  dune  postplioceniche,  larga  da  6  a  7  km.,  alta  in  qoaltbe 
punto  fino  a  41  m.,  e  rivestita  in  parte  da  macchie,  in  parte  da  un  rigoglioso  bo^^^ 
di  querce  sempreverdi,  di  olmi  e  simili.  Dalla  banda  del  mare  la  groppa  é  orlata  à 
una  cimosa  di  dune  recenti  (tumoleti)  ;  e  alle  sue  spalle  si  allungano  stagni,  che  comu- 
nicano tra  loro  per  mezzo  di  canali,  e  in  parte  s'insinuano,  come  il  salmastro  di  P»^ 
con  profonde  insenature  nella  stessa  groppa.  Questa  separa  completamente  dal  mart^ 
le  Paludi  Pontine,  che  si  distendono  alle  spalle  del  Circeo  su  una  lunghezza  di  45 1 
una  larghezza  di  8  km.  Fra  il  Circeo  e  Terracina  una  duna  recente  alta  appena  (b 
8  a  10  m.  fa  argine  alle  Paludi;  e  attraverso  la  medesima  furono  cavati  i  canali  & 
scolo,  antichi  e  moderni,  per  i  quali  esse  comunicano  col  mare  tanto  dalla  parte  i 


Fig.  93.  —  Dalla  del  TeTer«. 

'erraciai  quaoto  da  quella  del  Circeo.  I  Lumoleli  mancano  ilalla  puola  di  Aslura 
in  olire  Aozio;  ma  la  groppa  di  dune  antiche  é  più  iitU'rnala  ed  ii  cuiigloiiieraio 
oQchigliare  detto  e  macco  >  e  le  argille  del  pliocene  si  accosUmo  iinmediDlamenle 
.1  mare  e  alti  dal  20  ai  :tD  m.  vi  scendono  i-i|)idamcnte.  lo  c|ueMe  condizioni  Tu 
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possibile  lo  sviluppo  di  città  costiere,  le  quali  per  un  certo  tempo  hanno  avuto  qi^tkr 
importanza  come  i  più  vicini  punti  di  approdo  per  Roma;  e  tali  furono  Astora,  Netlmc 
cogli  avanzi  del  suo  antico  tempio  al  dio  del  mare,  Anzio,  l'antico  Antiom,  ctie  pr» 
quel  nome  dal  suo  porto  artificiale.  Le  due  ultime  hanno  ancora  importanza  cos 
stazioni  balnearie  di  Roma.  Essi  sono  i  soli  luoghi  abitati  su  tutta  la  costa  traT^- 
racina  e  le  foci  del  Tevere;  che  anzi  sui  181  km.  di  costa  fra  Terracina  e  Civìtafccdà 
non  si  contano  che  sei  piccole  località  abitate! 

Fra  Anzio  e  il  Capo  Linaro  si  distende  la  spiaggia  alluvionale  del  Term.  ì 
quale  lottando  coll'ondazione  e  la  corrente  litoranea  è  riuscito  a  projeltare  kÉ^ 
mente  la  sua  foce  verso  il  mare  aperto.  Per  72  km.  la  spiaggia  è  orlata  di  lunwletì:^ 
anche  qui  alle  loro  spalle  sta  una  groppa  continua  di  dune  più  antiche,  dietro  le  qi^^ 
si  distendono  i  territori  paludosi  degli  antichi  slagni  di  Ostia  e  Maccarese.  Finte  f 
macchie  sempreverdi  rivestono  le  dune.  Fiumicino,  come  dice  lo  stesso  suo  ooot 
è  un  porto  fluviale  e  marittimo  situato  presso  la  bocca  del  braccio  settentrionale  e  p^ 
piccolo  del  Tevere,  che,  a  quanto  pare,  fu  creato  artificialmente  da  Trajano.  Stmì 
traffico,  e  anche  molto  ristretto,  di  merci  voluminose  e  di  poco  valore;  ra» 
riunito  a  Roma  con  una  diramazione  della  ferrovia  maremmana.  Esso  ha  sosfr- 
tuito  molto  meschinamente  l'antico  porto  di  Ostia  e  quello  costruito  da  Traic- 
eli Oav.  C),  ora  discosto  dal  mare  pressappoco  quanto  la  stessa  Ostia.  Le  mm 
dell'antica  Ostia,  fondata  nel  633  av.  C.  sulla  riva  sinistra  della  foce  del  finmees&ik 
mentovata  groppa  antica  di  dune,  si  trovano  oggi,  a  circa  3  km.  dal  ponto  più  fidik 
della  spiaggia  e  non  lungi  dall'Ostia  attuale,  che  fu  fondala  più  dentro  terra.  Il  per. 
di  Trajano  fu  scavato  sulla  riva  destra  e  alle  spalle  della  groppa,  che  allora  noa  aim 
davanti  a  sé  i  tumoleti,  per  cui  il  porto  era  prossimo  alla  spiaggia  quanto  oggi  Fiat 
cino.  L'avanzamento  del  delta  non  è  proceduto  in  modo  uniforme;  tuttavia  in  meéi 
è  stato  di  1 ,6  m.  all'anno  in  questi  ultimi  venticinque  secoli.  L'area  del  delta  è  vaiubìa 
a  circa  250  km^  Nei  tempi  antichi  le  grandi  difficoltà  di  creare  e  mantenere  un  p^i: 
marino  presso  Roma,  come  suggerì  di  valersi  a  questo  scopo  di  Anzio,  sulla  oo^ 
meridionale,  indusse  a  creare  su  quella  settentrionale,  presso  il  Capo  Linaro  dcnde  ] 
calcare  marnoso  eocenico  comincia  a  formare  una  costa  alta,  il  porto  di  Centomceb^. 
Nel  secolo  XYI  migliorato  e  fortificato  divenne,  col  nome  di  Civitavecchia,  il  porto  ^ 
Tirreno  dello  Stato  pontificio  e  ne  acquistò  grande  importanza,  ora  non  del  tutto  per- 
duta, giacché  serve  alle  comunicazioni  più  rapide  tra  la  terraferma  e  la  Sarde^ 
Il  nome  attuale  deriva  dalla  circostanza  che  nel  Medio  Evo  gli  abitanti,  in  segid&i 
uno  sbarco  di  Saraceni,  che  distrussero  la  città,  si  rifugiarono  nell'interno,  e  so^ 
quando  il  pericolo  dei  Saraceni  fu  scongiurato,  ritornarono  nella  loro  vecchia  cdn 

La  oosta  deUa  Maremma. 

Di  là  da  Civitavecchia  comincia  la  costa  delle  temute  Maremme  toscane.  Una  brp 
falcatura  orlala  di  dune  deserte  si  stende  dal  Capo  Linaro  al  Monte  Argentario,  il  qo^ 
offre  in  modo  tipico  l'esempio  di  un'isola  rocciosa  costiera  saldatasi  alla  terrafifw 
Alto  (635  m.)  e  ripido  possiede  due  piccoli  porti  naturali,  l'uno  a  sette&lrioi' 
S.  Stefano,  l'altro  a  mezzodì.  Porto  Ercole.  In  origine  l'isola  distava  in  media  5  ks 
dalla  terraferma;  ma  gradatamente  due  cordoni  littorali  (tomboli)  ctiinsero  Ptebo^ 
catura  settentrionale  e  quella  meridionale  dell'angusto  canale.  Il  cordone  meridioai^ 
(Feniglia),  creato  da  una  corrente  littoranea  più  carica  di  detriti  e  battuto  pia  khh 
mente  dalla  risacca,  non  è  interrotto  in  nessun  punto  ed  è  largo  il  doppio  dd  set- 
tentrionale (Tombolo).  Nel  mezzo  dello  stagno  compreso  tra  questi  doe  contai,  *- 


s 
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profondo  al  più  1,30  m.,  si  projetla  dalla  terraferma  una  piatta  lingua  di  terra,  la 
quale  sulla  sua  punta,  riunita  air  isola  con  un  argine  e  un  ponte,  porta  la  città 
fortiflcata  di  Orbetello,  che  ha  dato  il  nome  allo  stagno.  Questa  lingua  ò  più  antica 
dei  due  cordoni.  Consta  di  un  terreno  quaternario  antico  (t  panchina  »  e  marne) 
poggiante  su  un  calcare  triasico,  il  quale  in  una  trivellazione  fu  incontrato  alla  pro- 
fondità di  IdO  m.  La  preesistenza  di  questo  solido  argine  più  antico  fu  la  condizione 
imprescindibile  per  l'ediBcamento  dei  due  cordoni,  perché  senza  di  lui  la  corrente 
littoranea  sarebbe  stata  sufficiente  per  mantenere  aperto  almeno  un  solco  dentro 
rorigìnarìo  canale. 

Un  poco  più  a  settentrione,  un'altra  delle  numerose  isole  deirArci pelago  Toscano 
trovasi  già  da  lungo  tempo  completamente  incorporata  alla  terraferma,  e  forma  ora  il 
promontorio  dei  Monti  deirtJccellina.  La  punta  meridionale  slncurva  intorno  al  piccolo 
seno,  dove  giace  la  città  marina  di  Talamone,  non  priva  di  importanza  nel  passato,  e 
che  ha  dato  il  nome  alla  piccola  e  graziosa  falcatura,  nella  quale  TAlbegna  versa  le 
sue  acque  cariche  di  detriti.  Fra  i  Monti  deirUccellina  e  il  Capo  Troja  si  allargava  un 
golfo,  sul  cui  punto  più  interno  giace  ora  Grosseto.  Ma  vi  sbocca  il  Oume  toscano  più 
dovizioso  di  fanghiglie  sottili,  TOmbrone,  il  quale  non  solo,  in  seguito  al  continuo 
riafasarsi  del  suo  letto,  ha  trasportato  qua  e  là  la  foce,  seminando  di  vaste  falde  palustri 
il  litorale,  ma  inoltre  ha  interrito  una  larga  zona  del  golfo.  Tuttavia,  per  mezzo  di 
grandiosi  lavori  si  è  riuscito  in  parte  a  colmare  i  piccoli  laghi  di  Castiglione,  ecc.,  e 
grimpaludamenti,  in  parte  a  scaricarli  in  mare.  Si  sono  cosi  guadagnati  larghi  lembi 
di  fertilissimo  suolo  e  si  sono  bonificate  le  condizioni  igieniche.  Il  fiume  continua  a 
edificare  nuova  terra  alla  sua  foce,  e  il  suo  della  prominente  rompe  il  monotono  contorno 
delFattuale  Golfo  di  Grosseto.  Fra  il  Capo  Troja  e  il  promontorio  di  Piombino  s*in- 
curva  il  Golfo  di  Piombino,  che  è  la  più  pronunziata  delle  falcature  toscane.  L'Elba  ne 
fronte^a  rimboccatura;  e  la  costa  in  buona  parte  è  bassa,  paludosa  e  appestala  dalla 
malaria.  Piombino,  come  Talamone,  giace  sulla  punta  meridionale  di  un'antica  isola, 
alta  e  rocciosa  ;  ma  è  molto  più  importante  di  Talamone,  sia  perché  è  situata  sul  canale 
deirElba,  sia  perché  il  suo  porto  serve  al  traffico  tra  il  continente  e  questa,  che  é  la 
maggiore  e  la  più  importante  delle  isole  toscane.  L'istmo  che  riunisce  l'antica  isola 
alia  terraferma,  ci  preseuta  una  fase  più  avanzata,  che  non  l'Argentario,  del  processo 
d'interrimento.  La  sua  parte  più  antica  é  la  settentrionale  e  consisteva  in  un  cordone 
litorale  continuo  e  solido.  A  mezzodì  del  cordone  ancora  nel  1839  esisteva  unoslagno, 
nel  quale  sboccava  la  Cornia.  Ma  i  sedimenti  di  questo  fiume,  copiosi  per  le  ripetute 
ragioni  e  sopratutto  per  l'opera  dell'uomo,  hanno  oramai  interrito  lo  stagno,  e  hanno 
dato  la  configurazione  attuale  all'istmo,  alto  appena  un  6  m.  e  coperto  di  paludi.  Sulla 
punta  settentrionale  dell'antica  isola  giaceva  l'etnisca  Populonia. 

Al  promontorio  di  Piombino  comincia  l'ampia  falcatura,  orlala  di  paludi  e 
maremme,  nella-  quale  sbocca  la  Cecina,  e  finisce  all'aggetto  roccioso  e  poco  promi- 
nente di  Rosignano  con  cui  l'eocene  delle  colline  toscane  si  aflaccia  al  mare.  Al  piede 
settentrionale  di  questo  tratto  di  coste  alte,  sul  limitare  della  costa  alluvionale  formata 
dalPArno,  dal  Serchio  e  dai  torrenti  delle  Alpi  Apuane,  giace  Livorno,  l'unica  città 
marittima  della  Toscana.  È  creazione  artificiale  del  secolo  XVI  e  ha  preso  il  posto  del 
medioevale  Porto  Pisano,  ora  del  tutto  insabbiato;  giacché,  secondo  A.  Main,  la  Torre 
del  Marzocco,  che  ora  sta  appena  2  km.  a  nord  dall'entrata  del  porto  di  Livorno, 
apparteneva  alle  fortificazioni  di  Porto  Pisano.  Situato  all'ingresso  meridionale  del 
Golfo  di  Genova  ;  messo  in  comunicazione  coU'Arno  per  mezzo  del  canale  navigabile. 
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dello  Fosso  dei  Navicelli,  scavalo  Del  1603;  amplialo  e  migliorato  ultimamaite  m 
UQ  antemurale  in  muratura  dello  «  diga  curvilinea  »,  che  si  protende  in  mare  io 
fortna  di  mezzaluna  ;  reso  di  accesso  più  facile  con  la  costruzione  di  un  laro  gru- 
dioso  sullo  scoglio  della  Meloria,  che  dista  circa  7  km.  dalla  spiaggia,  il  porto  A 
Livorno  è  l'unico  sbocco  marittimo  di  un  retroterra  vasto,  ricco  e  popoloso,  cb 
comprende  quasi  tutta  la  Toscana,  ed  è  il  punto  centrale  delle  comonicazionì  colfa 
Corsica  e  col  l'Arci  pelago  Toscano.  I  privilegi  concessi  dai  Medici  valsero  beo  poo. 
finché  non  si  ottenne,  con  lavoro  e  spese  ingenti,  dì  liberare  Livorno  dalle  febbri.  ADon 
cominciò  il  fiore  di  Livorno,  che  attualmente  è  uno  dei  porti  più  attivi  dei  RegiKi. 

U  Delta  deU*Amo. 

Un  mare  piccolo,  la  prodigiosa  abbondanza  di  sedimenti  fluviali,  e  la  tenoisiaa 
amplitudine  delle  maree  hanno  favorito  in  modo  speciale  l'edificazione  di  nuova  ìam 
lungo  la  costa  settentrionale  della  Toscana.  Pisa  fu  fondata,  molto  probabilmente,  alla 
foce  stessa  dell'Arno;  neirinterno,  quindi,  di  una  falcatura  abbastanza  accentoata, li 
quale  anticamente  dovette  insinuarsi  più  dentro  terra  e  circuire  in  parte  il  Monte  Pis» 
(Lago  di  Bieulina).  Senonchè,  prima  o  dopo  la  sua  fondazione,  uno  dei  soliti  coràìc 
litorali  segregò  dal  mare  Tinterno  della  falcatura  e  Io  trasformò  in  uno  stagno  Iob^ 
circa  24  km.,  tra  lo  sprone  settentrionale  del  Monte  Pisano,  «  per  cui  i  Pisani  veder 
Lucca  non  ponno  »  e  il  surricordato  aggetto  eocenico  presso  Livorno.  Nello  st^ 
sboccavano  probabilmente  l'Arno,  il  Serchio  e  qualche  altro  torrente,  come  f»v 
l'Auser  ricordato  dagli  antichi.  Sono  residui  della  sua  sezione  settentrionale  il  Lagi 
di  Massaciuccoli,  il  cui  specchio  sta  a  livello  del  mare,  e  la  striscia  di  terreno  pahalit. 
che  dalla  riva  destra  del  Serchio  si  allunga  fin  oltre  Viareggio  ed  è  tenuta  a  risaie. 
La  slessa  poca  elevazione  di  tutto  questo  tavoliere  litorale  dimostra  la  sua  orìgme 
alluvionale.  La  Piazza  del  Duomo  di  Pisa,  la  quale  sicuramente  fu  rialzata  artìfiàl- 
mente,  sta  appena  a  4  m.  sopra  il  livello  del  mare.  Secondo  la  lestimoniana  i 
Strabone,  Pisa,  al  princìpio  dell'era  volgare,  distava  già  3,7  km.  dal  mare.  Nei  1^* 
essa  erasene  allontanata  di  circa  7  V2  ko^i  e  la  foce  principale  dell'Amo  gbcen 
press'a  poco  all'attuale  Porto  dei  finanzieri,  a  vaile  delle  Cascine  Nuove.  <^gì  Pisir 
lontana  12  km.  dal  mare.  L'antico  chiostro  di  San  Rossore,  al  cui  posto  oggi  stane»' 
le  Cascine  iNuove,  a  4  V2  km.  dalla  Piazza  del  Duomo  di  Pisa  e  a  5,1  km.  dalh 
spiaggia  balnearia  del  Gombo,  dev'essere  stato  fondato  nel  1080  sulla  riva  dei  mar?. 
La  quale,  verosimilmente,  coincideva  allora  coU'antico  cordone,  che  chiudeva  lo  stap 
di  Pisa,  e  dal  chiostro  in  direzione  meridionale  scendeva  a  Stagno,  cioè  al  pieif 
dei  colli  eocenici  livornesi.  La  foce  dell'Arno,  perciò,  deve  essersi  inoltrata  di  oc- 
poco  nel  mare.  Se  il  dato  surriferito  di  Stradone  fosse  letteralmente  esatto,  la  bet 
dell'Arno,  al  principio  dell'era  volgare,  doveva  distare  3,7  km.  dalla  cinta  miirars 
di  Pisa  e  trovarsi  presso  a  poco  a  S.  Piero  a  Grado,  che  codesto  nome  aTreUie  nff- 
vuto  appunto  dall'essere  l'imboccatura  della  laguna  (lai.  gradus  «  ìn-gresso  >,  e  d 
gran  della  Linguadoca  e  Grado  nel  Veneto).  Intorno  a  quell'epoca  dovette,  qaioc' 
formarsi  la  fila  di  dune  che  dalle  Cascine  Vecchie  arriva  fino  a  Stagno.  N^i  ni^: 
secoli  successivi  la  sezione  meridionale  0  pisana  dello  stagno  fu  interrata,  e  sod 
suoi  residui  il  Padule  di  Stagno  e  il  Padule  Maggiore  distante  appena  4  km.  dai!s 
stazione  ferroviaria  di  Pisa.  Di  pari  passo  colla  formazione  di  nuovi  cordoni  coslkr 
procede  l'accumulamento  della  cimosa  alluvionale,  che  raggiunge  la  sua  macpt' 
larghezza  di  7  V2  km.  all'attuale  foce  del  fiume,  e  forma  le  tenute,  in  gran  pait^ 
•imboscale  a  pini,  di  San  Rossore  e  del  Tombolo.  In  conseguenza  durante  Tal*- 


Medio  Evo  il  porto  di  Pisa  situato  presso  Stagno  all'imboccatura  meridionale  dolio 
stagno,  era  un  porto  comparabile  col  Porto  di  Malamocco  o  di  Chioggia  :  e  di  11,  su 
per  lo  stagno  si  accedeva  a  Pisa.  Lo  stesso  nome  di 
Stagno  ricorda  quello  stato  di  cose.  Tuttavia,  gii  nel 
perìodo  del  suo  maggior  flore,  nei  secoli  XII  e  Xlil, 
Pisa  comunicava  col  suo  porlo  di  stagno  per  mezzo 
dì  una  strada,  che  attraverso  boschi  s'avviava  in 
direzione  meridionale  e  seguiva  un  tracciato  non 
diverso  da  quello  della  strada  attuale:  scendeva,  cioè, 
lungo  l'Arno  fino  a  S.  Piero  a  Grado,  e  di  qui,  lungo 
il  lido  tuttora  imboscato,  arrivava  a  Stagno.  Ma 
continuando  l'alluvionamento  delia  costa,  a  Stagno 
subentrò  rartìBcìalc  Porto  Pisano,  costruito  a  5  Vi 
km.  più  a  sud  e  distante  da  Pisa  1 8  km.  a  volo  d'uc- 
cello. La  ferrovia  da  Pisa  a  Livorno  è  tracciala  in 
linea  reità  attraverso  una  terra  formatasi  in  tempi 
storici.  La  Toce  dell'Arno  s'inoltra  nel  mare  in  ragione 
di  4,7  m.,  in  media,  all'anno:  e  la  nuova  terra,  cosi 
formatasi,  viene  venduta  ogni  trentennio  ai  proprie- 
tari confinanti  (C.  De  Stefani). 

Circa  11  km.  a  settentrione  dell'Arno,  sbocca  il 
Sercbio,  che,  per  le  sue  piene  repentine  e  terribili, 
è  proverbialmente  (a  preoccupazione  dei  Lucchesi. 

Le  torri  di  guardia  costruite  negli  anni  1759,  1797         w^^  '•«•■••■  ' ''<' 

e  1853  su  punti  dove,  rispettivamente,  sboccava  in         ~-«*-'i 

qo^i  anni  il  Serchio,  lasciano  valutare  a  circa  3  km.         ,.„,,g  i^^Jn»  fra  Viareggio 

in  un  secolo  l'ampliamento  lineare  del  suo  delta.  e  Livumo. 

Come  il  tramonto  di  Pisa  ebbe  origine  dall'impa- 
ludamento dello  stagno  e  dall'inBerire  della  malaria,  che  ne  conseguitò,  cosi  piA  al 
nord  anche  Luni,  che  fu  una  fiorente  eliti  marina  al  tempo  dei  Romani,  oggi  pia  non 
esiste  e  presso  te  sue  rovine,  distanti  3  km.  dal  mare,  é  sorla  Sarzana.  Non  solo, 
adunque,  la  costa  adriatica,  ina  anche  quella  tirrenica  ha  le  sue  città  morto. 

La  costa  ligure  comincia  alta  foce  della  Magra,e  su  tutta  la  sua  lunghezza  di  335  km., 
fino  al  couQne  politico,  e  più  oltre  fino  alla  foce  del  Varo,  serba  identici  caratteri  di 
costa  alta  e  chiusa,  e  di  costa  longitudinale  incurvata  ad  arco,  in  corrispondenza  tanto 
alle  sinclinali  dell'Appennino  ligure,  quanto  alla  direzione,  secondo  cui  le  Alpi  e 
l'Appennino  figuri  vengono  ad  incontrarsi  sull'angolo  più  interno  del  Golfo  di  Genova. 
Questo  En  origine  pare  che  dovesse  penetrar  alquanto  meno  nella  massa  montagnosa; 
giacché  di  recente  A.  Issel  ha  sostenuto  validamente  l'ipotesi  che  una  falda  costituita 
da  conglomerati  miocenici  si  estendesse  da  Portofino  a  Savona,  e  che  il  sorprendente 
aggetto  montagnoso  di  Portofino  ed  alcuni  lembi  sui  promontori  di  S.  Martino  d'Albaro, 
di  Celle  Ligure,  ecc.,  sarebbero  i  residui  sopravanzali  alta  distruzione  di  quella  falda. 

La  costa  ligure  consta  dei  due  lati  di  un  triangolo  ottuso,  il  cui  vertice  giace  non 
a  Genova,  ma  a  44*  25' 36"  presso  Voltri,  laddove  l'estremità  settentrionale  del  porto 
di  Genova  sia  46"  più  a  sud  di  Voltri.  I  due  lati  sono  detti,  rìspetlivamcnic.  Riviera  di 
Levante  e  Riviera  di  Ponente:  e  codesti  nomi  annunziano  l'indole  caratteristica  di 
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questi  paesi  marini,  isolati  dal  retroterra  continentale,  obbligali  a  comunican  pa 
mare  col  resto  del  mondo  e  tra  loro  medesimi,  e  popolali  da  genti  d»e  la  oatBi 
spingeva  alla  YÌta  marinara.  Infatti  la  Riviera  é  la  siede  principale  delle  popobàou 
marittime,  della  flotta  mercantile  e  del  commercio  italiani.  Tre  quinti  delle  sari 
mercantili  e  ii  */,  della  gente  di  mare  del  Regno  sono  iscritti  nei  tre  compaitinod! 
della  Liguria  (Savona,  Genova,  Spezia).  Tuttavia  le  due  Itiviere  si  difTerenziano  doIkqI- 
mente  l'uaa  dall'altra  nei  loro  camtteri  secondari.  In  quella  di  l^evanle  le  coste sonopiù 
ripide  e  meno  articolale,  sebbene  sì  avvantaggino  di  due  insenature,  il  Golfo  di  Rapala' 
e  il  roagniBco  Golfo  di  Spezia;  maggiore  è  l'isolamento  del  retroterra,  e  solo  neon- 
mente  e  sopratutto  onde  provvedere  alle  necessità  della  difesa  nazionale  fa  mesa 
faticosamente  in  comunicazione  diretta  colla  Vallata  del  Po  mediante  la  kntfla 
Spezia-Parma  ;  più  dtfRcifi,  infìne,  sono  le  comunicazioni  terrestri  fra  le  varie  s» 
località.  Invece  la  Riviera  di  Ponente  ha  clima  più  mite,  più  ampia  esleosioBt^. 
suolo  coltivabile  e  maggior  ricchezza  di  prodotti.  Inoltre,  contigua  alla  Fransi  dt 
una  parte,  dall'altra  comunica  attraverso  passi  facili  e  relativamente  più  bassi  th 
Piemonte  e  colla  L.ombardÌa.  Perciò  la  Riviera  di  Ponente  non  solo  contiene  i  eaàr. 
maggiori  della  Liguria,  ma  vìnce  l'altra  per  importanza.  Rispetto  alle  bellezze  natin! 
del  paesaggio  le  due  Riviere  si  equivalgono:  tuttavia  la  maggior  floridezza  àvk. 
che  a  quella  di  ponente  derivava  dalle  circostanze  mentovale,  le  aveva  coaquisiabJ  b 
preferenza  dei  viaggiatori  e  dei  forestieri.  Senoncbé  da  qualche  anno  questa  pnlt- 
renza  viene  scemando,  e  Nervi,  Santa  Margherita  Ligure,  Rapallo,  Spezia,  guadagnui 
c^ni  giorno  come  stazioni  invernali.  Le  burrasche  visitano  raramente  queste  cosK. 
e  le  deboli  correnti  litoranee,  provocate  dai  venti  dominanti  e  dirette  ordìnarìamme 
da  levante  verso  ponente,  non  ostacolano  per  niente  la  navigazione.  Uancaoo  a 
tutta  la  costa  quelle  neoformazioni  alluvionali,  che  minacciano  lutti  gli  allrì  porli 
italiani.  Ciò  non  pertanto,  facendo  astrazione  del  piccolo  della  del  Ceola,  il  Gofc 
di  Spezia  hii  solferto  alcunché,  forse  per  gli  apporti  della  Magra,  i  quali  banuo  insit- 
biato  quasi  del  lutto  il  canale  fra  Porto  Venere  e  l'isola  di  Palmarìa  ;  e  inolire  b 
risacca  viene  alterando  il  liloralediChiavari,in  quanto  le  onde  ne  attaccano  laspafpi 
e  ammucchiano  contro  il  promontorio  di  Portofino  il  materiale  strappatone.  Qwsk 
si  calcola  a  circa  500,000  me.  all'anno;  e  nei "23  anni  1870-1892  venne  cosi  dislrelli 
una  striscia  di  spiaggia  lunga  i  km.  e  larga  54  m.  Le  Riviere,  sia  per  l'indole  <H 
terreno,  sia  per  l'assenza  di  neoformazioni  litoranee,  sono  immuni  quasi  totalmetit 
dalla  malaria. 

È  chiaro  che,  in  un  paese  marittimo  configurato  come  la  Liguria,  il  cetir^ 
della  vita  commerciale  e  poliLlca  doveva  sorgere  nell'angolo  più  interno  del  f-'- 
0  poco  discosto  dal  medesimo;  e  che  l'importanza  di  quella  città  marittima  saivt.^ 
slata  in  ragione  della  sicurezza  del  suo  porlo  e  della  facilità  delle  sue  comuoicatk'r 
col  retroterra.  Queste  due  condizioni  si  verificavano  in  Genova,  situala  presso  ilverliiT 
dell'angolo  e  intorno  a  un'Insenatura  semicircolare  abbastanza  ampia  e  sicura;  (  i 
Genova  dovevano  affluire  uomini,  prodotti  e  spiriti  intraprendenti.  Le  due  Rinnr 
stanno  in  intime  relazioni  con  Genova,  la  quale,  come  Costantinopoli  sni  Bosforf.  ^ 
prolunga  coi  suoi  sobborghi  sull'una  e  sull'altra.  Nel  Medio  Kvo  Genova  disputò  > 
lungo  a  Venezia,  ma  non  con  prospera  successo,  il  primato  sul  Mediterraneo  orìealiv 
ma  nei  tempi  moderni,  a  mano  a  mano  che  cresceva  l'importanza  commeraaie  dt 
Mediterraneo  occidentale  e  risorgeva  la  prosperità  del  suo  retroterra,  Genova  dives* 
la  prima  città  marittima  dell'Italia. 
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Oltre  Geaova,  la  costa  possiede  altri  due  punti  privilegiati  per  le  loro  coudizioni 
geografiche:  Savona  e  Spezia.  Anche  Savona,  conne  Genova,  è  dotala  d*un  buon  porto 
e  cooìunica  facilnoente  col  retroterra:  ma  la  sua  posizione  è  eccentrica,  perché  è 
discosta  dal  vertice  dell'angolo,  e  le  sue  più  agevoli  comunicazioni  col  Piemonte  non 
possono  controbilanciare  quelle  molto  più  importanti  che  Genova  mantiene  colla 
Lombardia,  senza  contare  che  anche  col  Piemonte  Genova  comunica  facilmente, 
quantunque  meno  di  Savona.  Perciò  Savona  non  ha  potuto  mai  lottare  vantaggio- 
samente colia  sua  rivale. 

Spezia,  situata  su  di  un  suolo  d'alluvione,  il  quale  venti  secoli  fa  era  mare,  e 
nello  sfondo  di  un  magnifico  golfo,  che  però  rispetto  al  traffico,  piuttosto  che  ligure, 
va  considerato  come  Testremità  settentrionale  della  costa  alluvionale  tirrenica,  possiede 
certamente  un  porto  eccellente,  facile  a  migliorare  e  facile  a  difendere,  e  dal  quale  si 
possono  agevolmente  vigilare  il  Mare  Ligure  e  i  passaggi  tra  esso  e  il  Mare  Toscano, 
ma  pur  troppo  difetta  di  facili  comunicazioni  naturali  col  retroterra.  Perciò  Spezia  ha 
potuto  conseguire  importanza  grandissima  solo  come  primo  porto  da  guerra  della  nuova 
Italia.  Una  diga  sottomarina  artificiale  sbarra  il  golfo,  e  lascia  libera  un'ìangusta  entrata  ; 
e  nelle  cale  e  a  ridosso  dei  promontori  della  riva  occidentale  sono  scaglionati  gli  stabili- 
menti d*ogni  specie,  richiesti  dalla  difesa  e  dagli  uffici,  cui  è  destinalo  un  gran  porto  da 
guerra.  In  tal  modo  tutto  il  golfo  forma  un  solo  porto,  che  é  certamente  uno  dei  più 
magnifici  del  mondo.  Nel  resto  della  Riviera  di  Levante  non  s'incontrano  che  piccole 
cittadine  situate  pittorescamente  nelle  intaccature  della  costa  rocciosa:  e  tali  sono 
Levanto,  Sestri  Levante,  Lavagna,  Chiavari  e  Rapallo,  che  è  una  Spezia  in  miniatura. 
La  costa  è  tanto  ripida  che  la  ferrovia  dovette  essere  costruita  attraverso  numerose 
gallerie,  e  la  strada  nazionale  solo  da  Sestri  a  Genova  riunisce  le  cittadine  situate  sulla 
riva  del  mare.  Secondo  il  censimento  del  1881,  il  paese  litoraneo,  compreso  tra 
Sestri  Levante  e  Levanto,  colla  sua  densità  di  25  a  50  abitanti  [)er  km',  é  uno  dei 
distretti  meno  popolati  di  tutto  il  Regno;  laddove  quello  compreso  tra  Cornigliano  e 
Voltri,  anche  per  le  sue  più  intime  relazioni  con  Genova,  é  uno  dei  paesi  italiani  più 
fittamente  abitati,  e  la  sua  densità  è  di  300  e  più  anime  per  km*.  Sulla  Riviera  di 
Ponente  sboccano  valli  più  ampie  e  più  fertili,  cosicché  gli  abitanti  sono  meno  pressali 
di  darsi  al  mare,  e  i  centri  abitati  s'incalzano,  sebbene  qua  e  là  sieno  separali  da 
ripidi  prpmontori.  Su  questa  Riviera  perciò  si  sono  sviluppali  centri  più  numerosi  e 
popolosi,  come  Voltri,  Oneglia,  Porto  Maurizio,  San  Remo,  Bordighera,  Ventimiglia 
e»  oltre  il  confine  del  Regno,  Mentone  e  Nizza. 
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V.  Morfologia  deW Italia  coniineniale  Hi 


La  moQtagaa  italiana  apparlieoe  a  due  sistemi.  Totalmente  italiano  è  il  Sistema 
Appenninico;  ma  anche  terra  italiana  è  il  vei*sante  interno  e  ripido  del  Sistema  Alpino. 
La  montagna  della  Sardegna  e  quella  della  Corsica  formano  un  sistema,  in  un  certo 
senso»  indipendente  da  quei  due,  inquantoché  insieme  colle  montagne  della  Calabria 
e  della  cuspide  di  grecale  della  Sicilia  possono  considerarsi  come  lembi  rimasti  ritti 
della  sprofondata  Tirrenide  (pag.  ìi).  L'alta  montagna,  colle  sue  forme  caratteri- 
stiche e  colle  sue  cospicue  elevazioni,  non  sMncoutra  che  nella  regione  alpina.  Quivi 
il  massiccio  del  Gran  Paradiso,  ricinto  da  Alpi  italiane  e  tributario  di  tutte  le  sue 
acque  al  Po,  si  aderge  fino  a  4061  m.  11  confine  dello  Stato  corre  sulle  più  eccelse 
vette  alpine,  e  cioè:  sul  Monte  Bianco,  il  quale  prima  del  1860  giaceva  per  intiero  nei 
dominii  del  Re  di  Sardegna;  sul  Monte  Rosa;  e  più  a  levante  sul  Bernina.  Gli  Appen- 
nini raggiungono  altitudini  più  modeste,  perchè  di  loro  si  è  conservato  solo  il  man- 
tello corrugato  esteriore  :  e  culminano  a  i9ìi  m.  colla  vetta  del  Corno  grande  nel 
massiccio  del  Gran  Sasso.  E  altitudini  modeste  hanno  gli  stessi  coni  vulcanici  giacché 
per  lo  più  si  sono  accumulati  dentro  circhi  sprofondati.  Ad  ogni  modo  TElna,  coi  suoi 
Sili  m.  (1897;  3313  m.  nel  1868),  è  la  cima  più  elevala  di  tutta  ritalia  estralpina. 

Tanto  le  Alpi  quanto  gli  Appennini  sono  montagne  di  corrugamento:  e  perciò  la 
terra  montagnosa  e  collinesca  d'Italia,  rispetto  ai  caratteri  essenziali  della  morfologia 
e  astrazion  fatta  dai  territori  vulcanici,  è  in  sostanza  un'altaterra  corrugata.  Tuttavia 
ritalia,  cosi  Talpina  come  Tappeuninica ,  non  appalesa  le  fattezze  caratteristiche 
delle  terre  corrugate  colla  stessa  evidenza  che  la  zona  corrugata  greco-illirica.  Quelle 
fattezze  furono  obliterate  nel  lungo  corso  dei  secoli,  tanto  dai  movimenti  tettonici 
prolungatisi  Uno  ai  tempi  più  recenti,  quanto  dai  processi  denudanti,  i  quali  per  efletto 
della  costituzione  petrografica  furono  e  sono  eflìcacissimi.  Inoltre,  come  vedremo  in 
seguito,  la  montagna  corrugata,  specialmente  nel  Mezzogiorno,  trovasi  frammentata 
io  numerose  zolle.  E  per  ultimo  conviene  rammentare  che  il  conglobamento  colla 
aiassa  appenninica  degli  avanzi  montagnosi  della  Tirrenide,  come  in  Calabria  e  in 
Toscana,  e  delle  neoformazioni  vulcaniche,  come  nel  Lazio  e  nella  Campania,  è  inter- 
venuto a  modificare  e  rendere  più  svariata  la  morfologia  originaria.  Perciò  nella 
montagna  italiana  le  forme  caratteristiche  delle  alte  Alpi,  come,  per  es.,  i  sottili 
crestoni,  i  picchi  aguzzi,  le  cime  ripidissime,  alternano  colle  dolci  intumescenze  e  le 
ondulazioni  dei  paesi  collineschi  ;  e  alle  lunghe  catene  parallele  si  accompagnano 
acrocori  pianeggianti,  tavolati  e  massicci  chiusi.  L'Italia,  quindi,  considerata  nel  suo 
complesso,  appunto  perchè  è  costituita  di  parti  diflerenli  tra  loro  per  eté,  per  vicis- 
situdini geologiche  e  per  condizioni  tettoniche,  comprende  una  mirabile  svariatezza 
di  forme,  sebbene  qua  e  là  faccia  capolino  una  grande  uniformità  di  terreno.  Varietà 
e  proporzione  sono  i  caratteri  della  morfologia  italiana.  Al  di  fuori  dalle  Alpi,  le 
condizioni  altimetriche  e  morfologiche  impediscono  soltanto  su  di  aree  limitate  la 
coltivazione  del  suolo  e  lo  stanziamento  delPuomo.  Se  si  fa  astrazione  dalle  mede- 
queste,  si  può  dire  che  attualmente  la  malaria  è  il  solo  ostacolo  che  si  opponga  acche 
ritalia  sia  coltivata  e  popolata  in  tutti  i  suoi  recessi. 

In  generale  ritalia,  rispetto  alle  sue  condizioni  geografiche  e  alle  attinenze  sto- 
riche che  in  buona  parte  sono  un  risultato  di  esse  condizioni,  ma  in  special  modo  per 
effetto  della  sua  posizione  e  del  suo  sviluppo  meridiano,  si  suole  dividere,  laddove 
non  si  prendano  in  considerazione  né  la  Corsica  né  la  Sardegna,  in  Italia  Settentrio- 
nale 0  Alta  Italia,  Italia  Centrale  e  Italia  Meridionale  o  Mezzogiorno,  cui  si  accoppia 
anche  la  Sicilia.  Però,  chi  voglia  porre  in  piena  luce  i  più  importanti  fattori  geografici 
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deve  preferire  uo'allra  triparlizìODe,  migliore  perchè  più  adatta  a  dimostrare  le  ìotùne 
correlazroDì  dei  medesimi,  e  deve  dividere  l'iUEia  in  coDlioeDlaie,  peninsulare  e  insih 
lare.  Senonché  la  singola  trattazione  di  ciascuna  di  queste  parti  nelle  complessive  sk 
condizioni  geografiche,  non  solo  porterebbe  di  necessità  a  smembrare  la  descrìzioH 
dell'Appennino,  che  pure  ha  una  cosi  spiccala  individualità  geogralìca,  ma  né  si  pre- 
sterebbe a  lume^iure  cCDvenientemenle  la  stretta  dipendenza  mutua  delle  parli  mede- 
sime e  i  loro  intimi  rapporti,  né  faciliterebbe  i  confronti.  Conviene  perciò,  cooae  fu  bllo 
per  le  coste,  di  concatenare  in  unico  ragionamento  lo  studio  della  morfologia  di  lalti 
l'Italia,  pur  tenendo  conto  nei  limiti  del  necessario  dì  quella  naturale  Iripartizìooe. 

Tuttavia  non  bisogna  perdere  dì  vista  che  ciascuna  di  quelle  tre  parti,  le  quali  ti 
possono  considerare  come  individui  corografici  dì  3"  ordine  rispetto  alle  grandi 
regioni  e  ai  continenti,  ammesso  anche  che  non  presenlino,  presa  ognuna  per  s^, 
quell'intima  omt^eneilà  che  pur  richiederebbe  quel  concetto,  ba  le  sue  fattezze  canl- 
(eristìche,  come  in  parte  abbiamo  già  accennato  (pag.  4  seg.).  L'Italia  contioenlale  à 
contraddistingue,  in  riguardo  del  terreno,  per  rantilesi  tra  il  piano,  ricco  d'acqua  e 
coltivato  in  modo  ammirevole,  e  l'alia  montagna,  che  su  dì  lui  si  leva  ripidamente 
colle  sue  creste  acute,  colle  sue  vette  eccelse  e  col  suoi  ghiacciai.  L'Italia  peoio- 
sulare  o  appenninica  è  il  vero  domìnio  dell'Appennino.  Le  diflerenze  Delle  forme 
del  rilievo  vi  sono  determinale  dalla  costituzione  calcarea,  arenacea  o  aitilo» 
del  terreno;  dominano  le  montagne  medie  e  le  colline;  e  la  pianura  diviene  sempre 
più  rara.  Infine  nell'Italia  insulare  la  pianura  scompare  quasi  completamente  e  It 
forma  prevalente  è  la  collina.  —  Ciascuna  poi  di  quelle  tre  parti  sì  suddivide  in  indi- 
vidui di  4°  ordine,  ì  quali  corrispondono  ai  cosidetti  compartimenti  della  geografii 
statistica  e  storica,  come,  per  es.,  la  Lombardia,  il  l'iemonle,  le  Marche,  la  f'ugliie 
cosi  via.  E  i  compartimenti,  alla  loro  volta,  constano  spesso  di  distretti  più  piccoli, 
ma  beo  ìodivlduati  nei  loro  caratteri  fisici,  come,  per  es.,  la  Valtellina,  la  Garfagnau, 
le  Hurge,  ìl  Marchesato,  ecc.  Pur  troppo  questi  individui  elementari,  per  cosi  dire, 
non  risaltano  nella  divisione  del  Regno  in  province,  la  quale  é  un  fallo  storico,  deri- 
vato dalle  vicende  territoriali  della  penisola  e  che,  tutto  al  contrario  dì  quella  in 
compartimenti,  non  rispecchia  le  fattezze  geografiche  dell'Italia,  anzi  mollo  spesso  k 
abbuia.  È  naturale  quindi  che  una  corografia  puramente  scientifica  debba  far  astra- 
zione dalla  divisione  in  province  ;  e  per  conseguenza,  noi  ci  siamo  sforzati,  per  quanlit 
lo  permette  lo  spazio,  di  valutare  degnamente  i  suaccennati  individui  naturali,  tutu 
ì  maggiori  quanto  i  minori. 

E  qui  cade  in  acconcio  una  considerazione  metodica.  —  Come  i  mari,  che  tMgnaao 
l'Italia,  non  possono  in  una  corografia  scientifica  essere  trattati  a  parte  ma  devono 
essere  presi  in  considerazione,  secondo  i  vari  punti  di  vista,  nei  capitoli  salla  genesi, 
sulla  morfologia  delle  coste,  sul  clima  e  via  di  seguilo  :  cosi  anche  i  corsi  d'acqua  e  le 
acque  ferme  devono  essere  studiate  insieme  alle  forme  del  terreno,  perchè  la  rete 
fluviale  e  i  vari  individui  limnologici  da  una  parte  sono  subordinati  al  rilievo  r 
dall'altra  Influiscono  in  alto  grado  sulla  formazione  dei  medesimo.  Sollanto  i  fiomi  t 
i  laghi  maggiori  possono  essere  descritti  brevemente  nella  loro  individualità,  giacete 
essi  hanno  qualità  dì  soggetti  geografici  alquanto  importanti  e  sotto  alcuni  riguardi 
indipendenti. 
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2.  —  Italia  continentale. 

a)  La  pianura  padana. 

XJmlti,  omXmnuion^  e  lartisloBl  della  pUanra  padana. 

Quali  sono  i  limiti  deirilalia  continentale?  E,  prìnf)a  di  tutto  è,  la  medesima  un 
vero  e  proprio  individuo  geograflco?  Questo  concetto  devesì  applicare  senza  dubbio 
alla  pianura  del  Po,  la  quale  perciò  va  studiata  e  descritta  come  un  soggetto  unico  e 
indivisibile.  Ma  altrettanto  non  può  dirsi  di  tutta  TAIta  Italia,  giacché  essa,  oltre  quel 
piano,  abbraccia  due  altre  parti,  le  quali  del  canto  loro  sono  membri  integranti 
di  due  distinti  e  ben  deflnili  individui  geografici,  il  versante  cioè  meridionale  del 
Sistema  Alpino  e  quello  selteotrionale  del  Sistema  Appenninico.  La  logica  geografica 
quindi  porterebbe  a  non  scindere  la  sezione  meridionale  deirAlla  Italia  dall'Appen- 
nino, cai  appartiene,  e  a  identificare  la  regione  italiana  o  Appenninica  col  Sistema 
Appenninico  circoscrilto  verso  settentrione  dalla  valle  del  Tanaro  e  dall'orlo  meri- 
dionale della  gran  pianura  padana.  Infatti,  se  lo  specchio  dell'Adriatico  si  sollevasse 
solo  di  1 00  a  1 50  m.,  il  mare  coprirebbe  quasi  interamente  quel  bassopiano  e,  insinuan- 
dosi attraverso  il  Tavoliere  di  Alessandria  nella  valle  del  Tanaro,  verrebbe  a  lambire 
il  piede  settentrionale  deirAppennino;  e  questa,  come  s*è  visto,  dovette  essere  la 
Rsiografia  deiritalia  verso  la  fine  del  pliocene  (fig.  1).  Ma  anche  le  ragioni  storiche 
e  antropogeografiche  hanno  il  loro  peso:  e  la  corografia  scientifica,  che  ha  l'obbligo  di 
librare  equamente  tutti  i  fiatlori  del  soggetto,  che  si  propone  di  descrivere,  deve  accet- 
tare come  individuo  corografico,  anche  se  non  sdiiettamente  geografico,  l'Alta  Italia 
e  trovarne  i  limiti  più  convenienti.  A  settentrione  pare  che  in  complesso  possa  fun- 
gcre  da  limite  il  M!*  N.  Il  confine  politico  del  Regno  serpeggia  intorno  a  codesto  paral- 
lelo :  ma  quasi  tutte  le  Prealpi  italiane  stanno  a  mezzodi  del  medesimo,  e  solo  nel 
Friuli  la  pianura  lo  travalica.  Da  mezzogiorno  il  limite  più  adeguato  é  fornito  dalla 
Magra,  alla  cui  foce  la  costa  alluvionale  della  Toscana  trapassa  in  quella  alta  e  monta- 
gnosa della  Liguria,  che  gravita  verso  Genova;  e  dall'orlo  marittimo  del  bassopiano 
padano  fino  a  Cattolica,  dove,  come  si  è  veduto  (pagg.  88  e  94),  termina  la  costa  allu-» 
vionale  del  medesimo.  Gli  Appennini  costituiscono  in  ogni  caso  un  eccellente  confine 
naturale  Ira  Alta  Italia  e  Italia  Centrale;  ma  noi  rigettiamo  ben  volentieri  la  bega  di 
tracciare  il  cercato  limite  facendolo  passare  con  minuziosa  precisione  nell'interno 
del  Sistema.  Una  tale  linea  ha  valore  soltanto  per  le  indagini  statistiche,  ma  essa  non 
è  necessaria  alla  corografia,  e  nemmeno  alla  geografia. 

Circoscritta  in  questi  limiti  l'Italia  continentale  comprende  un'area  di  circa 
1 10.000  km^  ossia  un  terzo  abbondante  di  tutta  l'Italia  (pag.  li).  La  sezione  di  gran 
lunga  più  importante  è  costituita  dalla  vasta  pianura  del  Po,  la  quale  declina  dolce- 
mente verso  l'Adriatico,  presso  il  quale  si  prolunga  con  due  ali,  una  settentrionale 
meglio  sviluppata  e  l'altra  meridionale  più  smilza.  —  Rassomiglia  a  un  trogolo,  clic 
su  tre  lati,  il  meridionale,  il  settentrionale  e  più  particolarmente  l'occidentale,  ha  per 
sponde  alte  montagne;  e  che  da  levante,  slabbralo,  si  confonde  colt*Adriatico  sull'ampia 
curva  accidentata  solo  da  leggiere  irregolarità,  la  quale  riunisce  l'Appennino  alle  Alpi. 
La  vallata  s'addentra  come  un  golfo  nel  continente,  restringendosi  man  mano  fino  a 
separare  colhi  sua  estremiti  superiore,  posta  a  più  di  iOO  m.  sul  livello  del  mare,  le 
Alpi  occidentali  dall'Appennino,  anzi  coH'insenatura  corrispondente  al  Tavoliere  di 
Alettandria  penetra  nel  cuore  stesso  dell'Appennino,  li  versante  alpino  inlemo  si 
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I  come  oaturale  appendice  della  pianura,  perdié  agevolmente  vi  sì  accede 
isìma,  io  ìspecial  modo  dalla  banda  di  ponente,  dov'esso  è  strello  e  rollo 
valli  e  dalla  banda  di  seUenlriooe,  dove  1  tagbi  staccandosi  dal  bassOfHaoo 
0  pForoodamente  Della  massa  del  Sistema.  Altrettanto  può  dirsi  del  versanlc 
■ale  dell'Appennioo;  e  per  gìuola  un  gruppo  di  qaeslo  Sistema,  cioè  dire  il 
inesco  del  Monfi^rato,  sembra  formare  un  individuo  orografico  del  IdUo 
Ite  e  costituisce,  ci  si  passi  l'espressione,  un'isola  collinesca  della  piaoon. 
terzo,  in  cifre  tonde,  di  tutta  l'Italia  appartiene  morfologicamente  alla  cale- 
grafica  delle  pianure,  ciò  devesi  a  questo  piano  padano,  il  quale  comprende 

00  km*,  ossia  il  iì  %  dell'Italia  continentale,  e  il  15  %  di  tutta  la  Rf^i<HK 
lag,  12).  Qui  l'uomo  abita  prevalentemente  a  piccola  altitudine  sul  livello 
e  vede  ogni  giorno  la  montagna,  che  circonda  tutto  in  giro  la  piannn, 
bbia  di  rado  [nodo  od  occasione  di  ascenderla. 

nura  del  Po,  io  riguardo  dei  paesi  a  cui  appartiene,  si  suddivide  in  pianrai 
e,  lombarda,  veneto-friulana  ed  emiliana.  C^nuna  ha  ì  suoi  caratteri  indìvi- 
la  piemontese  si  contraddistingue  per  la  notevole  altitudine  media  di  eira 
ler  la  predomiuanza  del  suolo  detrìttco  grossolano;  la  lombarda  per  straor- 
cbezza  d'acqua  e  per  mirabile  ferlilìlà;  e  così  via.  Anche  parti  minori  sodo 
con  nomi  spedali  come  per  es.  la  Lometlina,  che  è  II  distretto  cbinso  tra  la 
riore  e  il  Ticino;  il  Polesine,  che  è  il  tavoliere  acquitrinoso  Ira  Adige  e 
oaro,  e  cosi  via. 

Importuisa  storloa  «  commerolAle  deU*  plAnnra  padana. 

;alia  continentale  si  distingue  dalla  peninsulare  non  tanto  per  la  preva- 

1  pianura,  quanto  iunanzilutto  pel  suo  sviluppo  equatoriale,  affatto  opposto 
lerìdiano  dell'Appenninia.  Giacché,  laddove  la  larghezza  del  trogolo,  tra  li 
e  Alpi  e  quella  dell'Appeuuino,  batte  intorno  ai  ^00  km.,  la  lunghezza  dal 
ille  Alpi  occidentali  al  piede  del  Carso,  importa  piiì  di  500  km.  I  IratDci 
lono  camminare  per  larghi  tratti  nel  senso  dei  paralleli,  e  la  pianura  del 
isariamente  la  sezione  centrale  e  importantissima  di  quella  zona  dì  paesi  di 
1  quale  si  distende  lungo  il  piede  meridionale  del  Ironco  dell'Europa.  L'alti 
a  muraglia  delle  Alpi  occidentali  segrega  il  piano  padano  dalla  Francia 
le,  ch'é  la  sezione  occidentale  di  quella  zona,  come  gli  altipiani  tabulari  del 
eparano  dal  gran  bassopiano  rìcinto  dai  Carpazi,  che  è  la  sezione  orìenlale 
esima.  E  come  presso  l'angolo  di  ponente  l'Appennino  restringendosi  e  sbas- 
;evola  te  comunicazioni  con  Genova  e  il  Mediterraneo;  cosi  lungo  il  mar- 
jionale  comode  vie  conducono  attraverso  la  montagna  nei  bacini  dell'Aroo 
ere  e,  lungo  la  costa,  ai  paesi  meridionali.  Delle  strade  transalpine,  die 
apo  all'estremità  orientale  della  pianura,  le  più  importanti  non  sono  già 
iutali  provenienti  dal  bacino  della  Sava;  perchè  i  paesi  del  Danubio  ìnle- 
I  tuttora  poveri  di  civiltà,  ma  bensì  quelle  che  scendono  da  greco  e  partono 

e  dal  Danubio  mediano.  Ma  di  gran  lunga  più  importanti  sono  state  io 
1  le  strade  che  attraverso  le  Alpi  centrali  conducono  ai  paesi  del  seltentrioM, 
questa  direzione  sono  oaLuralmentc  più  sostanziali  le  antitesi  nell'indole  dei 
Ile  genti,  e  nei  loro  prodotti,  cosicché  più  vivace  riesce  la  spinta  agli  scamt» 
M.  Per  conseguenza  la  pianura  padana  è  termine,  punto  di  partenza  e  luogo 
a  del  gran  commercio  internazionale,  e  late  diverrà  sempre  più  di  mano 
ihe  si  aprono  nuove  strade  nelle  Alpi  e  cbe  benessere  e  civiltà  aumentano 
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nella  slessa  penisola  e  nei  paesi  del  Danubio  inferiore.  Essa  é  il  complemento 
coDtiDenlale  deirilalia  marittima,  la  quale  senza  il  medesimo  rimarrebbe  estranea 
aire  Europa  »  press' a  poco  quanto  la  Penisola  Iberica.  E  poiché,  come  vedremo 
in  seguito,  le  condizioni  naturali  vi  sono  favorevolissime  non  solo  ai  commerci  ma 
anche  airagricoltura,  almeno  quando  siano  sfruttate  da  una  popolazione  civile  e  ope- 
rosa, e  inoltre  più  che  neiritalia  peninsulare  vi  sono  favorevoli  altresì  ai  progressi 
deirindustria  ;  cosi  è  naturale  che  dal  Medio  Evo,  anzi  si  può  dire  fin  dal  Basso  Impero 
Romano,  codesta  pianura  sia  stata  il  centro,  verso  cui  ha  gravitato  l'Italia,  lo  scopo 
precipuo  degli  stranieri  conquistatori,  e  il  campo  chiuso,  nel  quale  bene  spesso  si  sono 
decisi  in  sanguinose  giornate  i  destini  di  tutta  la  nazione. 

P«nd«BBa  della  pianura  e  carattere  del  flumi. 

Si  è  già  visto  (pag.  42)  che  la  pianura  del  Po  é  un  antico  golfo  dell'Adriatico, 
colmato  sul  fluire  del  periodo  pliocenico.  Il  suolo,  per  conseguenza,  è  interamente 
costituito  di  sedimenti  quaternari  tanto  più  recenti  quanto  più  si  procede  da  occidente 
verso  levante,  e  dalla  montagna  circumambiente  verso  il  fondo  della  conca.  —  Recenti 
più  di  tutti  sono  i  delta  del  Po  e  degli  altri  fiumi  che  convergono  all'ansa  di  maestro 
dell'Adriatico.  L'altitudine  quindi  cresce  inoltrandosi  verso  ponente.  È  di  240  m.  a 
Torino,  ma  a  Cuneo  e  Mondovl,  sull'orlo  meridionale  della  pianura  piemontese,  si 
eleva  a  più  di  500  m.  Le  città  di  Cividale  (135  m.),  Bassano  (129  m.),  Brescia  (130  m.) 
Como  (200  m.).  Biella  (410  m.)  e  Ivrea  (237  m.)  segnano  il  tracciato  forse  pKi  accet- 
tabile del  margine  settentrionale  della  pianura.  Il  margine  meridionale  sta  ad  altitudini 
molto  più  modeste,  sia  perché  la  pianura  é  inclinala  principalmente  verso  mezzodì, 
sia  perché  da  questa  banda  mancano  gli  accumulamenti  di  sfasciume  glaciale  e  le 
conoidi  di  flumi  sono  più  piccole  e  meno  alte.  Stanno  su  questo  margine:  Alessandria 
(96  m.),  Parma  (52  m.),  Modena  (37  m.),  Bologna  (55  m.)  e  Forlì  (31  m.).  Il  pelo 
del  Po  sta  in  media  a  212  m.  presso  Torino,  a  45  m.  alla  foce  dell'Adda,  e  a  soli 
9  m.  presso  Ostìglia:  cosicché  la  pendenza  degli  affluenti  alpini,  calcolando  in  media 
dal  70  agli  80  km.  la  distanza  e  a  100  m.  e  più  la  diflerenza  di  livello  tra  il  piede 
delle  Alpi  e  l'alveo  del  Po,  dev'essere  considerevole  nella  slessa  pianura;  e  anche 
perciò  i  flumi,  che  si  depurano  traversando  Jaghi,  perdono  di  nuovo  facilmente  la 
loro  limpidezza. 

Il  divario  tra  Po  e  affluenti,  rispetto  alla  pendenza  e  alla  quantità  di  detriti,  fa 
intendere  la  grande  influenza  che  i  tributari  hanno  sul  regime  del  loro  primario. 
Il  flione  del  Po  segna  bene,  in  complesso,  l'asse  maggiore  della  conca,  ma  non  giace 
però  ad  eguale,  distanza  dalle  Alpi  e  dall'Appennino;  anzi  nella  sezione  occidentale 
corre  quasi  al  piede  dell'Appennino,  perché  le  masse  di  sfasciume,  che  i  fiumi  alpini 
convogliano  nei  loro  ripidi  letti,  non  vengono  sequestrate  da  nessun  bacino  lacustre 
e  di  poca  o  di  nessuna  importanza  sono  i  corsi  d'acqua,  che  discendono  dalla  zolla 
cdlinesca  del  Monferrato.  Il  settore  meridionale  della  pianura  piemontese  é  inclinato 
principalmente  verso  settentrione,  ma  accusa  altresì  una  pronunziata  pendenza  verso 
levante,  e  in  forza  della  medesima  non  solo  il  Po,  appena  uscito  dalla  chiostra  alpina, 
tende  verso  le  colline  del  Monferrato,  ma  le  acque  del  settore,  in  seguito  all'innal- 
zamento del  letto  del  Po,  cagionato  dai  potenti  depositi  di  sfasciume,  ed  alla  mute- 
volezza dell'alveo,  che  naturalmente  ne  conseguiva,  non  defluirono  più  al  corso 
superiore  di  quell'arteria  maestra  ma  si  riunirono  al  Tanaro,  e  con  lui  da  Bra  per 
la  larga  valle  attuale,  incìsa  nella  sinclinale  terziaria  colmala  da  terreni  pliocenici, 
se  ne  vanno,  dopo  aver  tagliato  fuori  dalla  massa  Appenninica  la  cospicua  zolla  del 
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Monferralo,  a  sboccare  nel  corso  medio  del  Po  a  valle  di  Alessandria.  Atlaalmeste  il 
letto  del  Tanaro  sta,  presso  Alba,  a  90  m.  sotto  il  livello  del  letto  più  aotico,  il  qoale 
cooduceva  il  fiume  al  Po  ed  è  tuttora  riconoscibile  pei  suoi  caratteristici  delrìQ  a  Bn, 
a  Sommariva,  a  Carmagnola. 

Varie  cause  banno  cooperalo  a  sospingere  verso  l'Appennino  l'alveo  del  Po.  Prìnu 
tra  tutte  è  senza  dubbio  il  regime  d^li  affluenti  alpini,  i  quali  non  solo  hanno  portna 
maggiore,  e  in  parte  anche  pendenze  più  rortl  e  quindi  convogliano  maggior  copia  dì 
detriti,  ma  inoltre,  in  tutte  le  stagioni  sono  più  o  meno  ricebi  d'acqua,  laddove  quetli 
appenninici  nella  state  sono  quasi  a  secco.  Conviene  poi  rammentare  che  avaoti  e 
dopo  il  periodo  glaciale  i  fiumi,  colla  costruzione  di  enormi  conoidi  allo  sbocco  deie 
valli  alpine,  e  durante  il  medesimo  i  ghiacciai,  col  trasporto  di  masse  di  sEasduoK 
ancbe  più  rilevanti,  hanno  collaborato  a  sopraelevare  di  non  poco  la  parte  seUeolrìo- 
nale  della  pianura  e  per  conseguenza  ad  aumentare  la  pendenza  e  la  forza  vìva  degli 
affluenti  alpini.  Parrebbe  quasi  che,  mentre  il  Tanaro  spinge  indietro  il  Po  dairAppea* 
qìdo,  la  Sesia  e  il  Ticino  ve  lo  ricaccino  contro.  Anzi  a  valle  del  Hcino  il  Po  é 
rìuscilo  a  tagliar  fuori  un  altro  lembo  dell'Appennino  e  a  isolarlo  nel  mezzo  deb 
pianura.  Forma  questo  la  collina  di  San  Colombano,  quasi  a  levante  di  Pavia,  alli 
130  m.  {ÌM  m.  sul  mare)  e  costituita,  come  l'opposla  sponda  deirAppeoniDO,  di 
argille  azzurre  e  da  sabbie  gialle  del  pliocene,  ricoperte  da  un  mantello  quaternario 
antico.  Poco  discosto  e  a  valle  della  foce  del  Ticino,  scogli  calcarei  miocenici  si  elevano 
Jall'alveo  stesso  del  fiume  presso  Arena,  dove  il  Po  più  si  approssima  atì'AppenniBa 

Il  molo  doli»  pliuiiir»  p^an». 

Tutta  la  pianura  padana  è  costituita  di  alluvioni,  che  per  la  più  gran  parte  soao 
di  origine  alpina  e  in  minore  proporzione  provengono  dagli  Appennini.  Non  anoon 
è  stala  messa  io  sodo  la  potenza  di  questa  coverta  sedimentizia.  Quanluaqne  ia 
parecclii  punti  tra  Milano  e  Venezia  la  trivella  sia  stata  spinta  fino  a  300  m.  e  più, 
pure  in  nessun  punto  sembra  sia  stalo  raggiunto  il  lelto  pliocenico,  sul  quale  codesti 
coverta  si  distende.  Invece  lungo  il  marcine  dell'Appennino  il  pliocene  s'inconlrò  alla 
profondilA  di  90  m.  presso  Reggio,  in  un  trivellamento  spialo  fino  a  308  m.,  a  80  mefii 
presso  Porli  e  a  ISO  m.  in  Ravenna^  Ad  ogni  modo  noi  non  possiamo,  per  ora, 
farci  un'idea  alquanto  esatta  delle  prodigiose  quantità  di  materiali  detritici,  che  raroiio 
strappati  alle  Alpi  e  agli  Appennini  per  colmare  il  fondo  del  trogolo. 

Tuttavia  quelle  cifre  consentono  alla  nostra  immaginazione  di  comprendere  quanto 
nell'epoca  quaternaria  fosse  e  continui  ora  ad  essere  potente  la  denudazione  del  ver- 
sante italiano,  breve  e  ripido,  delle  Alpi,  sia  per  elTelto  dell'alternamento  del  gelo  ni 
calore  sia  per  elTetto  delle  piogge,  che  nate  sul  Mediterraneo  vengono  a  sbitten 
contro  la  montagna.  Come  all'aprirsi  e  sullo  scorcio  del  periodo  glaciale  le  pioggt 
ropiose  e  violenti,  e  i  ghiacciai  nel  corso  del  medesimo  hanno  trasportato  enonni 
masse  di  detriti  dall'interno  del  Sistema  al  suo  mainine  meridionale  ;  cosi  i  Borni  ori 
periodo  attuale  o  versano  nei  laghi  lo  sfasciume,  rapito  ai  fianchi  della  montagna,  o. 
dove  quei  naturali  serbatoi  mancano  oppure  furono  già  colmati,  lo  accamolano  il 
loro  sbocco  in  pianura,  specialmente  nel  Friuli,  mentre  i  detrìti  sottili  sono  disi») 
sulla  pianura  dai  canali  e  dalle  altre  derivazioni  irrigatorie  o  vanno  a  depositarsi  «He 
foci  fluviali.  Non  occorre  poi  insistere  sulle  ragioni,  per  cui  le  Alpi  hanno  coDlrìbaito 
più  degli  Appennini  a  colmare  il  fondo  del  trogolo. 

Nella  parte  della  pianura  padana,  che  rimane  a  sinistra  del  flnme  dal  mare  fino  a 
Uoncatieri,  ma  che  a  monte  di  questa  località  comprende  andie  tutta  l'alta  piai 
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sulla  destra  fino  a  Cuneo  e  Mondovi,  si  distinguono  quattro  subzone.  Le  due  più  pros- 
sime alle  Alpi  sono  di  foroiazione  più  antica,  perchè  costituite  di  sedimenti  di  età 
diluviale,  presentano  forme  più  accidentate  e  in  complesso  hanno  altitudine  media  più 
elevata,  ^se  quindi  comprendono  Talta  pianura,  quella  che  si  potrebbe  chiamare 
f  zona  subalpina  ».  All'incontro  le  due  subzone  successive,  e  più  prossime  al  Po,  sono 
costituite  da  depositi  in  parte  diluviali  ed  in  parte  alluviali,  si  conformano  a  tavo- 
liere, che  è  il  tipo  più  perfetto  di  pianura,  e  comprendono  la  bassa  pianura,  ossia 
quella  che  diremmo  t  zona  bassa  ». 

L'annessa  carta  geologica  della  pianura  lombardo-piemontese  dovuta  all'ing.  Stella 
del  R.  (inicio  Geologico  e  suggestiva  pel  geografo  per  l'evidenza  in  cui  sono  messi 
gli  intimi  rapporti  che  nei  terreni  quaternari  intercedono  fra  le  forme  del  terreno 
e  la  geologia,  rappresenta  con  sufBciente  evidenza  l'andamento  fra  la  Dora  Baltea 
ed  il  Chiese  delle  varie  subzone  che  abbiamo  accennato  e  che  andremo  a  mano  a 
mano  descrivendo.  La  corrispondenza  non  è  però  né  assoluta  né  completa  perché 
talvolta  il  geologo  è  costretto  a  ricostruire  ciò  che  agenti  posteriori,  e  principalmente 
l'opera  dell'uomo,  hanno  confuso  o  cancellato.  Tuttavia  in  complesso  la  zona  subal- 
pina degli  altipiani  e  delle  morene  corrisponde  al  diluvium  antico  ed  al  morenico 
degli  anOteatri;  alla  zona  bassa  all'incirca  il  diluvium  recènte  e  l'alluvium  la  cui 
importanza  ed  estensione  aumenta  a  mano  a  mano  che  il  fiume  si  avvicina  alla  $ua 
foce.  Maggiori  particolari  che  servono  ad  illustrare  la  cartina  si  possono  trovare  nella 
nota  dello  Stella  :  Sui  terreni  quatemarii  della  valle  del  Po  in  rapporto  alla 
Carta  geologica  d'Italia  (Boll,  ged.,  1895;  fase.  I,  pag.  108). 

Avvertiamo  che  per  semplicità  di  rappresentazione  nella  cartina,  sotto  la  deno- 
minazione di  diluviale  antico,  é  stato  compreso  anche  tutto  ciò  che  nella  detta  nota 
é  attribuito  al  diluviale  medio.  Dalla  carta  si  vede  anche  come  dei  lembi  di  diluviale 
antico  emergano  in  forma  di  altipiani  isolati  nella  zona  bassa,  fuori  dei  limiti 
topografici  della  zona  subalpina. 

'Lm  sona  snlHUpiBa.  Le  morene. 

La  subzona  limitrofe  alle  Alpi  é  costituita  di  detriti  grossolani  ed  é  la  sede  delle 
conoidi  fiuviali  antiche  e  sopratutto  degli  ammassi  morenici.  Il  terreno,  quindi,  è  in 
complesso  sassoso  e  asciutto:  ed  anche  attualmente,  dopoché  gli  abitanti  vi  hanno 
profuso  da  secoli  un  lavoro  accanito,  l'alta  pianura  non  fu  ancora  totalmente  ac(|uisita 
all'agricoltura,  specialmente  nei  distretti,  in  cui  non  é  stato  per  anco  possibile  d'appli- 
care l'irrigazione  artificiale.  Qua  e  là  s'incontrano  appezzamenti  desolati,  che  son 
detti  a  seconda  dei  luoghi  t  vaude,  baraggie,  brughiere,  groane  )^,  e  talvolta  hanno 
estensioni  considerevoli.  Le  conoidi,  più  o  meno  bene  conservate,  si  succedono  dal 
Tanaro  al  Tagliamento  e  sono  appoggiate  contro  gli  sbocchi  in  pianura  delle  valli. 
Diremo  meglio  di  esse  fra  breve  (pag.  128).  I  ghiacciai  quaternari  nell'espansione 
successiva  alla  formazione  di  queste  conoidi,  le  hanno  distrulle  parzialmente,  o  le 
hanno  sostituite  con  alti  apparati  morenici.  In  generale  codesti  distretti  morenici,  in 
corrispondenza  alle  forme  specifiche  del  loro  rallevo  tanto  favorevoli  al  fenomeno 
lacustre,  abbondano  di  torbiere  e  di  piccoli  laghi  avviati  a  trasformarsi  in  torbiere. 

I  principali  anfiteatri  morenici  fronteggiano  le  valli  delle  due  Dorè,  del  Ticino,  del- 
l'Adda, dell'Oglio,  del  Mincio  o  dell'Adige-Sarca,  della  Piave  e  del  Tagliamento.  L'Orco 
presenta  solo  allo  sbocco  sul  piano  un  apparato  morenico  rudimentale,  perché  il  suo 
ghiacciajo  giunse  appena  a  sfiorare  la  pianura.  Agli  orli  della  pianura  e  dentro  le  valli 
i  depositi  glaciali  si  elevano  all'altitudine  di  500  e  più  metri,  e  formanQ  cosi  una 
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mosa  colliaesca ,  la  qaale  cìoge  la  pianura  lui^o  il  piede  della  montagna  ed  f 
)Icala  dalle  ralli,  per  lo  più  anguste  e  fonde,  attrarerso  alle  quali  i  fiumi  ^wccaoo 
i  piano.  La  cimosa  maoca  però  in  alcuni  tratti,  ai  quali  fanno  diretto  le  morpDf. 
1  in  questo  caso  la  montaf^na  sorge  ripida  e  senza  transizione  dalla  pianura.  Talj 
atti  sono  frequenti  sopratatto  in  Piemonte,  e  qui  infatti  la  zona  cristallina  sii  in 
)atatto  immediato  colla  pianura.  Gli  apparati  morenici  più  imponenti  sono  qiidlì 
>struìti  dai  ghiacciai,  che  sboccavano  dalle  vaili  della  Dora  Baltea,  del  Ticino,  del- 
Dglio,  del  Garda  e  del  Tagliamento:  e  contengono  vere  e  proprie  montagne, 
«trulle  coll'accumalazione  d^li  sfasciumi  glaciali.  NelI'anFìteatro  moreDÌco,  nel  m 
intra  sia  Ivrea,  questi  accumulamenti  detrìtici  si  elevano  attualmente  nella  Sem. 
le  è  il  residuo  della  morena  laterale  sinistra,  all'altitudine  relativa  di  circa  600  m. 
uesta  soglia,  coi  suoi  fó  km.  di  lunghezza  e  coH'ampiezza  massima  alla  base  di  olire 
km.,  è  una  delie  madori  conosciute  tra  le  protuberanze  terrestri  ammoolir' 
liate  da  ghiacciai.  C.  Marco  (Studio  geologico  deW Anfiteatro  morenico  tTIvrea, 
srino  1892)  ha  calcolato  che  il  volume  complessivo  di  questo  apparalo  morenìro 
aporia  70  km^  Tutto  l'apparato  contiene  non  meno  di  1S  laghi.  I  più  grandi  (Vive- 
>ne  e  Candia)  stanno  rinchiusi  dentro  la  muraglia  semicircolare  deii'anBlealro.  e  si 
mo  raccolti  in  cavità  del  letto  completamente  piano,  sul  quale  pc^iò  l'antico 
]iacciaio,  per  cui  potrebI>ero  considerarsi  come  i  reslì  di  unico  lago  prìmiiiTO. 
maggiore  di  tulli  i  13  è  quello  di  Viverone,  che  ha  un'area  di  5,89  km*,  e  la  pro- 
ndilàmassima  di  50  m.  Il  suo  specchio  sta  a  230  m.  di  attitudine  relativa,  couccbè 
nmoola  a  350  m.  il  dìsiivello  tra  lui  e  la  cresta  della  muraglia,  che  la  Dora  atlra- 
)rs3  presso  Mazze  io  una  gola  incisa  nel  terreno  diluviale,  soltostaole  al  manleth) 
lOrenico.  Il  margine  meridionale  dell'anfitealro  di  Ivrea  dista  appena  1^,5  km.  dalb 
tlla  collioesca  de)  Monferrato;  e  il  pelo  della  Dora  Ballea  sta  a  210  m.  sol  liveno 
il  mare  all'uscita  dal  medesimo  e  a  160  m.  alla  confluenza  col  Po.  Anche  Papparaio 
orenico  della  Dora  Riparia  contiene,  presso  Avigliana,  torbiere  e  due  piccoli  laghi 
rìspeltivo  cono  di  deiezione,  arriva  Uno  a  Torino,  e  qui  si  può  constatare  mollo 
liaramenle  che  i  fiumi  alpini  hanno  sospinto  il  Po  contro  il  Monferrato.  In  lai  modo, 
iche  qui  la  pianura,  che  al  disopra  è  larga  dai  40  ai  i5  km.  si  restringe  a  19 
13  km.,  e  sn  questa  importante  strozzatura  sorse  Torino. 

Ha  l'apparato  morenico  più  ricco  dì  laghi  è  quello  grandioso,  che  sì  distende  dal- 
stremità  meridionale  del  Lago  Maggiore  fin  oltre  l'Adda,  e  comprende  le  ddiziose 
tntrade  del  Varesotto  e  della  Briaoza,  dove  colline  mesozoiche  e  terziarie  sporgono 
capo  dal  mantello  morenico.  II  maggiore  di  questi  laghi,  è  quello  di  Varese,  grande 
)  km*  e  situato  a  339  m.  Lo  attorniano  vaste  torbiere,  le  quali,  come  quelle  dei 
stretto  morenico  che  rìcinge  l'estremità  meridionale  del  Lago  d'Iseo,  hanno  grande 
iportanza  economica.  Molle  di  queste  cave  di  torba,  per  la  cui  presenza  questo 
rritorio  morenico  si  assomiglia  a  quelli  transalpini  e  agli  altri  del  bassopìano  grr- 
anico,  SODO  già  esanrile,  tanto  che  la  produzione  annua  che  per  la  Lombardia  gina- 
iva  fino  a  150.000  tonnellate  è  ora  caduta  a  poco  più  dì  8000.  E  queste  torbiere. 
icupate  una  volta  dalle  palafitte  delle  genti  primitive,  sono  altresì  ricche  miniere  iS 
;gettì  preistorici. 

La  fronte  della  morena,  abbandonata  dal  ghiacciaio  del  Garda,  forma  un  arro 
Ugo  1 00  km.,  che  va  da  Salò  a  Costermano.  Anche  qnesto  distretto  morenico  cootìear 
rbiere  e  piccoli  laghi:  e  le  sue  groppe  parallele  fanno  tuttora  riconoscere  mollo 
liaramente  le  antiche  posizioni  dell'estremità  del  ghiacciaio.  Il  letto  é  costituito  da 
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srrlimpnti  cretacei,  eocenici  e  miocenici,  i  quali  affiorano  In  varll  pnnll  da  Salò  a 
Sirmione  e  nei  dintorni  di  Bardolino.  Inoltre  sulla  costa  orientale  del  lago  si  distin- 
(Hiono  molto  facilmente  la  Rocca  di  Cavajon  e  la  Rocca  di  Garda,  spuntoni  miocenici 
emergenti  dal  terreno  morenico.  Domenico  Locchi  in  un  bellissimo  plastico  ha  ripro- 
ilolto  con  grande  evidenza  tutto  quasto  territorio  morenico  del  fìarda,  cosi  impor- 
tante sotto  il  triplice  aspetto  geologico,  geografico  e  storico.  Di  poca  entità  sono  i 
depositi  glaciali  che  fronteggiano  le  valli  del  Brenta  e  della  Piave:  imponente  è  invece 
l'apparato  morenico  della  valle  del  Tagliamento.  Quivi  la  pianura  di  Osoppo  cor- 
risponde a  quella  d'Ivrea,  e  lo  stesso  castello  di  Osoppo  è  edificato  sopra  una  collina 
miocenica  che  domina  il  mantello  morenico.  Anche  qui  s'incontrano  torbiere  e 
laghetti.  ìx)  sfasciume  glaciale  contiene  rocce,  che  si  trovano  in  posto  alle  sorgenti 
della  Rienz,  donde  furono  trasportate  qui  attraverso  i  passi  di  Padola  e  di  Mauria, 
felsiti  porfiriche  di  Raib!  e  anche  rocce  della  valle  dell'Isonzo. 

OH  altipiani  dilnrUU.  Il  ferretto. 

Davanti  a  ({uesta  subzona  di  colline  moreniche,  interrotta  come  or  ora  abbiamo 
veduto  da  ampie  lacune,  si  distende  una  seconda  suhzona  di  detriti  grossolani  dilu- 
viali strettamente  collegata  con  gli  avanzi  di  antiche  conoidi  fiuviali.  Le  medesime  si 
trovano  ancora,  arldossate  al  piede  della  montagna,  in  tutti  quei  luoghi  rimasti  fbori 
dell'ambito  della  grande  espansione  glaciale  che  segnò  la  fine  del  quaternario,  e 
s'insinuano  nella  subzona  precedente,  dove  colmano,  per  cosi  dire,  gli  intervalli  liberi 
fra  I  vari  apparati  morenici.  Codeste  conoidi  antiche  si  presentano  in  forma  di  alti- 
piani e  quindi,  nel  loro  aspetto  topografico,  difieriscono  sensibilmente  dal  paesaggio 
morenico  piA  accidentato  e  vario.  Tuttavia  per  molti  indizi  sembra  inglobino  nella 
loro  massa  residui  di  deposili  morenici  dovuti  ad  espansioni  glaciali  precedenti  a 
quella  che  ha  costrutto  gli  anfiteatri  cosi  mirabilmente  conservati  e  descritti  nelle 
pagine  precedenti.  La  seconda  subzona,  adunque,  è  costituita  in  parte  da  queste  conoidi 
\m\  antiche  e  in  parte  da  materiali  detritici  portali  dai  fiumi  e  commisti  con  masse 
ciottolose  strappate  alle  conoidi  e  alle  morene  dei  periodi  più  antichi  e  ridistribuite 
eit  appianate.  Per  tutta  questa  seconda  subzona,  come  per  quelle  porzioni  di  conoidi 
che  fanno  parte  della  prima,  é  caratteristica  la  forma  di  altipiano  limitalo  verso  le 
valli  dei  fiumi  da  scarpe  più  o  meno  ripide.  I  più  elevati  fra  questi  altipiani  sono 
quelli  che  per  la  loro  aridità  e  peculiari  condizioni  agronomiche  ricevono  i  nomi 
riportati  più  sopra  di  vaudeo  di  brughiere  (da  t  bnigo»,  nome  lombardo  dell'erica). 
Tna  delle  conoidi  antiche  meglio  conservale,  perchè  non  tocca  dall'ultima  grande 
espansione  glaciale,  è  quella  della  Stura  di  Lanzo  di  cui  dà  un'idea  la  figura  25,  che 
riproduce  una  fotografia  tratta  da  un  plastico.  La  parte  settentrionale  del  ventaglio 
formalo  dalla  conoide  costituisce  appunto  la  contrada  detta  la  Vauda  di  San  Maurizio, 
vasto  ripiano  inclinato  dolcemente  dalle  Alpi  verso  il  Po,  limitato  verso  la  pianura 
da  ripide  (>endici  e  solcalo  da  numerosi  torrentelli,  che  vi  incidono  una  serie  di 
solchi  divergenti. 

Per  quanto  vi  si  distinguano  ancora  porzioni  di  origine  glaciale,  la  parte  maggiore 
l^erò  di  questi  terreni  è  di  origine  alluvionale  e  fra  gli  strali  di  sabbia  e  di  ghiaje 
ronliene  banchi  di  ciottoli,  ora  più  ora  meno  grossi,  cementati  in  puddinga.  Tua  di  tali 
puddinghe  è  il  <  ceppo  »  di  Lombardia,  molto  pregiato  come  pietra  da  costruzione. 
Parecchi  fiumi,  come  per  esempio  tutti  i  fiumi  lacuali,  attraversano  anche  questa 
zona  in  vaili  incassate  e  profonde  e  le  discendono  con  forti  pendenze.  Anzi,  l'Adda  a 
valle  di  I^cco  scende  presso  Paderno  una  serie  di  rapide,  alle  in  complesso  27  metri. 
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Fig.  S5.  —  GoQoida  della  Slura  di  L&nio. 

1  UD  plulico  modelbla  dal  ìicaor  UniKhicu  Loci:iii,  iitlla  »>li  da  I  a  SO.OOJ.  —  HiduiioDe  IbtugTallu  dtl  Tea.  «Uìtilh. 

icise  ÌD  un  solido  conglomeralo,  die  accompagna  per  oltre  15  km.  il  com>  dr! 
e,  lÌQo  a  Vaprio,  dove  v'ha  uq  nuovo  IraUo  di  rapide. 

)alta  rilevante  pendenza  di  questi  fiumi  conseguila  che  molti  di  loro,  aocfae  do^^i 
'e  usciti  fuori  della  montagna,  hanno  grande  importanza  economica  come  fora 
'ice,  mentre  lìoltatilo  cogli  i^rorzi  dell'arte  furono  resi  atti  alla  irrigazione, 
ili  altipiani  di  questa  subzona,  diflicil mente  irrigabili  e  costituilida  sabbie, ghiaie 
volta  anche  da  detrìti  più  grossolani,  sono  in  parte  sterili.  In  parte  accoDd  >lb 
ira  della  vite  e  del  gelso.  Tuttavia  la  natura  grossolana  dei  detriti  di  cui  coDstW' 
è  sempre  apparente.  Cd  processo  di  disgregazione  meteorica  dovuto  alle  cooifi- 

cliinatìche  ha  spesso  trasformato  in  posto  tutti  ì  terreni,  anche  quelli  ad  elementi 
[rossi,  in  un'argilla  sabbiosa  rossastra,  designata  col  nome  volgare  di  «  feireUo». 

quale  a  mala  pena  si  distinguono  ancora  gli  elementi  primitivi.  Questo  procesa) 
teraziooe,  che  ha  qualche  analogia  colla  formazione  della  laterite  oelle  regiob) 
cali,  molte  volte  invade  anche  le  roccie  solide  della  massa  alpina  die  Tengooi) 
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a  coDtalto  col  quaternario  della  pianura  e  trovansi  perciò  nella  stessa  zona  climatica 
degli  altipiani.  Il  fenomeno  della  ferrettizzazione  sembra  essere  tanto  più  intenso  e 
diffuso  quanto  più  antico  é  il  terreno.  Molte  parti  delle  conoidi  del  quaternario  antico 
sono  trasformate,  su  tutta  quasi  la  loro  potenza  di  più  decine  di  metri  in  sabbione 
rossastro.  «  Ferretto  »  é  espressione  lombarda  nata  fra  Ticino  ed  Adda,  ma  il  feno* 
meno  si  osserva  ancbe  altrove,  principalmente  in  Piemonte.  Ne  vanno  immuni  o  quasi, 
invece,  le  morene  delPultima  espansione  glaciale. 

Alla  medesima  subzona  appartiene  una  gran  parte  del  Friuli,  segnatamente  il 
territorio  di  Udine:  tuttavia  il  conglomerato  della  collina,  su  cui  sorge  il  castello  di 
Udine,  appartiene,  secondo  il  Taramelli,  al  perìodo  pliocenico.  Dove  gli  altipiani 
diluviali  sono  costituiti  in  prevalenza  da  sabbie  fine  ed  omogenee  si  trovano  anche 
dune  continentali  antiche.  Cosi  nella  Lomellina  e  nel  Veronese  medio. 

La  mona  baasa. 

Anche  la  zona  bassa,  o  parte  inferiore  della  pianura,  comprende,  come  fu  accen- 
nalo, due  subzone:  ma  queste,  tutt'al  contrario  delle  due  altre  della  alta  pianura 
descritte  di  sopra,  sono  costituite  per  lo  più  da  sedimenti  sottili.  Si  ha  dapprima  quella 
di  origine  diluviale  a  cui,  lungo  il  corso  del  Po  e  in  parte  anche  lungo  il  corso  infe- 
riore dei  principali  suoi  afDuenti,  succede  la  subzona  di  origine  attuale.  Nella  zona 
più  alta  di  sfasciume  grossolano,  le  acque  meteoriche  sono  rapidamente  assorbite  dal 
suolo,  il  quale  perciò,  in  special  modo  in  quei  luoghi  in  cui,  come  nel  Friuli,  i  detriti 
sono  composti  di  elementi  molto  grossi,  si  presenta  asciutto  e  poco  fertile.  Le  abbon-» 
danti  acque  sotterranee  rinascono  a  valle  del  limite  inferiore  della  zona  medesima. 
Per  conseguenza  nella  bassa  subzona  diluviale,  ampia  in  alcuni  tratti,  angusta  in 
altri,  numerose  sono  le  fonti,  non  pochi  Qumi  e  ruscelli  hanno  le  loro  sorgenti,  e  gli 
altri  ingrossano  il  loro  volume  d*acqua.  Questa  subzona  così  ricca  di  acque  rinascenti 
si  riscontra  già  in  Piemonte  e  si  protende  Ano  al  Friuli;  ma  raggiunge  il  suo  maggior 
sviluppo  in  Lombardia,  dove  il  suo  lìmite  settentrionale  porta  il  nome  espressivo  di 
€  linea  dei  fontanili  ».  Nel  Friuli  é  detta  invece  «  linea  delle  risorgive  ».  Tutti  i  Qumi 
a  valle  di  questa  linea  perdono  il  loro  carattere  torrentizio  e  sono  ricchi  d*acqua 
e  relativamente  poveri  di  sfasciume.  I  fiumi  di  risorgìva  non  sono  soggetti  a  rapide 
inondazioni  e  colle  loro  acque  chiare  non  riescono  a  colmare  le  lagune  in  cui  sboc- 
cano. In  qualche  punto  le  acque  rinascenti  sono  cosi  abbondanti  che  si  formano  vere 
paludi  come  quelle  di  Talmasuson  nel  Friuli.  Tutta  questa  subzona  in  origine  era 
coperta  da  densissime  foreste.  L*acqua  potabile  è  facile  a  trovarsi  in  tutta  la  bassa 
pianura,  e  non  manca  nella  zona  più  alta,  dove  però  i  pozzi  devono  venire  scavati 
più  profondamente,  e  spesso  manca  Tacqua  per  rirrigazione.  Nei  dintorni  di  Milano, 
già  alla  profondità  di  "2  a  4  m.  sotto  la  superficie  del  suolo  s' incontrano  strali  acqui- 
feri, detti  f  aves  »  ;  ma  quelli  di  acqua  migliore  giacciono  tra  i  7  ed  i  14  m.  1  banchi 
sabbiosi  del  sottosuolo  sono  a  volte  auriferi,  specialmente  nel  Piemonte,  e  dove  i 
flumi,  neirincidere  i  loro  letti,  li  hanno  posti  a  giorno,  si  raccoglie  qualche  pò*  di 
oro  mediante  la  lavatura  delle  sabbie  (Orco,  Ticino).  La  subzona  dei  fontanili  ha  una 
eccezionale  importanza  per  la  coltivazione  del  suolo,  giacché  quasi  dovunque  codeste 
masse  di  acque  rinascenti  sono  raccolte  e  per  mezzo  di  innumerevoli  canali  e  riga- 
gnoli vengono  distribuita  a  tutto  il  territorio,  il  quale,  già  fertile  naturalmente,  se 
ne  avvantaggia  al  punto  da  produrre  nella  state,  calda  e  lunga,  parecchie  raccolte, 
specialmente  dì  foraggi.  Anche  la  rimuneratrice  cultura  del  riso  sulla  sinistra  del  Po 
dipende  in  parte,  da  questa  abbondanza  di  acque  rinascenti. 
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La  povertà  d'acqua,  che  caratterizza  la  zooa  più  elevata  io  coafiroolo  di  qitelli 
iaferiore.  Della  quale  l'irrigazioue  artificiale  é  di  aulica  data,  ha  coudollo,  io  ìsptml 
modo  uell  epoca  preseute,  alla  creazione  di  graudi  cauali,  desliuali  a  servire  ueilu 
stesso  tempo  da  vie  di  traiiporto  in  servizio  dei  traflicì,  e  da  arterie  irrìgatrici  iu  ser- 
vizio dell'agricoltura.  La  relè  di  questi  cauali  si  esteude  di  gioruo  iu  giorno,  e  iu  qutsij 
ultimi  anui  s'è  aggrandita  col  maggiore  di  tulli,  il  Canale  Cavour,  il  quale  s'iocuni 
per  una  lunghezza  di  ìi'l  km.,  tra  Ctiivasso  sul  Fo  e  Galliate  sul  Tìciuo,  correiHki 
alla  distanza  di  15  a  '20  km.  dal  piede  delle  Alpi,  e  valicando,  ìl  p^le  sopra  pooli- 
canali,  in  parte  entro  sileni,  la  Dora  Uallea,  la  Sesia  e  altri  liumi.  ÌVellastalv 
il  Po  a  Cbjvas&o,  dou  è  iu  condizione  da  fornire  i  110  m^  di  acqua  al  secoodu, 
uecessari  alla  alimentazione  del  canale,  per  cui  si  è  dovuto  ricorrere  aoclie  alii 
Dora  Baltea.  Dall'arteria  principale  furouo  derivati  numerosi  cauali  laterali  mioori 
per  l'irrigazioue  di  tutta  la  pianura  situata  di  qua  dal  medesimo;  e  fra  questi  il  più 
importante  è  quello  cui  fu  imposto  il  nome  di  Quintino  Sella.  Nel  188^  Tu  condotto  » 
termine  il  Canale  Villoresi,  lungo  bO  km.  Sì  stacca  dal  Ticino  presso  Somma  Lom- 
barda e  va  all'Adda,  passaudo  a  selleulriooe  di  Monza,  e  irrigando  territori  apparte- 
nenti alla  zona  più  elevala.  Milano  si  può  considerare  come  il  centro  di  vani  cauli 
destinati  al  trafùco  eoo  barconi  e  all'irrigazione.  Vi  couvergono  il  Naviglio  graotU- 
proveoieute  dal  Ticiuo,  il  Naviglio  di  l'avia  diretto  a  Pavia  e  il  Naviglio  della  Uarlt- 
saua  derivalo  datl'Adda  e  quindi  dal  Lago  di  Como.  Va  canale  veramente  grandiusu 
era  stalo  progettato  per  l'Emilia,  che  è  tuttora  la  parte  meno  irrigala  dì  lulla  La 
piauura  padaua.  Questo  cosi  dello  Canale  Emiliano  si  deriverebbe  dal  Po  di  froair 
alla  foce  del  Ticiuo,  seguirebbe  il  corso  del  fiume  fin  presso  Piacenza,  e  di  là  duv 
gendosi  verso  scirocco  per  Parma,  Modena  e  ilologaa  finirebbe  nel  Savio  al  disoitu 
di  Cesena.  Si  calcola  che  potrebbe  fecondale  circa  500,000  ha.  Del  leslo  anche 
ueirtmitia  sono  utilizzali  già  da  tempo  la  Trebbia,  la  Nure,  l'Arda  e  gli  altri  fiumi 
appenuiuici  per  irrigale  le  pialle  conoidi,  atliaucale  l'uua  all'ultra  e  che  essi  sto» 
hanno  costruito  sull'orlo  della  piauura.  Mei  Friuli  il  sistema  irrigatorio  è  piuttosiD 
deficiente.  Udine,  del  resto,  riceve  acqua  dal  Torre  presso  Zonipitla  mediante  dtK 
canali,  delti  le  lioggie  dì  Udine,  che  rimontano  almeno  al  secolo  XII.  Alquanto  più 
grande  è  il  canal  Ledra-Tagtiameulo,  cavalo  fra  il  ÌHTii  e  il  1881,  il  quale  derìvd 
acque  da  questi  due  lìuiui  iu  sussìdio  deirirrigazloue  e  dell'industria,  i'er  lai  aioòu 
sì  attenua  anche  qui  il  contrasto  fra  la  zona  inferiore  ricca  d'acqua  e  quella  superiore 
arida  e  ghiaiosa. 

Come  già  si  accennò,  anche  la  subzoua  alluvjale  del  Po  è  solcata  da  uua  (IllA  relè 
di  canali,  che  sussidiano  validamente  l'industria  e  irrigano  ampli  territori.  11  (jovemu 
italiano  ha  dimostrato  mollo  iiileresse  per  tutte  codeste  questioni,  e  tìii  dal  1N^ 
ha  intrapreso  la  pubblicazione  della  già  menzionata  i  Carla  Idrografica  dell'llalia  > 
(pag.  18),  la  quale  ha  uua  graudìssima  importauza  eiMJUOmica  e  si  può  paragoiMR 
a  quella  pubblicata  dal  Ministero  delle  Acque  dell'Olanda.  Le  relative  Memorie  5t 
propongono  di  stabilire  la  somma  di  acque  correnti  impiegate  iu  ciascuna  proviocii 
nell'ìfrigazioue,  ueiriiidustrla,  ecc.;  la  superficie  irrigua  e  ì  suoi  prodotti;  lequautiti 
di  acqua  e  di  forza  viva  iiou  aucura  messe  in  opera;  il  miglior  modo  di  usufruirle 
e  via  di  s^uìto.  Ma  molto  ancora  resta  a  fare  prima  che  sieuo  irrigate  tutte  le  terre 
irrigabili,  che  sieno  protetti  contro  le  inondazioni  lutti  i  territori  minacciali,  e  dte 
infine  sieuo  bonificate  tutte  te  aree  paludose. 
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Oaraltari  dal  fiumi  della  plaaiura  e  loro  dlreiloiie. 

I  Qumi  ubbidiscono  nel  loro  corso  alla  doppia  inclinazione  della  pianura,  inclina- 
zione creala  in  parte  dai  loro  slessi  apporti  di  sfasciume.  Da  una  banda  tendono  verso 
TAdrialico,  e  dall'altra  verso  il  iìlone  della  vallata,  il  quale  per  necessità  naturale 
giace,  come  dianzi  si  è  visto,  più  prossimamente  airAppennino.  Essi  perciò,  allo  slesso 
modo  degli  affluenti  del  Gange,  che  potrebbe  chiamarsi  il  Po  dell'Asia,  descrivono  tutti 
ampi  archi  aperti  verso  maestro,  e  la  loro  sezione  inferiore  diviene  tanto  più  parallela 
al  1^0  quanto  più  essi  sono  prossimi  airAdriatico  ;  anzi  il  basso  Adige,  che  è  Tullimo 
di  tulli  loro,  ha  Qnito  contessere  un  fiume  indipendente  e  parallelo  al  Po.  Il  loro 
carattere  é  determinato  dalla  costituzione  della  pianura.  Nella  zona  più  elevala  o 
subalpina,  composta  principalmente  di  materiali  grossolani,  essi  corrono  con  pen- 
denza notevole,  in  letti  per  lo  più  ampi,  ricchi  di  sfasciume  o  sabbiosi,  e  attor- 
niando isole  dì  ghiaia  e  banchi  di  sabbia.  Cosi  Talveo  del  Ticino  raggiunge  a  monte 
di  Pavia  una  larghezza  di  4  km.,  e  quella  di  3  Vs  il  Tagliamento  presso  Spilimbergo. 
I  fiumi  lombardi  sono  del  resto  più  ricchi  dei  veneti,  e  i  loro  letti  per  lo  più  sono 
lìanclieggiati,  anche  in  pianura,  da  elevate  ierrazze^  Riescono  perciò  di  non  pic- 
colo ostacolo  al  traffico  e  hanno  molta  importanza  strategica;  cosicché  l'Adige,  che 
è  il  maggiore  di  tutti  questi  fiumi,  il  Mincio,  TAdda,  il  Ticino,  rappresentano  una 
parte  primaria  nella  storia  militare  della  penisola.  Hanno  anche  regime  abbastanza 
i-egolare,  sia  perché  nella  stagione  calda  sono  alimentati  quasi  tutti  dai  ghiacciai  alpini, 
sia  perché  i  principali  di  loro  sono  regolali  dai  laghi,  che  attraversano.  Invece  i  fiumi 
veneti,  i  quali  vengono  da  territori  pressoché  liberi  di  ghiacciai  e  non  possiedono  natu- 
rali baciui  regolatori,  perdono  gran  parte  delle  loro  acque  nel  traversare  la  zona  di 
grosso  sfasciume.  Cosi,  per  es.,  il  Tagliamento,  il  quale  nelle  piene,  perché  discende  da 
un  territorio  diboscalo  e  poco  permeabile,  convoglia  all'occasione  fino  a  9000  m^  al 
secondo  in  pianura,  all'uscire  invece  dalla  cerchia  montagnosa  porla  in  magra  soltanto 
40  m\  Al  ponte  della  Delizia,  dove  lo  valicano  le  carrozzabili  e  la  ferrovia,  porla 
appena  5  a  9  m^e,  secondo  0.  Marinelli,  talvolta,  sebbene  a  lunghi  intervalli,  resta 
completamente  a  secco. 

Le  acque  assorbite  dalla  zona  di  grossi  detriti  rinascono  a  commciare  dal  limite 
inferiore  della  medesima,  e  formano  la  ricordala  subzona  dei  fontanili.  Qui,  nel  bel 
mezzo  della  pianura,  si  sviluppano  molti  fiumi  e  acquistano  celeremenle  portata  del 
lutto  straordinaria.  Ciò  si  verifica  sopralutto  nel  Veneto,  e  fiumi  di  questo  tipo  sono, 
per  es.,  il  Sile  e  il  Lemene,  i  quali  divengono  navigabili  a  Treviso  e  f^orlogruaro, 
rispetlivameule.  Qui  i  fiumi  provenienti  dalla  montagna  e  impoveritisi  nella  zona 
subalpina  o  depauperati  dalle  derivazioni  irrigatorie,  riacquistano  la  perduta  ricchezza. 
Qui,  infine,  i  torrenti  divengono  fiumi.  Ma  non  tutte  le  acque  risorgono:  molta  parte 
continua  il  suo  viaggio  sotterraneo;  e  naturalmente  gli  affiussi  sotterranei  più  consi- 
derevoli sono  quelli  che  vanno  a  ingrossare  il  Po.  Le  osservazioni  idrometriche  hanno 
accertalo  che  per  tal  via  il  medesimo,  nella  sezione  lunga  circa  80  km.  compresa  tra 
Valenza  e  l'Olouetla,  riceve  nel  periodo  di  magra  circa  ;300  m'<  di  acqua  al  secondo, 
cioè  dire  una  massa  uguale  alla  portata  media  del  Ticino  allo  sboccare  dal  Lago 
Maggiore.  Kd  è  impossibile  che  tutte  codeste  imponenti  masse  di  acque  sotterranee 
provengano  dai  laghi  lonìbardi,  anzitutto  perchè  questi  sono  raccolti  in  bacini  chiusi 
prevalentemente  rocciosi,  e  poi  perché  il  fenomeno  si  ripete,  e  forse  con  maggiore 
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Fjg.  S6.  —  Esempio  dell»  rete  dì  canali  irrigatarìi  della  piaoura  padaoa. 


jnlensilà,  nel  Veneto  e  parlicolarmeate  nel  b'riuli,  dove  non  v'hanno  lagbì.  L'Isonm 
e  il  Tagltamento,  i  quali  nei  periodi  asciulti,  traversando  la  zona  di  sfasciunae  gros- 
solano, s'impoveriscono  al  punto  da  scomparire  talvolta  completamente,  rìlonnno 
ricchi  nella  parte  inferiore  della  pianura.  Il  secondo,  presso  Lalisana,  corre  in  no 
letto  che  è  largo  appena  160  m.  e  a  valle  si  restringe  anche  più,  ma  iu  compenso 
diviene  lauto  profondo  da  rendere  navigabile  il  fiume. 

I  fiumi  del  Friuli  sono  vagabondi  e,  siccome  provengono  dalle  Alpi  dolomìtkfae 
e  non  si  depurano  traversando  laghi,  sì  contraddistìnguono  in  modo  particolare 
per  la  grossezza  dei  detriti  convogliati.  Perciò  vengono  rialzando  di  anno  io  anno 
il  loro  largo  alveo  detritico,  specialmente  nelle  sezioni,  in  cui  sono  tenuti  a  postu 
dagli  argini.  Ma  non  di  rado  nelle  piene  superano  o  sfasciano  le  dighe  e  se  ne  vanno  i 
distendere  un  mantello  sassoso  sui  campi  contermini,  situati  a  un  livello  inferiore. 
La  costruzione  e  la  manutenzione  dei  ponti  sono  difQcili  e  costose  in  modo  spe- 
ciale. Quasi  tutti  questi  fiumi  alpini,  tanto  quelli  del  Veneto,  e  particolarmesle 
l'Adige,  quanto  quelli  del  Piemonte,  si  segnalano  per  le  repentine  e  prodigiose 
inondazioni,  che  rendono  particolarmente  paurosi  il  Po  e  l'Adige.  Il  prinio  nei 
suo  corso  inferiore,  col  lavoro  di  parecchi  secoli,  è  slato  costretto  a  scorrere  io  un 
letto  fiancheggiato  da  poderosi  argini:  ma  i  suoi  sedimenti  son  venuti  elevando  il  soo 
alveo,  dimodoché  ora  lo  specchio  del  fiume  supera  anche  in  modo  pericoloso  il  liveU) 
dei  campi  contigui.  Il  valore  economico  dei  fiumi  della  pianura  sarebbe  peràò  darven) 
negativo,  se  gli  abitanti  non  avessero  saputo  trasformare  in  cerio  modo  ridrografii 
naturale  in  un'idrografia  artificiale,  mediante  gli  arginaatenti,  e  ì  canali  d'inigaBOoc, 
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(UjIU  iMrta  tdrotjrntìta  drliltaltut. 

Fig.  97.  —  Esempio  della  rete  di  caDali  di  prosciugamento  della  pianura  padana. 

Scala  (U  I  a  100.000. 
•  Opiuci  iiidu!»lnAli  tou  miUuri  iirjului. 

di  scolo  e  di  navigazione.  Milano,  per  conseguenza,  rassomiglia,  per  questo  come  per 
altri  risi)etti,  a  Berlino.  Essa  sta  al  punto  dove  s'incrociano  molte  di  queste  artiflciali 
strade  acquee,  laddove  quelle  naturali  sono  generalmente  discoste  dai  centri  abitati. 
Caratteristica  specialmente  pel  l'o  è  la  mancanza  di  qualsiasi  centro  di  qualche  impor- 
tanza a  valle  di  Cremona.  I  maggiori  centri  della  pianura  si  sono  sviluppati  per  lo 
più  sui  punti  dove  i  Dumi,  trattenuti  fra  sponde  alte  e  solide  (Torino),  si  prestavano 
a  essere  traghettati  e  a  essere  cavalcati  da  ponti,  oppure  dove  isole  (Mantova)  o  allure 
(Udine,  Cuneo)  apprestavano  posizioni  sicure.  Più  numerose  invece  sono  le  città 
situate  lungo  il  margine  della  pianura  allo  sIk)cco  delle  valli  alpine:  sia  che  sorgano, 
come  Brescia,  Bergamo,  Ivrea,  ecc.,  sopra  di  alture  forti  naturalmente,  donde  signo- 
reggiano le  comunicazioni  Ira  la  pianura  e  la  montagna;  sia  che  possiedano  unMndu- 
stria  sostenuta  dalle  energie  meccaniche  dei  corsi  d*aci|ua  montanini,  come  Mondovi, 
Salozzo,  Pineroio,  Ivrea,  Biella,  (^mo,  tiergamo,  Brescia,  Verona,  Bassano.  Per  molte 
di  queste  città  del  margine  della  pianura  è  caratteristica  la  divisione  in  due  parti: 
la  città  antica  sopra  un'altura,  il  borgo  commerciale,  che  col  tempo  è  diventato  spesso 
più  importante  della  città  alta,  nel  piano.  Presentano  molto  distinta  questa  divisione 
Moodovl,  Biella,  Bergamo,  ecc. 

Idrocrafla  venerale  della  bassa  pianura. 

Qua  e  là  nella  parte  inferiore  della  pianura,  s'incontrano  terreni  ac(]uitrinosi  e 
f  Illustri  e  tanto  più  frequenti  quanto  più  si  procede  verso  il  mare.  Sono  gli  ultimi 
avanzi  di  antidie  paludi  non  ancora  totalmente  conquistati  alTagricoltura  o  di  laghi 
iluiseccati  da  lungo  tempo  e,  per  lo  più,  artificialmente.  Il  terreno  palustre  dei  Mosi, 
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presso  Crema,  è  tutto  quel  che  avanza  dell'antico  Lago  Gerondo;  e  il  Lago  di  Manlovn 
fu  creato  artificialmente  nel  U98  facendo  con  opere  idrauliche  rigurgitare  il  Mincio 
presso  Goveruolo.  Le  paludi  saline  di  Sermide,  sulla  riva  destra  del  Po,  piuttosto 
che  relitti  marini,  è  da  ritenere  che  ripetano  la  salsedine  dall'accumulamento  per 
evaporazione  delle  materie  saline  trasportate  dai  fiumi  appenninici.  Ove  l'uomo  noa 
intervenisse,  le  paludi  prevarrebbero  nella  cimosa  litoranea  della  pianura.  QuìtÌ 
le  acque  ristagnano,  perchè  manca  la  pendenza,  cosicché  spesso  é  giuocoTorza 
ricorrere  al  prosciugamento  artificiale.  In  questi  ultimi  tempi  si  è  adottato,  seb- 
bene non  molto  in  proporzione  del  bisogno,  il  sistema  olandese  di  arginare  e 
quindi  estrarre  rac(|ua  mediante  macchine  idrovore  mosse  dal  vapore  e  giò  in  uso 
da  qualche  anno.  Le  carte  di  questi  paesi  intersecati  in  tutti  i  sensi  da  innumerevoli 
rigagnoli  di  prosciugamento  presentano  un  aspetto  tult'afTatto  diverso  da  quello  delle 
carte  della  pianura  irrigata  artificialmente.  Questa  cimosa  am&bia  di  paludi  e  di  lagnile, 
la  quale,  larga  dai  15  ai  20  km.  e  perfino  di  30  nel  distretto  lagunare  di  l!k)niacchio, 
separa  dal  mare,  come  sì  è  veduto  (pag.  93),  la  parte  coltivata  e  popolata  della  pianan. 
segrega  ermeticamente  la  pianura  dall'Adriatico.  Prescindendo  dalle  isole  lagunari 
già  mentovate  (pag.  90),  essa  è  inabitata.  Soltanto  pochi  e  piccoli  ceutri  si  sono  svi- 
luppati, in  virtù  della  pesca  e  dei  traflìci,  lungo  le  ramificazioni  fluviali,  che  sole 
rendono  possibili  le  comunicazioni  Tra  l'interno  e  la  costa.  L'ampiezza  e  la  desolazione 
di  questa  cimosa  litoranea  priva  di  ogni  risorsa,  ma  altresì  la  praticabilità  delle  \k 
acquee  aumentano  procedendo  da  settentrione  verso  mezzodì.  La  cimosa  poi  sì  viene 
sempre  allargando  a  spese  del  mare,  a  mano  a  mano,  che  verso  l'interno  nuovf 
terre  vengono  guadagnale  all'agricoltura  e  al  popolamento,  per  mezzo  tanto  delle  cot- 
mate  quanto  dell'arti ficìa le  prosciugamento.  Tuttavia  in  tesi  generale  essa  dovrebbe 
divenire  pia  angusta,  giacché  la  formazione  di  nuove  terre  è  limitala  attualmente  al 
delta  del  Po  e  al  tratto  costiero  situato  a  mezzodì  del  medesimo.  Nel  delta  proprio  il 
guaduale  ampliamento  della  pianura  si  può  determinare  benìssimo,  sia  indagando  i 
documenti  storici  sia  rilevando  gli  allineamenti  di  dune,  i  quali  segnano  le  antiche 
linee  di  costa.  Il  più  antico  corre  in  direzione  di  S  S  W  al  disopra  di  Pomposa,  Mesi^ 
Coutarina;  e  dista  25  km.  dall'attuale  linea  dì  costa  del  Po  di  Tolte.  Nel  1559  la 
spiaggia  si  trovava  proprio  accosto  a  Mesola,  e  4  a  5  km.  sotto  Cootarìna.  Gooca 
e  tolte,  piccole  località  di  pescatori  e  di  marinai,  giacciono  sopra  terre  formatesi  dopo 
quell'anno:  e  Restelli  sorge  dove  al  principio  del  secolo  XIX  sì  agitava  ancora  il 
mare  (Vedi  Carta  del  della  padano). 

IocIobI  deUa  pianura.  I  Hontl  Berlcl   e  gii  Euranel. 

Abbiamo  visto  in  tal  modo  che  la  grande  pianura  dell'llalia  settentrionale,  per 
rispetto  tanto  del  suolo  quanto  delle  forme  superficiali,  consta  di  quattro  subzone: 
quella  morenica  al  piede  delle  Alpi;  poi  quella  di  grossolano  sfasciume  glaciale  e 
fluviale,  la  quale  non  manca  dei  resto  nemmeno  al  piede  dell'Appennino  ;  io  seguiti- 
quella  di  sottili  sedimenti  argillo-sabbìosi  di  origine  diluviale  e  alluviale;  e  ìnGne 
quella  di  paludi  e  lagune  sul  litlorale  adriatico.  La  zona  delle  sottili  alluvioni  dili^ 
viali  discende  alla  bassura  percorsa  dall'alveo  padano  con  scarpate  abbastanza  rìpide 
e,  lungo  il  tronco  mediano  dei  Tmme,  alte  dai  10  ai  20  m.  Ma  questo  accidenl^ 
del  terreno  attenua  appena  la  monotona  uniformità  della  pianura:  e  vieppiù  b 
nasconde  l'abbondanza  dei  frutteti  e  degli  albereti  di  ogni  specie.  Eccezionalmente, 
dal  mantello  sedimentizio  recente,  emergono  colline,  come  quelle  già  mentovate  di 
San  Colombano  o  come  i  Monti  Berici  e  ì  Colli  Euganei.  In  questi  due  ullimi  gruppi 
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il  paesaggio  riesce  del  resto  attraeDlissimo  pei  valloni  scolpili  profondamente  nella 
massa  montagnosa,  per  le  pendici  rivestite  di  vigneti  e  di  boschetti  d'alberi  da  frutta, 
per  le  numerose  e  amenissime  cittadine,  ville  e  piccole  stazioni  termali. 

I  Monti  Serici,  a  mezzodì  di  Vicenza,  giacciono  in  prossimità  delle  Alpi.  Orogra- 
(icaroente  sono  un  incluso  della  pianura,  ma  geneticamente  debbono  considerarsi 
come  un  frammento  staccato  dalle  Alpi,  giacché  sono  costituite  dalle  stesse  rocce 
terziarie  ed  eruttive  recenti,  le  quali  contraddistinguono  le  Alpi  a  occidente  di  Vicenza. 
Questo  piccolo  distretto  collinesco  ha  un'area  di  circa  250  km^  e  nel  Monte  San  Got- 
tardo si  eleva  6no  a  419  m.  Le  numerose  caverne  e  il  piccolo  Lago  Fìmon,  coi  suoi 
resti  di  palafitte  preistoriche,  aumentano  l'interesse  del  gruppo.  Più  ancora  dei  Serici, 
i  Colli  Euganei,  a  mezzodì  di  Padova  S  son  da  riguardare  come  un  incluso  della 
pianura.  Il  terreno  alluvionale,  che  li  attornia,  sta  appena  a  20  m.  sul  livello  del 
mare:  ma  essi  col  Monte  Venda  raggiungono  un'altitudine  assoluta  di  602  m.  Tutto 
questo  gruppo,  come  abbiamo  già  detto  (pag.  58),  non  è  altro  che  l'ossatura  di  un 
grandioso  vulcano  accumulatosi  nell'epoca  terziaria  sopra  un'isola  o  penisoletta  alpina 
costituita  in  prevalenza  di  rocce  cretacee,  e  denudato  in  seguito  dagli  agenti  geodi- 
namici esogeni.  Consta  di  un  allineamento  meridiano  di  coni  eruttivi  più  o  meno 
distrutti,  i  quali  in  parte  sorgono  isolati  dal  mantello  alluvionale,  in  parte  formano 
una  serie  continua  di  colline.  Una  flora  speciale,  nella  quale  abbondano  le  forme 
meridionali,  come,  per  esempio,  VOpuntia  nana;  ì  boschetti  di  ulivi,  che  sulle  pen- 
dici meridionali  s'innalzano  fino  a  200  m.  sul  livello  del  mare;  le  numerose  sorgenti 
termali,  tra  cui  è  rinomata  quella  dì  Abano  ;  il  piccolo  ma  profondo  lago  di  Arquà, 
coi  ricordi  di  Petrarca,  fanno  di  questo  gruppo  collinesco  un  vero  paradiso  per  la 
fittissima  popolazione  della  monotona  pianura.  Altrettanto  deve  dirsi  dei  distretti 
DQorenici,  in  particolare  di  quello  della  Brianza,  disseminato  di  laghi,  nel  quale  al 
pari  che  negli  anfiteatri  del  Garda  e  del  Tagliamento,  dal  mantello  morenico  e  gla- 
ciale sporgono,  come  già  fu  accennato  (pag.  128),  isole  collinesche  di  rocce  cretacee 
o  terziarie.  Anche  nella  pianura  piemontese  rare  colline  isolate  spuntano  dal  mantello 
alluvionale:  l'unica  notevole  è  la  Rocca  di  Cavour  (459  m.)  alta  160  m.  circa  sulla 
pianura  circostante. 

Ii«  ooUino  fra  il  Taaaro  ed  U  Po. 

II  paese  di  colline,  che  finora  per  amor  di  brevità  abbiamo  indicato  col  nome  com- 
plessivo di  Monferrato,  appartiene  anch'esso  alla  pianura  giacché  dall'Appennino,  come 
abbiamo  veduto  (pag.  125),  lo  separa  la  valle  del  Tanaro,  la  quale  sul  fondo  è  larga  per 
lo  più  dai  ì  ai  8  km.,  ma  nel  suo  punto  più  angusto,  presso  Castello  d'Annone,si  restringe 
ad  1  km.  Come  vedremo  fra  breve,  la  sua  parte  principale  si  eleva  nel  mezzo  della 
valle  padana  come  una  lunga  isola  collinosa.  Lo  ascrivono  inoltre  alla  pianura  le  con- 
dizioni agricole,  la  poleografia  e  l'elevata  densità  della  popolazione  (1 50  a  200  per  km'), 
del  tutto  ignota  nel  resto  della  montagna  appenninica.  Per  questi  motivi  ne  ragione- 
remo qui  descrivendo  la  pianura  anziché  nella  trattazione  dell'Appennino,  non  senza 
insistere  però  sul  fatto  che  rispetto  alla  genesi,  alla  stessa  geologia  ed  alla  costituzione 
petrografica  il  gruppo  é  un  membro  del  Sistema  Appenninico. 

La  valle  del  Tanaro,  che  separa  dal  resto  dell'Appennino  il  territorio  collinesco 
comprendente  l'Astigiano,  il  Monferrato  proprio  ed  i  &)lli  Torinesi,  é  una  comoda 
via  di  comunicazione  fra  l'alta  pianura  piemontese  e  la  Bassa  Lombardia.  Asti,  Alba, 
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Bra,  centri  popolosi  e  rìcchi  di  commerci,  drmostraDO  quanto  valore  abbia  la  valle 
per  il  traffico.  Alessandria  sorse  al  ponto,  dove  questa  strada  maestra  s'incrocia  nd 
quella  che  attraverso  l'AppennÌDO  conduce  a  Genova,  e  da  dò  deriva  la  saa  gnak 
importanza  stral^ica.  Sebbene  la  valle  sia  esclusivamente  di  erosione,  corrisponde 
però,  da  Asti  in  giù,  all'incirca  alla  striscia  più  bassa  di  un'ampia  sinclinale,  il  coi 
asse  coincide  colla  linea  Carmagnola-Alessandria,  Tormata  essenzialmente  dagli  strali 
eocenici  e  miocenici.  Questi  si  rialzano  in  una  anticlìnale  piuttosto  acuta  nella  parte 
pifi  alta  del  gruppo,  la  quale  va  luogo  il  Po  da  Casale  a  Moncalieri.  Questa  anticlinik 
dissimetrìca,  e  colla  gamba  più  ripida  rivolta  verso  sellenlrione,  è  costituita  in  pre- 
valenza da  terreni  oligocenici  e  miocenici:  ma  sul  suo  versante  settenlrionale  o 
padano,  nei  colli  dì  Gassino,  Brusasco  e  Casale,  affiora  però  largamente  il  nndeo 
eocenico  di  tipo  prettamente  appenninico.  Eocene  e  miocene  sni  versante  merìdio- 
nale  dell'anticllnale  scompaiono  sotto  i  terreni  più  giovani  e  rormano  la  slnclinalt 
già  citata;  non  ricompaiono  che  sull'orlo  opposto  della  medesima  e  a  destra  M 
Tanaro,  dove  formano  l'Appennino  Ligure,  colla  stratificazione  rivolta  a  settentriow. 
L'interno  dell'ampia  conca,  sulle  due  rive  del  Tanaro.  fu  colmato  dagli  strati  oriz- 
zontali del  pliocene,  nel  suo  classico  sviluppo  di  sabbie  gialle  superiori  e  marne 
azzurre  inreriori.  Gli  strati  pliocenici,  verso  maestro  e  verso  ponente,  vanno  a  criaisì 
sotto  le  Formazioni  quaternarie  dell'alta  pianura  piemontese  e  ne  costituiscono,  in 
parte  o  forse  in  tutto,  il  substrato.  Le  colline  plioceniche  dell'Astigiano  e  del  centro 
del  Monferrato  sono  perciò  unicamente  dovute  al  lavorìo  dei  corsi  d'acqua,  d» 
attirali  dalla  profonda  valle  del  Tanaro  hanno  inciso  un  iabirìnto  di  valli  nel  piatto 
tavoliere,  che  in  origine  declinava  uniforme  verso  la  pianura  di  Alessandria.  Per  quella 
ragione  la  maggior  parte  dei  colli  di  questa  zolla  pliocenica,  principalmente  nella  so 
parte  centrale,  sono  più  bassi  del  mainine  occidentale  della  pianura  dell'alto  Piemonte, 
compreso  all'incirca  fra  Valfenera  e  Moriondo  ;  ed  é  perciò  ancora  che  per  un  buoi 
tratto  fra  Bra  e  Castelnuovo  d'Asti  lo  spartiacque  fra  l'alta  pianura,  che  manda  le 
acque  al  Po,  e  le  colline  tributarle  del  Tanaro,  corre  molto  tortuoso  ed  incerto  sd 
quaternario  della  prima  anziché  sui  terreni  pliocenici  delle  seconde.  È  molto  evidealr 
quindi  la  diversità  genetica  delle  due  parti  del  territorio  colllnesco;  la  parte  p\ò  antica 
e  settentrionale  per  quanto  modesta  è  una  catena  di  corrugamento  vera  e  propria:  le 
colline  plioceniche,  che  producono  i  celebrati  vini  dell'Astigiano,  sono  forme  ei 
tiche  prodotte  solo  dall'erosione,  o,  come  le  aveva  chiamate  con  pittoresca  e 
il  Gastaldi,  colline  negative. 

i  poggi  pia  alti  di  tutto  il  gruppo,  le  colline  da  Casale  a  Tonno  sono,  come  abbian» 
detto,  allineati  sull'orlo  settentrionale  e  rivolgono  al  Poli  loro  fìanco  meno  doler. 
Sono  costituiti  di  conglomerati,  di  argille  e  di  marne  calcaree  compatte  del  miocene, 
tutte  quante  rocce,  che  in  generale  ofh'ono  un  suolo  eccellente.  SopratuUo  qneSo 
derivato  dalle  marne  è  particolarmente  propizio  ai  cereali  ed  alla  vite,  sicebé  questo 
territorio  é  uno  dei  paesi  meglio  coltivati  e  più  fittamente  popolati.  Le  forme  arroton- 
date e  dolci  dei  poggi,  create  dall'erosione,  e  le  ampie  valli  non  oppongono  alcosa 
difficoltà  al  trafUco,  salvoché  nei  punti  dove  affiorano  le  argille  scagliose  e  sinoUi: 
e  il  Monferrato  è  percorso  in  ogni  senso  da  numerose  strade,  le  quali  generalmenic 
seguono  il  corso  dei  non  pochi  tributari  affiuenti  al  Tanaro  e  tendono  ad  Asti  romf  i 
centro  naturale.  Soltanto  i  tratti  argillosi  presentano  condizioni  alquanto  sfavcvevijli. 
sebbene  mai  tanto  quanto  nel  resto  dell'Appennino.  Strati  di  arenaria  o  sempliceiMoI' 
di  sabbia  cementata,  intercalati  qua  e  là,  principalmente  nel  pliocene  saperìwr 
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ingenerano  nel  terreno  forme  comparabili  a  piccoli  altipiani  e  persino  a  monticelli 
tabulari.  Anche  qui,  perciò,  molti  centri  abitati  siedono  sopra  allure;  senonché,  per  la 
dinkolti  del  traffico  come  anche  per  la  mancanza  di  spazio,  talvolta  codesti  centri 
si  sono  arrestati  nel  loro  sviluppo.  Il  Bric  della  Maddalena,  a  4,5  km.  a  scirocco  di 
Torino,  raggiunge  716  m.;  e  la  Collina  di  Superga,  che  sormonta  di  olire  400  m.  il 
Tavoliere  di  Tonno  ed  é  un  famoso  belvedere,  donde  l'occhio  spazia  sulla  pianura 
e  sulla  chiostra  alpina,  è  alta  653  m.  sul  livello  del  mare. 

n  Po. 
Di  tutti  i  Qumi  della  pianura  solo  il  Po  merita  una  breve  descrizione,  che  ricapi- 
lolì  e  completi  quanto  siamo  venuti  esponendo  intorno  aU'idrograQa  deiritalia  conti- 
nentale. Dopo  aver  compiuto  il  suo  corso  superiore  lungo  ^11  km.,  del  quale  dovremo 
ragionare  in  seguito  e  la  cui  direzione  generale  è  già  quella  da  ponente  a  levante,  il  Po 
sbocca  nella  pianura  presso  Revello,  airaltitudine  di  circa  400  m.  Il  gruppo  di  sorgenti 
che  lo  formano,  giace  a  più  di  2000  m.  nella  massa  del  Monviso,  cosicché  nel  suo  allo 
corso  esso  è  uno  schietto  Qume  di  montagna.  E  anche  dopo  essere  entrato  in  pianura, 
esso  non  perde  del  tutto  codesta  sua  indole,  come  non  la  perdono  tutti  gli  altri  fiumi 
del  Piemonte  e  del  Veneto  ;  scende  perciò  con  corrente  veloce  dentro  un  ampio  letto 
ghiaioso  e  vagabondo.  A  Torino  il  suo  specchio  giace  a  soli  ÌH  m.  di  altitudine;  e, 
poiché  il  suo  corso  fino  alla  foce  del  Po  di  Tolle  é  lungo  ancora  circa  580  km.,  la  sua 
pendenza  oramai  diviene  relativamente  piccola  (in  complesso  0,037  per  mille).  Attra- 
versa Talta  pianura  piemontese,  che  é  orientata  da  mezzogiorno  a  tramontana,  con 
direzione  da  maestro  verso  greco,  e  raccoglie  le  acque  della  Yaraita,  della  Maira  e  del 
Pellice-Chisone,  che  la  percorrono.  Presso  Moncalieri  si  addossa  alla  zolla  coilinesca 
del  Monferrato,  e  sempre  appoggiando  sulla  riva  destra,  ne  lambe  il  piede,  erodendolo, 
Gqo  alla  foce  del  Tanaro.  Descrìve  cosi  una  larga  curva  aperta  verso  mezzodì.  L'obbli- 
gano ad  appoggiare  sulla  destra,  donde  riceve  solo  rivoli  insignificanti  perché  le  acque 
del  Monferrato,  come  si  é  visto,  tendono  al  Tanaro,  i  numerosi  affluenti  alpini  :  Chisola, 
Sangone,  Dora  Riparìa,  Stura,  Orco,  alla  cui  foce,  presso  Chivasso,  il  Po  prende  definiti- 
vamente la  direzione  verso  il  levante.  Dora  Baltea  e  Sesia.  Cosi,  per  es.,  l'antico  cono 
di  deiezione  della  Dora  Riparìa  arriva  al  Po  presso  Torino  :  e  anche  oltrepassala  la 
tòte  della  Sesia  il  Po  ubbidisce  tuttavia  all'impulso  di  questi  fiumi  fino  al  punto  da 
deviare  in  modo  sorprendente  verso  mezzodì.  Ma  presto  il  Tanaro  e  la  Scrìvia,  i  primi 
affluenti  di  qualche  importanza  che  egli  riceva  sulla  diritta,  lo  respingono  verso 
lellentrìone,  finché  il  Ticino,  come  fu  accennato,  non  lo  ricaccia  contro  il  piede 
deirAppennino  a  formarvi  la  stretta  di  Stradella,  la  quale  ha  sempre  avuto  grande 
Importanza  per  le  comunicazioni  tra  la  pianura  piemontese  e  l'emiliana.  Da  questo 
{ponto  fino  al  mare  il  Po  scorre  verso  levante  serpeggiando  intorno  al  45*  N  ;  e, 
losi  in  meandri  innumerevoli,  descrive  tre  ampie  sinuosità  ;  la  prìma,  merì- 
iooale,  tra  le  foci  dell'Adda  e  dell'Oglio;  la  seconda,  settentrionale,  tra  Borgoforle 
la  foce  del  Panaro;  la  terza,  ancora  merìdionale  fino  quasi  a  raggiungere  Ferrara, 
il  Panaro  e  il  vertice  del  delta  attuale. 

1  numerosi  affluenti  appenninici,  Trebbia,  Taro,  Parma,  Enza,  Secchia,  Panaro,  e 

Reno,  attualmente  deviato,  sono  riusciti  colle  loro  potenti  alluvioni  ad  allontanare 

Po dair Appennino  e  a  sospingerlo  verso  settentrione;  perché  i  tribularì  alpini  nel 

postglaciale  depositavano  quasi  intieramente  nei  laghi  le  loro  masse  di 

iome  e  negli  ultimi  secoli,  sono  depauperati  dall'irrigazione  artificiale.  Come 

tpio  storico  grandioso  di  questa  tendenza  si  può  citare  la  paurosa  rotta  degli 
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argioi  del  1151  presso  Ficarolo  di  contro  alta  foce  del  Panaro,  le  cui  acque  iam 
rigurgitare  il  Po  a  moule  e  lo  costrìnsero  a  depositare  nell'alveu,  iDoalzandolo. 
le  masse  di  sfasciume  convogliate  e  ad  erodere  la  riva  sinistra  Dno  a  smoUirìi 
In  s^uito  a  codesto  spostamento  settentrionale  del  letto  padano,  il  ramo  di  Fer- 
rara (Po  di  Volano)  rimase  tagliato  fuori,  divenendo  un  corso  indipendente  alimeoiilo 
in  parte  dal  Panaro;  e  nel  Po  di  Primaro,  che  era  un  suo  braccio,  Turono  incaoiliK 
le  acque  del  Reno. 

Gli  affluenti  appenninici,  soggetti  a  piene  repentine  e  violente,  conToglìaoo.  lÈ 
ogni  pioggia,  nei  toro  flutti  grìgi,  masse  enormi  di  detriti  strappali  alle  argille  e  alle 
marne  tanto  facili  a  disgregarsi  dell'Appennino  settenlrìonale.  Attualmente  fra  i  trìbo- 
tari  del  Po  sono  quelli  più  ricchi  di  detriti  e  più  dirQcìlì  a  domare.  Sì  diflereomoo 
dagli  alpini  anche  perchè  il  loro  corso  inferiore  non  suhisce  per  niente  o  in  piccda 
misura  quella  deviazione  verso  levante  che  sopra  abbiamo  accennata  (pag.  138), pn 
elTetto  della  quale  e  in  modo  carattenstico  gli  afQuenti  alpini,  nell'ultimo  loro  IroHO. 
scorrono,  diminuendo  in  velocità,  quasi  paralleli  al  Po,  come  se  la  corrente  del  Giuw 
principale  tendesse  a  spostare  verso  valle  le  foci  degli  affluenti,  fenomeno  di  cuisem 
dubbio  l'inclinazione  generale  delia  pianura  verso  oriente  é  uno  dei  coefEìcienli.  1^ 
effetto  di  tale  deviazione  il  Tartaro  e  l'Adige,  quantunque  riuniti  al  Po  meUask 
canali,  sono  divenuti  fiumi  paralleli  indipendenti  laddove  gli  afQuenti  appenoìiùn 
influenzano  immediatamente  il  Po  inferiore. 

11  vertice  attuale  del  delta  padano  é  il  punto,  donde  verso  destra  si  distacca  il  h 
di  Gora  e  giace  sotto  il  meridiano  di  Adria,  la  quale  oggi  siede  sul  Tartaro.  Il  Po  e. 
Volano  e  a  più  forte  ragione  il  Po  di  Primaro,  non  possono  più  considerarsi  (ddh 
bracci  del  Po,  appunto  come  in  Olanda  il  cosidetto  Vecchio  Reno,  che  sbocca  preùc 
Katwijk,  non  porta  al  mare  neppure  una  goccia  d'acqua  del  Reno.  Cosi  anche  sok 
apparentemente  è  un  braccio  del  Po  il  cosidetto  Po  di  Levante,  perchè  in  realtà  qoe» 
non  è  altro  se  non  il  corso  inferiore  del  Tartaro,  nel  quale  è  immessa  una  parte  drik 
acque  del  Po  per  mezzo  del  Canal  Bianco,  derivato  dalla  riva  sinistra  del  Po  pna^ 
Poleselta.  Qui  come  nel  delta  del  Reno  la  natura  e  l'arte  hanno  cooperato  in  moik 
ineslricabile.  A  valle  del  punto  suddetto  la  corrente  si  divide  in  tre  bracci  m>(^. 
diramantisi  alla  loro  volta  in  bracci  minori  :  il  Po  della  Gnocca,  a  naeuodi,  il  Po  d 
Tolle,  che  é  il  braccio  più  importante,  nel  mezzo,  il  Po  di  Maestra,  che  semprf  pi- 
sì  viene  insabbiando,  verso  greco.  In  complesso  quindi  il  Po  discende  al  mare  con  oa 
meno  di  sette  bocche  principali  (Po  di  Levante,  di  Maestra,  di  Tolle,  della  Gnooo.  i^ 
Goro,  di  Volano  e  di  Primaro);  e  di  queste  la  più  settentrionale  (Po  dì  Maestra) di»» 
50  km.  in  linea  retta  dalla  più  meridionale  (Po  di  Primaro).  Tutti  questi  bracd  so» 
arginati,  come  del  resto  lo  stesso  fiume  lino  a  oltre  400  km.  dalla  foce  e  ì  suoi  sles^ 
affluenti.  Ciò  tuttavia  non  impedisce  che,  in  seguilo  alle  frequentissime  rotte  d^ 
argini,  il  Po  o  gli  afQuenti  inondino  le  terre  contigue,  tantoché  l'intero  delta  e  Ur^kr 
estensioni  della  pianura  sulle  due  rive  talvolta  rassomigliano  a  giganteschi  l^;bi.  l^ 
inondazioni  del  Po  sono  il  flagello  di  questi  «  Paesi  Bassi  »  dell'Italia  contÌDeDtale.CiW 
i  terremoti  sono  ta  piaga  di  tanti  altri  territori  dell'ltaha  peninsulare,  quanlu»^ 
non  manchino  neppure  del  tutto  nell'Alta  Italia  :  ma  dall'altro  canto  sodo  propria  ì' 
acque  del  bacino  del  Po  che  hanno  reso  gli  Italiani  cosi  distinti  ingeneri  idraolid. 
per  lo  passato  fecero  di  loro  i  maestri  dell'Europa  nell'arte  idrauhca.  Il  tenilo 
compreso  tra  i  bracci  del  della  è  pressoché  inabitato,  i  marinai  e  i  pescatori,  cte  " 
trovano  la  loro  sussistenza,  vìvono  raccolti  in  piccoli  centri  sugli  argini.  E  coiitv 
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bracci  si  sodo  modificati  di  cootinao.  Ora  l'uno  ora  l'altro  è  stato  il  principale,  con  o 
senza  l'aiuto  dell'uomo,  il  quale  nel  regolamento  degli  alvei,  nella  costruzione  degli 
argini  e  nei  lavori  di  boniQca  ha  speso  una  enorme  e  sorprendente  quantità  di 
energia,  senza  con  tutto  ciò  aver  compiuto  quanto  è  necessario. 

Il  Po  ha  un  corso  di  quasi  650  km.,  e  un  bacino  idrografico  di  circa  70.000  km^ 
La  sua  portata  è  relativamente  grande,  perché  la  cerchia  alpina  condensa  consi- 
derevolissime masse  di  vapor  acqueo,  le  quali  o  sono  condotte  immediatamente 
al  Po  dai  numerosi  corsi  d'acqua  o  vi  arrivano  in  seguito  alla  fusione  delle  nevi, 
dei  nevai  e  dei  ghiacciai  delle  Alte  Alpi.  Il  regime  è  abbastanza  regolare,  perchè, 
in  conseguenza  del  diverso  regime  pluviometrico,  gli  aflluenti  appennìnici  sono  pres- 
soché a  secco  nella  stale  ma  scorrono  ricchi  d'acqua  nell'inverno,  mentre  invece 
quelli  alpini,  piuttosto  scarsi  nell'inverno,  nella  state,  che  nelle  Alpi  é  ricca  dì 
piogge,  vengono  largamente  alimentati  dalle  acque  meteoriche  e  inoltre  dai  ghiacciai 
e  dagli  stessi  laghi,  che  funzionano  da  naturali  serbato].  I  fiumi  appenninici  sono 
caratterizzati  dalle  straordinarie  oscillazioni  della  portata,  dalle  improvvise  piene,  e 
dalle  enormi  quantità  di  sfasciume  convogliato:  e  per  tutte  queste  circostanze  sono 
tanto  difficili  da  imbrigliare  e  governare.  Fra  tutti  il  più  devastatore  é  il  Reno,  che 
senza  posa  va  rimutando  il  letto.  La  sua  portata  media  é  di  95  m^  al  secondo,  ma 
il  iì'ÌA  ottobre  187:^  si  ebbe  un  massimo  di  1160  m^!  In  condizioni  essenzial- 
mente migliori  si  trova  il  regime  dei  fiumi  alpini,  e  particolarmente  di  quelli,  che 
attraversano  laghi.  L'Adda,  per  es.,  in  maggio  ha  già  superato  la  portata  media, 
ed  in  giugno  e  luglio  tocca  il  massimo;  in  novembre  é  già  discesa  sotto  la  media 
e  raggiunge  il  minimo  tra  febbraio  ed  aprile.  Le  magre  maggiori  del  Po  cadono 
in  febbraio  e  in  agosto,  le  piene  in  ottobre  e  maggio:  e  la  portata  cade  al  disotto 
ddla  media  alla  fine  di  luglio  e  al  principio  di  dicembre.  Le  inondazioni  (e  durante 
quella  del  187i  a  Cremona  la  portata  fu  di  8500  m^  al  secondo,  ossia  pressoché 
il  quintuplo  della  portata  media)  avvengono  quasi  senza  eccezioni  in  seguito  alle 
piogge  torrenziali  dell'ottobre,  e  sarebbero  molto  più  gravi,  ove  non  esìstessero 
laghi  per  funzionare  da  regolatori  e  il  regime  degli  aflluenti  alpini  non  fosse  dif- 
ferente da  quello  degli  appenninici.  Ad  ogni  modo  esse  ricorrono  abbastanza  di 
frequente  e  riescono  sempre  terribili. 

In  forza  di  tre  circostanze  il  Po  è  un  energico  lavoratore  rispetto  ai  due  pro- 
r^'ssi  geodinamici  della  demolizione  e  della  sedimentazione:  la  forte  pendenza  del 
corso  superiore,  la  prevalenza  nella  massima  parte  del  bacino  di  rocce  facilmente 
disgregabili,  e  le  condizioni  climatiche,  in  ispecie  l'abbondante  piovosità  prima- 
verile e  autunnale.  Fra  il  Ticino  e  l'Adda  il  Po  convoglia  ancora  ghiaie  sottili  e 
sabbie  grossolane;  ma,  oltrepassata  la  foce  della  Trebbia,  che  gli  apporta  ghiaie, 
le  sabbie  si  vengono  assottigliando  di  mano  in  mano.  Tuttavìa  le  masse  dì  sedi- 
menti tras|)ortati  sono  rilevantissime,  anche  nel  corso  inferiore,  sebbene  la  pen- 
denza siasi  tanto  attenuata  che  presso  Ostìglia,  a  150  km.  dalle  bocche  lo  specchio 
del  fiume  si  trovi  appena  a  9  m.  dal  livello  dell'Adriatico,  e  che  le  maree  del 
medesimo,  malgrado  la  meschina  amplitudine,  siano  sensibili  a  molta  distanza 
dalla  foce.  Si  valutano  a  46  milioni  di  metri  cubi  i  materiali,  che  il  Po  rovescia  annual- 
mente nell'Adriatico,  senza  calcolare  le  masse,  che  deposita  nel  proprio  alveo,  rial- 
zandolo. Ia)  specchio  del  fiume  in  piena  già  alla  confluenza  del  Ticino  sovrasta 
al  livello  del  paese  circostante;  e  codesta  differenza  tocca  i  3,5  m.  presso  Ostìglia 
e   supera  i  6  m.  presso  Guarda  Veneta.  Perciò  tanto  più  numerose  sono  a  valle 
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solo  approssimativamente  è  da  ritenersi  vicina  ai  2500  m.  Numerose  però  sono  le 
insellature,  attraverso  cui  la  montagna  può  essere  varcata,  senza  bisogno  di  oltrepas- 
sare il  limite  superiore  della  vegetazione  arborea.  La  lunghezza  della  cresta  principale 
da  Nizza  fino  ai  pressi  di  Vienna  è  circa  di  1300  km.;  la  lai^hezza  di  tutto  il  Sistema 
è  appena  di  180  km.  in  una  sezione  trasversale  passante  per  la  sua  massima  vetta, 
il  Monte  Bianco  ;  è  di  240  km.  lungo  il  meridiano  di  Verona,  ed  anche  maggiore 
più  ad  oriente.  Dell'intiera  superficie  alpina  che  si  valuta  a  220.000  km^  spettano 
airitalia,  compresa  la  valle  delPAdige,  50.000  km^  cioè  solamente  il  28  %  della 
superficie  totale. 

L'origine  delle  Alpi  spiega  tutte  le  loro  caratteristiche.  Esse  sono  un  sistema  di 
catene  di  corrugamento  creato  da  una  spinta  orizzontale  (tangenziale)  diretta  nella 
parte  occidentale  da  est  verso  ovest,  nel  resto  del  sistema  da  sud  verso  nord,  la 
quale  ha  stretto  e  corrugato  gli  strati  di  cui  constava  la  crosta  solida  del  pianeta, 
sollevandoli  in  onde  venute  nel  loro  moto  di  progressione  ad  urtare  contro  un  certo 
numero  di  zolle  stabili,  quasi  fossero  profondamente  impiantate  entro  la  crosta  ter- 
restre (il  massiccio  antico  della  Provenza,  Faltopiano  centrale  francese  o  Plateau 
centrai,  i  Vosgi  e  la  Foresta  Nera,  il  Massiccio  Boemo).  Le  ondulazioni  venute  a 
costiparsi  contro  questi  ostacoli,  quasi  contro  argini  incrollabili ,  in  parte  s'arre- 
starono e  si  spensero,  in  parte  deviarono  dalla  loro  direzione  primitiva.  Quindi 
l'intenso  increspamento,  la  fitta  costipazione  e  gli  spiccati  sollevamenti  degli  strati 
contraddistinguono  il  versante  esterno  delle  Alpi;  laddove  le  lacerazioni,  i  distacchi  e 
cedimenti  susseguenti  allo  scemare  e  spegnersi  della  spinta  e  quindi  della  pressione 
che  teneva  insieme  le  parti  fratturate  sono  piuttosto  la  caratteristica  del  versante 
interno,  sul  quale  perciò  v'ha  una  zona  in  cui  il  corrugamento  ebbe  un'importanza 
assai  minore  delle  fratture,  tanto  di  quelle  periferiche  parallele  all'asse  della  catena 
quanto  di  quelle  radiali,  perpendicolari  al  medesimo.  Il  piovente  italiano  delle  Alpi 
corrisponde  adunque  alla  faccia  di  rottura  del  sistema  corrugato  ed  è  l'area  delle 
zolle  sprofondate  od  inclinate  verso  l'avvallamento  adriatico  padano.  Le  formazioni 
recenti  da  cui  quest'ultimo  è  coperto,  mascherano  la  porzione  periferica  della  mon- 
tagna e  celano  le  porzioni  inabissate  in  modo  tale  che  la  zona  cristallina  mediana, 
che  è  la  parte  delle  Alpi  formata  dalle  assise  più  antiche  e  profonde,  nel  Piemonte  è 
venuta  a  trovarsi  a  contatto  immediato  delle  alluvioni  della  pianura,  mentre  nelle 
Alpi  Lombarde  e  Venete  ne  è  separata  dalla  zona  calcarea  meridionale,  costituita 
essenzialmente  da  frammenti  e  zolle  dislocate.  E  codesta  zona  cristallina,  pel  modo 
di  corrugamento  che  modellò  la  montagna,  non  forma  già  una  spina  unica  e  continua, 
ma  consta  di  una  serie  di  masse  ellissoidali  ora  più  ora  meno  estese,  più  antiche, 
separate  le  une  dalle  altre  da  fascie  di  terreni  più  recenti,  ora  cristallini  essi  pure 
e  di  età  incerta  o  controversa,  ora  invece  coi  caratteri  soliti  dei  terreni  sedimentari 
e  di  età  nota,  i  quali  parteciparono  al  corrugamento  medesimo. 

Però  il  processo  genetico  che  doveva  dotare  l'Europa  del  suo  massimo  sistema 
montagnoso  durò  a  lungo  e  non  fu  continuo;  in  altri  termini  esso  non  è  compreso  in 
un  solo  periodo  della  storia  della  terra  né  fu  il  risultato  di  un  solo  diastrofismo.  Il 
Sistema  Alpino  giace  in  uno  scompartimento  della  crosta  terrestre,  nel  quale  forse 
fino  dal  principio  dell'era  mesozoica  ed  in  periodi  critici  separati  da  lunghi  inter- 
valli di  quiete,  furono  attive  le  forze  orogeniche,  risvegliate  probabilmente  dallo 
sprofondarsi  dell'altro  scompartimento  parallelo,  in  cui  si  veniva  raccogliendo  il 
Mediterraneo.  Il  sollevamento  verificatosi  dapprima  nelle  Alpi  Orientali  toccò  l'apice 
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nel  periodo  terziario.  Per  ciò  le  Alpi,  sebbene  a  quanto  sembra  alquaato  più  aoLlche 
nella  sezione  orientale,  pure  nel  loro  insieme  sono  montagne  relativamente  recenti. 
In  cui  i  movimenti  tettonici  non  sono  (^gì  stesso  ancora  del  tutto  cessati.  Questa  età 
recente  e  la  varietà  di  composizione  geologica  ci  danno  sufficientemente  ragione  AtWt 
loro  altitudine,  della  varietà  e  grandiosità  dei  loro  accidenti  morTologici  e  delle  mol- 
teplici attrattive  che  ofTre  la  pittoresca  alternanza  di  creste  acuminate,  di  aspri 
cosloloni,  dì  pìcclii  dirupati,  di  nevai  e  ghiacciai,  di  torrenti  e  di  laghi. 

Questo  breve  cenno,  per  quanto  sommario,  della  storia  delle  Alpi  spiega  già  perché 
il  Sistema  volga  all'Italia  il  suo  fianco  più  rìpido.  Sul  versante  esterno  il  panorami 
alpino  non  si  presenta  così  grandioso  ed  imponente  come  quando  lo  si  guarda  da  un 
punto  elevato  della  valle  padana,  quali  sono  i  celebrati  belvederi  della  cupola  di 
Supei^a  a  Torino  o  la  guglia  del  Duomo  di  Milano,  appunto  perchè  per  eSetto  della 
minore  rìpidità  colà  non  è  così  spiccata  ed  immediata  l'antitesi  fra  la  moqtagoa  che 
torreggia  scoscesa  ed  il  piano  che  le  si  distende  amplissimo  al  piede.  Ma  d'altra  parte 
codesta  rìpidità  j^nde  difficile  il  valicare  le  Alpi  dalla  pianura  del  Po,  laddove  ne  lacilita 
il  passo  a  chi  venga  dalla  Francia  e  dalla  Germania.  Questo  contrasto  Tra  il  rìpido  t 
breve  versante  interno  italiano  e  quello  esterno  assai  più  dolce  ed  esteso  ha  avuto  tua 
ìnQuenza  profonda  in  ogni  tempo  sulla  storia  d'Italia.  Esso  ci  spiega  perchè  tanto 
di  frequente  eserciti  francesi  e  tedeschi  siano  scesi  nella  valle  padana;  perchè  por- 
zioni maggiori  o  minori  del  paese  abbiano  per  tempo  più  o  meno  lungo  soggiaciuto 
alla  signorìa  straniera.  Gli  stessi  Romani  stabilirono  le  comunicazioni  attraverso  la 
catena  attaccando  ed  espugnando  i  passi  alpini,  non  dalla  pianura  padana  ma  beasi 
dalla  Gallia  e  dall'Elvezia.  Esso  spiega  inoltre  perchè  ì  popoli  della  parte  esterna 
delle  Alpi  abbiano  esercitato  fìno  a  non  molto  tempo  fa,  ed  anzi  in  parte  esercitino 
tuttora  il  loro  dominio  sopra  porzioni  del  versante  interno  che  hanno  incorporato  ti 
loro  stali,  perchè  infine,  la  costituzione  di  uno  stato  nazionale  italiano  sia  stala  coto- 
piuta  da  una  dinastia  che  ha  avuto  le  sue  origini  ed  il  nerbo  prìmitivo  della  sua 
potenza  in  un  paese  transalpino,  quale  è  la  Savoia.  Anche  attualmente  frazioni  dei 
popoli  che  abitano  il  piovente  esterno  della  montagna,  tanto  francesi  che  tedescbì 
e  slavi,  sono  stabiliti  nelle  aite  valli  del  piovente  interno,  e  scendono  anzi  in  qnakfae 
caso  fmo  alla  pianura,  mentre  gli  Italiani  non  hanno  oltrepassato  il  supremo  teligio 
della  catena  che  io  rari  casi.  Gli  abilatorì  prìmitivi  del  versante  esterno,  molto  più 
largo  ed  esteso,  furono  o  divennero  col  tempo  popoli  montanari,  più  indoriti  dai 
perìcoli  e  dalle  fatiche  della  montagna,  e  quindi  più  robusti  e  rudi  che  non  cdort' 
che  io  molto  minor  numero  popolavano  dapprìma  il  versante  italico. 

DlTialoDD  prinolpttlD  dsUe  Alpi. 

Le  difTerenze  di  età  e  di  orìgine  che  l'indagine  geologica  sempre  più  approfondita 
è  riuscita  a  mettere  in  piena  luce  fra  la  metà  orìeotale  e  quella  occidentale,  e  riw 
spiegano  lino  ad  un  certo  grado  la  tendenza  a  divergere  delle  vane  catene,  la  qnair 
è  la  caratteristica  orogralica  delle  Alpi  Orìenlali,  hanno  indotto  a  dividere  lutto  :. 
Sistema  in  due  sole  grandi  sezioni:  Alpi  Orientali  ed  Alpi  Occidentali. 

La  linea  di  separazione  tra  queste  due  parti  partirebbe  dal  Lago  Maggiore  e  it. 
San  Bernardino  andrebbe  a  sboccare  nella  valle  del  Reno.  Circoscrille  in  lai  modi\ 
le  Alpi  Occidentali  consisterebbero  essenzialmente  in  una  catena  semicircolare,  cbe 
rìcinge  l'area  di  sprofondamento  della  pianura  piemontese  e  proseguendo  verso  KEf- 
a  Qnire  alla  valle  del  Reno.  Invece  le  Alpi  Orientali  costituirebbero  un  altro  arco,  di' 
prende  origine  al  Lago  Maggiore  dove  sarebbe  disposto  quasi  normalmente  aìli 
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direzione  delle  Alpi  Occidentali,  e  rivolgendosi  poi  anch'esso  verso  NE  abbraccie- 
rebbe  la  zona  delle  zolle  sprofondale  verso  mezzogiorno,  la  quale  comprende  le  Alpi 
del  Tirolo  meridionale,  dei  Veneto  e  delle  Gamiche. 

Neiruso  comune  le  Alpi  Italiane  prendono  il  nome  dalle  subregioni  storiche  a  cui 
mandano  le  acque  :  esse  vengono  quindi  distinte  in  piemontesi,  lombarde  e  venete. 
1  geografi  sogliono  poi  distinguere  gruppi  minori  determinati  con  criterii  svariati. 
Senonchè  le  denominazioni  di  codesti  gruppi,  per  quanto  giustificate  da  molteplici 
ragioni,  ricorrono  soltanto  nel  linguaggio  della  geografia  e  dell'alpinismo;  esse  non 
hanno  alcun  fondamento  nell'uso  popolare,  anzi  generalmente  riescono  nuove  alla 
maggior  parte  degli  abitanti  di  quelle  porzioni  delle  Alpi,  che  esse  dovrebbero  desi- 
gnare. Invece  la  suddivisione  più  consueta  ed  usitata  è  quella  per  valli,  per  cui  il 
versante  italiano  è  diviso  in  un  gran  numero  di  porzioni  nettamente  circoscritte,  e 
topograficamente  ben  determinate,  che  spesso  corrispondono  anche  ad  antiche  divi- 
sioni storiche,  politiche  od  amministrative,  quali  la  Val  d'Aosta,  l'Ossola,  la  Valtellina, 
la  Val  Camonica,  ecc. 

iNella  descrizione  ci  atterremo  per  le  divisioni  maggiori  a  quelle  usuali,  e  tratte- 
remo dapprima  le  Alpi  Piemontesi,  quindi  le  Lombarde  ed  infine  per  ultimo  le  Venete; 
per  le  suddivisioni  seguiremo  invece  quelle  esclusivamente  geografiche. 

Le  Alpi  Piemontesi. 

Le  Alpi  Piemontesi  appartengono  intieramente  alle  Alpi  occidentali.  Formano  un 
semicircolo  abbastanza  regolare  lungo  sulla  linea  di  cresta  500  km.  e  con  una  corda 
di  200  km.,  e  circondano  tra  il  Passo  di  Altare  ed  il  Sempione  la  pianura  piemontese 
nel  cui  centro  sta  Torino.  Sono  suddivise  generalmente  nei  gruppi  delle  Alpi  Liguri, 
Marittime,  Cozie,  Graje,  del  Monte  Bianco  e  delle  Alpi  Pennine. 

Nelle  Alpi  Piemontesi  la  larghezza  del  versante  italiano  va  aumentando  prima  da 
S  verso  N  e  quindi,  per  l'incurvarsi  del  sistema,  da  ponente  verso  oriente.  Il  confine 
politico  che  segue  in  complesso  la  linea  di  cresta,  coincide  sensibilmente  collo  spar- 
tiacque. La  lunghezza,  l'ampiezza  e  le  ramificazioni  delle  valli  vanno  naturalmente 
aumentando  nello  stesso  modo  ;  e,  siccome  in  generale  sono  orientate  perpendico- 
larmente alla  direttrice  della  catena,  a  S  le  valli  sono  dirette  da  ponente  a  levante, 
alquanto  più  al  nord  da  maestro  a  scirocco,  finché  nella  valle  della  Toce  ed  al  Lago 
Maggiore  assumono  all'incirca  la  direzione  dei  meridiani. 

Le  Alpi  Piemontesi  sono  straordinariamente  ripide  e  scoscese.  Difatti  l'altezza 
media  dei  passi  più  frequentati,  che  corrono  nelle  intaccature  più  profonde  della 
cresta,  è  di  tiOOO  m.  ;  le  cime  più  alte  sono  prossime  ai  4000  m.  e  talvolta  li  superano. 
Questo  spartiacque  cosi  elevato  non  dista  in  media  più  di  45  km.  dal  margine  della 
pianura,  il  quale  supera  di  poco  la  quota  di  250  m.  La  ripidìtà  è  ancora  aumentala 
dalla  circostanza  che  parecchie  delle  cime  maggiori  stanno  fra  lo  spartiacque  prin- 
cipale e  la  pianura,  cosicché  giacciono  completamente  in  territorio  italiano;  cosi 
avviene  pel  Gran  Paradiso,  ed  in  minore  misura  per  lo  stesso  Monviso.  L'accesso  ai 
valichi  di  frontiera  viene  perciò  ad  essere  molto  più  breve,  ma  anche  molto  più  fati- 
coso che  non  dal  versante  francese.  È  però  notevole  che  alle  due  depressioni  maggiori, 
il  Monginevro  (1854  m.)  ed  il  Piccolo  San  Bernardo  (2188  m.),  corrispondano  le  due 
strade  più  lunghe  e  comode  che  percorrono  le  due  valli  della  Dora  Riparia  e  della 
Dora  Bai  tea,  le  quali  sono  pure  le  maggiori  delle  Alpi  Piemontesi.  Minore  altezza 
hanno  i  passi  alpini,  che  dalla  pianura  pedemontana  meridionale  conducono  al  littorale 
tirrenico  attraverso  le  Alpi  Liguri. 

11  —  FiscHiR,  La  Pènhola  italiana» 
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Iia  atmltarA  delle  AJpl  Ptemanteali. 

Alla  struttara  delle  Atpì  Occidentali  il  Diener  di  Vienna  ha  consacrato  un'opera 
speciale,  io  cui  con  criteri  proprii  raccoglie  ed  interpreta  gli  stadi  e  le  osservaziooi 
di  lutti  i  saoi  antecessori,  e  per  la  parte  che  c'interessa,  principalmente  quelli  dì 
Gastaldi,  Lory,  Favre,  Gerlach,  Zaccagna  e  Mattirolo.  il  Diener  oel  suo  libro 
Der  Qénrgshau  der  Westalpen,  comparso  nel  1891,  riprendendo  e  precisando  no 
concetto  già  enunciato  fin  dal  1865  dal  geologo  svizzero  Desor,  ha  diviso  le  AI[h 
Occidentali  in  un  certo  numero  di  zone  tettoniche  incurvate  nello  stesso  modo  del 
Sistema  e  presso  a  poco  concentriche,  b^gli  ammette  che  ciascuna  zona  sia  costilaita 
da  un  complesso  di  strati  che  seguono  l'andamento  generale  della  catena  ed  hanno  fra 
loro  comuni  la  direzione  dei  ripiegamenti  e  particolari  caratteri  tettonici.  Le  dot 
zone  principali  delle  Alpi  Occidentali,  secondo  il  Diener,  sono  quelle  che  egli  deno- 
mina dal  Monte  Rosa  e  dal  Monte  Bianco,  nelle  quali  è  caratteristico  il  predomimo 
degli  scisti  cristallini.  Però  mentre  la  prima,  più  interna,  è  costituita  da  ona  Tasta 
continua  di  roccie  cristalline,  la  quale  principia  a  Cuneo  e  termina  alla  valle  del  'ncino, 
di  contro  alla  massa  dell'Adula,  che,  nella  opinione  del  Diener,  sarebbe  già  un  membro 
delle  Alpi  Orientali  ;  nella  seconda,  quella  del  Monte  Bianco,  gli  scisti  cristallini  for- 
mano grandi  nuclei  isolati,  circondati  da  formazioni  sedimentarie.  Queste  due  une 
ne  racchiudono  una  terza,  detta  del  Brianzonese,  contìnua  come  il  Diener  dimostra 
dal  Golfo  dì  Genova  fino  ai  Grigioni,  e  formata  in  prevalenza  dai  terreni  del  car- 
bonifero, del  permiano  e  del  trias,  con  intercalazioni  però  dì  terreni  più  giovaDi 
fino  all'eocene.  A  cagione  della  sua  costituzione  htologica  e  della  sua  posizione  il 
Diener  ha  anche  chiamato  tale  zona  la  «:  zona  Interna  dei  calcari  e  d^li  scisti  > 
per  distinguerla  dalle  altre  zone  esterne  analt^mente  costituite,  che  egli  ha  deli- 
mitato nelle  Alpi  Occideotali.e  delle  quali  non  dobbiamo  però  occuparci  perchè  poste 
fuori  dell'Italia. 

Tuttavia  è  indispensabile  eccettuare  da  questa  esclusione  delle  Alpi  non  italìue. 
il  limite  occidentale  od  esterno  della  zona  del  Monte  Bianco,  importaotis^ma  Imea 
tettonica  che  inQuisce  molto  manifestamente  sull'orografia  alpina.  Dalla  valle  dH 
Rodano,  a  monte  del  Lemano,  6no  a  quella  della  Durance,  la  zona  dei  Monte  Bianco 
è  limitata  per  una  lunghezza  di  circa  180  km.  da  una  serie  di  disturbi  stratigrafici, 
ossia  fratture,  ribaltamenti  di  pieghe,  accavallamenti,  ecc.,  i  quali  si  manifeslaito 
nell'orografia  con  un  grande  allineamento  di  valli  parallele  all'asse  della  catena,  con- 
giunte fra  loro  da  facili  colli.  Questo  allineamento  è  costitnito  dalla  valle  del  Dr*c 
dal  tratto  dì  valle  dell'lsère  che  comprende  il  Graisivaudan  e  si  prolunga  Gdo  ad 

'  Tutto  ciò  che  nelle  pagine  seguenti  Ano  alla  179.  si  riferiece  alle  Alpi  Piemontesi  è  ttab' 
rednttoescluiJTRmente  dall'ing.  V.  Novarese.  In  questa  parte  all'esposizione  dei  Tatti  geolofìeié  st^e 
dato  uno  sviluppo  molto  maggiore  di  quello  che  nel  concetto  metodico  del  presente  sag^o  di  (wv- 
graBa  scientiUca  sarebbe  stato  strettamente  necessario,  e  ciò  fu  fatto  per  un  riguardo  «Ho  Ano 
attuale  della  conoscenza  geologica  delle  Alpi  Occidentali.  Come  nel  testo  è  ampiamente  stol'..' 
siamo  ora  in  un  periodo  di  trinsisione;  Terre  il  lavoro  scienliHco  ed  ardono  te  discussioni,  e  pe: 
ciò  appunto  manca  e  Torse  mancherà  ancora  per  un  pezzo  uno  scritto  sintetico  cha  ri»ss»n*  = 
breve  e  chiaramente  l'opera  di  trae  Torma  li  one  che  li  è  andata  e  si  va  compiendo  e  la  Taccia  c*».~ 
sc^re  non  solo  al  pubblico  iu  generale,  ma  auche  a  quegli  stessi  geologi  e  geografi  efae  noo  si  (wrc~ 
pano  delle  Alpi  in  modo  speciale.  Non  essendo  perciò  lecito  presupporre  la  conoscenxa  delle  iik  ■■* 
osservazioni  nuove,  in  buona  parte  del  resto  ancora  inedite,  e  delle  nuove  idee  a  cui  h«QDo  di' 
luogo  non  è  stato  possibìle'Iimitarsi  a  riassumerle  in  poche  Trasi  sotto  forma  di  afTermuMMi  cL- 
avrebbero  avuto  l'aspetto  di  asserzioni  senza  fondamento. 
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Albertville,  e  dalla  valle  dell'Arly,  fipo  al  suo  sbocco  nell'Arve.  Questo  lungo  avvalla- 
mento parallelo  all'asse  longitudinale  dei  Sistema  Alpino,  divide  la  zona  del  Monte 
Bianco  dalle  Alpi  Calcari  dei  Delflnato,  della  Savoia  e  del  Chiablese,  e  non  è  altro  che 
la  parte  più  occidentale  del  grande  solco  longitudinale,  che  sul  versante  estemo  di 
tutto  il  Sistema  Alpino  corre  non  interrotto  dalla  vaile  della  Durance  Ano  alla  valle 
inferiore  della  Leitha  in  Austria.  Questo  solco  esercita  un'influenza  grandissima  sulla 
idrografla  e  sulle  comunicazioni,  e  non  si  può  giudicare  del  valore  relativo  dei 
valichi  alpini  senza  tenerne  conto. 

La  serie  dei  terreni  cristallini,  che  compare  nelle  Alpi  Piemontesi,  e  più  precisa- 
mente nelle  Graje  Meridionali  e  nelle  Cozie,  è  stata  divisa  dal  Gastaldi,  nei  suoi 
«  Studii  geologici  sulle  Alpi  occidentali,  1871-74  »,  in  due  grandi  piani,  a  cui  egli 
ha  dato  il  nome  di  zone,  il  qual  termine  ha  quindi  per  lui  valore  esclusivamente  stra- 
tigrafico e  perciò  molto  diverso  da  quello  tettonico  assegnatogli  poi  dal  Diener.  Uni- 
formandosi alle  idee  dei  suoi  tempi  il  Gastaldi  riteneva  che  gli  scisti  cristallini  delle 
Alpi  Occidentali  rappresentassero  l'arcaico.  Secondo  lui  al  laurenziano  che  costituisce 
la  sezione  inferiore  dell'arcaico  o  terreno  primitivo  corrispondeva  nelle  Alpi  la  zona 
che  ^li  ha  chiamato  dello  gneiss  centrale  od  antico,  formata,  se  non  del  tutto,  in 
gran  parte  da  gneiss  a  grossi  elementi  ed  a  struttura  porfiroide,  o  gneiss  ghiandoni; 
alla  sezione  superiore  od  huroniano  corrispondeva  una  serie  di  terreni  litologica- 
mente molto  svariati,  composta  di  gneiss  recenti  (a  struttura  più  minuta  dello  gneiss 
antico),  micascisti,  calcescisti,  filladi  e  calcari,  caratterizzata  però  principalmente  dalla 
presenza  di  enormi  masse  di  serpentine,  anfiboliti,  eufotidi,  diabasi,  ecc.,  rocce  tutte 
di  color  verde,  ciò  che  indusse  il  Gastaldi  a  chiamare  il  suo  arcaico  superiore, 
zona  delle  pietre  verdi.  11  Gastaldi  trovò  che  il  suo  arcaico  inferiore  o  gneiss  cen- 
trale formava  nelle  Graje  e  nelle  Cozie  due  nuclei  od  ellissoidi,  uno  completo  e  molto 
regolare  detto  del  Gran  Paradiso  dalla  sua  cima  più  eccelsa,  l'altro  incompleto  verso 
oriente,  compreso  fra  la  valle  della  Dora  Riparia,  quella  della  Maira  e  la  pianura, 
detto  elissoide  Dora- Val  Maira  perchè  non  distinto  da  alcuna  cima  notevole.  Questi 
due  ellissoidi  erano  ammantati  dai  terreni  della  t  zona  delle  pietre  verdi  »;  total- 
mente il  primo,  parzialmente  il  secondo,  perchè  incompleto  verso  la  pianura  quasi 
fosse  stato  troncato  a  mezzo  da  una  frattura  e  dal  conseguente  sprofondamento 
della  sua  metà  orientale.  Nelle  Alpi  Marittime  il  Gastaldi  segnalò  e  delimitò  un 
terzo  vastissimo  ellissoide  di  gneiss  centrale,  che  disse  del  Mercantour,  da  una  delle 
sue  cime,  difierente  però  dai  due  primi  per  la  mancanza  del  caratteristico  ammanto 
della  €  zona  delle  pietre  verdi  ».  Il  Diener  ha  proposto  di  sostituire  a  quest'ultimo 
nome  quello  di  ellissoide  delle  Alpi  Marittime,  e  siccome  l'elissoide  stesso  è  situato 
alPesterno  della  zona  del  Brianzonese,  egli  lo  ascrive  alla  sua  zona  del  Monte  Bianco, 
mentre  i  due  precedenti  appartengono  alla  zona  del  Monte  Rosa.  A  tutti  questi  ellis- 
soidi, ed  agli  altri  numerosi  che  compaiono  nel  resto  delle  Alpi  Occidentali  Italiane, 
e  nella  loro  parte  francese  e  svizzera,  il  Diener  ha  dato  un'importanza  non  piccola, 
chiamandoli  nuclei  centrali  (Centralkerne).  In  accordo  col  Gastaldi,  e  del  resto 
con  quasi  tutti  gli  altri  autori  di  geologia  alpina  citati  nella  sua  opera,  ritiene  che 
essi  sorgano  nei  luoghi  in  cui  l'intensità  maggiore  del  sollevamento  o  la  denuda- 
zione più  attiva,  hanno  portato  a  giorno,  in  corrispondenza  degli  assi  delle  sue 
zone  tettoniche,  le  assise  più  profonde  della  crosta  terrestre  ed  ha  procurato  di  deli- 
mitarli accuratamente  studiandosi  di  armonizzare  le  vedute  spesso  divergenti  dei 
varii  autori.  In  tal  modo  però  il  Diener  è  venuto  a  considerare  come  ellissoidi  o  nuclei 
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centrati,  parti  della  zona  del  Monte  Rosa  che  molti  osservatori  precedenti  non  aTmiu 
aoamessì  come  tali  ;  cosi  Tra  gli  altri  lo  slesso  ellissoide  del  Monte  Rosa,  che  ha  dalo  il 
nome  alla  zona,  ma  che  non  figura  come  centrale  in  alcuna  delle  carie  dei  gedo^ 
italiani,  ma  soltanto  nel  profilo  di  quella  parte  delle  Alpi  tracciato  nel  1868  dal 
Giordano,  dopo  la  sua  ascensione  al  Cervino. 


0.  Dina-Vil  Miin  i« 
IO.  Gnr  Pindi» 


13.  Gnnd  Coubiii 


FiB-  M. 

CarlÌDa  schematica  delle  zone  orotetloniche  delle  Alpi  OccideDlali  secondo  il  Dima, 

completate  coll'anpnnta  del  maasiccJo  cri«UllÌDO  ligure. 

Scila  <!•  1  *  «.OOO-imO. 

Per  la  zona  del  Brianzonese  il  Djener  ha  accettato  in  massima  quanto  ne  soisstr 
Taccagna  e  Mattirolo,  che  pei  primi  ne  stabilirono  la  continuità  da  Savoni  6- 
alla  valle  del  Rodano.  Essi  infatti  afTermarono  l'eie  permiana  di  un  tipo  specùlr  : 
roccia,  uno  gneiss  u  scisto  gneissìco  sericitico,  che  Torma  intiere  montagne  nellf  .^ 
Liguri  e  Marittime.  Questo  gneiss  è  certamente  una  roccia  metamorfica,  e  passa  ti  ■■! 
ad  un'anagenite;  lo  Zaccagna,  dal  Monte  Besimauda  presso  Cuneo, che  oe  ècoslìti'- 
in  gran  parte,  la  denominò  «  besimaudiLe  »,  Il  Gastaldi  nelle  sue  ultime  pubbli-' 
zioni,  sebbene  avesse  riconosciuto  in  essa  un  tipo  litologico  particolare.  cbtaiD«)<! 
«  appenninite  »,  la  ritenne  sempre  arcaica.  Stabilita  che  ebbe  la  vera  eli  di  ^- 
roccia,  lo  Zaccagna  potè  provare  come  la  fascia  di  rocce  paleozoiche,  secoodarR- 
terziarte  che  separa  il  Mercantour  dalle  masse  scistose  cristalline  avvolgenti  rt'" 
soide  bora-Val  Maira,  continuasse  fino  a  Savona,  venendo  a  costituire  il  lepv 


V.  Morfologia  delV Italia  continentale  149 


tettonico  fra  le  Alpi  e  l'AppenniDO.  Ad  occidente,  fra  il  Colle  Ponrìac  ed  il  Colle  Maurin 
la  zona  del  Briaozonese  passa  sul  versante  francese  delle  Alpi,  sflora  lo  spartiacque 
presso  il  Honginevro  e  non  rientra  sul  suolo  italiano  che  nella  Valle  d'Aosta  fra  il 
Piccolo  San  Bernardo  ed  il  Colle  Ferret.  Qui  la  zona  calcareo-scistosa  separa  dalla 
zona  cristallina  interna  o  del  Monte  Rosa,  un  altro  ellissoide  classico  formato  dalla 
massa  di  protogino  del  Monte  Bianco. 

Il  DiENER,  ponendo  in  evidenza  i  nuclei  od  ellissoidi  centrali,  venne  a  stabilire 
fra  le  due  zone  del  Monte  Bianco  e  del  Monte  Rosa  una  notevole  analogia.  L'una  e 
Taltra  possono  considerarsi  come  allineamenti  di  nuclei  centrali,  solo  che  nella  seconda 
questi  sono  avvolti  ed  ammantati  da  scisti  cristallini  più  recenti,  laddove  nella  prima 
il  mantello  di  ogni  nucleo  è  costituito  da  terreni  paleozoici,  secondarli  e  terziarii  con 
facies  ordinaria.  La  zona  del  Brianzonese,  cosi  continua  ed  omogenea,  separa  i  due 
allineamenti  di  ellissoidi,  e  corrisponde  ad  un  avvallamento  conservatosi  fra  questi 
per  lunghe  età  geologiche  e  colmato  da  sedimenti  successivi:  verrebbe  per  ciò  ad 
essere  in  sostanza  una  lunga  sinclinale  racchiusa  fra  le  due  zone  anticlinali  del  Monte 
Bianco  e  del  Monte  Rosa. 

!••  Alpi  Piemontesi  a  larante  deUa  Dora  Baltea. 

A  completare  il  quadro  che  il  Diener  ha  tracciato  delle  Alpi  Occidentali,  per 
quanto  concerne  la  parte  italiana,  resta  a  dire  dei  loro  settore  più  orientale.  La  zona 
cristallina  del  Monte  Rosa  sta  a  contatto  coi  terreni  di  trasporto  della  pianura  da 
Cuneo  Ano  a  Cuorgnè  allMncirca;  da  questo  punto  verso  oriente  compaiono,  fra  essa 
e  la  pianura,  terreni  assegnati  ad  altre  zone.  Da  Ivrea,  alllncirca,  il  Diener  fa  inco- 
minciare una  nuova  zona,  la  zona  anflbolitica  d'Ivrea,  potente  fascia  di  roccie  basiche, 
la  quale  orientata  da  SW  a  NE  e  larga  da  10  a  20  km.,  attraversa  le  valli  del 
Riellese,  la  Val  Sesia,  TOssola,  la  valle  del  Ticino  a  N  di  Bellinzona  e  va  a  finire  nella 
valle  dell'Adda.  Questo  complesso  molto  omogeneo  di  anflboliti,  dioriti,  eufotidi, 
peridotiti  e  serpentine  ha  una  certa  uniformità  di  caratteri  topografici  già  messa  iq 
rilievo  dal  Gerlach.  I  monti  che  forma  sono  erti  aspri  e  selvaggi,  poco  propizi  alle  col- 
tivazioni ed  ai  pascoli,  incisi  da  valli  strette  e  tortuose:  le  valli  maggiori  attraversano 
la  diga  anfibolitica  in  gole  anguste  e  caratteristiche.  Tuttavia  essa  non  acquista  una 
individualità  orografica  cosi  spiccata  che  il  geografo  possa  addirittura  assumerla,  come 
il  Diener  ha  fatto,  quale  limite  fra  le  Alpi  Occidentali  e  le  Alpi  Orientali.  Le  ragioni 
che  hanno  deciso  il  Diener  ad  assegnare  a  questa  zona  un  ufficio  cosi  importante 
SODO  esclusivamente  geologiche,  e  ci  asteniamo  qui  dal  discuterle.  A  S  E  la  fascia 
anfibolitica  viene  a  contatto  con  una  nuova  zona  cristallina,  che  forma  i  monti  del 
Lago  Maggiore,  del  Lago  di  Lugano,  della  parte  settentrionale  del  Lago  di  Como  e 
prosegue  nella  Valtellina:  da  ciò  il  nome  datole  dal  Diener  di  zona  della  Valtellina. 
Per  tacere  di  altre  difierenze  dalla  zona  del  Monte  Rosa,  è  caratteristica  per  questa 
ultima  zona,  la  presenza  di  masse  cospicue  di  graniti  (nella  bassa  Valsesia,  Alzo, 
Monte  Orfano,  Baveno,  ecc.),  porfidi  e  porfiriti  (Romagnano,  Arona,  Lugano,  ecc.). 
Queste  rocce  massiccie  veramente  compaiono  anche  molto  più  a  ponente,  sulla 
destra  dello  sbocco  di  Val  Chiusella,  a  N  di  Castellamonte,  nella  valletta  della  Piova, 
a  Cuorgnè,  e  formano  ancora  la  massa  granitica  di  Belmonte  presso  Valperga,  accom- 
pagnate pure  da  porfidi  quarzìferi  e  da  tufi  porfirici.  Però,  restando  neirordine  di 
idee  del  Diener,  le  roccie  di  tutte  queste  località  non  apparterrebbero  più  alla  zona 
della  Valtellina  ma  farebbero  parte  della  zona  del  Monte  Rosa. 
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Prorrettl  rooantl  dall*  acoloffla  nella  Alpi  Ooold«ntaIL 

L'opera  del  Diener,  sialesi  dei  lavori  compiuti  io  ud  treateanio  dai  geologi  dei 
tre  Stati  che  sì  dividooo  la  sigooria  delle  Alpi  Occidentali,  avrebbe  dovuto  essere  li 
riassunto  che  compendia  in  un  tutto  oi^anico  le  conquiste  definitive  della  sema 
geologica  e  rilevando  le  numerose  lacune,  addita  le  vìe  delle  ricerche  aneain. 
Invece  per  una  singolare  coincidenza  appunto  press'a  poco  quando  queir upm 
comparve,  si  iniziava  nelle  Alpi  una  nuova  serie  di  studìì  e  di  ricerche  die  doTevi 
condurre  a  risultati  inaspettati,  i  quali  provano  quanto  ancora  si  sia  lungi  dalla  méb 
agognata  e  preludono  a  un  mutamento  profondo  nelle  idee  finora  dooiinanli  salii 
geologia  delle  Alpi  Occidentali.  Nel  1889,  qualche  tempo  prima  che  fosse  pubbliaio 
il  libro  del  Diener  era  comparsa  la  nuova  edizione  della  Carta  GeoI(^ica  d'Ilalu 
ad  1.000.000,  ÌD  cui  per  la  prima  volta  figurava  attribuita  all'arcaico  la  massa  di  scÉii  1 
cristallini  e  roccie  verdi  che  costituisce  l'Appennino  fra  Savona  e  Genova,  e  che  loui 
gli  autori  precedenti  avevano  ritenuta  per  eocenica.  Con  ciò  si  veniva  ad  aflemun 
l'identità  petrograSca  di  tali  terreni  cogli  scisti  cristallini  delle  Alpi  piemontesi,  ma  ' 
questo  fatto  molto  importante  dev'essere  sfuggito  al  Diener,  perché  non  ne  teDDeawtu 
alcuno  nelle  sue  discussioni.  Ciò  che  fu  giustamente  rilevato  dal  Franchi,  il  qoak 
discorrendo  del  massiccio  cristallino  ligure  (Boll.  QeoL,  1893,  pag.  43)  confenu^' 
che  in  esso  ricorrono  gli  stessi  tipi  litologici  delle  Alpi  Cozie  e  Graje,  e  io  assedi' 
senz'altro  alla  zona  del  Monte  Rosa,  che  veniva  cosi  continuata  fino  alla  linea  de. 
Giovi.  In  tal  modo  la  pianura  piemontese  trovasi  chiosa  dalla  zona  del  Monte  Rosa 
in  un  arco  a  ferro  di  cavallo  interrotto  soltanto  da  una  lacuna  occupata  dall'ailipiaDu 
.  quaternario  di  Cuneo  e  dal  miocene  delle  Langbe. 

Nel  1894  il  prof.  Marcel  Bertrand  presentava  alia  Società  Geologica  Franoaf 
una  memoria  riassuntiva  dei  suoi  studii  sulle  Alpi  Francesi  nella  quale  gini^M 
a  conclusioni,  sensibilmente  divergenti  da  quelle  dei  suoi  predecessori  fraocesi  «1 
italiani.  Egli  affermò  che  le  sezioni  geologiche  condotte  attraverso  le  Alpi  della  Savou 
e.  del  DelHnato  potevano  essere  interpretate  in  modo  soddisfacente  amm^lendocbc 
il  carbonifero  il  quale  compare  all'incirca  In  corrispondenza  alla  banda  più  orieotaW 
della  zona  del  Brianzonese,  fosse  l'asse  dì  una  antìclioale  centrale  a  ventaglio  fiin- 
cheggiata  ad  E  ed  a  W  da  pieghe  parallele  rovesciate  rispettivamente  verso  oriente  e 
verso  occidente.  La  regolarità  di  questo  disegno  veniva  ad  essere  interrotta  in  parecdut 
località  da  alcune  porzioni  isolate  in  forma  di  ellissoidi  o  di  amigdale,  che  preses- 
tavaoo  una  certa  indipendenza  tettonica  dal  resto,  e  delle  quali  talune  conispondoo" 
ad  anticlinali,  altre  a  sinclinali:  il  Bertrand  chiamò  appunto  tnassifa  amygàa- 
loides  tali  porzioni.  Per  quanto  riguarda  le  Alpi  Italiane,  i  massifs  amygda^idfi 
distinti  dal  Bertrand  sodo  tutti  anticlinali  e  corrispondono  ai  nuclei  cenlrali  ik- 
DiENER.  Però  l'ipotesi  di  una  grande  anticiinale  carbonifera  a  ventaglio  corrispoDdetitf 
alla  zona  mediana  compresa  fra  i  due  allineamenti  di  nuclei  centrali  del  Monte  Biaocv 
e  del  Monte  Rosa  portò  il  Bertrand  a  due  altre  afTermaziooi  molto  imporUnti.  Lj 
profonda  differenza  litologica  fra  il  mantello  dei  nuclei  centrali  della  zona  del  Moetr 
Rosa  e  quello  analogo  del  Monte  Bianco  non  poteva  essere  spiegata  se  doo  coH'am- 
mettere  che  ì  terreni  ì  quali  apparivano  normali  ad  occidente  dell'anliclinale,  lòssen 
ad  oriente  proiondamente  metamorfosati.  E  difatti  il  Bertrand  ammise  che  dì  rtfoA» 
il  metamorfismo  nelle  Alpi  Occidentali  vada  crescendo  da  W  verso  E;  e  per  qoesU 
via  giunse  all'ultima  conseguenza  che  buona  parte,  se  non  lutti  i  lerreoi  attribai:! 
all'arcaico  od  al  prepaleozoico  nella  zona  del  Monte  Rosa,  dovessero  essere  ìdvw 
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terreni  triasid  o  permo-carbooiferi  metamorfosati.  Cosi  il  Bertrand  veniva  a  pro- 
porre una  soluzione  ad  una  fra  le  questioni  più  dibattute  della  geologìa  delle  Alpi 
Occidentali,  quella  cioè  dell'età  di  quel  complesso  di  terreni  che  i  geologi  svizzeri 
hanno  chiamato  Biindnerschiefer  (scisti  dei  Grigioni),  i  geologi  francesi  schistes 
lustrés,  e  che  il  Gastaldi  ed  i  geologi  italiani  veauti  dopo  di  lui  chiamarono  calce- 
scisti e  filladi,  e  posero  in  gran  parte  nella  zona  delle  pietre  verdi  o  prepaleozoico 
superiore.  Nelle  Alpi  Occidentali  questo  terreno  è  estremamente  diffuso,  e  si  può  dire 
che  esso  costituisce,  almeno  sotto  il  punto  di  vista  litologico,  la  caratteristica  che 
le  differenzia  dalle  Alpi  Orientali,  perchè  si  trova  nella  zona  del  Brianzonese  ed  in 
quella  del  Monte  Rosa  dal  loro  principio  alla  valle  del  Reno  fino  al  loro  termine  nel 
massiccio  ligure  alla  linea  dei  Giovi.  Questo  complesso  di  scisti  e  scisti  calcarei,  più 
0  meno  micacei  e  cristallini,  che  inglobano  in  molte  parli  delle  Alpi  ingenti  masse  di 
eufotidi,  serpentine,  diabasi  e  prasiniti,  è  stato  interpretato  nel  modo  più  vario.  Molti  li 
ritennero  una  formazione  unica:  ma  alcuni  li  attribuirono  all'arcaico  facendone  l'equi- 
valente del  piano  delle  filladi  od  huroniano  superiore  dei  vecchi  geologi;  il  Bertrand 
seguendo  in  ciò  le  tracce  del  Lory,  come  si  disse,  li  attribuì  al  trias,  sebbene  più  tardi 
vi  abbia  compreso  il  lias  e  tenda  ad  ammettervi  anche  una  parte  del  giurese;  i  geologi 
svizzeri,  almeno  taluni,  come  lo  Heim,  vedono  in  essi  il  lias.  Il  Diener  li  ritenne 
arcaici  nella  zòna  del  Monte  Rosa,  laddove  nella  zona  del  Brianzonese  credette  com- 
prendessero terreni  di  età  diversissima,  eocenici,  secondari  e  prepaleozoici.  A  questa 
ultima  opinione  si  accostano  fra  gli  svizzeri  il  Baltzer  ed  il  Zeller  il  quale  ultimo 
ritiene  essere  nei  Biindnerschiefer  compresi  terreni  di  ogni  età  dall'eocene  al  cam- 
briano. Lo  Steinmann  invece  ha  dimostrato  che  nei  Grìgioni  una  parte  di  tali  terreni  è 
certamente  eocenica,  mentre  in  altri  luoghi  delle  Alpi  Svizzere  i  fossili  li  assegnano 
al  lias,  ciò  che  giustifica  la  citata  opinione  di  Heim  e  della  sua  scuola.  Come  si  è 
detto,  i  geologi  italiani,  dal  Gastaldi  in  poi,  attribuirono  la  massa  principale  dei 
calcescisti  all'arcaico  o  prepaleozoico  superiore.  Però  già  lo  Zaccagna  in  taluni  dei 
profili  geologici  che  ha  pubblicato  afferma  l'esistenza  di  calcescisti  pure  nel  trias. 
La  questione,  come  si  vede,  è  delle  più  controverse,  ed  è  di  tal  genere  che  può  venir 
troncata  solo  dal  ritrovamento  di  fossili. 

Mentre  fuori  d'Italia  si  veniva  compiendo  riguardo  alle  Alpi  Occidentali  il  muta- 
mento di  opinioni  che  abbiamo  narrato,  in  Italia,  per  cura  deirUfBcio  Geologico 
progrediva  man  mano  il  rilevamento  regolare  e  sistematico  delle  Alpi  Piemontesi,  e 
si  venivano  scoprendo  e  mettendo  in  luce  nuovi  fatti  importantissimi,  che  fino  ad  un 
certo  punto  corroboravano  le  ipotesi  ardite  degli  autori  di  oltr'alpe.  Nelle  Alpi  Cozie 
principalmente  si  ebbero  le  scoperte  più  importanti.  Lo  studio  della  parte  inferiore 
della  serie  dei  terreni  dimostrò  che  l'ellissoide  di  Dora- Val  Maira  aveva  una  costitu- 
zione litologica  più  svariata  di  quel  che  avesse  affermato  il  Gastaldi;  cosa  che  lo 
Zaccagna  aveva  già  prima  pure  notato,  e  che  ha  creduto  di  poter  spiegare  ricorrendo 
ad  una  interpretazione  tettonica  dell'ellissoide  diversa  da  quella  del  Gastaldl  Nello 
stesso  ellissoide  il  Novarese  segnalava  (valli  del  Cbisone  e  della  Germanasca)  la 
presenza  di  estesi  banchi  di  conglomerali  più  o  meno  metamorfosati  in  gneiss,  ma 
ancora  ben  riconoscibili,  ed  associati  ad  un  complesso  di  roccie  grafitifere,  racchiu- 
denti anche  banchi  di  grafite,  incontrate  pure  dal  Franchi  presso  Giaveno  e  dallo 
Stella  nella  valle  del  Po,  e  la  cui  origine  sedimentaria  non  è  dubbia.  Inoltre  dentro 
alla  massa  gneissica  s'incontravano  insieme  coi  calcari  cristallini  già  descritti  dal 
Gastaldi  lenti  molto  più  considerevoli  di  calcescisti,  i  quali  sotto  il  punto  di  vista 
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litologico  Doa  differiscoDO  punto  da  quelli  che  avvolgono  l'ellissoide.  Infine  la  dispo- 
sizione degli  strati,  simmelrici  rispetto  ad  un  asse  gneissico,  ammesso  dallo  Zaccacna 
e  cbe  lo  aveva  indotto  anzi  a  fare  di  questo  supposto  asse  il  nucleo  di  uD'aaticliDale 
ribaltata  verso  la  pianura,  non  fu  confermata  dai  rilevamenti.  Maggiori  sorprese 
però  serbava  la  formazione  di  calcescisti,  calcari  cristallini  e  roccie  verdi,  cbe  avvolge 
il  nucleo  gneissico  di  una  fascia  semicircolare  fra  la  Valle  di  Susa  e  la  Val  Uaira. 
Nella  piccola  valle  della  Grana  (affluente  della  Haira)  il  Franchi  scopriva  nei  1895 
fossili  trlaslci  e  liasici,  e  da  quel  tempo  In  poi  le  scoperte  di  resti  organici  pia  o 
meno  ben  conservati  si  sono  andate  moltiplicando,  ed  altri  punti  fossiliferi  sodo 
stati  trovati  dal  Franchi  stesso  e  dallo  Stella  nelle  valli  della  Haira  e  della  Varaìia 
e  dal  Franchi  nelle  masse  calcari  dì  Cbìanoc  (Valle  di  Susa).  Cosi  le  fonnaziofii 
secoodarie  di  cui  prima  non  si  ammetteva  esistessero  nelle  Cozìe  altro  cbe  lembi  rela- 
tivamente poco  considerevoli  nella  parte  superiore  della  valle  della  Dora  Riparìa,  dal 
Monginevro  fmo  all'incirca  a  Susa  ed  al  Rocciamelone,  acquistarono  ad  uq  tratto  uoai 
estensione  enorme,  e  secondo  ogni  verosimiglianza  vi  appartengono  le  grandi  masse 
di  roccie  verdi  cosi  caratteristiche  delle  Alpi  Cozie  e  Graje.  La  regolarità  della  letlooka 
però  scompare  perchè  nella  serie  ìsoclinale  delle  Cozìe  é  giuocoforza  ammettere  la 
presenza  di  uti  certo  nnmero  di  pieghe  stipate  le  une  contro  le  altre  cbe  romogeneita 
della  costituzione  litologica  delle  formazioni  non  permette  di  distinguere  se  doo  ael 
rari  casi  in  cui  i  fossili  rivelano  l'età  dei  terreni.  Cosi  la  lunga  striscia  di  roccie 
permiane,  cbe  separa  la  zona  del  Brìanzonese  da  quella  del  Monte  Rosa  fra  il  Colif 
Maurin  e  Borgo  San  Dalmazzo,  e  che  sì  supponeva  riposasse  regolarmeote  sopn 
strati  di  calcescisti  più  antichi,  dopo  le  scoperte  del  Franchi  risulta  poggiante  sopra 
strati  trlasìci  e  liasici  a  cui  sottostanno  calcescisti  del  trias  con  lenti  di  calcari  e  di 
brecce,  ciò  cbe  non  può  essere  avvenuto  senza  processi  tettonici  molto  complicali. 
A  questo  punto  trovasi  ora  la  complessa  questione  della  geologia  delle  Alpi 
Occidenlali.  Dallo  schema  tracciato  dal  Diener  rimangono  fermi  ì  due  allioeameoiì 
dì  nuclei  centrali  che  stringono  fra  di  loro  una  zona  distinta  per  la  meravigliosa 
continuità  della  costituzione  e  dei  caratteri  tettonici,  la  zona  del  Brìanzonese. 
Senoncbè  è  divenuto  incerto  il  limite  intemo  di  questa  zona.  Il  limite  tracciato  dal 
DiENER  (flg.  S8),  che  egli  ammetteva  corrispondesse  alla  linea  lungo  la  quale  il  com- 
plesso paleo-mesozoico  viene  a  contatto  coll'arcaìco,  manca  ormai  di  foDdamento, 
perchè  non  solo  è  accertato  che  al  di  qua  di  esso  si  trovano  ingenti  masse  di  terreni 
secondarli  e  fors'anco  paleozoici,  ma  v'ha  persino  chi  mette  in  dubbio  l'esistenza  di 
terreni  prepaleozoici  nella  zona  del  Monte  Rosa.  Per  ciò  il  limite  fra  le  due  ione 
non  può  essere  che  tettonico,  com'è  del  resto  quello  che  separa  la  stessa  xxm»  del 
Brianzonese  dalla  zona  del  Monle  Bianco.  L'analogia  di  struttura  che  ti  Dieher  ha 
rilevato  esistere  fra  le  due  zone  del  Monte  Bianco  e  del  Monte  Rosa,  verrebbe  w 
definitiva  ad  essere  identità;  l'unica  dilTerenza  consisterebbe  nel  diverso  grado  <fi 
metaraorfìsmo  dei  terreni  della  stessa  età  cbe  entrano  rispettivamente  a  far  paru 
delle  due  zone.  La  zona  del  Brianzonese  sarebbe  semplicemente  interposta  fra  i 
terreni  con  facies  normale  e  quelli  con  facies  di  scisti  cristallini.  1)  compito  drglì 
studi  avvenire  è  l'esatta  delimitazione  dei  terreni  secondari!  metamorfosali,  la  lort> 
separazione  dai  terreni  più  antichi,  e  se  sarà  possibile  la  definizione  dell'età  paleozoin 
od  arcaica  di  questi  ultimi;  solo  dopo  di  ciò  si  potrà  risalire  alle  cause  cbe  bamo 
prodotto  le  differenze  ora  esposte,  e  ricostruire  su  basi  sicure  la  storia  della  metÀ 
occidentale  del  Sistema  Alpino. 
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Belasioni  fra  Poroffraila  e  la  tattonioa. 

La  sintesi  del  Diener,  per  quanto  gli  studi  e  le  scoperte  posteriori  abbiano  dimo- 
stralo che  io  molte  sue  parti  é  prematura,  rimane  tuttavia  il  riassunto  diligente  ed 
elegante  di  una  grande  quantità  di  lavori  e  di  ricerche.  Essa  inoltre  ha  il  gran  merito 
di  mettere  in  evidenza,  se  non  tutti,  molti  degli  elementi  tettonici  e  le  più  importanti 
caratteristiche  della  struttura  e  della  composizione  delle  Alpi  Occidentali,  in  modo 
tale  da  far  vedere  quanto  le  forme  del  terreno  dipendano  dalla  costituzione  geologica 
e  dagli  agenti  geodinamici  esogeni,  i  quali  sono  attivissimi  attualmente  nelle  Alpi,  ed 
anche  più  lo  sono  stati  in  epoche  geologiche  molto  recenti.  Nelle  Alpi  Occidentali 
italiane  la  conformazione  del  terreno  è  stata  essenzialmente  opera  di  quest'ultimo 
fattore,  perchè  in  esse  sembrano  mancare  del  tutto  le  grandi  valli  tettoniche  dovute 
a  sinclinali  o  fratture.  Se  talune  valli  seguono  gli  andamenti  delle  formazioni  e  pos- 
sono quindi  chiamarsi  longitudinali,  ciò  più  che  ad  altro  è  dovuto  alla  diversa  erodi- 
bilità  delle  varie  zone  litologiche  concentricamente  disposte.  Tali  valli  sono  infatti 
determinate  dai  contatti  fra  roccie  più  resistenti  alPerosione  (gneiss,  anfiboliti,  ser- 
pentine, ecc.)  e  roccie  meno  resistenti  (calcescisti,  filladi,  calcari,  micascisti,  ecc.): 
quindi  la  struttura  geologica  ha  influito  solo  in  modo  indiretto,  predisponendo  la 
successione  dei  terreni  ma  non  ha  abbozzato  la  forma  della  superficie. 

Del  resto,  le  valli  puramente  longitudinali,  cosi  caratteristiche  del  versante  esterno 
delle  Alpi,  sono  piuttosto  scarse  nelle  Alpi  Piemontesi,  in  cui  le  maggiori  constano 
generalmente  di  una  serie  di  tratti  alternativamente  longitudinali  e  trasversali.  In 
complesso  anzi,  per  la  disposizione  ad  arco  del  Sistema,  il  maggior  numero  delle  valli 
ha  una  direzione  generale  trasversale,  principalmente  se  si  considera  la  cosa  nel 
senso  puramente  topografico.  Ove  si  tenga  conto  della  struttura  geologica,  si  vede 
che  se  nelle  Graje  e  nelle  Pennine  le  valli  più  importanti  sono  quasi  esclusivamente 
trasversali,  invece  nelle  Cozie  e  nelle  Marittime  varie  delle  valli  principali  sono  com- 
pletamente longitudinali,  come,  per  es.,  quelle  della  Dora  Riparia  e  della  Stura  di 
Demonte.  Invece  il  più  gran  numero  delle  valli  secondarie  che  si  diramano  dalle  più 
importanti  sono  longitudinali;  caratteristiche  sotto  tale  aspetto  sono  le  alte  valli  della 
Dora  Riparia,  del  Chisone,  del  Pellice  ed  il  fondo  della  Valle  d'Aosta  col  sistema  di 
valli  parallele  costituito  dalla  Valsavaranche,  Val  di  Rhémes,  Val  Grisanche,  Valle 
della  Thuile,  Val  Veni  e  Val  Ferret. 

Nella  maggior  parte  delle  anticlinali  formate  dai  nuclei  gneissici  centrali  si  ha  una 
perfetta  corrispondenza  fra  la  costituzione  geologica  e  l'orografia,  perchè  ognuno  di 
essi  è  oiesso  in  evidenza  da  un  massiccio  montuoso  più  o  meno  importante,  il  quale, 
contenendo  le  cime  maggiori  del  gruppo  rispettivo,  viene  ad  esserne  anche  il  nucleo 
orografico.  Spiccatissima  è  questa  corrispondenza  nel  Gran  Paradiso,  nel  Monte  Bianco, 
nel  Monte  Rosa;  non  è  minore  nell'ellissoide  delle  Alpi  Marittime,  sebbene  questo 
nucleo,  per  la  modesta  elevazione  delle  cime  sia  assai  meno  noto  e  celebre.  Fanno 
invece  eccezione  alla  regola  il  cosi  detto  massiccio  di  Antigono  o  del  Ticino  e  più 
di  ogni  altro,  il  nucleo  centrale  delle  Alpi  Cozie,  posto  sull'orlo  del  Sistema  ed  attra- 
versato dalle  valli  della  Varaita,  del  Po,  del  Pellice  e  del  Chisone,  senza  che  culmini 
in  una  vetta  che  possa  degnamente  stare  a  fronte  del  gigante  della  sua  cintura 
occidentale,  il  Monviso. 

Assai  meno  perfetta  è  la  corrispondenza  fra  la  geologia  e  l'orografia  nell'anda- 
roento  della  cresta  principale  o  spartiacque,  che  pure  si  ammette  debba  nelle  catene 
li  corrugamento  correre  parallela  alla  direzione  generale  delle  pieghe.  Ciò  non 
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avviene  nelle  Alpi  Occidentali  che  in  un  modo  molto  largamente  approssimalo.  Come 
ai  vede  dalla  cartina  della  figura  28,  dove  è  segnato  l'andamento  del  confine  politiro 
il  quale,  fra  l'Argenterà  ed  il  Pizzo  di  Andolla  a  S  del  Sempione,  collima  abbastaon 
esattamente  collo  spartiacque,  quest'ultimo  non  si  mantiene  mai  per  un  tratto  moilo 
lungo  dentro  i  limiti  di  una  delle  zone  oroteLLonictie  del  Diener,  ma  passa  dall'uni 
all'altra  ripetutamente,  per  modo  che  spesso  ha  direzione  perpendicolare  alla  eom 
descritta  dalle  direttrici  delle  catene.  Gli  è  in  tal  modo  che  Tra  la  Bocchetta  di  Aliare 
ed  il  Gran  S.  Bernardo  la  zona  del  Brianzonese  è  intersecata  quattro  volle  dallo 
spartiacque  principale,  il  quale  inoltre  per  un  breve  tratto,  e  precisamente  io  vicinana 
della  città  di  Briant^n,  ne  sflora  l'estremo  lembo  orientale.  Ad  occidente  del  Gru 
S.  Bernardo  lo  spartiacque  rientra  nella  zona  del  Monte  Rosa,  e  solo  dopo  aver  loctatc 
la  vetta  di  quest'uUimo,  ritorna  nuovamente  con  un  angolo  brusco  nell'estreiDO  lembc 
della  zona  del  Brianzonese  al  l'asso  di  Nufenen. 

Anche  le  discordanze  fra  l'andamento  reale  dello  spartiacque  e  le  linee  lellonktif. 
diventano  minori,  qualora  oltre  le  linee  fondamentali  si  considerino  quelle  secoodark 
e  principalmente  la  struttura  a  nuclei  ed  a  massicci  delle  due  zone  del  Monte  KaiK« 
e  del  Monte  Etosa.  È  certo  però,  che  anche  tenendo  conto  di  ciò,  il  divario  fra  lo 
spartiacque  geografico  e  l'asse  tettonico  delle  catene  rimane  sempre  fortissimo,  e  U 
causa  di  questo  fatto  è  da  ricercarsi  nell'influenza  preponderante  che  nel  confoniun! 
moni!  e  valli  hanno  avuto  gli  agenti  geodinamici  esterni.  È  probabile  che  In  progress 
di  tempo  si  giunga  a  riconoscere  come  taluno  degli  accidenti  del  terreno  nelle  Alpi 
occidentali  abbia  origine  esclusivamente  tettonica;  ma  ciò  su  cui  fino  da  ora  oca 
v'ha  dubbio  o  discordia  di  sorta  è  sull'origine  epigeuetica.  parziale  o  totale,  di  totk 
le  valli  alpine. 

Esse  sono  state  tutte  incise  od  almeno  considerevolmente  ampliate  ed  apjvofoih 
date  dai  processi  di  denudazione,  o  dall'erosione  come  usa  dirsi  comunemente  tni- 
tandosi  di  valli,  e  le  forme  dei  loro  proHli  trasversali  e  longitudinali  lo  dinaostniv:' 
colla  massima  evidenza.  Le  opinioni  divergono  soltanto  sull'importanza  maggiore  <' 
minore  che  si  vuole  attribuire  ai  diversi  agenti  esogeni,  e  precisamente,  se  le  valli,  r 
in  ispecie  le  grandi,  siano  piuttosto  opera  precipua  dei  ghiacciai  o  delle  acque  cormlL 
Le  grandi  espansioni  glaciali  che  in  un  tempo  geologicamente  recentissimo  baoiK 
ripetutamente  coperto  [e  Alpi  di  una  calotta  di  ghiaccio,  sono  stale  certamenlc  db 
agente  denudante  molto  energico,  ed  è  naturale  che  ai  ghiacciai  quaternari  ^  attri- 
buisca da  molti  rescavazione  non  solo  delle  valli  ma  ancora  dei  grandi  bacini  lacustri 
alpini.  Tuttavia  ciò  è  ancora  contrastato  da  molti  altri  che  vogliono  invece  vedere  ic 
esse  l'opera  dell'erosione  delle  grandi  correnti  acquee  del  quaternario  ed  attribaiscoD<.>. 
come  vedremo  a  suo  tempo,  a  cause  molto  diverse  l'origine  dei  laghi. 

Balnilolil  fra  le  forme  del  terreno  e  la  ana  ooatltiiaioiie  lltolosioa. 

Di  tutte  le  zone  orotettoniche  del  Diener  merita  maggiore  attenzione  quella  de. 
Monte  Rosa  siccome  la  più  importante  fra  quelle  che  costituiscono  le  Alpi  Ocddent^-i 
Italiane.  Essa  incomincia  di  fatti  a  mezzogiorno  sulla  sinistra  della  Stura  di  Coom  * 
prosegue  verso  settentrione  senza  interruzione  tino  alia  valle  del  Ticino  rìmaoeadE' 
quasi  sempre  al  di  qua  dello  spartiacque  principale  alpino,  per  modo  che  l'iotier.- 
versante  padano  del  Sistema  è  in  tutto  od  in  buona  parte  formato  dalla  medeGìiu- 

La  zona  del  Monte  Rosa  è  Intieramente  costituita  da  roccie  crìstallÌDe,  le  qnl^- 
per  la  maggior  parte,  a  cagione  della  struttura,  possono  dirsi  scisti  cristallini.  A  secoaA 
(Ielle  idee  che  rispetto  alla  genesi  di  tali  scisti  hanno  successivamente  dominalo  otti^ 
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scienza  geologica,  sodo  state  assegnate  età  diverse  ai  terreni  della  zona  del  Monte 
Rosa.  Cosi  il  SiSMONDA  li  riteneva  in  parte  per  gneiss  antichi,  in  parte  per  strati 
giuresi  metanìorfosati  dalle  roccie  eruttive  che  li  attraversarono.  Il  Gastaldi  venuto 
dopo  reagi  contro  tali  idee,  e  riferì  all'arcaico  la  massima  parte  dei  terreni  delle  Alpi 
Piemontesi.  Osservatore  sagace  ed  accurato  delimitò  le  varie  formazioni  con  sufficiente 
esattezza  e  gettò  le  basi  di  una  divisione  dei  terreni  che  sopravvisse  a  lui  e  forse 
rimarrà  immutata  nella  sostanza,  anche  se  in  avvenire  i  geologi  alpini  si  accorderanno 
ad  attribuire  ai  piani  del  Gastaldi  un'età  assai  più  recente  che  non  l'arcaica.  Abbiamo 
già  accennato  nelle  pagine  precedenti  (pag.  1  ^i7)  a  questa  divisione  in  due  piani  :  uno 
inferiore  dello  gneiss  antico,  ed  uno  superiore  delle  €  pietre  verdi  ».  A  quest'ultimo  il 
Gastaldi  ha  dato  una  grande  importanza  e  con  molta  ragione,  sia  perchè  copre  nelle 
Alpi  Occidentali  un'estensione  considerevole  sia  perchè  l'aspetto  e  la  conformazione 
delle  montagne  mutano  a  seconda  della  sua  costituzione,  molto  variabile. 

Le  roccie  più  caratteristiche,  sebbene  non  le  più  abbondanti,  della  zona  delle 
€  pietre  verdi  »  sono  appunto  le  roccie  di  color  verde,  cioè  eufotidi,  dioriti,  diabasi, 
porOriti,  prasiniti,  anflboliti  e  serpentine,  notevoli  perchè  compaiono  spesso  in  grandi 
masse,  le  quali  acquistano  una  forte  e  spiccata  individualità  orografica.  Basta  citare 
due  fra  le  più  celebrate  vette  alpine,  il  Monviso  ed  il  Cervino,  picchi  arditi  che  si  ele- 
vano giganteschi  da  un  contorno  di  vette  molto  minori,  e  formati  tuttedue  da  eufotidi, 
prasiniti  e  roccie  analoghe.  Questo  carattere  particolare  dei  monti  formati  da  roccie 
verdi  è  una  conseguenza  della  maggiore  resistenza  che  le  medesime  presentano  agli 
agenti  geodinamici  esterni,  i  quali  attaccano  più  facilmente  le  roccie  incassanti  che 
sono  micascisti,  gneiss  minuti  e  più  spesso  ancora  calcescisti  o  filladi.  In  tal  modo  le 
masse  di  prasinite,  di  eufotide,  di  serpentina,  sono  spogliate  dalle  roccie  che  li  avvol- 
gono, e  giganteggiano  isolate  o  in  picchi  acuminati  o  in  dirupate  pareti  terminali  delle 
valli,  oppure  infine  interrompono  con  balze  scoscese  le  pendici  montane.  Ciò  avviene 
specialmente  nelle  alte  regioni  della  montagna  dove  più  attiva  è  l'opera  di  denu- 
dazione; nelle  zone  più  basse  un  altro  carattere  pone  facilmente  in  evidenza  le 
roccie  verdi.  La  loro  maggiore  resistenza  alla  disgregazione  atmosferica  impedisce  la 
formazione  di  uno  strato  superficiale  abbastanza  potente  di  terriccio;  e  generalmente 
sì  rivestono  appena  di  una  crosta  bruna  o  rossastra  di  alterazione.  D'altronde  tanto 
codesta  crosta  quanto  lo  scarso  terrìccio  che  si  forma,  sono  pochissimo  propizi!  alla 
vegetazione  per  la  mancanza  di  potassa  nella  roccia  madre.  Il  risultato  finale  è  una 
manifesta  sterilità  dei  monti  dove  la  roccia  verde  ha  il  predominio,  sterilità  che  tocca 
il  massimo  quando  si  tratta  di  serpentine,  le  quali  contengono  in  quantità  esigue 
Fallamina  e  gli  alcali  e  soltanto  nei  minerali  accessorii.  La  roccia  si  copre  della  solita 
crosta  di  alterazione  rossastra  o  bruna  che  la  vegetazione  scarsa  e  triste  non  riesce 
a  mascherare:  da  ciò  le  numerose  denominazioni  di  Monte  Nero,  Rosso  e  Bruno, 
Monte  Pelato  o  Monte  Calvo  e  loro  equivalenti  dialettali  delle  Alpi  Piemontesi,  che 
designano  per  lo  più  masse  di  serpentina.  Un  esempio  assai  noto  di  sterilità  carat- 
teristica delle  masse  di  serpentina  sono  i  monti  che  toccano  la  pianura  fra  gli  sbocchi 
della  Valle  di  Susa  e  delle  Valli  di  Lanzo  a  ponente  di  Torino.  E  questa  sterilità 
d'ordinario  si  propaga  oltre  i  limiti  delle  stesse  masse  di  roccie  verdi  perché  i  loro 
detriti  trasportati  dalle  acque  o  dai  ghiacciai,  dentro  le  stesse  valli  montane  o  fuori 
di  esse  nel  piano,  hanno  formato  depositi,  che  avendo  la  stessa  costituzione  litologica 
delle  masse  da  cui  provengono,  danno  luogo  a  terreni  di  trasporto  magri  ed  ingrati, 
che  nulla  vale  a  migliorare.  Tale  è  ad  esempio  la  massima  parte  della  conoide  della 
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Stura  di  Laozo  (Qg.  25,  pag.  1 30).  Quiodi  i  tratti  di  monte  o  le  valli  dove  predomìDiDo 
od  abbondano  le  roccie  verdi  sono  poveri  e  scarsamente  popolati,  salvo  che  nei  ponti 
dove  un  deposito  morenico  proveniente  da  un'altra  parie  della  montagna,  di  natara 
diversa,  è  venuto  a  modificare  radicalmente  le  qualità  del  suolo. 

La  resistenza  delle  <  pietre  verdi  »  agli  agenti  esterni  sì  rivela  pure  nella  formi 
delle  valli.  Le  acque  torrentìzie  o  non  riescono  a  forzare  la  diga  formata  da  codeste 
roccie  e  allora  o  scorrono  lungo  la  linea  di  contatto  formando  valloni  longilndìnali 
fino  al  termine  della  massa  intorno  alla  quale  sono  costrette  a  girare;  oppure,  appro- 
fittando dì  un'accidentalità  qualsiasi,  sì  sono  aperta  una  via  attraverso  l'ostacolo, 
ma  strette  fra  gli  argini  di  roccia  solida  hanno  concentrato  tutto  il  loro  lavoro  di 
erosione  sul  fondo  del  recipiente,  cosicché  il  canale  primitivo  si  è  trasformato  in  una 
stretta  gola  dalle  pareti  scoscese.  Quando  si  tratta  di  masse  imponenti  di  roccie  verdi 
cbe  attraversano  la  valle,  il  lavorìo  di  erosione  dell'acqua  nel  tratto  da  loro  octu- 
pato  è  assai  più  lento  che  nei  tratti  a  monte  ed  a  valle,  e  ne  consegue  no  brasai 
cambiamento  di  pendenza,  un  gradino  o  salto  da  cui  il  torrente  scende  in  rapide  o 
cascate.  Gran  parte  delle  cascate  di  cui  sono  ricche  le  Alpi  Occidentali  precipitano 
dall'alto  di  una  parete  di  serpentina  o  dì  anfibolile,  spesso  precedute  o  seguite  di 
anguste  gole  più  o  meno  lunghe,  aperte  dentro  roccie  dello  stesso  genere.  Elsempi  (S 
tal  genere  sono  il  salto  della  valle  del  Po  fra  il  Piano  del  Re  e  Crìssolo,  quello  della 
valle  del  Pellice  a  Villanova,  la  cascata  della  Stura  d'Ala  a  Mondrone  (Valle  di  Lanioi, 
la  cascata  di  Gussej  della  Chiusella  sotto  Vidracco,  la  stretta  di  Monjovet  nella  Valle 
d'Aosta  e  la  stessa  stretta  della  Dora  ad  Ivrea,  aperta  attraverso  la  massa  dioritica 
della  citata  zona  anfibolitìca. 

I  calcescisti  e  le  fìlladi  rappresentano  sotto  l'aspetto  della  resistenza  agli  agoiti 
atmosferici  l'estremo  opposto  alle  roccie  verdi.  Per  la  loro  facilità  a  disgregarsi  n)a 
dare  un  detrito  minuto  e  friabile  il  montanaro  li  designa  col  nome  di  pietre,  marcif. 
Quando  la  montagna  è  costituita  intieramente  da  calcescisti,  assume  un  aspetto  par* 
licolare  e  caratteristico  per  effetto  della  mancanza  e  della  rarità  di  rupi  isolate;  si 
passa  da  superfìcie  unite  più  o  meno  inclinate  a  dirupi  precipitosi  ed  a  creste  agntzr. 
Il  detrito,  che  continuamente  si  forma  per  opera  della  disgregazione  meteorica,  a 
causa  della  minore  pendenza  può  fermarsi  sulla  costa  del  monte,  mascherare  o  rad- 
dolcire tutte  le  accidentalità  col  suo  manto  uniforme  e  scendere  lentamente  a  valle  in 
torrenti  di  scheggie  minute  e  lastrine,  che  si  spezzano  sotto  il  piede;  rimaogODO  sro~ 
perle  solo  le  parti  più  scoscese,  coronate  da  creste  rovinose,  e  solcate  da  canaloni 
percorsi  tratto  tratto  da  valanghe  di  sassi.  Codeste  roccìe  malfide  presentano  i  nuf^ 
glori  pericoli  per  l'alpinista  cbe  tenta  le  vette  supreme.  Però  d'altra  parte  per  la  loro 
facile  disgregabilità  dàuno  luogo  alia  formazione  di  un  terriccio  profondo  e  rertìle.  per 
modo  che  le  pendici  di  calcescisto  appena  al  disotto  del  limite  della  vegelazjoiie  $j 
coprono  già  di  un  verde  tappeto  di  erbe  fini  che  da  lontano  le  fa  apparire  vellDiate. 
Dovunque  le  condizioni  topografiche  ed  idrografiche  consentono  ona  ruotare  irri- 
gazione si  sviluppano  prati  rigogliosi  che  danno  vita  ad  un  gran  numero  di  Alpi. 
nome  con  cui  si  designano  gli  elevati  pascoli  montani,  a  cui  sale  il  bestiame  nell'estau. 
Nelle  zone  altimetrìche  inferiori  tali  pendici  sono  coperte  di  coltivazioni  svariate,  e 
ad  esse  corrisponde  in  generale  la  maggiore  densità  relativa  della  popolazione. 

La  facilità  con  cui  i  calcescisti  cedono  agli  agenti  esterni  fa  s)  che  nelle  aree  ocn- 
pate  da  loro  siano  più  evidenti  gli  andamenti  tettonici  e  le  differenze  litologica 
anche  pìccole.  Gli  è  dentro  ai  calcescisti  cbe  sono  più  frequenti  le  valli  longitudìiuli 
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di  erosione,  delermiDate  spesso  dal  contatto  dei  calcescisti  con  roccie  di  altra  natura 
come  roccie  verdi,  gneiss,  micascisti,  ecc.,  ma  talora  anche  semplicemente  da  zone 
più  0  meno  calcarifere  e  quindi  più  o  meno  solide,  intercalate  dentro  gli  stessi  calce- 
scisti. Numerosissimi  poi  sono  i  colli  o  valichi  al  contatto  dei  calcescisti  con  altre 
formazioni  litologiche,  cosi  sulla  cresta  principale  come  sopra  i  contrafforti,  che 
dividono  Tuna  valle  dall'altra. 

Sotto  la  denominazione  di  gneiss  e  micascisti  si  comprende  un  gran  numero  di 
roccie  di  origine  e,  dentro  certi  limiti,  anche  di  composizione  molto  diversa  :  ma  con- 
verrebbe scendere  a  distinzioni  troppo  minute  per  vedere  come  anche  qui  le  differenze 
litologiche  si  manifestino  nella  forma  e  nell'aspetto  dei  monti.  Una  sola  fra  le  roccie 
comprese  nel  gruppo  però  imprime  al  terreno  una  fisionomia  cosi  speciale  e  caratte- 
ristica da  uguagliare  in  ciò  le  roccie  verdi  ed  assume  quindi  capitale  importanza. 
Tale  roccia  è  lo  gneiss  a  grossi  elementi  più  o  meno  granitoide  e  porfiroide,  lo  gneiss 
ghiandone,  che  è  stato  anche  denominato  dai  geologi  gneiss  centrale,  o  gneiss  alpino 
(Alpengneiss)  quasi  fosse  la  roccia  alpina  per  eccellenza.  Di  natura  saldissima,  si 
presenta  sempre  in  banchi  di  potenza  straordinaria,  che  si  rompono,  senza  dare 
quasi  detrito  minuto,  in  blocchi  enormi,  i  quali  alle  azioni  disgreganti,  meglio  ancora 
che  rinalterabilità  e  la  tenacità  specifiche  delle  roccie  verdi  in  genere,  oppongono 
rimmensità  della  mole.  Queste  caratteristiche  qualità  danno  luogo  agli  accidenti  più 
grandiosi,  quali  balze  dirupate  con  enormi  scaglioni  a  picco,  ed  alte  centinaia  di 
metri,  guglie  imponenti,  creste  rotte  in  massicci  torrioni  da  gigantesche  spaccature, 
valloni  e  gole  sparse  di  macigni  titanici,  che  danno  al  paesaggio  un  carattere  di 
austera  e  solenne  maestà,  tale  come  nessun'altra  roccia  riesce  ad  impartirgli.  Esempio 
mirabile  di  tale  paesaggio  offrono  il  bacino  di  Ceresole  Reale  e  la  gola  degli  Scalari 
che  lo  precede,  nell'alta  valle  dell'Orco.  Lo  gneiss  forma  i  colossi  più  imponenti  delle 
Alpi,  il  Monte  Bianco,  il  Rosa,  il  Gran  Paradiso,  montagne  le  quali  non  raggiungono 
le  maggiori  zone  altimetriche  soltanto  con  picchi  aguzzi  o  creste  affilate  come  accade 
per  le  roccie  verdi,  ma  innalzano  invece  oltre  il  limite  delle  nevi  perpetue  le  groppe 
poderose  ammantate  da  vaste  distese  di  nevi  perpetue  e  da  lucenti  corazze  di 
ghiaccio.  E  non  solo  nella  parto  italiana  ma  in  tutte  le  Alpi  Occidentali,  i  più  vasti 
complessi  di  ghiacciai  corrispondono  alle  grandi  masse  gneissiche,  che  contengono 
i  punti  culminanti  dei  rispettivi  gruppi  orografici:  basterà  ricordare  le  Alpi  Bernesi, 
ed  il  gruppo  del  Pelvoux.  Lo  gneiss  alpino  è  quindi  in  realtà  la  roccia  dei  nuclei  o 
centri  orografici  del  Sistema,  e  perciò  la  denominazione  di  gneiss  centrale  è  geogra- 
Qcamente  accettabile,  mentre  non  regge  ad  una  critica  severa  sotto  il  punto  di  vista 
geologico,  specialmente  se  con  tal  nome  si  vuole  intendere  quell'ipotetico  gneiss  pri- 
mordiale che  dovrebbe  costituire  le  assise  più  profonde  della  crosta  terrestre.  Al  con- 
trario è  assai  probabile  che  gli  gneiss  i  quali  costituiscono  i  varii  nuclei,  non  siano 
nemmeno  fra  loro  geologicamente  equivalenti,  ma  abbiano  età  diverse. 

Sebbene  poco  eslesi  relativamente  ai  terreni  più  antichi,  i  terreni  recenti  di 
trasporto  che  si  trovano  dentro  alla  montagna,  hanno  una  grande  importanza  per  il 
geografo.  Salvo  qualche  eccezione  affatto  insignificante,  questi  terreni  sono  tutti  qua- 
iernarii,  risultano  da  depositi  glaciali  ed  alluvionali,  e  per  la  stessa  natura  loro  si 
trovano  disposti  lungo  le  valli.  Gli  alluvionali  ne  formano  il  fondo  e  tutt'al  più  qualche 
terrazzo  relativamente  poco  elevato  Qancheggiante  i  torrenti  principali  ;  le  morene, 
essenzialmente  tutte  antiche  e  formate  dalle  espansioni  glaciali  più  volte  citate,  tappez- 
zano invece  col  loro  terreno  costituito  da  detrito  caotico  i  fianchi  della  montagna  fino 
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a  considerevoli  altezze  relative  rispetto  al  Toodo  delle  valli  (600-700  m.  e  talora  iDche 
di  più).  Generalmeole  anzi  io  quasi  tutte  le  valli  che  furono  occupate  dai  ghiaedaì 
quateraarìi  I  maggiori  depositi  moreuici  sono  distribnlti  ad  una  certa  altezza  io  una 
serie  di  terrazzi  a  mezza  costa,  e  rappresentano  le  morene  laterali,  che  il  ghiacciaio 
antico  ha  costrutto  durante  uno  dei  periodi  di  equilibrio  stabile  della  sua  esistenza. 
Tutti  questi  terreni  dì  trasporto  presentano  ottime  condizioni  per  le  varie  coltivaùoni 
possibili  nelle  zone  altimelriche  in  cui  si  trovano,  e  tutti  quindi  sodo  stali  messi  a 
profitto:  anzi  in  molti  tratti  di  valle  dal  suolo  ingrato  e  roccioso  sono  i  soli  ponti 
che  abbiano  permesso  all'uomo  di  stabilirvisi.  Essi  quindi  hanno  importanza  capitale 
per  l'abiiabilità  delle  valli,  e  spiegano  la  distribuzione  della  popolazione  e  la  posizioiK 
dei  centri  abitati  In  molte  delle  medesime. 

1  terreni  d'orìgine  alluvionale,  siano  essi  diluviali  od  alluviall,  limitati  al  I<hm1u 
di  valle,  sono,  tanto  geologicamente  che  geograficamente,  la  prosecuzione  a  monit 
degli  analoghi  terreni  della  pianura,  e  presso  gli  sbocchi  delle  valli  si  presentano  sotto 
ogni  rispetto  come  tratti  di  pianura  insinuantisi  dentro  la  montagna.  Esempio  bellis- 
simo è  la  Comha  di  Susa,  lai^a  quasi  un  chilometro  e  che  corre  pian^giante  e  a» 
lievissima  pendenza  da  Sant'Ambrogio  a  Susa  per  circa  30  chilometri.  Esempio  anccn 
più  grandioso  è  la  vaile  della  Toce,  che  larga  talora  anche  più  dì  due  chilometri. 
si  addentra  per  circa  40  km.  nella  massa  alpina,  dal  Lago  Maggiore  6no  a  Domo- 
dossola, percorsa  da  un  fiume  che  non  ha  più  alcuno  dei  caratteri  del  torrente  dm»- 
tano.  Lo  stesso  fatto  sì  osserva  fra  Ivrea  e  Pont  Saint-Martin,  nella  valle  delta  Dora 
Baltea,  che  è  la  massima  delle  Alpi  Piemontesi,  e  con  minore  evidenza  pure  nella 
Bassa  Valsesìa.  Queste  valli  larghe,  profonde  ed  a  dolce  declivio,  si  presentano  come 
gli  accessi  od  i  vestiboli  naturali  dei  valichi  alpini,  e  smembrano  in  modo  molto  note- 
vole la  massa  montuosa.  Coll'addentrarvìsi  così  profondamente  vengono  bensì  ad 
esagerare  la  diSerenza  già  notevole  fra  la  ripidità  del  versante  estemo  ed  interno,  ma 
dall'altra  parte  diminuiscono  però  considerevolmente  lo  spessore  dell'alta  muragUa 
che  circonda  l'Italia,  ed  offrono  in  tal  guisa  le  condizioni  opportune  per  il  traforo  di 
gallerie,  brevi  relativamente  alla  enorme  laidezza  totale  del  Sistema  e  moderata- 
mente elevate  ragione  per  cui  le  linee  di  accesso  non  hanno  da  superare  pendenn 
troppo  forti.  E  difTatti  la  Valle  di  Susa  é  già  percorsa  da  una  ferrovia  intemazionale 
che  attraversa  la  catena  al  Fréjus;  fra  breve  si  darà  mano  alla  costruzione  del  traforo 
del  Sempione  che  congiungerà  l'Ossola  col  Vallese;  e  non  è  improbabile  che  la  ferroTia 
che  arriva  diggià  ad  Aosta,  in  un  avvenire  più  o  meno  prossimo  si  prolongihi 
attraverso  la  catena  fino  a  sboccare  nella  Savoia  o  nella  Svizzera. 

Nelle  Alpi  Occidentali  Italiane  per  le  varie  ragioni  topografiche  esposte,  il  tondo 
delle  valli  è  la  sede  naturale  delle  comunicazioni.  Inoltre,  sia  per  le  ragioni  clima- 
tiche che  dipendono  dall'altimetria,  sia  anche  per  ragioni  agronomiche,  perchè,  come 
abbiamo  veduto,  !  terreni  di  trasporlo,  che  sono  quelli  in  generale  più  fertili  o  più 
facilmente  dissodabili,  seguono  l'andamento  delle  valli,  la  popolazione  alpina  <4 
agglomera  nelle  medesime,  e  fissa  sul  toro  fondo  le  sue  sedi  principali.  Gli  è  perei- 
che  nelle  Alpi,  tutt'al  contrario,  come  vedremo,  dell'Appennino,  le  strade  segaooo 
il  fondo  della  valle,  in  prossimità  del  thalweg,  ammenoché  ostacoli  gravissimi  qulr 
gole  intransitabili,  burroni  od  altro,  non  vi  sì  oppongano. 

Ha  l'angustia  di  codeste  valli  mette  un  limite  all'addensarsi  della  popolazione 
cosicché  non  possono  fra  i  monti  svilupparsi  città  di  una  certa  importanza  le  qoali 
sorgono  invece  appena  lo  spazio  lo  ]  ermette,  cioè  allo  sbocco  della  valle  nel  i>iaiH>. 


V.  Morfologia  deW  Italia  rontineniale  159 


E  diffatti  la  lioea  dì  contatto  fra  la  montagna  e  la  pianura  è  segnata  da  una  ghirlanda 

di  piccole  città  o  da  grossi  borghi  commerciali,  agli  sbocchi  delle  vallate.  Sono  in  tali 

condizioni  Cuneo,  Saluzzo,  Pinerolo,  Ivrea,  Biella,  ed  i  borghi  di  Lanzo,  Cuorgné,  ecc. 

V'hanno  quattro  soli  centri  popolosi  dentro  la  montagna  che  portino  i  nomi  di  città, 

Snsa,  Domodossola,  Yarallo  ed  Aosta.  Le  due  prime  e  fino  ad  un  certo  punto  anche 

la  terza,  non  sono  che  eccezioni  apparenti  perchè  abbiamo  veduto  che  esse  sorgono  in 

capo  a  valli  dove,  per  cosi  dire,  il  piano  si  addentra  nella  montagna,  e  difatti  nessun 

centro  importante  è  sorto  al  loro  sbocco.  Aosta  sola,  che  sorge  in  mezzo  ad  una  valle 

pianeggiante,  in  una  conca  larga  ed  ancora  relativamente  poco  elevata,  può  dirsi 

vera  città  alpina.  Unica  fra  tutte  le  piemontesi,  la  valle  della  Dora  Baltea  vanta  una 

città  nel  suo  centro,  Aosta,  ed  una  al  suo  sbocco,  Ivrea,  amendue  di  fondazione  romana. 

Sebbene  lungo  le  valli  e  nelle  zone  basse  la  popolazione  alpina  sia  relativamente 

fitta,  il  rapporto  fra  la  popolazione  relativa  della  montagna  (25  a  30  per  km*)  e 

quella  della  pianura  adiacente  che  oscilla  fra  150  e  200,  parla  con  molta  chiarezza, 

e  dice  quanto  nelle  Alpi  Piemontesi  sia  ristretta  la  zona  abitabile. 

Le  Alpi  Xdffnri. 

Il  Colle  di  Tenda  (1873  m.),  per  cui  passa  la  strada  che  da  Cuneo  nell'estremo 
lembo  meridionale  della  pianura  pedemontana  va  a  Yentimiglia  sul  mare,  è  spesso 
ancora  riguardato,  sebbene  a  torto,  come  il  limite  fra  Alpi  ed  Appennino.  Noi  lo  assu- 
meremo invece  come  limite  di  due  gruppi  contigui  delle  Alpi  Occidentali,  le  Marittime 
e  le  Liguri,  le  quali  ultime  verrebbero  cosi  ad  essere  comprese  fra  il  Colle  di  Tenda 
e  la  Bocchetta  di  Altare.  Come  linea  di  divisione,  la  strada  Cuneo- Yentimiglia  ha 
veramente  importanza  eccezionale.  Infatti  la  zona  orotettonica  del  Monte  Bianco  vi 
trova  il  suo  estremo  limite  orientale  :  la  zona  del  Monte  Rosa  vi  è  interrotta  e  in  appa- 
renza vi  termina  :  la  sola  zona  del  Brianzonese  continua  imperturbata  verso  levante  e 
forma  la  parte  principale  delle  Alpi  Liguri.  Perciò  il  Diener  ebbe  a  dire  che  la  zona 
del  Brianzonese  è  il  legame  tettonico  fra  le  Alpi  e  l'Appennino,  tanto  più  che,  non 
edotto  della  vera  natura  del  massiccio  fra  Savona  e  Genova,  credette  che  le  direttrici 
tettoniche  delle  Alpi  Liguri  proseguissero  nell'Appennino  eocenico.  In  realtà  invece 
fra  questo  e  quelle  s'interpone  il  massiccio  cristallino  ligure,  ultima  propaggine  della 
zona  del  Monte  Rosa  e  la  prosecuzione  della  zona  del  Brianzonese  è  da  ricercarsi  sotto 
i  flutti  del  Tirreno. 

Sul  versante  settentrionale  delle  Alpi  Liguri,  la  zona  paleo-mesozoica  del  Brian- 
zonese viene  a  trovarsi  a  contatto  diretto  colle  formazioni  quaternarie  della  pianura 
pienaontese  fra  le  valli  della  Vermenagna  e  dell'Ellero:  e  tra  Ellero  e  Bormida,  il  posto 
che  spetterebbe  alla  zona  del  Monte  Rosa  è  coperto  dalle  potenti  formazioni  del  miocene 
che  formano  gran  parte  della  vasta  distesa  di  colline  e  basse  montagne  distinte  col 
nome  di  Langhe.  Sul  versante  marittimo  occidentale,  alla  zona  del  Brianzonese  si 
addossa  l'eocene  potentemente  ripiegato  e  sconvolto  che  copre  il  triangolo  chiuso  fra 
LimoDe  in  Piemonte,  Yentimiglia  ed  Albenga.  Questi  terreni  eocenici  sono,  secondo 
il   Diener,  completamente  estranei  alla  zona  del  Monte  Bianco,  e  sarebbero  anzi  la 
contlnaazione  di  una  di  quelle  zone  esteme  a  quest'ultima,  di  cui  noi  abbiamo  già 
dichiarato  di  non  volerci  occupare.  Da  Albenga  a  Savona  la  zona  del  Brianzonese  ha 
per  li  natte  meridionale  la  spiaggia  del  Mar  Ligure. 

L'asse  geologico  della  catena  delle  Alpi  Liguri  è  formato  essenzialmente  da  ana- 
f^eniti,  quarziti  e  dalle  «  bnsimauditi  »  dello  Zaccagna.  Tutto  questo  complesso, 
insieme  con  alcune  masse  di  porfido,  che  si  mostrano  in  varie  località,  è  attribuito  al 
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permiauo.  AI  disotto  di  questo,  nelle  valli  più  profoode,  presso  Ormea,  CalisMoo, 
Osiglia,  Nailare,  ecc.,  spuatano  gli  scisti  del  carboaifero  eoo  banchi  di  antracite  di 
qualità  piuttosto  scadente.  I  terreni  secondari,  pur  essi  molto  sviluppati,  con  Torlt 
prevalenza  del  trias,  sono  rappresentati  princìpalmenle  da  calcari  ;  le  vette  maggiori 
delle  Liguri,  il  Monte  Marguareis  (ìGA^  m.),  ed  il  Mougioje  (2631  m,),  sono  costituiti 
da  calcare  liasico  il  primo,  da  calcari  del  trias  il  secondo.  La  Bg.  I  della  Tav.  V,  in 
cui  i  profili  pubblicati  dallo  Zaccagna  si  sono  combinati  coi  risultali  dei  rilevameiiti. 
in  parte  tuttora  inediti,  del  Franchi,  serve  a  dare  un'idea  delle  condizioni  stnli- 
graflcbe  e  tettonìcbe  della  catena,  larga  70  km.  circa  nel  punto  attraversato  dalla 
sezione,  e  del  potente  corrugamento  subito  dai  terreni  che  la  costituiscono. 

L'aita  valle  del  Tanaro,  che  è  il  fiume  principale  delle  Liguri,  è  una  valle  loogì- 
tudinate  mollo  vicina  al  limite  meridionale  dei  terreni  secondari;  lo  spartiacque  io 
questo  tratto  passa  sui  monti  formati  dai  terreni  eocenici  ed  ha  modesta  elevaziom. 
Il  piano  del  profilo  della  lig.  I,  Tav.  V,  lo  incontra  al  Monte  Fronte  a  solo  28  km.  dai 
mare.  Le  cime  più  alte  delle  Liguri  si  trovano  invece  sulla  catena  che  separa  il  bacino 
sorgentifero  del  Tanaro  dalla  pianura  padana,  per  modo  che  il  fiume  per  venirr  3 
sboccare  fra  i  colli  delle  Langhe  deve  mutare  la  direzione  del  suo  corso  da  levioit 
verso  settentrione  e  attraversare  in  tutta  la  sua  larghezza  da  Ormea  a  Ceva  la  iodi 
calcareo-scistosa,  tagliandone  per  conseguenza  l'asse  geologico  permiano. 

Lo  spartiacque,  per  quanto  dì  andamento  tortuoso,  si  conserva  all'incirca  parallek 
alla  direzione  tettonica  della  catena,  e  si  accosta  gradatamente  al  mare  procedendo  Ji 
ponente  verso  levante.  L'altezza  diminuisce  nello  stesso  senso,  però  si  mantieDe 
sempre  considerevole,  per  cui,  data  la  brevità  dei  versanti,  il  varcare  la  catena  tanir 
dall'una  che  dall'altra  parte  è  sempre  faticoso.  Prova  ne  sono  le  innumerevoli  giravolie. 
colle  quali  l'antica  strada  maestra  fra  11  Piemonte  e  la  Contea  di  Nizza  s'innalzi  ài 
Limone  Qno  a  raggiungere  il  Colle  di  Tenda  (1873  m.).  La  strada  da  Cnneo  risateli 
valle  della  Vermenagna  e  scende  per  quella  della  Roja  a  Ventìmiglia.  Ad  evitare  i 
pericoli  che  nell'inverno  presenta  il  passaggio  del  valico,  dove  imperversa  frequeott 
la  tormenta,  nel  1883  fu  aperta  attraverso  il  monte  una  gallerìa  di  3  km.  di  langtiezD 
perlastradacarreggiabile,  da  cui  fu  ridottaa  1322  m.  l'altezza  del  passo.  Becenteoieiil^ 
ad  un  livello  molto  inferiore  (1037  m.)  è  stata  perforata  una  galleria  di  8  km.  per  din 
adito  alla  ferrovia,  che  per  ora  congiungerà  Cuneo  con  Tenda  nella  valle  della  Rofi.  e 
dovrà  in  avvenire  prolungarsi  fino  a  Ventimiglia.  La  ripidità  della  stretta  valle  de.!: 
Vermenagna  è  tale  che  la  ferrovia  fra  Borgo  San  Dalmazzo  e  Limone  ba  dovni. 
vincere  il  dislivello  mediante  la  lunga  galleria  elicoidale  di  Vernante. 

Nelle  Liguri,  oltre  a  quello  di  Tenda,  v'hanno  tre  altri  passi  carrozzabili,  qati- 
di  Nava.  di  San  Bernardo  e  di  Melogno.  Il  più  importante  è  il  primo  (937  di.)  fn 
Ormea  nella  valle  del  Tanaro  ed  Oneglia  sul  mare.  Però  malgrado  questa  frequena 
di  valichi,  le  Alpi  Liguri  sono  in  complesso  poco  praticabili  ed  i  loro  lunghi  vallee:, 
anche  poco  popolati,  sono  fra  i  meno  frequentati  delle  Alpi,  sebbene  per  bellezK 
naturali  non  la  cedano  a  molte  altre  località  più  celebrate.  Ma  naturalmente  atl-. 
Liguri  le  maggiori  attrattive  si  trovano  nella  zona  litoranea,  principalmente  nei  (xit  : 
dove  sboccano  in  mare  le  piccole  valli  longitudinali,  aperte  nella  massa  eocenki 
appiedi  dei  monti  rivestiti  da  una  rigogliosa  vegetazione  che  presenta  diggii  il  t"' 
schiettamente  merìdionale.  Questa  cortina  dì  alti  monti  giova  non  poco  a  prote«:^-r- 
rincantata  riviera  estrema  dì  ponente  dall'asprezza  dei  venti  settentrionali,  e  ad  es.-^  ; 
per  ciò  dovuto  il  mite  clima,  per  cui  vanno  famosi  Bordighera,San  Remo,OspedaleUi,f . 
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Dall'abbondanza  con  cui  i  calcari  partecipano  alla  loro  composizione  ripetono  le 
Liguri  la  loro  ricchezza  in  magniQci  marmi  colorati.  Le  cave  si  trovano  tutte  sul 
versante  settentrionale,  a  Garessio,  Ormea,  Frabosa,  ecc.Senonchè  le  difBcili  condizioni 
della  viabilità  non  hanno  permesso  che  tali  marmi  acquistassero  la  rinomanza  di  cui 
godono,  per  es.,  i  consimili  marmi  detti  di  Verona.  Dentro  a  questi  calcari  s'incontra 
pure  la  più  bella  delle  caverne  delle  Alpi  Occidentali  Italiane,  la  Grotta  di  Bossea, 
nella  valle  del  Corsaglia. 

I«e  Alpi  Xarittime. 

Le  Alpi  Marittime  corrono  da  scirocco  a  maestro  dal  Col  di  Tenda  fino  al  Col  della 
Maddalena  o  dell'Argenterà.  Verso  l'Italia  sono  limitate  dalle  due  valli  della  Verme- 
Dagna  e  della  Stura  di  Demonte  le  quali  mettono  capo,  rispetlivamente,  alle  alture 
che  circondano  i  due  colli  predetti.  Presentano  grandissima  unità  orografica  e  geo- 
logica, perchè  costituite  almeno  per  tre  quarti,  dall'ellissoide  del  Mercantour  o  delle 
Alpi  Marittime,  l'ultimo  e  più  meridionale  degli  ellissoidi  gneissici  della  zona  oro- 
tettonica del  Monte  Bianco.  Siccome  tanto  la  valle  della  Vermenagna  quanto  quella 
della  Stura  sono  valli  longitudinali,  scorrono  cioè  all'incirca  parallelamente  all'anda- 
mento degli  strali,  e  siccome  sono  aperte,  la  prima  totalmente,  e  parzialmente  la 
seconda,  nella  zona  calcareo-scistosa  del  Brianzonese,  cosi  la  parte  di  questa  zona, 
compresa  nell'angolo  molto  ottuso  formato  dalle  due  valli,  viene  pure  a  far  parte 
delle  Alpi  Marittime. 

Il  vasto  nucleo  gneissico  del  Mercantour  forma  un  massiccio  orografico  molto  com- 
patto il  quale  coincide  sensibilmente  con  quello  geologico,  e  nel  Monte  dell'Argenterà 
si  eleva  fino  a  3313  m.  (punta  meridionale;  quella  settentrionale  3297  m.).  Presenta 
inoltre  un  numero  considerevole  di  vette,  quali  il  Monte  Clapier,  il  Monte  Gelas,  il 
Tmibras,  il  Monte  Matto,  che  oltrepassano  i  3000  m.  Verso  la  sua  estremità  di  scirocco, 
fra  il  Clapier  ed  il  Gelas,  s'annidano  nell'alta  montagna  i  piccolissimi  ghiacciai  della 
Maledia  e  del  Clapier,  i  quali  sono  i  soli  che  meritino  tal  nome  nelle  Alpi  Marittime 
e  segnano  il  limite  meridionale  del  fenomeno  glaciale  nelle  Alpi.  Fra  i  due  colli 
estremi  la  cresta  di  spartiacque  è  sempre  molto  elevata  e  non  dà  passaggio  in  nessun 
punto  ad  una  strada  carrozzabile.  È  da  notare  come  in  via  del  tutto  eccezionale  il 
confine  politico  non  coincida  collo  spartiacque  ma  scenda  per  un  buon  tratto  sul 
versante  tirrenico  della  montagna,  in  modo  che  restano  incorporati  all'Italia  i  valloni 
di  Gordolasca,  Madonna  delle  Finestre,  ecc.,  i  quali  tributano  alla  Vesubia  e  quelli  di 
Molliéres  e  Chastìllon,  affluenti  della  Tinea.  Sebbene  questa  circostanza  renda  più  neces- 
sarie le  relazioni  fra  i  due  versanti,  pure  le  comunicazioni  si  giovano  soltanto  di  strade 
mulattiere  che  attraversano  valichi  molto  elevati  e  per  lo  più  impraticabili  d'inverno. 

Il  Col  della  Maddalena  o  dell'Argenterà  (1996  m.),  posto  in  capo  alla  valle  lunga 
e  stretta  della  Stura  di  Demonte,  e  per  il  quale  passa  una  buona  slrada  che  scende  a 
Barcellonetta  nella  valle  dell'Ubayette,  giace  completamente  nella  zona  del  Brian- 
zonese. Sullo  spartiacque  principale  il  conlatto  di  questa  col  massiccio  gneissico  è 
segnato  dal  Colle  di  Pouriac;  fra  esso  ed  il  masso  della  Maddalena  s'innalza  sullo 
spartiacque  fino  a  2955  m.  la  punta  dell'Enciastraja,  la  cui  piramide  suprema  è  costi- 
tuita da  arenarie  dell'eocene  inferiore  sovrastanti  al  calcare  nummulitico.  Questa  è  la 
maggiore  elevazione  raggiunta  dall'eocene  in  tutta  la  regione  italiana  cosi  alpina  come 
appenninica  (Sacco):  non  è  però  ancora  la  maggiore  elevazione  raggiunta  dall'eocene 
nelle  Alpi,  perchè  nella  continuazione  francese  della  zona  del  Brianzonese  si  trovano 
vette  eoceniche  anche  più  elevate  e  superiori  ai  3000  metri. 

li  ^  fucBOi,  La  Plfnisoìa  italiana. 
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In  due  località  delle  Alpi  MariUime,  a  Valdieri  e  a  Vinadio,  compaiono  sorbii 
termali  con  temperatura  molto  elevata  :  fatto  degno  di  menzione  perchè  non  molto 
frequente  nelle  Alpi  Occidentali  Italiane  piuttosto  povere  di  terme  e  dì  sorgenti  minen:! 
in  confronto  di  altre  contrade  della  penisola.  La  sorgente  di  Valdieri  è  prossima  al!) 
grande  massa  granitica  che  iaterrompe  lo  gneiss;  a  Vìnadio  compare  pure  il  gnoito. 
ma  in  forma  di  filoni  numerosi  attraversanti  lo  gneiss  (Franqh). 

Sut  versante  Interno  la  roassa  gneissica  del  Mercantour  é  Incisa  profondamaii> 
dalla  valle  del  Gesso,  che  attraversa  pure  la  fascia  calcareo-scislosa,  e  dai  vall'i; 
di  Sant'Anna  e  dei  Bagni  di  Vìnadio;  sul  versante  mediterraneo,  dal  vallone  di  Mo- 
liéres  e  dagli  altri  già  citati.  Però  queste  profonde  incisioni  non  valgono  a  smenilw?» 
la  massa  in  modo  da  aumentarne  le  condizioni  di  abitabilità.  Appena  due  o  tre  pkc>' 
centri  abitati  stanno  sul  massiccio  gneissico  :  la  maggior  parte  della  popolazione  dej> 
Marittime  sì  è  concentrata  nelle  valli  aperte  nella  zona  calcareo-scislosa,  qaall  la  vallt 
della  Stura,  della  Vermenagna,  ed  il  tratto  inferìore  della  valle  del  Gesso. 

La  Alpi  Chwie. 

Le  Alpi  Cozie  italiane  vanno  dalla  valle  della  Stura  di  Demonte  e  dal  Col  della  Hai- 
dalena  fino  alla  Coraba  di  Susa  ed  al  Passo  del  Moncenisìo  (iOSi  m.).  Questa  divisìcr' 
geografica  entrata  da  mollo  tempo  nell'uso  coincide  in  modo  abbastanza  soddtsfiCHilc 
con  quella  che  potrebbe  farsi  mediante  criteri  puramente  geologìa,  epuòquiodiessm 
conservata  senza  obbiezioni. 

Due  zone  orotettoniche  entrano  a  far  parte  delle  Cozie,  ma  in  misura  noi: 
diversa.  La  zona  del  Brianzonese,  nei  limiti  assegnatile  dal  Dienbr,  forma  udii  i 
parte  più  a  libeccio  del  gruppo,  ì  monti  sulla  sinistra  della  Stura  ed  il  fondo  àt^  , 
valli  della  Maìra  e  della  Varalta;  e  sulla  cresta  di  spartiacque  occupa  il  tratto  Era  i  | 
Colle  dell'Argenterà  ed  il  Colle  Maurin  all'ìncirca.  Nella  sua  continuazione  settralrV- 
nale  la  zona  rimane  sul  versante  francese,  e  non  viene  più  che  a  s&orare,  per  tt-- 
dire,  il  piovente  italiano,  fra  il  Monginevro  ed  il  Tabor,  dove  forma  la  cresta  f. 
frontiera.  Il  resto  delle  Cozie,  vale  a  dire  la  parte  di  gran  lunga  maggiore,  appar- 
tiene alla  zona  del  Monte  Rosa.  Dentro  ai  limiti  geografici  delle  Cozie  è  compre^' 
mollo  esattamente  uno  dei  nuclei  centrali  del  Diener,  quello  di  Dora-Val  Haira,  e<v  ^ 
valente  dell'omonima  ellissoide  del  Gastaldi.  Questa  massa  di  gneiss  e  micasctsii. 
sulla  struttura  della  quale  dovremo  tornare  fra  breve,  è  avvolta  a  setlentrìov. 
ponente  e  mezzogiorno  da  un'ampi»  fascia  di  calcescisti,  filladi  e  calcari  con  pDtK^ 
amigdale  di  <  roccie  verdi  »  intercalate,  la  quale  forma  la  parte  orograficameate  (i- 
importante  del  gruppo,  perchè  contiene  le  cime  più  alte  e  lo  spartiacque.  Qui,  alfoi- 
posto  di  ciò  che  abbiamo  veduto  accadere  nelle  Marittime  e  che  vedremo  ripeter- 
nelle  Graje,  la  più  spiccata  individualità  orografica  del  gruppo  non  sia  ntl  do<.v 
(-entrale  tettonico,  ma  invece  si  trova  fuori  di  esso. 

Nella  fascia  esterna  calcareo-filladica  una  potente  amìgdala  di  prasiniti,ea(i:>i. 
porfiriti  e  serpentine  si  estende  con  direzione  perfettamente  meridiana  dalla  n 
della  Varaita  a  quella  della  Germanasca  affluente  del  Chisone.  Isolata  dalla  denotr-  i 
/ione,  essa  si  eleva  come  un'immane  muraglia  irta  di  picchi  scoscesi,  fra  ì  qc 
torreggia  il  gigante  delle  Cozie,  il  Monviso  (3843  m.),  che  domina  di  qnasì  5i>.''-  1 
tutte  le  vette  circostanti.  A  questo  potente  individuo  geologico  corrisponde  un  ici- 
viduo  orografico  non  meno  grande,  il  quale  forma  la  maestosa  catena  meridiaoi.  • 
cui  vette  principali  oltre  che  il  Viso  sono  il  Visolotto  (3346  m.),  il  Granerò  (d170  b  . 
la   Meidassa  (3105  m.),  la  Punta  Manzo!,  la  Punta  Bruna,  ecc.  Un  solo  sqo»-. 
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prorondo  interrompe  la  continuità  di  questa  diga  ed  è  la  Gola  di  Mirabouc,  per  cui  il 
Pellice  scende  dalla  sua  valle  superiore  Gno  a  Villanova.  Soltanto  un  tratto  però  di 
questa  calena  appartiene  allo  spartiacque,  ed  è  airincirca  quello  compreso  fra  il  Colle 
di  Vallanta  ed  il  Colle  Seyliéres.  Lo  spartiacque,  che  dal  Tondo  della  Valle  Yaraila 
dalla  zona  del  Brianzonese  più  esterna  si  dirige  verso  Tinterno  della  zona  del  Monte 
Rosa,  è  costretto  dallMnsuperabile  ostacolo  a  mutare  il  suo  corso.  Dopo  averlo  seguito 
pel  breve  tratto  accennato,  si  volge  di  nuovo,  come  respinto,  verso  l'esterno,  e  corre 
diretto  a  maestro,  a  raggiungere  di  nuovo  la  zona  del  Brianzonese,  che  segue  poi  Gno 
al  Monte  Tabor  (8177  m.),  presso  alla  Rocca  Cbardonnet  che  è  il  punto  più  occidentale 
del  Regno  d'Italia.  Quest'ultima  vetta  segna  un  nuovo  brusco  cambiamento  nella  dire- 
zione dello  spartiacque  delle  Cozie,  il  quale  da  quel  punto  si  volge  esattamente  verso 
levante  Ono  al  Moncenisio. 

Oltre  all'amigdala  citata,  dentro  alla  zona  calcareo-Qlladica  ne  sono  incluse  altre 
minori  ora  dell'una  ora  dell'altra  delle  roccie  verdi  :  le  principali  formano  punte  elevate 
e  caratteristiche.  Tali  sono  il  Paravas  (2929  m.)  (eufotide);  il  Bric  Boucier  (2998  m.), 
l'Albergìan  (3040  m.),  la  Rognosa  di  Sestrières  (8279  m.,  prasiniti)  ;  il  Roc  Ciavrè 
(2778  m.,  serpentina). 

Dopo  le  Liguri,  le  Cozie  sono  il  gruppo  delle  Alpi  Occidentali  in  cui  i  calcari  ordi- 
nari e  quelli  dolomitici  hanno  maggiore  importanza.  Essi  compaiono  non  solo  nella 
zona  del  Brianzonese,  ma  hanno  ancora  un  largo  sviluppo  nella  fascia  calcareo-Glla- 
dica,  e  danno  luogo  alle  caratteristiche  forme  montuose  proprie  dei  calcari  e  delle 
dolomiti,  che  risaltano  anche  maggiormente  pel  contrasto  col  resto  della  catena  di 
altra  natura  litologica.  Sono  calcari  il  Monte  Chambeyron  (3386  m.),  il  caratteristico 
Chaberton  (3135  m.)  presso  il  Monginevro,  il  Tabor  (3177  m.)  e  molte  altre  punte 
minori.  Insieme  con  questi  calcari  secondari,  e  generalmente  triasici,  forma  pure 
qualche  spuntone  singolare  per  la  sua  arditezza  la  quarzite  triasica. 

Le  Alpi  Cozie  sono  suddivise  con  straordinaria  regolarità  dalle  valli  all'incirca 
parallele  del  Po  e  dai  suoi  affluenti  Maira,  Varaita,  Pellice  e  Chisone-Ger ma  nasca. 
Tutti  questi  Gami  uscendo  dalla  montagna  si  dirigono  verso  levante,  e  convengono 
poi,  come  a  centro  comune,  a  un  punto  posto  presso  Pancalieri,  25  km.  a  mezzodì 
di  Torino  e  nel  bel  mezzo  di  quella  pianura  a  cui  in  origine  fu  assegnato  il  nome  di 
Piemonte,  esleso  in  progresso  di  tempo  all'intiero  compartimento.  A  questo  comune 
centro  di  confluenza  dei  flumi  delle  Cozie  concorreva  pure,  durante  il  quaternario,  il 
più  meridionale  di  essi,  la  Stura  di  Demonte  insieme  col  Tanaro,  che  allora  meglio 
dell'alto  Po  attuale  poteva  considerarsi  come  l'origine  del  Gume  principale  della  pia- 
nura. Senonchè  quando  il  Tanaro  si  apri  il  varco  a  Bra  attraverso  il  pliocene  del  gruppo 
collinesco  del  Monferrato  per  avviarsi  al  Tavoliere  di  Alessandria,  la  Stura  si  staccò  dal 
Po  incidendo  nell'alta  pianura  piemontese  una  valle  profonda  talora  anche  100  metri. 
Dal  punto  di  vista  esclusivamente  orograGco  tutte  le  valli  che  abbiamo  nominato, 
ed  alle  quali  conviene  aggiungere  anche  quella  della  Dora  Riparia,  si  direbbero  tra- 
sversali; invece  Tunica  che  meriti  tale  nome  lungo  tutto  il  suo  percorso  è  soltanto  quella 
del  Po,  la  quale  è  allo  stesso  tempo  la  più  breve  perchè  è  la  sola  che  stia  tutta  a  levante 
della  diga  del  Viso.  Le  altre  non  sono  trasversali  che  parzialmente,  ed  una  anzi,  quella 
della  Dora,  non  è  tale  che  per  brevissimo  tratto.  Nell'andamento  di  una  parte  di 
queste  valli  si  appalesa  l'influenza  della  grande  amigdala  di  roccie  verdi,  o  lente  del 
Viso,  che  forma  l'elemento  orograGco  più  pronunciato  delle  Cozie.  Tutte  le  valli  a 
nord  di  quella  del  Po  sono  nel  loro  inizio  valli  longitudinali  dirette  da  mezzodì  a 
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setlentrìone,  che  incominciano  a  ponente  di  questo  ostacolo  e  non 
direzione  finale  se  non  dopo  aver  descritto  un  arco  pili  o  meno  ampio 
del  Pellice,  che  non  diventa  trasversale  se  non  dopo  la  Gola  di  Mirai 
della  Germanasca  (Frali)  e  del  Chisone  (Val  Troncea);  le  vaili  di  Thui 
convellono  a  formare  colla  piccola  Dora  la  Dora  Riparia,  la  quale 
il  suo  percorso,  come  è  stato  posto  già  in  evidenza  dallo  Zaccagi 
mento  delle  formazioni  che  avvolgono  il  nucleo  centrale  delle  Co 
sbocco  della  Comba  di  Susa.  Altrettanto  avviene  anche  per  la  valli 
Chianalc  a  mezzogiorno  del  Viso,  la  quale  gira  essa  pure  atlornc 
meridionali  della  vetta  maggiore  delle  Cozìe  per  dirigersi  quindi  v< 
la  Varaita  taglia  l'estremità  meridionale  della  amigdala  o  lente  di 
Viso,  ma  questo  taglio  noa  ha  l'evidenza  orografica  di  quello  del 
valle  della  Maira,  trasversale  in  tutta  la  sua  parte  più  elevata,  dìvt 
nel  suo  tratto  inferiore  in  cui  segna  il  limite  meridionale  dell'eli 

Le  valli  del  Po  e  dei  suoi  affluenti  immediati  nelle  Cozie  vengo 
inferiore  ad  intersecare  il  nucleo  centrale  Dora-Maira:  ma,  laddov< 
d'acqua  esterni  si  limitano  a  contornarne  la  massa  a  settentrione  i 
sAVri  la  tagliano  suddividendola  in  parecchie  sezioni  e  le  tolgono  q 
fica,  che  è  uno  dei  caratteri  degli  altri  massicci  ceolrah  delle  Alpi 
tavìa  questa  mancanza  di  unità  orografica  ha,  in  parte  almeno, 
geologica.  Non  solo  il  nucleo  centrale  tettonico  delle  CozIe  non 
litologica  relativa  degli  altri  nuclei  centrali,  ma  non  sembra  avi 
regolarità  tettonica,  che  distingue,  ad  esempio,  la  regolarissima  cu. 
Gran  Paradiso  nelle  Graje.  Il  limite  fra  la  fascia  calca reo-BII adica  esterna  ed  il  nutift 
centrale  delle  Cozie  descrive  bensì  una  semielisse  molto  regolare,  ma  nell'iolenio 
del  nucleo  le  formazioni  hanno  andamento  ben  diverso,  e  sono  anzi  un  esonpti' 
luminoso  dell'i  ndipendeuza  tettonica,  che  assumono  i  «  massifs  amygdaloides  >  drì 
Bertrand  rispetto  all'involucro  esterno.  II  corso  del  Chisone,  all'incirca  da  ftna 
Argentina  in  giù,  segue  l'andamento  di  una  zona  di  strati  grafìtici,  la  quale  divide  aUt- 
stanza  nettamente  la  parte  settentrionale  del  nucleo  dal  resto,  e  ne  fa  un  massiccio  toc- 
rispondente  al  gruppo  orografico,  che  culmina  nella  vetta  del  Monte  Freidoar(14-l5m.i. 
costituito  appunto  dal  tìpico  gneiss  ghiandone.  Rimane  per  ciò  senza  uoilà  wogra- 
fica  soltanto  il  tratto  compreso  fra  Chisone  e  Maìra,  diviso  dal  Pellice,  Po  e  Vaniti 
in  quattro  sezioni.  Le  due  più  settentrionali  si  distìnguono  per  vette  di  noleTol^ 
elevazione,  le  quali  perà  non  sono  costituite  da  gneiss  ghiandone,  che  è  la  rwrii 
caratteristica  dei  nuclei  centrali.  Fra  Pellice  e  Chisone  si  eleva  il  O)raour(j86)4ui.'. 
piramide  regolarissima  dì  micascìsti  granatiferi  e  gneiss  minuti;  fra  Pellice  e  Poi 
Monte  Frioland  (2735  m.).  costituito  dalle  masse  prasinitiche,  che  stanno  intercalai- 
fra  gli  gneiss  ed  i  micascìsti  della  zona  dello  gneiss  antico.  Il  nodo  montu(»o<'l^ 
culmina  nel  (kirnour  è  il  centro  orografico  di  tutte  le  valli  abitate  dai  Valdesi  (Petii<Y 
e  destra  del  Chisone).  Vi  fanno  capo  le  valli  della  Germanasca  (l'antica  BalzigliaK -^ 
valle  (l'Angrogna,  e  parecchi  altri  valloni  che  tributano  al  Pellice.  In  questi  rwtxv 
la  forte  gente  valdese  ha  trovato  la  rocca  inespugnabile,  in  cui  nei  secoli  andati  bi 
vittoriosamente  difeso  la  sua  libertà  di  coscienza. 

La  fig.  Il  della  Tav.  V  rappresenta  una  sezione  attraverso  le  Alpi  Cozie  coodiO 
per  la  vetta  del  Monviso  e  costrutta  con  elementi  dedotti  dalle  pubblicazioni  éf- 
Zaccag.na  e  con  dati  risultanti  da  osservazioni  posteriori  ftitte  dallo  Stbll.v  nefl'^  ) 
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Fig.  3».  —  11  Hoaviso  dalla  vaila  d«l  HonU  Friolaod  (!t7S0  m.) 
(da  noa  folografla  dall'iDg.  Vittorio  Novaresi). 

raile  Vanita.  I  lerrCDi  si  presentaDO  io  serie  IsocMnale,  con  una  pendenza  dod  troppo 
forte  verso  ponenle,  e  rivolgono  verso  la  pianura  padana  le  loro  testale  scoscese,  che 
formano  aspre  pareti  dirupale.  Questa  è  una  delle  cause  dell'aspetto  imponente  che  le 
(jìzie  presentano  a  chi  le  vede  dal  lato  ilnliaiio  (llg.  29).  La  semplicità  della  tettonica 
però  é  soltanto  apparente,  e  risulta  dali'enri^ia  della  spinta  orogenìca  che  ha  costipalo 
le  une  contro  le  altre  una  serie  dì  pieghe  parallele,  facendole  proba  hi  Ini  ente  rihaltaie 
tutte  verso  levante.  Nella  figura  si  è  rappresentata  oggettivamente  la  serie  sopprimendo 
(Igni  accenno  d'iolerpretazione  tettonica.  Secondo  lo  Stella,  la  massa  di  quarziti, 
anageiiìli  e  micascisti  più  occidentale  è  una  anticlinale  permiana. 

La  frequenza  di  picchi  elevati  non  compensa  la  mancanza  dì  un  massiccio  oro- 
iirafico  poderoso,  e  malgrado  la  loro  altezza  maggiore  e  le  loro  condizioni  climatiche 
più  opportune,  le  Alpi  Gozie  non  sono  gran  Tatto  più  ricche  in  ghiacciai  delle  Harit' 
lime.  Esse  debbono  la  loro  ricchezza  d'acque  es.senzialmente  alle  nevi  ed  alle  sorgenti. 
.\eMe  porzioni  calcari  del  gruppo  v'ha  bensì  qualcuna  delle  copiose  sorgenti  carane- 
ristiche del  calcari,  come  quella  della  Maira  che  ha  una  portata  di  circa  1  m^  al 
secondo,  ma  in  complesso  sono  rare.  Alla  scarsità  di  queste  polle  ricchissime  sup- 
pliscono però  largamente  le  innumerevoli  sorgenti  di  piccola  portala  dovute  alle 
icque  immagazzinate  nei  terreni  di  trasporlo  glaciali  e  fluviali  e  nei  detriti  di  falda. 
'^ra  i  sei  o  sette  ghiacciai  del  gruppo  merita  di  essere  menzionato  il  minore  di  lutti 
he  é    la  vedretta  appiccicata  sulla  faccia  Nord-Est  del  Monviso,  notevole  per  la 
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fortissima  inclinazione,  e  prìDcipalmenle  perchè  può  essere  considerata  come  l'orìgine 
del  Po.  Generalmente  però  si  designa  come  tale  una  forte  polla,  che  zampilla  assai  ()i(i 
io  basso  al  piede  di  un'antica  morena,  nel  luogo  detto  il  Piano  del  Re,  a  2019  m. 
Alla  medesima  si  unisce,  presso  allo  stesso  piano,  ìi  deflusso  delle  acque  di  due  piccoli 
laghi  di  erosione  glaciale,  situati  alquanto  più  In  alto,  il  Lago  Fiorenza  ed  il  Lago 
Lausetti.  Veramente,  molto  più  a  monte  e  più  in  alto  della  cosìdctla  sorgente  del  Po. 
v'ha  nello  stesso  vallone  delle  Traversette  un'altra  fonte  perenne,  la  Fontana  dell'Ordi. 

Ckìme  abbiamo  già  detto,  il  maggior  fiume  d'[talia  ha  un  corso  montano  brevissìnn. 
appena  di  27  km.,  ed  il  torrente  che  scende  dal  Viso  deve  senza  dubbio  alla  circo- 
stanza di  sgorgare  alle  falde  del  gigante  delle  Cozie  l'onore  di  essere  slato  assuDlo 
come  origine  del  grande  collettore  di  tutte  le  acque  alpine  meridionalU  Subito  dopo  il 
suo  sbocco  in  pianura  il  Po  abbandona  la  direzione  da  ponente  a  levante,  e  dod  la 
riprende  che  dopo  la  sua  confluenza  colla  Dora  itiparia,  che  è  ìt  fiume  a  cui  ndlt 
Cozie  corrisponde  la  valle  più  grande  ed  anche  più  importante  per  le  comuDicaziooi, 
perchè  da  essa  adducono  in  Francia  due  valichi  carrozzabili  ed  una  ferrovia.  Il  trailo 
inferiore  della  valle  della  Dora  Riparia,  sebbene  chiuso  fra  pareti  molto  scoscese,^ 
largo  e  a  fondo  piatto.  Piglia  11  nome  di  Comba  di  Susa  dalla  piccola  ed  antica  citta  di 
Susa,  che  sta  alla  confluenza  della  Cenischia  colla  Dora,  a  5()0m.  soltanto  sul  livello 
del  mare.  Quest'ampio  corridoio  situato  proprio  sull'asse  longitudinale  della  pianara 
padana  si  presenta  assai  meglio  che  non  l'eccentrica  valle  montuosa  del  Po  cone 
l'accesso  naturale  ai  valichi  verso  la  Francia.  Esso  è  stato  occupalo  oei  quaternario 
dall'estremità  inferiore  del  grande  ghiacciajo  della  Dora,  il  quale  è  giunto  nelle  su 
massime  espansioni  a  poca  disianza  da  Torino  ed  ha  costruito  al  suo  sbocco  nel  piano 
l'anfiteatro  di  Rivoli,  il  più  occidentale  dei  grandi  apparati  morenici  della  valle  padana. 

Le  Cozie,  divise  e  suddivìse  da  valli  lunghe  e  profonde,  ed  a  tratti  snfGcìentemcoit 
larghe,  sono  abbastanza  bene  popolate.  Le  uniche  occupazioni  però  degli  abitanti  sodo 
l'agricoltura  e  la  pastorizia.  Tuttavia  all'imbocco  della  Valle  Pellice,  nella  bassa  valle  del 
Chisone  e  nella  Comba  di  Susa,  le  più  facili  comunicazioni  stabilite  dalle  ferroriet 
dalle  tramvie  a  vapore  hanno  fatto  sorgere  numerosi  opificii,  che  utilizzano  reoo^ 
idraulica  delle  acque  montane.  L' industria  estrattiva  ha  pure  una  certa  importana. 
Le  Cozie  sono  I'udìco  gruppo  delle  Alpi  nel  quale  i  terreni  più  antichi  e  profondi  ven- 
gano a  diretto  contatto  colla  pianura:  quindi  gli  gneiss  che  danno  nn  ottimo  malerìik 
da  costruzione  si  trovano  in  condizioni  lopograQche  tali  da  poter  essere  DlìiizzatL 
E  difatti  sono  attivissime  le  cave  di  gneiss  in  lastre  a  Luserna  nella  valle  del  PeUkv. 
le  cave  di  gneiss  granìtoide  del  Malanaggio  e  di  Porte  nella  valle  del  Chiscoe,  e  qucflt 
di  Villarfocchiardo  e  Vayes  nella  Comba  di  Susa.  SI  possono  aggiungere  le  cave  à 
Borgone,  sebbene  poste  sulla  sinistra  della  Dora  e  quindi  già  appartenenti  alle  Gnjc 
perchè  geologicamente  spettano  ancora  all'ellissoide  Dora-Val  Maira,  che  la  Don 
interseca  per  buon  tratto  in  quel  punto.  Dai  terreni  dello  stesso  ellissoide  si  ìngfoin 
ancora  due  prodotti  minerali  caratteristici  della  vaile  del  Chisone,  la  grafite  ed  il  t^-: 
quest'ultimo  noto  t  ab  antico  »  solto  il  nome  francese  di  «  craie  de  Briancon  *- 
sebbene  si  sìa  sempre  escavato  nelle  valli  del  versante  ìlaliano. 

I  ToUohi  deUa  Alpi  Colie. 

L'asse  orografico  delle  (k)zie  è  perpendicolare  all'asse  longitadinale  della  pùan 
padana;  perciò  questo  grappo,  meglio  di  ogni  altro  gruppo  alpino,  è  la  mora^ 
naturale  che  la  chiude  da  ponente,  ed  i  valichi  del  medesimo  assumono  quiodì  gnàdr 
importanza  per  il  traffico  internazionale.  Il  gruppo  col  suo  sistnna  di  valli  dirett*^  di 
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ponente  a  levante  e  colle  numerose  insellature  fra  i  varii  suoi  picchi,  le  quali  addu- 
cono tulle  più  0  meno  immediatamente  alle  due  valli  della  Durance  e  delPArc, 
presenta  inoltre  condizioni  naturali  lopograQcbe  molto  favorevoli  allo  stabilimento  di 
vie  di  comunicazione.  Per  i  passi  delle  Cozie  da  tempi  immemorabili  sono  scesi  nella 
valle  del  Po  popoli  trasmigranti  ed  eserciti  invasori,  ciò  cbe  spiega  come  in  esse  negli 
ultimi  tempi  siano  sòrti  a  difendere  la  frontiera  del  nuovo  regno  importanti  e  gran- 
diosi sistemi  di  forti  di  sbarramento,  ed  altre  importanti  opere  militari.  E  difatti  delle 
selle  strade  cbe  l'arte  ba  aperto  attraverso  le  Alpi  tra  il  Colle  di  Tenda  ed  il  Sempione 
quattro  attraversano  le  Cozie. 

I  paasi  del  Monoenisio  e  del  Fréjne. 

Alle  spalle  di  Susa  la  valle  della  Dora  sembra  sbarrata  da  un  alto  gradino  di  roccia, 
tagliato  da  una  gola  angusta  e  profonda  per  cui  esce  spumeggiando  il  torrente.  La 
piccola  valle  laterale  della  Ceniscbia  si  prosenta  perciò  a  primo  aspetto  come  la  natu- 
rale continuazione  della  Comba,  e  per  essa  difatti,  da  tempo  mollo  antico,  una  strada 
passante  per  la  Novalesa  conduceva  al  valico  del  Moncenisio  (2084  m.),  vasta  depres- 
sione pianeggiante  dello  spartiacque,  occupata  in  parte  da  un  bel  lago.  L'attuale  strada 
del  Moncenisio  è  opera  magnifica  del  primo  Napoleone,  che  la  fece  costruire  con 
tracciato  alquanto  diverso  dalfantica.  Da  Susa  la  strada,  abbandonando  il  corso  infe- 
riore della  Ceniscbia,  s'inerpica  direttamente  sul  Dauco  sinistro  della  valle  della  Dora, 
e  scende  a  Lanslebourg  (1398  m.)  nella  valle  dell'Are  in  Savoia.  Da  questo  punto 
segue  poi  il  corso  dell'Are  Qno  alla  sua  confluenza  coll'fsére,  continua  lungo  questo 
Odo  a  ìfonlmélian,  e  volgendosi  quindi  a  maestro,  per  Chambéry  e  la  conca  del  Lago 
(li  Bourget,  giunge  al  Rodano.  Questa  strada  è  la  linea  di  comunicazione  più  comoda 
e  breve  fra  la  pianura  piemontese  e  la  Francia  Centrale  e  Settentrionale,  perciò  il 
Cenisio  ò  il  valico  più  importante  di  tutte  le  Alpi  Piemontesi. 

L'importanza  internazionale  del  Cenisio,  accresciuta  ancora  dal  fatto  speciale  della 
secolare  unione  politica  della  Savoia  al  Piemonte,  durata  fino  all'anno  1859,  fece 
nascere  fin  dal  1882  (Médail)  il  progetto,  allora  molto  ardito,  di  aumentamela  poten- 
zialità mediante  la  costruzione  di  una  strada  ferrata,  che  approfittando  delle  opportune 
condizioni  topografiche  attraversasse  in  galleria  la  catana  spartiacque.  Il  Moncenisio, 
all'opposto  di  quanto  accade  generalmente  nei  valichi  alpini,  non  si  trova  all'estre- 
mità della  valle  principale,  ma  è  piuttosto  un  valico  trasversale  tanto  rispetto  alla 
valle  della  Dora  quanto  a  quella  dell'Are  La  prima  di  queste  valli,  nel  tratto  fra  Susa 
ed  Oulx,  è  rigorosamente  parallela  alla  seconda;  a  monte  di  Oulx  il  vallone  laterale 
della  Bardonecchia  volgendosi  verso  maestro  accenna  all'analogo  incurvarsi  della 
valle  dell'Are  dopo  Modane.  La  catena  spartiacque  delle  Cozie  fra  il  Tabor  ed  il  Cenisio 
si  presenta  quindi  come  una  lunga  giogaia  stretta  fra  due  depressioni  parallele  e 
scendenti  in  senso  opposto.  L'enorme  differenza  di  livello  fra  Susa  (500  m.)  e 
Lanslebourg  (1398  m.)  escludeva  la  possibilità  di  stabilire  il  passaggio  sotterraneo 
direttamente  fra  questi  due  punti;  la  strada  ferrata  fu  fatta  perciò  risalire  la  valle 
della  Dora  fino  a  raggiungere  un  punto  in  cui  al  tempo  stesso  fossero  minime  e 
la  differenza  di  livello  degli  imbocchi  e  la  larghezza  della  catena  da  perforare.  Il 
primo  ostacolo,  presentato  dal  brusco  salto  della  valle  a  monte  di  Susa,  e  dalla  lun- 
ghissima stretta,  chiusa  spesso  fra  pareti  quasi  a  picco,  in  cui  scorre  la  Dora  fra  il 
bacino  di  Oulx  e  la  Comba  di  Susa,  è  stato  vinto  coll'abbandonare  il  fondo  di  questa 
ultima  a  Bussoleno,  lasciando  cosi  in  disparte  la  vetusta  Susa.  Da  Bussoleno  la  ferrovia 
risale  gradatamente  la  valle  sul  fianco  destro  mantenendosi  a  grande  altezza  sul  fiume 
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UDO  a  raggiungere  la  bella  coQca  diOoU  (1075  m.).  dove  concorroDO  più  valli.  Qui 
la  strada  ferrata  lascia  la  valle  della  Dora  propria,  che  la  obbligherebbe  a  rivc^mi 
a  libeccio,  e  risale  invece  diretta  a  maestro  il  già  citato  valloDe  laterale  della  Bardo- 
neccfaia  fioo  presso  al  paese  omoDÌmo  (13H  m.),  dove  trova  finalmente  l'imbon-o 
meridionale  sotterraneo  di  1  j  km.,  dello  Traroro  del  Préjus,  dal  nome  del  colle  sdlo 
a  cui  molto  prossimamente  sì  trova.  L'attaale  imbocco  della  galleria  è  alla  qDoli 
di  1271  m.;  il  suo  punto  culminante  a  1Ì94.50  m.  La  stazione  Trancese  di  Hodanr. 
in  cui  si  arrestano  i  treni  usciti  dalla  galleria,  è  a  1096  m.,  cioè  seDsibilroenle  piò 
bassa  dell'imbocco  meridionale  di  Bardoneccbia. 

n  Colla  dsl  KonsiiUTTO. 

Una  strada  ordinaria,  più  antica  assai  di  quella  dd  Moncenisio,  risale  da  Susa  b 
valle  della  Dora,  ma  invece  di  abbandonarla  ad  Oulx,  come  la  ferrovia,  volgeo- 
dosi  a  mezzi^iomo,  la  segue  ancora  fino  a  Cesana.  Qui  muta  di  nuovo  direziODr 
verso  ponente  per  raggiungere  il  Colle  del  Mongìnevro  (1854  m.)  e  scendere  poi  ì 
Brìancon  (13^1  m.)  nella  valle  della  Dnrance.  A  Osana  (1850  m.)  mette  pure  capo 
nn'altra  grande  strada  che  da  Pioerolo,  sul  mai^ne  della  pianura  padana,  risale 
la  valle  del  Cbisone,  e  valica  al  &)lte  di  Sestriéres  (2021  m.)  la  catena  che  dividf 
quest'ultima  dalla  valle  della  Dora.  Questa  strada  è  rimasta  sulle  Alpi  Occidenlali 
Italiane  unico  esempio  di  un  valico  carrozzabile  cbe  non  fosse  sullo  spartiacque. 
almeno  fino  a  questi  ultimi  tempi,  in  cui  ragioni  strategiche  hanno  fatto  aprire  strade 
militari  in  condizioni  analoghe. 

Fra  il  Honginevro,  già  notevolmente  piii  basso  del  Moncenisio,  ed  il  Tabor  5i 
estende  uno  dei  tratti  pia  depressi  della  catena  alpina  occidentale;  al  Col  àtiU 
Scala  (les  Échelles  de  Plampinet)  Io  spartiacque  scende  a  1771  m.  Il  Honginevro 
quindi,  corrispondente  ad  una  depressione  molto  accentuata  della  catena  e  dotalo 
verso  l'Italia  di  due  sbocchi  divergenti,  è  stato  fino  dai  tempi  più  remoti  la  stnib 
preferita  dalle  trasmigrazioni  e  dalle  invasioni  straniere  nella  valle  del  Po.  Haprr 
ciò  una  storia  militare  molto  importante.  Le  due  valli  cbe  vi  adducono  dall'Italia  seed 
slate  teatro  di  battaglie  sanguinose  e  di  lunghe  e  fiere  lotte  combattute  dai  Sabaoi 
contro  i  Delfini  di  Vienna  dapprima,  ed  in  seguito  contro  i  Re  di  Francia  loro  successori. 
Nel  1717  il  confine  francese  giungeva  ancora  ad  Oulx  e  scendeva  per  baco  IrsiV' 
nella  valle  del  Chisone.  La  fortezza  di  Exilles,  che  guarda  la  gola  della  Dora  In 
Oulx  e  Susa,  e  quella  di  Fenestrelle,  cbe  difende  la  valle  del  Chisone,  datano  di 
quei  tempi.  Nell'ultimo  quarto  di  secolo  sono  passate  a  formare  parte  integrante  di  di 
sistema  molto  più  esteso  di  forti  di  sbarramento  destinati  a  difendere  gli  sbocth 
verso  l'Italia  del  Moncenisio  e  del  Monginevro.  Lo  storico  Colle  dell'Assietta  (2472  m.L 
sulla  catena  stessa  che  più  a  ponente  è  valicata  dal  Colle  di  Sestriéres,  di  adito  »c 
una  strada  intermedia  che  evitando  di  passare  sotto  il  cannone  di  Fenestrelle  scethi- 
alle  spalle  di  Exilles;  da  ciò  la  sua  importanza  stnit^ca  che  Io  ha  Eatto  leatA 
nel  1747  di  una  memorabile  vittoria  dei  Piemontesi. 

Se  per  importanza  militare  il  Honginevro  uguaglia  o  supera  il  MonceDtsìo.  ^ 
rimane  invece  molto  indietro  come  strada  del  commercio  internazionale.  Briaukx-r. 
a  cui  fa  capo  la  strada  del  Monginevro,  è  il  centro  di  un  distretto  monluoso,sqiarat.' 
dal  resto  della  regione  francese  dall'imponente  massiccio  gneissico  del  Pelvous  coim^ 
nante  a  4IOr}  m.,  nella  Barre  des  I-^crins  molto  al  disopra  della  catena  spartiacqo- 
fdrografica mente,  l'unico  shocco  naturale  della  conca  del  Brianzonese  o  dell'Ai! 
Delfinato,  è  la  Provenza  e  vi  conduce  la  valle  della  Durance  diretta  a  sud  e  sod-^vesL 
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lunga,  stretta  e  tortuosa.  Per  dotarla  di  altri  sbocchi  Tarte  ha  dovuto  ricorrere  a 
lutti  i  mezzi,  onde  rendere  praticabili  varchi  elevati  e  difficili  quali  il  Colle  di 
Lautaret  (2075  m.)  verso  Grenoble  suirisére,  il  Colle  di  Galibier  (2658  m.)  verso  la 
valle  delPArc,  tutti  e  due  carrozzabili,  e  la  strada  ferrata  che  per  Embrun  e  Gap  rag- 
giunge a  Veynes  la  linea  fra  Grenoble  e  Marsiglia.  A  cagione  di  queste  condizioni  orogra- 
fiche il  Monginevro  comunica  colla  parte  media  della  grande  valle  del  Rodano  (Lione) 
per  vie  lunghe  e  difficili;  mentre  dall'altro  lato  la  strada  più  breve  e  comoda  fra  la 
pianura  piemontese  e  la  Provenza  è  quella  dell'Argenterà,  che  per  le  valli  deirUbayette 
e  dellTbaye  conduce  pure  alla  valle  della  Durance.  Prova  eloquente  dì  questo  stato 
dì  cose  è  il  fatto  che  le  comunicazioni  più  rapide  fra  Briangon  e  Parigi  passano  pel 
Monginevro,  Oulx  ed  il  Préjus. 

I  passi  delle  Cozie  più  frequentati  dopo  il  Monginevro  e  tutti  valicati  da  mulattiere 
piùo  meno  agevoli  sono:  il  (k)l  della  Croce  (2809  m.)  nella  valle  del  Pellice,  il  più 
comodo  e  facile  di  tutti;  il  Col  dell'Agnello (2744  m.)  ed  il  Col  delPAutaret  (28 U  m.) 
in  Val  Varaita;  il  Col  Maurin  (2654  m.)  in  Val  Maira.  Alla  valle  del  Po  corrisponde  il 
più  elevato  di  questi  valichi  di  frontiera,  il  ÙA  delle  Traversette  (2950  m.).  Un  tempo 
era  tanto  frequentato  che  verso  la  flne  del  secolo  XV  per  facilitarne  il  passo  fu  aperta 
attraverso  la  sottile  cresta  terminale,  alla  quota  di  2915  m.,  una  galleria  (il  «  Buco 
di  Viso  »)  dì  75  m.  dì  lunghezza,  lavoro  immane  per  quei  tempi  e  quei  luoghi. 

Abbiamo  nelle  condizioni  geografiche  del  Brianzonesee  delle  valli  adiacenti (Quey ras, 
Guil,  ecc.)  un  altro  esempio  di  un  distretto  collocato  sopra  uno  dei  versanti  delle 
Alpi,  il  quale  ha  le  comunicazioni  più  agevoli  col  versante  opposto  che  non  col 
resto  del  proprio.  Tuttavia  qui  politicamente  le  conseguenze  storiche  non  sono  state 
analoghe  a  quelle  verificatesi  nel  Tirolo  italiano.  Il  Brìanzonese  é  sempre  stato 
francese,  ed  anzi  attraverso  i  valichi  delle  Cozie,  la  Francia  ha  avuto  dei  periodi  di 
dominazione  transitoria  sul  Marchesato  di  Saluzzo  e  sulle  valli  dì  Pìnerolo.  Invece 
nei  rapporti  economici  si  manifesta  chiaramente  la  dipendenza  del  Brìanzonese  dal 
Piemonte  derivante  dal  fatto  geografico.  Quell'elevata  plaga  alpina,  povera  e  sterile 
per  le  sue  condizioni  altimetriche,  è  obbligata  ad  approvvigionarsi  nelle  valli  limi- 
trofe del  versante  padano,  incomparabilmente  più  fertili  e  ricche.  Inoltre  buona  parte 
del  bestiame,  che  pascola  la  state  nell'Alto  Delfinato,  deve  venire  a  svernare  nella 
valle  del  Po.  Perciò  un  commercio  locale  discretamente  attivo  si  svolge  pel  Mongi- 
nevro e  gli  altri  valichi,  tantoché  si  sono  dovuti  introdurre  speciali  temperamenti 
nel  regime  doganale  onde  agevolare  questo  traffico  di  frontiera. 

La  Alpi  OmJe. 

II  gruppo  delle  Graje  è  compreso  fra  la  (^mba  di  Susa  e  la  Valle  d'Aosta.  Sul  suo 
limite  meridionale  non  v'ha  disparere,  mentre  su  quello  settentrionale  le  opinioni 
sono  molto  discordi.  Tuttavia  il  partito  più  razionale  e  meglio  rispondente  ad  una 
divisione  naturale  è  di  assumere  la  valle  della  Dora  Baltea  in  tutta  la  sua  lurghr/7a 
da  Ivrea  a  (k)urmayeur  come  limite  fra  Graje  e  Pennine,  e  di  considerare  il  Monte 
Bianco  come  un  individuo  orografico  che  le  due  valli  di  Veni  e  di  Ferret,  isolano 
rispettivamente  dalle  une  e  dalle  altre.  Infatti  codeste  due  valli  non  solo  costituiscono 
uo*unica  incisione  molto  profonda  nella  massa  alpina,  ma  corrispondono  altresì  ad 
un  limite  geologico  assai  netto,  cioè  alla  linea  che  separa  la  zona  calcareo-s(*istosa 
o  del  Brìanzonese  dalla  massa  protoginìca  del  Monte  Bianco.  Sulla  linea  s|)artiacque 
il  limite  settentrionale  delle  Graje  sarebbe  perciò  il  Colle  della  Seigne  (2512  m.)  in 
foodo  alla  Val  Veni. 
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Circoscritte  ìd  tal  modo,  le  Graje  Italiane  vengooo  ad  essere  costi 
zone  orotettooiche,  che  abbiamo  veduto  nelle  Cozle,  e  cioè  dalla  zod 
nella  loro  parte  principale,  dalla  zona  scistosa  calcarea  alla  loro  estr 
naie  e  in  pìccolissima  parte  sulla  desira  della  Dora  Ballea  dalla 
d'Ivrea, che  non  acquista  alcuna  importanza  orograOca,  ma  prelude  ai 
costituzione  geolt^ica  delle  Pcnnine. 

Il  principale  elemento  orografico  delle  Graje  è  il  massiccio  del  ( 
cui  l'omoaima  vetta  suprema  (4061  m.)  è  circondata  da  un  corte 
poco  inreriore.  In  questa  selva  di  picchi  si  disegna  però  con  mol 
giogaja  diretta  da  SW  a  NE,  e  lunga,  Tra  la  Punta  Fourà  (3410 
Lavina  (3S08  m.),  oltre  una  ventina  di  chilometri.  Essa  forma  quasi 
del  massiccio,  e  corre  pressoché  parallela  all'asse  maggiore  della  grai 
sica,  che  costituisce  il  nucleo  tettonico  per  quella  sezione  delle  Graj( 
nella  zona  del  Monte  Rosa.  La  cupola  gneissica,  veramente  classica 
struttura,  ha  limili  più  estesi  che  non  il  massiccio  orografico  da  e 
perché  l'incisione  dell'alia  valle  dell'Orco,  profonda  quasi  2000  m.,  s 
dal  resto,  nel  lembo  di  libeccio  dell'ellissoide,  la  massa  delle  tre  Le 
la  Levanna  centrale).  Le  Levanne  sorgono  sulla  eresia  di  confine 
mento  della  succitata  linea  dorsale,  occupando  all'inclrca  il  poste 
Monte  Iséran,  creduto  nella  prima  metà  dì  questo  secolo  il  centro  or( 
dove  bauno  le  sorgenti,  assai  vicini  gli  uni  agli  altri,  l'Are,  l'Isfre, 
di  Valle  Grande. 

L'ammanto  della  cupola  di  gneiss,  sebbene  da  tutti  si  ritenga 
stesso  orizzonte  geologico  della  fascia  calcareo- elladica  delle  Cozie, 
sensibilmente  più  variabile  e  nelle  parti  più  lontane  dal  contatto  col 
assetto  tettonico  in  apparenza  meno  semplice.  Anche  qui  nella  ci 
gneissico  hanno  importanza  grandissima  le  roccìe  verdi  che,  più  o  i 
tate  lungo  tutto  il  contorno,  acquistano  sviluppo  straordinario  in 
diametralmente  opposte,  a  S  nelle  valli  di  Lanzo,  ed  a  N  nelle  valli 
Fenis  e  Champ  de  Praz.  Nel  resto  della  fascia,  da  cui  è  completami 
nucleo  gneissico,  calcescisti  più  o  meno  filladici,  gneiss  minuti  e  i 
alternano  e  si  sostituiscono  in  modo  cosi  complesso  da  sembrare  tutt 
equivalenti.  Ognuna  di  queste  tre  forme  litologiche,  rocce  verdi,  ca 
minuti,  ha  però  delle  aree  di  decisa  prevalenza,  nelle  quali  essa  impi 
le  sue  forme  caratteristiche.  Cosi  le  valli  dì  Lanzo,  che  sono  le  più 
Graje,  incidono  la  potente  massa  di  prasiniti  e  serpentine  cbe  coln 
la  grande  sinclinale  compresa  fra  ì  due  nuclei  gneissici  centrali  de 
Graje,  estendendosi  non  interrotta  dallo  spartiacque  alla  pianura.  Lii 
dalla  Comba  di  Susa,  la  parte  orientale  di  questa  massa  obbliga  I 
Sture,  di  Vìù,  di  Ala  e  di  Valle  Grande,  a  sboccare  riunite  per  l'a 
Ponte  del  Diavolo  a  Lanzo,  presentando  verso  la  pianura  ì  fianchi 
dei  monti  serpentinosi  che  sorgono  senza  transizione  dal  piano,  lung 
della  conoide  diluviale  della  Stura  (fìg.  25,  pag.  130).  Le  Sture  ra 
acque  dai  ghiacciai  della  catena  di  coofìne  cbe  corre  diritta  da  S 
melone  (3537  m.)  alle  Levanne,  irta  di  picchi  elevatissimi,  costituiti 
integralmente  da  roccie  verdi,  quali  la  Bessanese  (3632  m.)  e  la  Ciam 
Al  piede  settentrionale  di  quest'ultima,  il  Col  di  Sea  (3083  m.)  apei 
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Fig.  30.  —  Alla  Valle  ili  (^tmporcher  nelte  Alpi  Graje.  Riieii>|iio  di  inor«D«  k  muit  cobU 
(da  nna  fotofriflk  dall' ing.  Ettori  Hattirolo). 

e  gneiss,  segna  il  limite  fra  la  rascia  esterna  ed  il  nucleo  cenlrale  gneissico  che  sì 
eleva  a  formare  l'alta  mole  delle  LevanDe. 

Tutte  le  acque  del  versante  di  scirocco  del  massiccio  del  Gran  Paradiso  sono  rac- 
colle  dalla  valle  trasversale  dell'Orco  e  da  quella  longitudinale  della  Soana,  che  con- 
fondono le  loro  acque  presso  Pont  Canavese.  In  modo  analogo  sul  versante  di  maestro 
le  dae  valli  convergenti  di  Cogne  e  della  Savara,  cbe  in  certo  modo  delimitano  oro- 
graficamente insieme  colle  due  precedenti  la  massa  del  gigante  delle  Graje,  Uniscono 
nella  Dora  Baltea  vicino  a  Villeneuve,  chiudendo  nel  loro  angolo  acuto  l'ardita  piramide 
di  roccie  verdi  della  Grivola  (;J069  m.)>  Elssa  è  il  più  alto  fra  ì  pìcchi  della  fascia 
eslema  del  nucleo  gneìssico.  ed  è  perciò  analogo  al  Monviso  nelle  Cozie,  ma  sebbene 
attinga  maggiore  altezza  di  lui,  la  cede,  sebbene  solo  per  pochi  metri,  alle  velie 
sufireme  dell'ellissoide  centrale.  Il  massiccio  delimitato  dalle  quattro  valli  é  coperto 
da  una  vasta  dislesa  di  ghiacciai  che  raggiungono  il  massimo  sviluppo  sul  versante 
(Iella  Valle  d'Aosta,  ed  offre  ìl  rifugio  estremo  a  poco  meno  di  un  migliaio  di  stam- 
becchi, uKìmi  rappresentanti  della  specie  più  bella  dei  ruminanti  alpini,  sottratti  al 
destino  che  loro  incombe,  dalla  prolezione  della  Casa  di  Savoia. 

A  maestro  della  Val  Sararanche,  già  manifestamente  longitudinale  nella  sua  parte 
più  alta,  le  Graje  constano  di  una  serie  di  valli  parallele,  in  prevalenza  longitudinali. 
separate  le  nne  dalle  altre  da  sproni  aspri  e  dirupati,  e  cioi-  :  la  Val  di  Itht'^nies.  la 
Vaigrìsanche,  la  valle  della  "Hiuile,  ed  infine  quella  dell'Allée  Bianche.  Qui  la  fascki 
esterna  della  zona  del  Monte  Rosa  e  la  zona  del  Itrianzonese  si  trovano  confuse  in 
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modo  iaestricabile  per  effetto  di  ripiegameDli  ripetuti  e  costipati,  i  quali  hanno  axì 
generato  una  serie  di  zone  litologiche  parallele,  variamente  attaccale  dagli  agenti 
erosivi  in  ragione  della  varia  loro  costituzione  petrograQca.  In  tal  modo  il  paralle- 
lismo di  quelle  valli  è  il  risultato  ad  un  tempo  della  tettonica  e  deirerosioDe.  La  larga 
massa  del  Rutor  (3486  m.)  coperta  da  un  ampio  ghiacciaio  pianeggiante  corrisponde 
molto  probabilmente  alla  anticlinale  carbonifera  della  zona  del  Brianzonese;  alla  sai 
base  nella  valle  della  Thuile  affiora  il  carbonìfero  produttivo  con  strati  di  antracite 
coltivati.  La  eresia  spartiacque  segue  invece  le  vette  dei  monti,  che  chiadono  tolte 
queste  valli  parallele.  Dal  Col  del  Carro  (.3150  m.)  nella  massa  delle  Levanne,  doie 
termina  la  cupola  goeissica  del  Gran  Paradiso,  lo  spartiacque,  diretto  io  complesso 
verso  settentrione,  corre  tortuoso  ed  accidentato  fino  al  Col  della  Seigne,  elevandosi 
a  3759  m.  nella  Grande  Sassière,  la  più  alta  vetta  delle  Graje  situata  sul  conGoe 
politico.  Nella  parte  più  orientale  delle  Cozie  meritano  di  essere  ricordale  le  sc^e  valli 
di  Cbamporcher  (Gg.  30)  e  della  Chiusellii,  la  quale  ultima  sbocca  diretlameote  nella 
pianura,  ma  dentro  alla  cerchia  dell'anfiteatro  morenico  d'Ivrea,  per  cui  è  coslretli 
a  versarsi  nella  Dora  Baltea.  Però  durante  il  perìodo,  in  cui  l'anfiteatro  era  occnpalo 
dal  ghiacciaio,  la  Chìusella  fu  da  questo  deviata  verso  destra,  e  defluì  temporanea- 
mente verso  l'Orco,  lasciando  a  traccia  del  suo  passaggio  nella  piaonra  il  terrazzo 
diluviale  su  cui  sorge  il  Castello  dì  Aglìè. 

Il  frappo  <1«1  Manta  Btanoo. 

La  profonda  fossa,  in  cui  scorrono  le  Dorè  di  Val  Veni  e  di  Val  Eerrel,  separa  i) 
gruppo  del  Monte  Bianco  dalle  Graje  e  dalle  Pennine.  Il  Col  della  Seigne  (3512  m.) 
a  libeccio,  ed  il  Passo  del  Grapillon  o  Piccolo  Ferrei  (2488  m.)  a  greco  segnano  le 
estremità  di  questa  fossa,  cosi  accentuata  e  caratteristica.  A  maestro  della  oiedesiiiB 
si  eleva  il  nucleo  centrale  del  Monte  Bianco,  costltuUo  da  un'immensa  anticlinale  dì 
protogiuo  coll'asse  maggiore  diretto  da  SW-NE  e  segnalo  dalla  cresta  che  corre  fri 
l'Aiguille  de  Bionassay  (4008  m.)  ed  il  Hont  Dolent  (38^  m.). 

La  mole  immane  del  Monte  Bianco,  punto  culminante  del  Sistema  Alpino,  rivolge 
verso  ritaiia  il  suo  fianco  più  scosceso,  e  sorge  fra  la  Savoia,  il  Piemonte  ed  il  Vallese. 
nel  punto  in  cui  il  sistema  ha  un  minimo  di  larghezza,  e  abbandonando  la  direzioDe 
generale  da  S  a  N  s'inflette  per  assumere  quella  da  SW  a  NE.  Sebbene  nettamente 
circoscritta  da  profonde  valli,  questa  massa  interrompe  la  continuità  del  solco  cfae  sol 
versante  esterno  del  Sistema  Alpino  formano  la  valle  dell'lsère  e  quella  del  Rodano 
nel  Vallese.  Inoltre  mentre  abbiamo  veduto  (pag.  147)  le  valli  del  Drac,  dell'lsère 
e  dell'Arly  segnare  all'incirca  il  limite  esterno  della  zona  del  Monte  Bianco,  rinuBeado 
a  ponente  di  tutti  i  massicci  gueissici,  quella  del  Rodano  invece,  a  monte  di  Hartip)}. 
si  insinua  come  una  fossa  gigantesca  e  profonda,  fra  le  Alpi  Pennine  e  l'Oberlau^ 
bernese,  cioè  fra  i  due  grandi  allineamenti  dì  nuclei  centrali.  Il  solco  quindi,  alt'incin  - 
fra  Sallancbes  e  Marlìgny,  taglia  obliquamente  la  zona  del  Monte  Bianco,  e  tende  i 
coincidere  col  limite  interno  di  questa,  seguendo  mollo  esattamente  fra  Sion  e  Bri( 
la  linea  che  la  divide  dalla  zona  del  Brianzonese,  la  quale  per  la  Valle  di  FeirH. 
svìzzera,  scende  dalla  Valle  d'Aosta  alla  Valle  del  Rodano. 

Nel  massiccio  protogioico  la  insellatura  del  Col  del  Gigante  (3347  m.)  «fivicr 
solo  orograHcamente  il  Monte  Bianco  proprio  dalle  Grandi  Jorasses  (4S05  m.).  U 
grande  anticlinale  di  protogino,  spogliala  dalla  denudazione  del  sno  Diantello  e 
roccie  secondarie,  in  corrispondenza  di  una  sezione  da  Cbamonix  a  Coarmayeiir.  ba 
la  nota  struttora  a  ventaglio  riportata  in  tutti  i  trattati  di  geologia.  Verso  sciroooo  a 
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fronteggia  la  catena  del  Mont  Cbétif  e  del  Monte  della  Saxe,  costituita  prevalentemente 
di  calcari  e  scisti  triasici,  ma  con  un  nucleo  di  roccie  permiane  (besimauditì,  porQdi 
quarziferi,  graniti).  U  interposta  bassura  delle  valli  di  Veni  e  Ferrei  corrisponde  ad 
una  stretta  sinclinale  di  scisti  liasici.  In  modo  affatto  analogo,  sul  versante  opposto, 
Telissoide  protoginico  del  Monte  Bianco  è  limitato  da  una  bassura  che  corre  dal  Colle 
Voza  per  la  valle  di  Cbamonix  ed  i  colli  Balme  e  di  Forciaz  al  brusco  gomito  del 
Rodano  presso  Martiguy  e  coincide  pure  con  un'altra  sinclinale  liasica.  Le  due  valli 
di  Cbamonix  e  del  Trient,  che  generalmente  si  considerano  come  la  continuazione 
orografica  del  solco  longitudinale  esterno  delle  Alpi  perchè  comunicano  per  il  Col 
de  Montet  alto  appena  1445  m.,  a  rigore  non  sono  geologicamente  prosecuzione 
I*una  dell'altra.  Qui  la  resistenza  della  roccia  protoginica,  che  si  rompe  in  guglie, 
torrioni,  e  in  quei  picchi  arditi,  di  cui  è  esempio  mirabile  il  Dente  del  Gigante  e  le 
innumerevoli  €  aiguilles  »,  per  cui  va  famoso  il  massiccio,  contrasta  con  la  facile 
erodibilità  degli  scisti  liasici,  ed  ha  avuto  per  risultato  la  perfetta  corrispondenza 
della  tettonica  colPorografia. 

La  cima  più  eccelsa  del  massiccio  deriva  il  suo  nome  dallo  strato  di  nevi  e  ghiacci 
di  potenza  ignota  che  la  ricopre,  rendendo  colla  sua  variabilità  del  pari  ignota  la 
quota  esatta  del  gigante  delle  Alpi,  assunta  di  solito  in  4810  o  4807  m.  Sulla  vetta 
il  Janssen  ha  tentato  d'impiantare  un  osservatorio  che  sarebbe  stato  il  più  elevato 
dell'antico  continente  ed  avrebbe  aumentata  l'importanza  scientifica  del  Monte  Bianco. 
Appunto  lo  strato  di  neve  che  incappuccia  la  cima  rende  finora  d'esito  dubbio  il 
tentativo,  e  l'osservatorio  stabile  si  è  dovuto  impiantare  dal  benemerito  Vallot 
sul  versante  francese  alla  rupe  delle  Bosses  (4365  m.);  rimarrà  perciò  superato  in 
altezza  dall'osservatorio  che  il  Club  Alpino  italiano  sta  erigendo  presso  la  Capanna 
Regina  Margherita  sulla  Punta  Gnifetti  (4559  m.)  del  Monte  Rosa. 

La  dirupata  parete  di  protogino,  coronata  di  candide  vette,  che  il  Monte  Bianco 
rivolge  all'Italia,  ha  un'altezza  relativa  di  2500-3000  m.  e  chiude  con  insuperabile 
magnificenza  la  Valle  di  Aosta.  La  solcano,  propaggini  della  calotta  di  300  km*  di 
ghiacciai  che  ricopre  il  massiccio,  le  mirabili  correnti  di  ghiaccio  dell'Altèe  Bianche, 
del  Miage,  della  Brenva,  del  Triolet  e  altre  minori,  le  cui  acque  dì  fusione,  raccolte  dalle 
due  Dorè  di  Veni  e  di  Ferret,  confluenti  ad  Entréves,  danno  origine  alla  Dora  Baltea. 

La  VaUe  d'Aosta. 

La  Valle  d* Aosta,  la  maggiore  delle  Alpi  Piemontesi,  è  un  atrio  profondo  che  si 
insinua  fra  le  Grajee  le  Penninee  termina  appiedi  del  Monte  Bianco.  Anch'essa,  come  la 
Valle  di  Susa,  fu  occupata  nel  quaternario  da  un  potente  ghiacciaio,  che  sboccando  dalla 
valle  si  allargò  nel  piano  costruendovi  il  mirabile  anfiteatro  morenico  d'Ivrea  (pag.  128). 
(}0QSta  di  una  serie  di  tratti  pianeggianti  più  o  meno  larghi,  divisi  fra  di  loro  da  gole 
anguste  e  precipitose.  Tali  sono:  la  gola  comandata  dallo  storico  forte  di  Bard,  la  porta 
secolare  della  valle;  la  forra  selvaggia  di  Monjovel,  e  la  lunga  stretta  fra  Villeneuve  e 
Pierre  Taillée.  Quest'ultima  separa  l'alta  valle  (Valdigne)  dal  bacino  di  Aosta  collocato 
io  quel  tratto  mediano,  dove  la  valle,  dopo  essere  slata  una  tipica  valle  trasversale 
di  erosione  attraverso  tutta  la  zona  del  Brianzonese  e  parte  della  zona  del  Monte  Rosa 
fra  Entréves  e  Villeneuve,  assume,  come  ha  dimostrato  Zaccagna,  il  carattere  di  valle 
longitudinale,  e  contorna  la  massa  del  Gran  Paradiso,  per  quindi  tornare  a  diventare 
trasversale  fra  Chàtillon  ed  Ivrea. 

Nella  parte  gneissica  della  zona  orotettonica  del  Monte  Rosa,  dove  giganteggiano 
il  Rosa  stesso  ed  il  Gran  Paradiso,  le  insellature,  poste  tutte  oltre  il  limite  delle  nevi 
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perpetue,  sono  valichi  diffiali  e  non  utilizzabili  praticamente.  I  soli  valichi  praticabili 
SODO  quelli  a  maestro,  o,  idrograficamente,  a  monte,  dell'asse  gneissico  o  letlooico 
della  zona  del  Monte  Rosa,  incisi  nella  parte  calcareo-Qlladica  (calcescisti)  ddU 
stessa  zona,  oppure  nella  zona  calcareo-scistosa  dei  Brianzonese.  Tali  sono  il  Gnaàt 
ed  il  Piccolo  San  Bernardo  e  tutti  gli  altri  passi  minori,  per  cui  dalla  cresta  di  fron- 
tiera si  penetra  nella  valle.  Necessariamente  tutte  le  strade  scendenti  da  questi  valicbi 
convergono  nel  bacino  della  valle,  che  precede  il  suo  secondo  tratto  trasversak. 
Aosta  (583  m.),  1'  «  Augusta  Pretoria  »  dei  Romani,  é  sorta  in  mezzo  a  questo  bidoo 
mediano,  il  pia  ampio  ed  II  più  Tertile  di  tutti  quelli  che  conta  la  valle,  nel  ponto  di 
concorso  delle  strade  seguile  da  secoli  dal  commercio  internazionale. 

Circondata  dai  maggiori  colossi  alpini,  dove  ghiacciai  e  nevi  eterne  secninno 
slare  in  antitesi  col  carattere  meridionale  che  imprimono  al  paesaggio  la  ricca  Jtft- 
taziooe  ed  i  vignali  posti  alle  falde  dei  suoi  monti  fino  all'altezza  di  1000  m.  dira 
(Horgex),  ricca  di  acque  e  di  cascate,  di  avanzi  romani  e  di  manieri  medioevalì,  la 
Valle  d'Aosta  é  la  più  bella,  più  pittoresca  e  più  attraente  per  gli  alpinisti  di  tutte  le 
Alpi  Piemontesi.  Se  non  può  competere  colla  Valle  di  Susa  per  importanza  commer- 
ciale delle  strade  e  per  sviluppo  industriale,  la  supera  di  gran  lunga  per  il  nootcro 
di  visitatori  che  nell'estate  la  frequentano,  attratti  dalle  sue  bellezze  naturali  io 
ispecie  a  Courmayeur  ed  a  Gressouey,  e  dalle  acque  salutari  di  Saint-Vioceol, 
Pré-Saint-Dìdier  e  della  stessa  Courmayeur. 

Le  Alpi  Piemontesi  raggiungono  la  loro  madore  larghezza  nella  Valle  d'Aoea. 
La  distanza  fra  il  Monte  Bianco  ed  Ivrea  è  di  90  km.,  maggiore  di  quella  dì  70  c)k 
corre  fra  lo  stesso  Monte  Bianco  e  Ginevra:  e  per  un'eccezione,  che  vedremo  ripeteni 
nelle  valli  del  Ticino  e  dell'Adige,  il  versante  interno  è  più  lungo  dell'esterno,  ic 
quest'area  iuterna  maggiore  del  solito,  rìncfaiusa  e  nettamente  circoscrìtUi  dai  tre 
colossi  del  Monte  Bianco,  del  Monte  Rosa  e  del  Gran  Paradiso,  e  che  ona  serie  di 
gole  successive  sembra  andare  sempre  più  segregando  dalla  pianura,  ba  potuto  sii- 
lupparsi  uno  di  quegli  individui  corograQci  minori,  caratteristici  della  r^one  alfùL 
i  quali  hanno  rapporti  pressoché  uguali  coi  due  versanti  della  catena,  come  ablùaD^ 
veduto  giù  verificarsi  pel  Brianzonese.  Le  vicende  storiche  della  Valle  d'Aosta  rispn- 
-chiane  questa  sua  speciale  autonomìa  get^raQca.  Prova  e  conseguenza  ne  è  la  dìffoskiae 
in  essa  della  lingua  francese  derivata  dalle  relazioni  colla  Savoia,  paese  transalpine  i£ 
condizioni  analoghe,  col  quale  la  valle  ha  avuto  per  otto  secoli  comuni  i  desUnL 

La  Alpi  PumlnB. 

Le  Alpi  Pennine  sono  comprese  fra  la  Valle  d'Aosta  e  la  Valle  della  Toce  e  del  so:' 
confluente  la  Diveria.  Sulla  cresta  principale  sono  limitate  a  ponente  dal  Colle  di  Gn- 
pillon  già  citato,  a  levante  dal  Passo  del  Sempione  (2009  m.).  Fra  questi  due  puati 
estremi  lo  spartiacque  si  sviluppa  colle  sue  varie  sinuosità  per  oltre  130  km.  Una  noi 
interrotta  corazza  di  ghiaccio, la  maggioredi  tutto  il  sistema  alpino,  copre  tutta  la  part- 
più  elevata  delle  Pennine,  le  quali,  sebbene  in  nessun  punto  raggiungano  l'altezza  •ì- 
Monte  Bianco,  sono  tuttavia  in  complesso  il  gruppo  più  elevato  delle  Alpi,  e  pr€se«- 
tano  il  tipo  per  eccellenza  dell'alta  montagna  alpina.  Infatti  la  loro  allitudine  media  è  J 
circa  3500  m.;  la  loro  cresta  non  scende  in  alcun  punto  al  disotto  dei  2400  m.  (Gm 
San  Bernardo  2467  m.)  e  più  di  20  delle  loro  vette  superano  i  4000  m. 

Le  zone  geologiche  che  abbiamo  dìstinlo  nelle  Graje  si  continuano  nelle  Penniv 
mantenendo  inalterati  i  loro  caratteri  ;  però  nella  loro  parte  meridionale  compaioc 
quali  nuovi  elementi  la  zona  anfibolilica  di  Ivrea,  e  la  zona  cristallina  dei  la^i  > 


riKBn,  La  Fkni»oh  itaìùnuì. 


[Ite  Rosa,  da  pochi  metri  sullo  il  talico  di  Moole  Moro  (ìH6i  in.;  Valla  Auaaca) 
(da  uoa  rotograSa  d«l  car.  Vittorio  Snxi).  . 
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della  Valtellina  (pag.  U9)  coi  graniti  ed  i  porfidi  della  Bassa  Yalsesia,  del  Lago  di 
Orla,  del  Lago  Maggiore.  Inoltre  alcuni  lembi  di  calcari  secondari  presso  il  limile  della 
pianara  accennano  a  rappresentare  quella  zona  calcarea  meridionale,  che  a  levante 
del  Lago  Maggiore  diventa  Telemento  geognostico  predominante  delle  Alpi  Orientali 
Italiane.  In  tutte  queste  70ne  è  molto  costante  la  direzione  generale  da  scirocco  a  greco, 
che  è  pure  quella  orografica  dei  grandi  massicci  gneissici  deirOberland  Bernese  e  della 
Valle  del  Rodano  nel  Vallese.  Lo  spartiacque  però  diverge  sensibilmente  da  questa 
direzione.  Il  suo  primo  tratto,  quello  che  ba  altresì  Televazione  maggiore,  fra  il  colle 
del  Grapillon  ed  il  Rosa,  per  quanto  sinuoso,  è  diretto  in  complesso  da  E  a  W,  e 
taglia  obliquamente  le  zone  orotettoniche  saltando  da  quella  del  Monte  Bianco  su 
quella  del  Monte  Rosa.  Quest'ultimo  segna  un  brusco  cambiamento  di  direzione  nello 
spartiacque,  il  quale  tendQ  in  seguito  al  Sempione  dirigendosi  a  N  N  E. 

La  continuità  delle  zone  orotettonicbe,  la  costanza  della  loro  direzione  e  costi- 
tuzione litologica  sono  causa  di  una  corrispondenza  molto  sensibile  fra  le  cime  ed 
i  colli  delPuno  e  dell'altro  fianco  della  Valle  d'Aosta,  per  cui  le  Pennine  riproducono 
ingigantite  le  più  caratteristiche  accidentalità  orografiche  delle  Graje.  Difattì  al  Gran 
Paradiso  é  contrapposto  il  massiccio  maestoso  del  Rosa  (4G35  m.  alla  punta  Dufour); 
al  Rutor  corrisponde  il  massiccio  molto  più  elevato  del  Grand  Combin,  la  cui  vetta 
suprema  (4317  m.)  rimane  però  fuori  dello  spartiacque  e  dei  limiti  geografici  del- 
l'Italia; alle  cime  che  come  la  Grivola  e  la  Grande  Sassière  si  elevano  nella  zona 
dei  calcescisti  e  delle  roccie  verdi  corrispondono  la  fosca  piramide  di  eufotide  del 
Cervino  (4482  m.)  e  la  Dent  de  Herens  (4176  m.).  0)me  la  Grivola  rispetto  al  Gran 
Paradiso,  cosi  il  Cervino  non  riesce  a  superare  in  altezza  le  vette  del  nucleo  gneissico 
del  Rosa,  da  cui  lo  separa  l'avvallamento  occupato  da  ghiacci  del  Teodulo  (3324  m.). 
La  corrispondenza  notata  per  i  rilievi  non  esiste  invece  per  le  valli.  Due  sole 
hanno  direzione  nettamente  longitudinale,  la  piccola  Valle  Ferrei  e  la  Valpellina;  a 
levante  di  quasta  tutte  le  altre  tributarie  della  Dora  Baltea,  hanno  direzione  meridiana 
e  quindi  si  possono  considerare  tutte  quante  trasversali. 

Il  massiccio  del  Rosa  si  trova  al  vertice  dell'angolo  acuto  che  lo  spartiacque  delle 

Pennine  appunta  verso  la  pianura  e  la  sua  imponente  calotta  di  ghiaccio  non  mascherata 

da  nessun  ostacolo  é  la  prima  fra  le  vette  delle  Alpi  che  gli  abitanti  di  gran  parte 

della  valle  del  Po  vedano  nei  mattini  sereni  illuminarsi  dei  colorì  dell'aurora.  Per 

questo  il  Monte  Rosa  (Tav.  VI)  è  al  pari  del  Gran  Paradiso  montagna  eminentemente 

italiana,  famigliare  alle  popolazioni  dell'Alta  Italia  assai  più  del  Monte  bianco,  visibile 

solo  da  un  ristrettissimo  settore  della  pianura  piemontese.  Manda  le  sue  acque  alle 

tre  grandi  valli  della  Dora  Baltea,  della  foce  o  Val  d*Ossola  e  della  Sesia.  Unica  tra  le 

grandi  valli  delle  Alpi  Piemontesi,  la  Val  Sesia  non  tocca  lo  spartiacque  che  in  un  solo 

punto,  la  vetta  del  Rosa  (Punta  Gnifetti),  e  non  conduce  quindi  ad  alcun  passo  di 

ronfine.  Verso  la  Valle  di  Aosta  scende  dal  Rosa  la  valle  della  Lvs;  verso  l'Ossola  la 

Valle  Anzasca  o  di  Macugnaga.  Tutte  le  valli  che  fanno  capo  al  Rosa  sono  ricche  di 

bellezze  alpine  di  prim'ordine,  e  Gressoney,  Alagna  e  Macugnaga  sono  diventate  con- 

iregno  di  alpinisti  e  turisti  di  ogni  paese.  Hanno  anche  la  particolarità  di  dar  ricetto 

ai  soli  pochi  comuni  delie  Alpi  Occidentali,  che  parlino  ancora,  dentro  i  limiti  del 

Regno,  un  dialetto  tedesco.  Questi  comuni  sono  i  due  Gressoney  (Saint-Jean  e  la 

Trinité)t  Alagna,  Rima,  Rimetta  e  Macugnaga. 

Verso  la  pianura  fra  le  propaggini  estreme  del  Rosa  che  dividono  la  Valle  d'Aosta 
dalla  Val  Sesia,  si  insinuano  le  valli  del  Cervo,  dell'Elvo  e  di  quegli  altri  affluenti  della 


La  Ptniaola  italiana 


Sesia,  le  quali  sono  designate  col  nome  collettivo  di  Valli  Biellesì,  sedi  di  ana  popo- 
lazione attiva  ed  iodustre.  A  levante  di  Biella  il  brusco  passaggio  fra  mootagDa  t 
pianura,  cosi  caratteristico  delle  Alpi  Piemoatesì,  é  attenuato  dai  monti  in«diocrì, 
dalle  colline  della  Bassa  Valsesia,  e  dal  ridente  altopiano  dolcemente  ondulato  cbe  sì 
stende  Tra  il  Lago  d'Orta  ed  il  Lago  Maggiore,  dominato  a  N  dal  granitico  belvedere 
del  Monte  Motlerone  (1i91  m.)-  Queste  alture  sono  tulle  costituite  dai  terreni  cristal- 
lini della  zona  orolettouìca  della  Valtellina,  parzialmente  coperti  da  Dumerosissimi 
lembi  morenici,  e  terminano  contro  l'alto  muro  della  zona  auGbolitica  di  Ivrea,  t  cui 
piccbi  si  elevano  subito  fmo  ai  2000  m.  Esse  sono  I'udìco  esempio  di  prealpì  cbr 
offrano  le  Alpi  Occidentali,  e  sembrano  quasi  preludere  a  quelle  cosi  note  della  Lmd- 
bardia.  Varallo  (454  m.)  sorge  al  limile  fra  questi  colli  prealpini  ed  i  naonli  dell) 
zona  anflbolitica  nel  punto  in  cui,  dopo  avere  attraversato  in  strette  gole  qaest'ultiou. 
confluiscono  la  Valgrande,  percorsa  dalla  Sesia,  e  la  Val  Hastallone. 

Il  Lago  d'Orta  (Cusio)  è  una  conca  scavala  negli  scisti  cristallini  e  nei  graoili.  Alti 
sua  estremità  meridionale  un  deposito  morenico  abbastanza  considerevole  attesta  cfae 
il  bacino  lacustre  fu  occupalo  durante  ìl  perìodo  glaciale  da  un  ramo  dell'antico 
ghiacciaio,  che  dall'Ossola  scendeva  a  colmare  l'attuale  Lago  Maggiore.  Deflnisa. 
cosa  eccezionale  nei  laghi  alpini,  verso  settentrione,  ma  codesto  deflusso  non  è  domic 
alle  morene  meridionali,  ma  bensì  alla  presenza  di  una  soglia  cristallina  che,  corae  la 
dimostrato  il  Parona,  afSora  a  S  dei  depositi  glaciali.  Il  Lago  d'Orta  è,  dopo  qadlo 
d'Idro,  il  minore  dei  grandi  laghi  periferici  alpini  dell'Italia;  e  raggiunge,  secondo 
gli  studi  del  De  Agostini,  la  profondile  massima  di  143  metri. 

A  settentrione  del  Lago  d'Orta  il  limite  orientale  delle  Alpi  Piemontesi  è  formato 
dal  corso  della  Toce.  La  Val  d'Ossola,  o  semplicemente  l'Ossola,  è  un  distretto  esdit- 
sivamente  alpino  come  la  Valle  d'Aosta,  ma  comunica  più  facilmente  dì  questa  colb 
pianura  padana  e  perciò  è  rimasta  italiana  anche  di  lingua,  malgrado  che  in  essa  il 
confine  politico  scenda  in  più  punti  di  qua  dalla  cresta  principale,  e  che  conti  deolro 
gli  stessi  suoi  confini  politici  parecchie  colonie  tedesche.  In  tempi  geologici  assai 
recenti,  l'attuale  Golfo  di  Palìanza,  nel  quale  sbocca  la  Toce,  penetrava  molto 
addentro  nella  valle  e  circondava  il  Monte  Orfano:  Il  quale  oggi  ancora  sorge  tsoblo 
di  mezzo  alle  alluvioni  che  hanno  colmalo  l'antico  golfo,  il  cui  ultimo  relitto  è  il 
Laghetto  Mergozzo,  separato  dal  Lago  Maggiore.da  una  bassa  lìngua  di  terra.  A  questa 
sua  origine  deve  la  valle  della  Toce  la  regolarità  del  suo  fondo,  che  lai^fo  e  pianeg- 
giante sale  con  pendìo  uniforme  dal  Lago  Maggiore  (196  m.)  fino  alla  ridente  piaoon 
che  circonda  Domodossola  (277  m.). 

Sul  resto  delle  Alpi  Occidentali,  Il  complesso  delle  Graje  e  defle  Pennine  vanta  b 
superiorità  di  una  relativa  ricchezza  dì  giacimenti  minerarll  molto  svariati.  I  (eneo- 
dì  età  carbonifera  compresi  nel  tratto  di  zona  del  Brianzonese,  che  attraversa  la  Vili-- 
d' .Aosta,  racchiudono  banchi  di  antracite,  analoga  per  qualità  a  quella  che  nella  prose- 
cuzione della  stessa  zona  tettonica  si  estrae  in  Savoia.  Considerevoli  giacimenti  dì 
ferro  magnetico  s'incontrano  a  Cogne  ed  a  Traversella,  negli  scisti  cristallini  delU 
zona  del  Monte  Rosa,  e  alla  bontà  dei  loro  minerali  il  ferro  di  Aosta  doveva  principsl- 
menle,  nei  tempi  andati,  una  riputazione  non  inferiore  a  quella  del  ferro  di  Svezia  c 
di  Stiria.  Piriti  di  ferro  e  di  rame  s'incontrano  a  Chialamberto  in  Val  di  Lanzo.a  Brossu, 
Saint-Marcel,  Champ-de-Praz,  ed  in  varii  altri  luoghi  della  Valle  d'Aosta.  Intorno  a' 
Monte  Rosa  gli  gneiss  sono  attraversati  da  una  serie  di  filoni  di  pirite  aurifera  coltii-al 
principalmente  nella  Valle  Anzasca  (Ossola);  da  questi  Sioni  sembra  cbe  derivino  V 
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alluvioni  aurifere,  che  slncontrano  lungo  il  Ticino  a  valle  del  Lago  Maggiore.  Auri- 
fere sono  dei  resto  pure  le  alluvioni  di  parecchi  altri  fiumi  delle  Graje  e  Pennine, 
come  rOrco  e  POropa  affluenti  dell'Elvo,  senza  tuttavia  che  si  conoscano  i  loro  giaci- 
menti originarii.  Alla  zona  anQbolitica  d'Ivrea  appartengono  i  giacimenti  di  nichelio 
della  Valsesia.  La  zona  cristallina  dei  laghi  o  della  Valtellina  non  contiene  giacimenti 
minerali  degni  di  menzione,  ma  tale  povertà  è  largamente  compensata  dalle  grandi 
cave  di  bellissimi  graniti  di  Alzo,  Mont'Orfano  e  Baveno,  che  per  la  loro  favorevole 
posizione  presso  i  laghi  possono  approfittando  delle  economiche  vie  fluviali  e  marit- 
time spedire  ì  loro  prodotti  in  tutto  il  mondo.  Inoltre  anche  dentro  la  zona  del 
Monte  Rosa,  alla  Balma  presso  Biella,  ma  in  condizioni  assai  meno  favorevoli  per 
una  lai^  diffusione  si  escava  una  bellissima  sienite.  Senonchè,  per  l'influenza  che  i 
mezzi  di  comunicazione  hanno  sullo  sviluppo  delle  industrie  estrattive,  l'industria 
mineraria  delle  Graje  e  Pennine,  principalmente  nella  Valle  d'Aosta  dove  maggiore  è 
il  numero  di  giacimenti  importanti,  fino  dalla  più  remota  antichità  ha  attraversato 
perìodi  di  floridezza  straordinaria  e  di  decadenza  e  totale  abbandono.  Attualmente 
i  soli  giacimenti  metalliferi  coltivati  con  qualche  utilità  sono  quelli  di  pirite  ed  i 
filoni  aurìferi  del  Rosa. 

A  causa  della  loro  grande  altitudine,  solo  una  frazione  relativamente  ristretta 
delle  Graje  e  delle  Pennine  è  in  condizione  da  essere  abitata  stabilmente.  La  popo- 
lazione però,  nel  breve  spazio  che  le  è  concesso   si  addensa  in  modo  straor- 
dinario, e  tale  che  a  nutrirla  non  bastano  le  produzioni  del  suolo  e  dell'industria. 
Da  ciò  la  necessità  dell'emigrazione  temporanea,  cosi  verso   la  pianura  padana 
come  verso  i  paesi  transalpini.  Questo  genere  di  emigrazione,  in  buona  parte  periodica 
e  limitata  all'inverno,  che  sussiste  del  resto  in  tutte  le  Alpi  Piemontesi,  nelle  Graje 
e  Pennine  raggiunge  importanza  massima,  e  soltanto  in  esse  acquista  quel  particolare 
carattere,  specifico  dell'emigrazione  temporanea  alpina,  per  cui  gli  abitanti  di  una 
determinata  valle,  e  talora  anche  di  un  dato  comune,  esercitano  tutti  lo  stesso  mestiere, 
o,  come  avviene  ora  per  le  mutate  condizioni  generali  delle  industrie,  si  impiegano 
tutti  nella  stessa  industria.  Questa  emigrazione  assume  proporzioni  tanto  più  grandi, 
quanto  minore  è  in  ciascuna  valle  lo  sviluppo  della  pastorizia  e  dell'agricoltura  ;  cosi 
la  Valle  d'Aosta,  sebbene  molto  popolata,  dà  all'emigrazione  un  contingente  più 
piccolo  che  non,  ad  esempio,  la  Val  Sesia  o  la  Valle  dell'Orco. 

Nelle  valli  delle  Pennine  che  hanno  più  intimo  contatto  colla  pianura  da  gran  tempo 
sono  pure  sorte  le  industrie  manifatturiere,  ed  il  Biellese  è  da  anni  uno  dei  più 
importanti  centri  industriali  d'Italia.  L'abbondanza  di  forze  motrici  fa  da  qualche 
decennio  sorgere  opifizi  quasi  ad  ogni  sbocco  di  valle,  ciò  che  lascia  intravedere  in  un 
avvenire  non  lontano  un'era  d'intenso  sviluppo  industriale. 

I  ▼aliohi  deUe  Oraje  a  deUe  Pennine. 

Nessun  passo  che  non  attraversi  un  ghiacciaio  si  apre  in  fondo  alle  valli  di  Lanzo 
e  dell'Orco,  perchè  dal  Rocciamelone  alla  Grande  Sassière  la  cresta  di  confine  scende 
di  qualche  poco  al  disotto  dei  3000  m.  soltanto  al  Colle  della  Galisia  (2997  m.).  Invece 
la  Valle  d'Aosta,  che  si  apre  largamente  verso  la  pianura  fra  le  estreme  propaggini  dei 
due  colossi  del  Paradiso  e  del  Rosa  e  si  addentra  profondamente  fra  i  monti  verso 
lo  spartiacque,  le  cui  cime  nevose  si  vedono  biancheggiare  nel  suo  sfondo  lontano,  si 
presenta  naturalmente,  al  pari  della  già  ricordata  Comba  di  Susa,  come  un  adito  ai 
varchi  della  frontiera.  Sul'a  sua  destra  sono  praticabili  anche  a  bestie  da  soma  il  Col 
du  Mont  (i646  m.)  nella  Val  Grisanche  e  quello  della  Seigne  (2512  m.)  nella  Val  Veni. 

13  —  FiscBiB,  La  Penitola  italiana. 
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Nella  Valle  della  Thuile,  compresa  fra  queste  due,  sì  apre  il  principale  passo  delle 
Graje,  ed  anche,  perchè  Qnora  è  il  solo  carrozzabile,  di  tolta  la  Valle  d'Aosta,  il  EHccolo 
SaD  Bernardo  (2188  m.  alla  Colonna  Joux;  215^  m.  all'Ospizio,  posto  sul  versaolf 
TraDcese,  ma  politicamente  italiano).  Per  esso  la  valle  della  Dora  Baltea  comunica  colli 
Tarantasia  ed  Aosl^  con  Albertville.  La  strada  del  Piccolo  San  Bernardo  raggìonp 
cosi,  presso  il  suo  estremo  settentrionale,  l'accennato  lungo  avvallamento  segnilo 
dalle  acque  dell'Arly,  dell'lsére  e  del  Drac  (pag.  U7),  che  separa  le  Alpi  calcari 
della  Savoia  e  del  Detflnato  dalla  zona  del  Monte  Bianco,  ed  al  quale  si  giunge  dal- 
l'Italia  con  più  breve  cammino  per  le  vie  del  Moncenisìo  e  del  Fréjus.  Il  Pienti 
San  Bernardo  non  può  perciò  attualmente  competere  con  queste,  e  rispetto  al  okd- 
mercio  internazionale  è  sceso  al  grado  di  strada  secondaria.  Non  cosi  nei  temp 
andati,  durante  i  quali  Tu  il  più  saldo  vincolo  Tra  i  domini!  cisalpini  e  transalpìoi  ite 
duchi  di  Savoia.  Più  interno  del  Moncenisìo,  e  perciò  meno  esposto  agli  attacchi  dei 
nemici,  con  uno  sbocco  laterale  su  Ginevra  per  le  valli  dell'Arly  e  dell'Arve,  costìtain 
la  via  di  comunicazione  più  sicura  fra  le  due  parti  dello  Stato.  Della  importaoia  d: 
questo  passo  anche  in  tempi  più  remoti  parlano  gli  avanzi  di  strade  militari  romau 
lungo  tutta  la  Valle  d'Aosta  ed  un  monumento  celtico  sullo  stesso  passo.  Attravnvi 
il  Piccolo  San  Bernardo  la  lingua  francese  ha  potuto  introdursi  ed  estendersi  e  pn» 
mantenersi  tuttora  nella  valle  della  Dora  Baltea  sino  a  Pont  Saint  Martin,  qn^ 
sull'orlo  della  pianura  padana. 

Il  Gran  San  Bernardo  (2467  m.),  oon  meno  del  Piccolo  antico  e  famoso  nrlb 
storia,  è  la  più  facile  e  la  più  frequentata  delle  insellature,  le  quali  attraverso  il  tnUo 
più  occidentale  della  cresta  delle  Penuine,  fanno  comunicare  la  Valle  d'Aosta  n» 
quella  del  Rodano  a  monte  del  Lemano;  anzi  si  può  dire  che  rispetto  alla  Valle  i 
Aosta  il  primo  è  nelle  Pennine  ciò  che  il  secondo  è  nelle  Graje.  Infatti  esso  rìunìsa 
Aosta  (583  m.)  con  Martigny  (-477  m.),  posla  all'estremità  occidentale  della  grandt 
fossa  longitudinale  del  Vallese,  la  quale  non  è  se  non  il  seguito  orograBco  dell'anatacr- 
avvallamento  Arly-Isère-Drac,  testé  ricordato,  alla  cui  estremità  settentrionale  addart 
il  Piccolo  San  Bernardo.  Questi  due  avvallamenti  terminano,  rispettivamente  a  maestre 
ed  a  scirocco  della  massa  montuosa  del  Monle  Bianco,  nelle  due  ampie  valli  trasvci^a: 
del  Rodano  a  valle  di  Martigny,  e  dell'Arve  a  valle  di  Saint-Gervais,  parallele  fri  IoT' 
e  che  sboccano  alle  due  opposte  estremità  del  Lago  di  Ginevra,  circoscrtveDdo  cosi  !' 
Alpi  del  Cìablese.  Le  due  valli,  larghe,  profonde  ed  a  dolce  pendenza,  si  preseotaBo. 
a  chi  venga  dalla  Francia  e  dalla  Svizzera  occidentale,  come  gli  accessi  Datanti  At. 
passi  alpini  che  contornano  il  massiccio  del  Monte  Bianco.  Però,  mentre  dalla  YalV: 
dell'Arve  si  giunge  al  Piccolo  San  Bernardo  soltanto  con  un  giro  lungo,  tortuoso  ei' 
accidentato,  l'accesso  del  Gran  San  Bernardo  dalla  Valle  del  Rodano  per  MartÌgQ>  t 
la  valle  secondaria  delia  Drance  è  diretto;  perciò  il  passo  è  sempre  molto  praticai' 
malgrado  non  sia  ancora  carrozzabile. 

Per  questo  vantaggio  della  brevità  degli  accessi  attraverso  la  montagna,  nei  moD' 
sulla  destra  della  Valle  d'Aosta,  a  fronte  del  Gran  San  Bernardo  potrebbe  stare  delia- 
mente solo  un  valico  diretto  fra  la  Val  Veni  e  la  Valle  dell'Arve,  che  non  fosse  ubo  * 
quelli  puramente  alpinistici  del  gruppo  del  Monte  Bianco.  Siccome  un  tal  passo  bcc 
esiste,  sono  stati  escogitati  parecchi  progetti  di  gallerie  per  creare  una  comuakazkw 
diretta  artìQciale  fra  Aosta  e  Ginevra,  attraverso  la  parte  occidentale  del  gruppo  Jr 
Monte  Bianco.  Finora  questi  sono  semplici  progetti,  ma  non  è  Improbabile  che  i>  ei 
avvenire  non  lontano  siano  messi  in  atto  perchè  in  favore  di  una  lìnea  ferrovàrà 
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Tra  Ivrea  e  Ginevra  secondo  un  tale  tracciato  milita  una  ragione  molto  importante: 
essa  corrisponde  ad  una  sezione  trasversale  del  Sistema  Alpino  dove  questo  ha  un 
minimo  di  larghezza  (pag.  143),  e  la  linea  verrebbe  perciò  ad  essere,  se  non  la 
più  economica,  certo  la  più  breve  e  diretta  fra  la  Valle  Padana  e  la  Francia  Centrale 
e  Settentrionale. 

Dopo  il  Gran  S.  Bernardo  la  cresta  delle  Pennine  non  ridiventa  transitabile  che  al 
suo  estremo  limite  orientale,  in  Val  d*Ossola.  Qui  si  apre  il  Passo  del  Sempione  (2009  m.) 
fra  Domodossola  (277  m.)  e  Brig  (C84  m.)«  località  che  malgrado  le  quote  relativa- 
mente molto  basse  distano  fra  loro  soltanto  35  km.  in  linea  retta,  mentre  la  strada 
che  le  congiunge  ne  ha  64.  In  nes$un*altra  sezione  del  Sistema  Alpino  la  catena  spar- 
tiacque principale,  pur  rimanendo  cosi  alta,  si  assottiglia  tanto  fra  due  punti  cosi  poco 
elevati.  Questa  circostanza  ha  fatto  del  Sempione  uno  dei  passi  più  frequentati  delle 
Alpi  Ano  dalla  più  alta  antichità,  non  ostante  la  lunghezza  del  suo  accesso  settentrio- 
nale, che  deve  risalire  la  Valle  del  Rodano  dal  Lemano  a  Brig.  Perciò  rispetto  al  ver- 
sante esterno  delle  Alpi,  il  Sempione  è  decisamente  inferiore  al  Gran  San  Bernardo, 
che  come  lui  porta  a  Martigny  ed  a  Ginevra;  invece  rispetto  all'Italia  ha  il  vantaggio 
di  sboccare  pel  Lago  Maggiore  immediatamente  presso  il  centro  della  pianura  padana, 
percorrendo  da  Domodossola  in  poi  una  valle  che  scende  verso  il  Verbano  con  pendenza 
dolce  ed  uniforme,  senza  salti  né  strozzature. 

Fino  dal  1807  il  Passo  del  Sempione  fu  dotato  da  Napoleone  I  di  una  magniflca 
strada  carrozzabile.  Le  particolari  condizioni  altimetriche  delle  due  valli,  seguite  dalle 
sue  vie  d*accesso,  lo  hanno  indicato  inoltre  da  gran  tempo  come  una  delle  località  più 
opportune  per  la  perforazione  di  una  galleria  ferroviaria  attraverso  la  catena.  Difatti 
nelle  ferrovie  che  attraversano  paesi  di  montagna  le  spese  di  esercizio,  specialmente 
se  la  trazione  è  a  vapore,  crescono,  con  progressione  molto  rapida,  col  crescere  della 
pendenza,  e  perciò  è  della  massima  importanza,  afDnchè  codeste  spese  rimangano  le 
minori  possibili,  che  le  pendenze  lungo  tutta  la  linea  riescano  piccole,  e  che,  per  con- 
seguenza, il  punto  culminante  della  linea  stessa  sia  per  quanto  è  possibile  poco  elevato. 
I  lavori  della  galleria,  rimasta  per  molti  anni  e  per  cause  diverse  allo  stato  di  progetto, 
sono  incominciati  appunto  in  quest'anno  (1898).  Il  suo  punto  culminante  supererà  di 
pochi  centimetri  i  705  m.;  la  lunghezza  progettata  è  di  19.73!  m.,  per  cui  questa  sarà 
la  più  lunga  galleria  ferroviaria  Gnora  costruita.  L'imbocco  settentrionale  trovasi  poco 
lungi  da  Briga  687  m.;  quello  meridionale  è  situato  a  634  m.,  presso  Iselle,  nella 
Valle  della  Diverta,  o  Val  di  Vedrò,  ed  in  territorio  politicamente  italiano,  avvertenza 
non  superflua  perchè  il  confine  politico  al  Sempione  non  coincide  collo  spartiacque, 
ina  scende  per  buon  tratto  sul  versante  italiano.  La  galleria  avrà  sopra  di  sé  uno  spes- 
•^re  di  montagna  massimo  di  2135  m.,  mentre  al  Fréjus  non  si  hanno  che  1654  metri 
^é  al  San  Gottardo  1706. 

La  Alpi  Ia>mbArde. 

Alle  Alpi  Lombarde  assegniamo  tutta  quella  porzione  del  piovente  interno  del 
sistema,  la  quale  incomincia  a  levante  della  linea  Sempione-Val  di  Vedrò  e  Valle 
Iella  Toce  e  finisce  al  Lago  di  Garda.  Il  più  occidentale  dei  loro  gruppi,  quello  delle 
^epontine,  appartiene  alle  Alpi  Occidentali  ;  ma  la  loro  massa  principale  è  compresa 
ielle  Orientali. 

La  struttura  geologica  delle  Alpi  Orientali  sembra  a  primo  aspetto  più  semplice  di 
fuella  delle  Occidentali,  perchè  in  complesso  constano  di  una  larga  zona  mediana 
:ristallina  fiancheggiata  simmetricamente  a  settentrione  e  mezzogiorno  da  due  fascie 
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0  zone  essenzialfflente  calcaree.  La  regolarità  e  simmetria  sono  però  soltanto  appa- 
renti, e  la  zona  mediana  presenta  io  realtà  grandi  complicazioni.  Dìfatti  il  DieneeIu 
diviso  anche  la  parte  più  occidentale  delle  Alpi  Orientali  ia  un  gran  numero  di  zooe 
tettoniche,  alcune  delle  quali  concorrono  a  formare  le  Alpi  Lombarde,  e  di  cui  dob- 
biamo perciò  occuparci.  La  più  settentrionale  sul  piovente  interno  è  la  zona  del  Bernina, 
che  abbraccia  il  gruppo  di  monti  ì  cui  limiti  verso  W  e  verso  N  sono  la  Val  Mesocco, 
il  Passo  della  Forcola  (2217  m.),  la  Val  Bregaglìa  ed  ilPasso  della  Maloggia  (1811  m.). 
il  gruppo  del  Bernina  e  le  Alpi  di  Livigno.  A  mezzogiorno  la  zona  del  Bernina  i 
limitata  prima  dall'estrema  punta  orientale  della  zona  amfìbolitica  d'Ivrea,  che  fiustt 
a  cuneo  Tra  la  zona  precedente  e  la  zona  della  Valtellina,  e  successivamente  dalla  t^ 
longitudinale  dell'Adda.  Della  zona  della  Valtellina  abbiamo  incontrato  il  prìacìpto 
nelle  Prealpi  delle  Pennine  (pag.  176),  a  ponente  del  Lago  Maggiore;  essa  è  labiali 
quasi  normalmente  dal  Verbano  e  dal  Lario  e  prosegue  sulla  sinistra  dell'Adda  i«t- 
mando  il  crinale  ed  i!  versante  di  settentrione  delle  Alpi  Bergamasche.  Infine,  a  levanli' 
del  Verbano,  fra  la  zona  della  Valtellina  e  la  pianura  s'interpone  la  zona  calcara 
meridionale,  la  cui  larghezza  va  aumentando  rapidamente  man  mano  che  si  proo-Jc 
verso  oriente,  tanto  che  costituisce  quasi  da  sola  tutte  le  Alpi  Venete  (pag.  43),  rnwin 
un  suo  braccio  penetra  profondamente  nella  montagna  a  formarvi  il  groppo  ddit 
Alpi  delle  Giudicarle  e  della  Valle  di  Non. 

11  succedersi  di  queste  zone  e  le  numerose  lìnee  dì  frattura  longitudinali  e  trasrer- 
salì,  che  caratterizzano  in  questa  parte  il  fianco  intemo  di  rottura  del  Sistema  Alpino. 
Impartiscono  alle  Alpi  Lombarde  una  grande  varietà  stratigrafica  e  litot<%ica,  m 
rilievo  ricco  di  forme  e  di  accidentalità  ed  un  paesaggio  più  aggraziato  e  più  vario  i. 
quello  delle  Alpi  Piemontesi,  la  cui  severa  maestà  e  selvaggia  grandezza  daivl^• 
sopratutto  dall'imponenza  e  dall'asprezza  d^li  accidenti  altimetrici.  Inoltre  lo  spioau 
contrasto  fra  pianura  e  montagna,  che  abbiamo  veduto  predominare  nel  PìeniMil'i.t 
raddolcito  nelle  Alpi  Lombarde  dalla  presenza  delle  Prealpl  che  stabiliscono  fra  I'hb 
e  l'altra  un  trapasso  graduale.  Tuttavia  nessuna  porzione  più  o  meno  praode  deti 
zona  prealpina  acquista  in  Lombardia  un'individualità  orograGca  cosi  spiccata  Ìì 
meritare  una  speciale  denominazione,  come  vedremo  avvenire  nelle  Alpi  Vendt: 
l'espressioDe  e  Prealpi  Lombarde  »  indica  invece  la  zona  dì  transizione  senza  lìmi- 
precisi  fra  le  Alpi  e  la  pianura. 

Nelle  Alpi  Lombarde  mancano  le  valli  trasversali  convergenti  che  scendono  (fon- 
tamente  dalla  cresta  principale  alla  pianura,  caratteristiche  delle  Alpi  Piemontesi: 
vaili  longitudinali  acquistano  invece  immediatamente,  fin  dalla  sinistra  della  Tocr 
Importanza  grande,  per  modo  che  tutte  le  acque  scendenti  dallo  spartiacque  prìncipi'' 
giungono  al  piano  solo  dalla  banda  occidentale  soltanto  e  passando  pei  lagbì  atin- 
versatì  dal  Ticino  e  dall'Adda.  A  levante  del  Lago  dì  (^mo,  fetta  ecceziooe  per  l'Ofr-  ■ 
la  pianura  non  è  più  solcata  che  dai  fiumi  le  cui  sorgenti  stanno  nella  catena  d-- 
Alpi  Bergamasche  parallela  e  subordinata  alla  principale  o  nelle  Prealpi  Brescnt- 

Questa  differenza  si  rispecchia  pure  nella  partizione  in  gruppi  delle  due  sezioc 
f  gruppi  delle  Piemontesi  sono  tanti  settori  consecutivi  della  corona  di  monti  che  òcr 
la  pianura,  ed  ognuno  dì  loro  contiene  un  tratto  dello  spartiacque  principale.  V 
Lombarde  invece  per  elTetto  dei  solchi  longitudinali  i  gruppi  sono  disposU  in  dopt 
nta,  ed  esiste  uno  spartiacque  secondario  molto  importante  parallelo  al  prìndp:'- 

Infìnc  a  tutti  questi  caratteri  discriminanti  delle  Alpi  Lombarde,  conviene  3fpt*- 
gere  l'ultimo,  che  forse  è  11  più  importante  e  specifico,  la  frequenza  di  lagbi  per^r. 
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dovuti  in  prima  linea  a  cause  tettoniche.  Situati  fra  la  pianura  e  la  montagna  hanno 
facilitalo  le  comunicazioni  fra  Tuna  e  l'altra,  hanno  aumentata  Tabitabiiità  dei  monti 
che  li  circondano,  e  sono  divenuti  un  luogo  di  delizie,  fra  i  più  frequentali  deirEu- 
ropa.  E  codesta  facilità  di  accedere  a  questa  porzione  del  Sistema  Alpino  ha  influito 
grandemente  a  rendere  prospere  le  città  lombarde,  principalmente  Milano,  mentre 
le  forze  idrauliche  dei  fiumi  e  dei  torrenti  alpini  alimentano  la  loro  attività  indu- 
striale, a  cui  promettono  colla  trasformazione  in  energia  elettrica  che  si  va  com- 
piendo, un  avvenire  brillantissimo.  In  tutte  le  valli  delle  Alpi  Lombarde,  come  del 
resto  abbiamo  veduto  avvenire  pure  in  quelle  Piemontesi,  si  vanno  impiantando 
grandi  stabilimenti  industriali,  i  quali  necessariamente  devono  mantenere  strette  e 
rapide  relazioni  e  comunicazioni  col  piano.  Perciò  quasi  in  tutte  le  valli  lombarde 
principali  sono  già  penetrate  ferrovie  e  tramvie  che  giungono  oramai  fino  a  Chiavenna 
ed  a  Sondrio  posti  nelle  più  lontane. 

I«a  sona  oaloaroa  morkUonalo. 

La  zona  calcarea  meridionale  nelle  Alpi  Lombarde  si  estende  dal  piano  fino  ad 
ana  linea  che  taglia  quasi  per  mezzo  il  Lago  Maggiore  e  il  Lago  di  Como.  1  terreni, 
procedendo  dal  piano  verso  la  montagna  e  dai  più  recenti  ai  più  antichi,  vi  si  succe- 
dono m  una  serie  di  fascie  non  sempre  continue  e  con  decorso  piuttosto  irregolare. 
L*orlo  meridionale  di  questa  zona,  contiguo  alla  pianura,  forma  insieme  con  una 
parte  del  terreno  morenico,  le  Preaipi  lombarde.  Il  lembo  più  esterno  della  zona 
consta  di  terreni  terziari,  costituiti  principalmente,  se  si  astrae  da  piccoli  lembi  senza 
importanza  del  terziario  più  recente,  dà  conglomerati  miocenici,  che  spuntano  in 
molti  luoghi  attraverso  il  morenico,  e  lungo  il  margine  della  montagna  da  isole  di 
calcari  nummulitici.  1  calcari  marnosi  e  le  arenarie  del  cretaceo  formano  la  zona  di 
montagne  non  molto  alte  che  è  intersecata  dai  fiumi  e  si  estende  dalla  Brianza  fino 
al  lago  d'Iseo.  Invece  i  diversi  calcari  e  le  dolomiti  del  lias,  del  retico  e  della  parte 
superiore  del  trias  (raibliano  e  trias  medio)  formano  la  fascia  più  interna  che  corre 
senza  interruzione  dal  Yerbano  al  Garda,  elevandosi  ad  altezze  ragguardevoli.  La 
parte  inferiore  del  trias  è  rappresentata  da  arenarie,  le  quali  a  mala  pena  si  distin- 
guono dal  paleozoico  che  le  segue  immediatamente.  Si  ritiene  che  appartengano  al 
permiano  le  puddinghe  quarzose  (verrucano)  che  associate  a  numerosi  espandimenti 
di  porfidi  e  porfiriti  e  relativi  tufi  si  ritrovano  principalmente  presso  il  Lago  di  Lugano 
e  nella  Valganna,  ma  che  compaiono  in  molti  altri  luoghi  delle  Alpi  Bergamasche  e 
Bresciane.  Un  altro  complesso  di  puddinghe,  arenarie,  scisti  e  roccie  gneissiche,  sotto- 
stante al  precedente  è  attribuito  in  parte  al  carbonifero,  e  forma  orientato  da  E  a  W 
il  crinale  delle  Alpi  Bei^amasche  od  Orobic. 

Le  Alpi  Lopontlno. 

La  catena,  sulla  quale  corre  lo  spartiacque  principale  tra  il  Sempione  ed  il 
San  Bernardino,  si  suole  distinguere  col  nome  di  Alpi  Lepontine.  Il  gruppo  é  costi- 
tuito dalle  stesse  zone  tettoniche  delle  Pennine,  coiraggiunta  della  zona  del  Monte 
Bianco,  che  al  passo  di  Nufenen  (Novena)  ritorna  col  massiccio  del  San  Gottardo 
sul  versante  meridionale  delle  Alpi.  A  monte  di  Domodossola,  la  Valle  della  Toce 
non  segna  più  il  limite  fra  Pennine  e  Lepontine,  ma  s'addentra  direttamente  in 
queste  ultime  con  direzione  meridiana  per  la  Valle  d' Antigono  e  la  Val  Formazza, 
io  fondo  alla  quale,  da  un'alta  parete  gneissica,  la  Toce  precipita,  formando  la  cascata 
della  Prua,  la  più  bella  e  grandiosa  forse  delle  Alpi  Italiane.  La  Toce  nella  Valle 
cl*Anligorio  incide  il  massiccio  gneissico  omonimo,  che  si  estende  ancora  a  levante 
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flao  al  Ticino  ed  oltre,  ma  che  come  il  massiaio  delle  Cozie  non  culmina  con  aicoD 
importante  individuo  orograSco. 

Le  Alpi  Lepooiioe,  come  le  abbiamo  delimitale,  verrebbero  a  comprendm 
l'elissoide  gneissico  dell'Adula,  chiuso  fra  la  Val  itiegno  e  la  Val  Mesocco  ed  3s<«- 
goato  dal  Diener  alle  Alpi  Orientali.  Ha  direzione  generale  meridiana  cosi  orografica 
come  tettonica  e  culmina  nel  Reinwaldhorn  (3398  m.)-  Il  Diener  lo  riguarda  come 
la  prosecuzione  tettonica  della  zona  calcarea  settentrionale  delle  Alpi  Orientali,  e  gli 
atlrìbuisce  la  funzione  di  formare  l'argine  trasversale  contro  cui  viene  ad  estÌDgiier>i 
la  zona  del  Monte  Rosa.  La  cresta  delle  Alpi  Lepontine  è  relativamente  poco  elev^; 
alcune  vette  soltanto  superano  i  3000  m.;  i  loro  ghiacciai  non  sono  molto  estesi,  e 
lo  spartiacque  è  profondaRiente  inciso  in  più  luoghi  da  passi  facili.  Queste  circostanza 
spigano  come  qui  gli  abitanti  dei  cantoni  svizzeri  primitivi  abbiano  potuto  sceaAm 
da  conquistatori  sul  versante  meridionale  della  catena,  per  modo  che  oggi  la  Sviizm 
si  estende  Hno  a  pochi  chilometri  da  Como  e  quasi  all'orlo  della  pianura. 

Le  Alpi  Lepontine  hanno  un'importanza  idrografica  straordinaria,  dovuta  pùa- 
cìpalmente  al  massiccio  del  Gottardo,  da  cui  nascono  il  Rodano,  il  Reno  ed  il  suc> 
albuente  la  Reuss,  e  donde  scendono  verso  rilalia  le  acque  del  Ticino.  Siccome  le  stnd^ 
alpine  seguono  il  corso  dei  Gumi,  verso  questo  massiccio  tendono  a  convergere  If 
grandi  vie  del  commercio  internazionale.  Le  due  valli  trasversali  della  Reuss  e  (M 
Ticino,  situate  all'incirca  sullo  stesso  meridiano,  permettono  di  attraversare  il  Si^fna 
quasi  perpendicolarmente  alla  sua  direzione;  e  grande  perciò  è  l'importanza  del  Pas» 
del  Gottardo  che  le  riunisce.  Le  due  valli  ed  il  passo  costituiscono  la  comunicazione  p.: 
breve  fra  la  valle  padana  centrale  e  la  media  valle  del  Reno,  ossia  fra  Milano  e  Basilo, 
che  è  uno  fra  i  più  importanti  nodi  ferroviari  dell'Europa  Centrale  ed  Ocddentak. 

11  San  Gottardo  è  un  massiccio  gneissico,  che  il  Diener  ha  compreso  nei  sdc< 
nuclei  centrali  (pag.  147).  È  limitato  a  S  ed  a  N  da  due  solchi  paralleli:  quello  meri- 
dionale  formato  dalla  Val  Bedretto  e  dalla  Val  Plora,  confluenti  ad  Airolo;  quello  i 
settentrione  dalla  Valle  d'Urseren  o  di  Andermatt.  Geologicamente  il  massiccio  ba  ton 
notevolissima  analogia  col  Monte  Bianco  alla  cui  zona  tettonica  appartiene:  [M'escili: 
anch'esso  la  nota  struttura  a  ventaglio,  ed  6  limitato  a  SE  dalla  zona  del  BriaozoiM^ 
che  corre  appunto  lungo  la  Val  Bedretto  e  la  Val  Piora,  ed  a  N  W  dall'anal<^  sìdcIÌm:' 
di  terreni  secondari  della  Valle  d'Urseren.  Orograficamente  è  assai  diverso  perdi 
non  culmina  in  alcuna  vetta  notevole  (il  suo  punto  culminante  è  il  Pizzo  Rotood  ' 
di  3197  m.),  e  prende  anzi  nome  da  una  intaccatura,  il  Passo  del  San  Gottardo. 

Ad  occidente  del  massiccio  il  Passo  di  Nufenen  (2440  m.)  conglunge  direttameo^ 
la  valle  superiore  del  Ticino  o  Val  Bedretto  colla  Valle  del  Rodano;  esso  non  ba 
importanza  come  vìa  commerciale  perchè  non  è  carrozzabile,  ma  merita  di  essfrr 
ricordato  come  quello  che  chiude  la  lunga  serie  dei  valichi  che,  a  partire  dall'Ar- 
gentera,  e  superando  la  cresta  principale,  scendono  nella  Valle  del  Rodano  e  lunfo  - 
medesima,  fanno  comunicare  la  valle  padana  coll'Europa  transalpina. 

Il  passo  del  San  Gottardo  (2114  m.)  fa  comunicare  Airolo  nella  Valle  del  Tinc 
con  Andermatt  nella  Valle  della  Reuss,  aflluente  del  Reno;  questo  passo  frequeotj'  - 
da  tempo  molto  antico,  è  stato  ridolto  praticabile  da  una  mulattiera  fino  dal  1^.ct  r 
da  una  buona  strada  lungo  la  Valle  della  Reuss  dopo  che  fu  allargato  il  famoso  l'nr- 
Loch  (Buco  d'Uri),  soltanto  nel  1826.  In  seguito  alla  costruzione  della  ferroTìa  --t 
Gottardo,  che  attraversa  la  catena  di  conGne  con  una  galleria  di  15  km.  di  longtiezc. 
ad  una  quota  massima  di  1154  m.,  la  strada  sopranunciata  none  più  battuta  cb«  p^' 
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diporto,  ed  Audermatt  è  scaduto  di  fronte  a  GOschenen  dove  trovasi  rimbocco  N  della 
galleria.  Il  San  Gottardo  sul  versante  settentrionale  ha  inoltre  due  altri  sbocchi  carroz- 
zabili che  si  dipartono  entrambi  da  Audermatt:  la  strada  della  Furka  (2436  m.),  che 
fa  comunicare  la  Valle  della  Reuss  con  quella  del  Rodano,  sostituendo  in  certo  modo 
la  strada  carrozzabile  che  manca  al  Passo  di  Nufenen;  e  la  strada  del  Colle  di 
Oberalp  (2154  m.)*  per  cui  seguendo  la  Valle  del  Reno  anteriore  si  scende  a  Coirà. 
Così  il  Gottardo  si  trova  pure  in  comunicazione  col  solco  longitudinale  esterno  del 
Sistema  Alpino;  e  ciò,  se  attualmente  non  aumenta  gran  fatto  il  suo  valore  come  via 
commerciale,  spiega  però  la  sua  importanza  strategica,  e  dà  ragione  dei  frequenti 
passaggi  di  eserciti  attraverso  di  esso.  Dal  versante  italiano  si  giunge  al  Gottardo 
risalendo  la  Val  Leventina,  percorsa  dalla  strada  rotabile  e  dalla  ferrovia;  a  Biasca 
però,  sulla  sinistra  del  Ticino,  la  Val  Blegno  conduce  al  Passo  del  Lucomagno  (1 91 7  m.), 
pel  quale  si  scende  direttamente  per  la  Valle  del  Reno  anteriore,  Ano  a  Coirà,  nei 
Grigioni.  Ed  a  (k)ira,  ma  per  la  Valle  del  Reno  posteriore,  si  giunge  pure  dal  San  Ber- 
nardino (2062  m.),  risalendo  da  Bellinzona  la  Val  Mesocco.  Questi  due  ultimi  passi, 
sebbene  carrozzabili  entrambi,  hanno  attualmente  poca  importanza. 

Lo  Alpi  Betloho. 

Le  Alpi  Retiche  vanno  dal  San  Bernardino  Ano  al  Colle  di  Reschen,  e  cominciano  con 
un  primo  tratto  poco  elevato  sul  quale  sMncontrano  i  passi  del  San  Bernardino  stesso 
e  dello  Spinga  (2117  m.),  il  quale  offre  la  migliore  comunicazione  fra  la  Valle  del  Reno 
posteriore  ed  il  Lago  di  Como.  Le  carrozzabili  che  attraversano  i  due  passi  si  uni- 
scono a  SplQgen  e  formano  la  strada  che  per  la  Via  Mala  scende  a  Reichenau  e 
quindi  a  Coirà.  Seguono  ancora  due  altri  passi,  il  Septimer  (2811  m.)  non  carroz- 
zabile ma  che,  nell'ordine  di  enumerazione  che  andiamo  seguendo,  è  Tultimo  di 
quelli  che  facciano  comunicare  la  Valle  dell'Adda  colle  valli  degli  aCQuenti  del  Reno, 
e  la  larga  sella  della  Maloggia  (1811  m.),  per  cui  dalla  Valle  della  Mera  aCQuente  del- 
l'Adda si  passa  all'Alta  Engadina  o  valle  superiore  dell'lnn,  affluente  del  Danubio. 
Le  due  strade  dello  Spinga  e  della  Maloggia  si  dipartono  da  Chiavenna  (333  m.)  forse 
cosi  denominata  perchè  chiave  delle  strade  che  conducono  ai  due  passi. 

Oltre  la  Maloggia,  la  cresta  delle  Alpi  Retiche  si  riahui  e  raggiunge,  sul  massiccio 
imponente  per  nevi  e  ghiaccia],  del  Bernina,  l'altezza  di  4052  m.,  la  maggiore  che  si 
riscontri  nelle  Alpi  Orientali.  Alla  massa  cristallina  del  Bernina  succede  verso  levante 
la  mole  immane  dell'Ortler  (3905  m.)  di  poco  meno  elevata,  ma  che  consta  di  terreni 
mesozoici. Questi  stessi  terreni,  in  una  sinclinale  a  pieghe  multiple  e  stipate,  formano  le 
Alpi  delle  valli  di  Livigno  e  di  Munster,  e  danno  luogo  sulla  cresta  principale  alla  insel- 
latura del  Reschenscheideck  (Passo  di  Reschen  1487  m.),alle  sorgenti  dell'Adige,  oltre 
la  quale  si  elevano  di  nuovo  a  grandi  altezze  i  due  gruppi  delle  Alpi  dell'Oetz  e  dello 
Stubay,  che  chiudono  a  settentrione  la  Valle  dell'Adige.  Verso  mezzogiorno  il  calcareo 
Orller  è  congiunto  dai  monti  cristallini  del  Tonale  colla  massa  granitica  (tonalitica)  del- 
l'A  damello.  Questo  potente  sprone  di  terreni  cristallini  che  si  protende  verso  mezzodì, 
brraa  un  alto  muro  continuo  che  separa  i  monti  del  bacino  dell'Adige  dalle  Alpi  Lom- 
barde. 11  Bernina  e  le  Alpi  deirOetz  fanno  parte  di  una  delle  zone  tettoniche  cristalline 
mediane  delle  Alpi  Orientali,  e  il  Diener  l'ha  chiamata  appunto  zona  del  Bernina. 

La  ValUlUzia. 

Il  versante  settentrionale  delle  Alpi  Bergamasche  appartiene  alla  valle  superiore 
JcU'Adda  o  Valtellina,  ed  è  compreso  tutto  nella  zona  tettonica,  che  il  Djener  ha 
JistiDto  con  quest'ultimo  nome.  La  Valtellina  è  una  delle  caratteristiche  orografiche 
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più  Spiccate  delle  Alpi  Lombarde.  Essa  rende  maniresto  un  luogo  solco  teltoiuco. 
il  quale  influisce  in  alto  grado  sull'idrograna,  e  crea  una  linea  loDgiludìnale  di 
comunicazione  dentro  la  massa  alpina,  analoga  al  grande  solco  esterno  già  più  volte 
nominalo.  Tali  solchi  o  valli  tettoniche,  paralleli  all'asse  longitudinale  del  sistema, 
sono  un  fenomeno  raro  sul  versante  interno,  mentre  sull'esterno  sono  assai  più 
frequenti.  A  questo  avvallamento  tettonico  longitudinale  della  Valtellina  si  deve  se 
nelle  Alpi  Lombarde  le  valli  fluviali  non  sono  più,  come  nelle  Alpi  Piemontesi,  rego- 
larmente separate  fra  di  loro  da  lunghi  contrafTorti  normali  alla  direzione  del  sislenia 
e  continui  dallo  spartiacque  alla  pianura. 

Codesto  solco  tettonico  è  molto  più  esteso  che  non  la  Valtellina,  giacché  si  pu<i 
seguire  da  Domodossola  Qno  a  Bolzano.  Esso  comincia  ad  occidente,  presso  Donw- 
dossola,  colla  Val  Vigezzo  e  si  estende  per  le  Centovalli  Ano  a  Locamo  ed  alla  laònii 
settentrionale  del  Lago  Maggiore  che,  a  valle  di  Bellinzona,  gli  interrimenti  del  TÌcÌdu 
hanno  trasformato  in  una  pianura  paludosa.  Contìnua  colle  due  valli  Marobbia  e  Gn- 
vedona  collegate  dal  Passo  di  Santo  Jorio  (1971  m.),fra  Bellinzona  ed  il  Lago  di  Como. 
Quest'ultimo  in  altri  tempi  si  diramava  a  settentrione  in  due  bracci;  col  l'orientale, 
oramai  del  tutto  colmato  s'insinuava  nella  Valtellina  seguendo  l'attuale  letto  del- 
l'Adda (pag.  187).  Il  solco  rimonta  quindi  la  Valtellina  Gno  al  gomito  dell'Aiiili 
presso  Tresenda,  scende  attraverso  il  Passo  d'Aprica  (1181  m.)  ad  Edolo  nel'j 
Valle  Camonica,  ed  oltre  ancora,  per  il  Tonale  nelle  valli  di  Sole  e  di  Non,  dalle 
quali  infine  per  il  Passo  di  Mendel  (Mendola,1354m.)contÌnua  fino  a  Bolzano.  Qoesiu 
grande  solco  che  nel  senso  orograQco  può  dirsi  longitudinale,  non  lo  è  altrettanU) 
rigorosamente  nel  scuso  tettonico  giacché  taglia,  sebbene  molto  obliquamente,  parec- 
chie zone  consecutive  differenti  per  struilnra  e  per  natura  lilolc^ica.  Né  può  fiaon 
con  certezza  aflermarsi  che  esso  corrisponde  ovunque  ad  accidenti  tettonici  che  diaiK^ 
ragione  della  sua  esistenza.  Come  quella  dei  laghi  periferici,  la  sua  genesi  è  tutlon 
oscura,  ed  è  probabile  sia  il  risultato  dell'azione  consociata  di  diversi  fattori. 

Un  altro  allineamento  di  valli  e  di  bassure  corrisponde,  alquanto  a  naezzodi  M 
precedente,  ad  un  altro  solco  longitudinale  assai  più  breve,  fra  Luino  sul  Lago  Maggior* 
e  Menaggio  sul  Lago  di  Como,  e  comprendente  buona  parte  del  Lago  di  Lugana 

A  questo  smembramento  tettonico,  all'alternarsi  di  rocce  mollo  diverse,  ed  ii'>i 
ricchezza  dì  accidenti  del  terreno  sì  deve  se,  malgrado  la  transizione  meno  brusa  frj 
montagna  e  pianura,  nelle  Alpi  Lombarde,  presso  II  margine  della  massa  moaloo^ 
si  elevano  monti  isolati  abbastanza  considerevoli  che  oBrono  vedute  ÌQCom[tarabii-- 
e  sono  celebri  come  belvederi  alpini;  tale  é,  ad  es.,  il  Monte  Generoso  (1701  b>.' 
fra  Lugano  e  Como,  dotalo  dì  una  ferrovia  a  dentiera. 

La  grande  strada  che  rìsale  la  Valle  dell'Adda,  oltrepassata  Tresenda,  giunge  > 
Tirano  dove  sì  biforca. Uno  dei  suoi  rami  per  Poschiavoed  il  Passo  del  Bernina (:f^jti ai  ' 
porta  nell'Engadìna.  L'altro  tocca  Bormio,  celebrato  per  le  sue  terme,  e  varate  i 
giogo  dello  Stelvio  (^756  m.)  a  settentrione  dell'Ortler  scende  nella  valle  superìc>r- 
dell'Adìge  o  Val  Venosta.  Nell'intento  di  ottenere  lo  stesso  effetto  raggiunto  dal  Vtntk 
S.  Bernardo,  legame  commerciale  e  politico  fra  la  Savoia  ed  il  Piemonte,  l'Aiistrìa  [-rf 
crearsi  una  comunicazione  diretta  attraverso  la  vaile  dell'Adda  colla  Lombardia  orc- 
denlale,  costruì  la  costosissima  strada  dello  Stelvio,  che  è  la  più  alta  carrozzabile  alpini 

IiO  Alpi  Barsomaiohe  e  Breiolaiie. 

L'Ortler,  in  capo  alla  Valtellina,  è  l'alto  pilastro  terminale  dell'Italia.  Se  ne  spk i 
verso  mezzogiorno  l'elevata  catena,  che  divìde  la  Lombardia  dal  Tirolo,  e  coBiì-t 
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il  massiccio  di  granito  e  tonalite  deirAdamello  (3555  m.),  quasi  totalmente  italiano 
e  di  grandissima  importanza  tettonica.  Altre  rocce  cristalline,  gneiss  e  micascisti 
ricompaiono  ancora  più  a  mezzogiorno,  poco  lungi  dalla  pianura,  nella  Vai  Trompia 
che  stiocca  presso  Brescia.  La  parte  di  questa  catena  che  sta  a  mezzogiorno  del  Passo 
del  Tonale  (1884  m.)  porta  il  nome  di  Alpi  Bresciane. 

I  monti  che  chiudono  a  sinistra  la  Valle  delPAdda,  a  partire  dal  Passo  di 
Aprica  (1181  m.)  Ano  al  Lago  di  Como,  sono  noti  col  nome  di  Alpi  Bergamasche  od 
Orobie.  Abbiamo  descritta  la  successione  dei  terreni,  che  disposti  secondo  fascie 
parallele  ne  formano  il  versante  meridionale,  nel  quale  l'altezza  va  crescendo  man 
mano  che  i  terreni  che  lo  costituiscono  diventano  più  antichi.  La  direzione  generale 
degli  strati  è  parallela  alPasse  longitudinale  del  gruppo  orientato  da  E  a  W;  Terosione 
però  ha  diviso  il  versante  meridionale  in  sproni  e  dorsi  diretti  nel  senso  dei  meridiani. 

L'erosione  e  la  denudazione,  a  cui  molto  debbono  avere  contribuito  i  ghiacciai 
del  periodo  glaciale,  hanno  arricchito  il  terreno  di  numerose  e  pittoresche  acciden- 
talità. Le  aree  dove  predominano  le  arenarie  del  trias  e  del  verrucano  sono  caratte- 
rizzate da  dirupi  a  foggia  di  torrioni  {torcole\  i  quali  colle  loro  vivaci  tinte  rosse  o 
brune  contrastano  fortemente  col  verde  della  folta  vegetazione  che  riveste  di  solito 
ì  terreni  di  altra  età,  fatta  naturalmente  eccezione  dalle  dolomiti  che,  come  sempre, 
elevano  al  cielo  cime  brulle  e  dirupate.  Invece  i  terreni  del  raibliano  (trias)  si  distin- 
guono per  la  ricchezza  d*acqua  e  la  feracità  del  suolo,  buono  del  resto  dappertutto 
nei  terreni  mesozoici  e  terziarii  delle  Alpi  Lombarde,  quasi  dovunque  verdeggianti 
di  boschi  fertili,  e  ben  coltivate.  La  Val  Brembana  ha  fama  di  essere  la  più  pittoresca 
delie  Valli  Orobie. 

II  crinale  delle  Orobie  culmina  al  Pizzo  di  (^oca  (3052  ro.)  e  al  Monte  Redorta 
(;{037  m.)  e  si  ammanta  principalmente  sul  versante  di  tramontana,  di  alcune  vedrette 
che  sono  riguardate  come  i  ghiacciai  più  meridionali  delle  Alpi  Lombarde  (Vedretta 
di  Trobio  presso  il  Monte  Gleno,  2852  m.).  Nella  parte  calcarea  e  dolomitica  la  vetta 
più  caratteristica  è  la  Presolana  (2511  m.). 

Nei  monti  bergamaschi  e  bresciani  i  terreni  del  trias  presentano  dovìzia  di 
(giacimenti  minerali,  i  loro  giacimenti  di  ferro  spatico  (sideriti)  del  trias  inferiore 
alimentarono  nei  secoli  andati  un'importante  industria  siderui^ica,  a  cui  dovettero 
la  loro  celebrità  i  ferri  del  Bergamasco  e  gli  acciai  delle  fabbriche  d*armi  di  Brescia. 
Ora  tale  industria  è  grandemente  decaduta,  ma  Tindustria  mineraria  ha  ricevuto 
nuovo  alimento  dalla  scoperta  nelle  dolomie  triasiche  di  masse  calaminari,  che  hanno 
dato  vita  nelle  valli  Seriana  e  Brembana  ad  importanti  coltivazioni.  La  natura  calcarea 
«Iella  parte  più  accessibile  delle  Alpi  Orobie  ha  pure  agevolato  lo  svilupparsi  di  nume- 
rose ed  importantissime  cave  di  materiali  edilizi,  come  pietra  da  costruzione,  marmi 
ornamentali,  cementi,  ecc.  Un  prodotto  che  merita  di  essere  pure  ricordato,  perche 
.j  fratto  speciale  alle  Alpi  Bergamasche,  sono  le  coti  che  s'incontrano  nei  terreni  del  lias 
inferiore  nella  Valle  Seriana. 

I  laghi  sono  Tattrattiva  principale  e  la  particolarità  caratteristica  delle  Alpi 
Lombarde.  Lunghi,  stretti,  tutti  considerevolmente  profondi  e  raccolti  in  conche  dai 
ìancbi  rìpitli  cosi  sopra  come  sotto  il  livello  deirac<]ua,  si  possono  paragonare  ad 
ju  sistema  di  valli  parallele,  che  dal  margine  della  pianura,  dove  sono  circondati  da 
infiteatri  morenici  si  addentrino  nella  massa  alpina  attraversando  le  Prealpi  secon- 
larie,  e  raggiungendo  nel  Verbano  e  nel  Lario  la  prima  delle  zone  cristalline 
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mediane.  Il  foodo  dei  laghi  è  per  lo  più  pianeggiante;  tatuai  l'hanno  anche  legger- 
mente  inclinato  verso  la  montagna,  verso  la  quale  in  qualche  caso  sono  anche  diretti 
i  loro  emissari  come  accade  per  i  laghi  di  Orta  e  dì  Lugano.  Sono  tutti  poveri  di 
isole,  e  qualcuno  ne  è  anzi  alTatto  privo.  Solo  il  Lago  d'Iseo  ne  coatlene  una  dì 
qualche  estensione.  Nel  Lago  Maggiore  le  tre  Isole  Borromee,  celebri  per  la  bellezza 
dei  loro  giardini,  ma  assai  piccole,  stanno  nel  golfo  laterale  io  cui  sbocca  la  Toc«. 
Pura  molto  piccola  è  l'Isola  di  San  Giulio  nel  Lago  d'Orta. 

I  laghi  sono  stati  interpretati  come  i  fiordi  di  un  primitivo  mara  lombardo;  e 
veramente  dal  punto  di  vista  puramente  morfologico  hanno  coi  fiordi  una  grande 
rassomiglianza.  Alcuni  tipi  marini  delle  loro  faune  pelagiche  non  sono  però  sufGdenti 
a  giusttlìcare  l'ipotesi  che  essi  siano  stati  realmente  fiordi  del  mare  plioceaìco,  coaw 
si  é  creduto  per  qualche  tempo.  Come  quella  dei  fiordi  l'origine  di  questi  laghi  è  mi 
problema  geologico  molto  discusso,  ma  del  quale  non  si  è  ancora  trovala  alcuna  sod- 
disfacente soluzione.  Anzitutto  non  si  sa  peranco  in  quale  misura  abbiano  contribaito 
alla  loro  formazione  cause  tettoniche.  Tuttavia,  in  ispecie  nella  porzione  orientale 
delle  Alpi  Lombarde,  è  ormai  dimostrata  l'esistenza  di  grandi  fratture  trasversali  e  <ii 
sinclinali  dirette  prevalentemente  da  S  a  N.  Difatlì  la  valle  del  Chiese  ed  il  Lagu 
d'idro  stanno  sulla  grande  lìnea  di  frattura  delle  Giudicarle,  e  la  conca  del  Cardi 
corrisponde  secondo  il  Tarahelli  ad  una  sinclinale.  La  maggior  parte  degli  antori 
inclina  a  credere  che  i  laghi  siano,  come  le  altre  valli  alpine,  dovuti  essenzìalmenie 
alla  erosione;  taluni  li  attribuiscono  esclusivamente  alla  erosione  glaciale,  che  li 
avrebbe  scavati  da  sola,  senza  l'aiuto  di  altri  fattori;  altri  invece  li  rigDardano  coDie 
opera  essenzialmente  dell'erosione  fluviale,  ma  debbono  ammettere  il  concorso  Ji 
altre  cause.  Una  di  queste  sarebbe  secondo  lo  Heih  una  specie  di  asseiiameuto 
postumo  della  massa  sollevata,  il  quale,  producendo  uno  sprofondamento  generait 
delle  Alpi  rispetto  alla  pianura,  avrebbe  invertito  nel  postpliocene  la  pendean 
delle  valli  fluviali  precisamente  nei  tratti  corrispondenti  alla  periferia  alpina  e  ài\i> 
origine  ai  laghi  ;  secondo  altri  il  fatto  sarebbe  dovuto  all'innalzamento  generale  detta 
pianura  padana  rispetto  alla  montagna.  Il  Gastaldi  ammetteva  che  i  laghi  ros»fa< 
antiche  valli  di  erosione  colmate  durante  il  pliocene  ed  il  quaternario,  e  riescav;ilt 
nel  periodo  glaciale;  i  ghiacciai,  che  il  Gastaldi  non  credeva  capaci  di  enidert 
profondamente  la  roccia  dura,  avanzandosi  come  il  vomero  di  un  aratro  avrebben- 
spazzato  dinnanzi  a  loro  le  alluvioni  antiche.  Con  questa  ipotesi  sarebbe  esclusa  v^ai 
causa  tettonica  e  basterebbe  ricorrere  semplicemente  a  movimenti  generali  alieniatìv> 
del  livello  marino  per  spiegare  la  posizione  attuale  dei  pochi  lembi  pliocenici  %ab- 
alpini  a  500  m.  sul  livello  del  mare,  e  la  notevole  circostanza  che  il  fondo  di  qaa>i 
tutti  i  laghi  periferici  alpini  giace  sotto  il  livello  marino.  È  però  positivo  che  questi 
laghi  si  sono  quasi  tutti  formati  dopo  il  pliocene,  e  che  sono  stati  invasi  completa- 
mente dai  ghiacciai  quaternarii.  Le  loro  conche  sono  tutte  scavate  nella  viva  roccu: 
gli  anfiteatri  morenici  che  circondano  la  loro  estremità  meridionale  (mirabile  tn 
tutti  quello  del  Garda)  hanno  al  più  contribuito  ad  elevare  più  o  meno  il  pelo  dt:  ' 
loro  acque,  ma  non  fanno  da  soli  argine  alle  acque;  spunta  in  molti  casi  sotto  di  <>-- 
una  diga  rocciosa.  Difatti  anche  al  Lago  di  Garda  aflìoraoo  presso  l'ampia  estrenii'-j 
meridionale  rocce  cretacee  e  terziarie.  Il  resto  del  bacino  lacustre  è  formato  essn- 
zìalmente  da  terreni  del  sistema  giurese,  ma  secondo  il  Tarahelli,  esso  in  reaU 
corrisponde  all'asse  di  una  sinclinale  di  terreni  terziari!  facilmente  erodibìlì,  la  qt».' 
è  limitata  ad  oriente  dall'anticltoale  del  Monte  Baldo,  che  oggi  separa  il  Gar; 
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dalPÀdige,  e  ad  occidente  da  numerose  linee  di  frattura.  La  conca  dove  attualmente 
si  raccolgono  le  acque  è  stata  scavata  prima  dalPAdige,  che  in  altri  periodi  geologici 
scorreva  nelle  valli  attuali  del  Sarca  e  del  Mincio,  e  poi  dal  ghiacciaio  della  Vaile 
dell'Adige,  che  ha  avuto  almeno  1000  m.  di  potenza.  Il  lago  è  perciò  di  età  post- 
glaciale. Non  è  improbabile  che  studi  accurati  permettano  anche  per  gli  altri  laghi 
di  dimostrare  un'origine  consimile. 

Il  Lago  di  Lugano  o  Ceresio,  è  pure  una  conca  scavata  esclusivamente  nei  terreni 
secondari!  e  nei  porfidi  del  permiano.  Consta  di  quattro  tronchi;  due  diretti  secondo 
il  meridiano  e  che  oltre  il  lago  proseguono  a  settentrione  e  mezzogiorno  ciascuno 
rispettivamente  in  due  valli  aventi  la  stessa  direzione;  un  terzo  tronco  è  diretto 
verso  NE  ed  è  parte  di  una  valle  che  conduce  al  Lago  di  Como,  da  Fortezza  a 
Menaggio;  il  quarto  tratto  infine  congiunge  fra  loro  ì  due  primi.  La  costiera  orientale 
del  Lago  Maggiore  nella  sua  metà  meridionale,  è  formata  da  calcari  e  dolomiti,  rocce 
nelle  quali  è  scavata  pure  la  maggior  parte  del  Lago  di  Como. 

Tutti  i  laghi  prealpini  raccolgono  fiumi  ed  hanno  emissari.  Il  Lago  Maggiore  (Yer- 
bano)  riceve  il  Ticino  da  N,  e  dal  N  W,  la  Maggia  e  la  Toce;  per  mezzo  della  Tresa  le 
acque  del  Lago  di  Lugano,  e  per  l'intermediario  della  Toce  e  della  Strona,  le  acque 
della  Nigoglia,  emissario  del  Lago  d'Orta.  Il  Lago  Maggiore  è  interrito  da  tre  parti; 
l'interrimento  più  rapido  sembra  ora  essere  all'estremità  settentrionale  dove  il  lago 
giungeva  una  volta  fino  alla  stretta  di  Bellinzona.  La  Maggia  projetta  nel  lago  a  Locamo 
il  suo  cono  di  dejezione;  se  fosse  più  ricca  in  detriti  sarebbe  forse  già  riuscita  a  tagliar 
fuori  dal  resto  l'estrema  lacinia  del  Verbano,  com'è  avvenuto  al  Lago  di  Como.  La 
Toce  è  riuscita  a  tagliar  fuori  il  Lago  di  Mergozzo,  ed  abbiamo  già  detto  (pag.  176) 
come  in  passato  il  lago  s'insinuasse  profondamente  nell'Ossola,  oltre  il  ponte  di 
Miggiandone.  A  Sesto  Calende  esce  dal  lago  il  Ticino  che  porta  al  Po  l'eccesso  delle 
acque  del  Verbano. 

Il  Lago  di  Como  (Lario)  si  biforcava  una  volta  alla  sua  estremità  settentrio- 
nale (pag.  184)  nello  stesso  modo  con  cui  ora  si  divide  in  due  rami  nella  sua  parte 
meridionale.  A  tramontana  le  due  punte  si  addentravano  rispettivamente  nelle  valli 
dell'Adda  e  della  Mera.  Le  due  punte  estreme  sono  ora  colmale  dagli  interrimenti;  ed 
ajizi  il  cono  di  deiezione  dell'Adda,  fiume  più  potente  della  Mera,  è  riuscito  a  separare 
dal  Lario  il  Lago  di  Mezzola,  che  una  volta  si  estendeva  fino  quasi  a  Chiavenna,  ma 
che  si  va  ora  lentamente  colmando  per  azione  della  Mera  stessa.  Dal  braccio  SE  del 
Lario  esce  presso  Lecco  l'Adda,  mentre  il  braccio  SW  finisce  in  fondo  cieco  a  Como. 

Il  Lago  d'Iseo  (Sebino)  è  pur  esso  attraversato  dal  suo  fiume.  L'Oglio  colle  sue 
dejezioni  ne  ha  colmato  l'estremità  settentrionale,  che  costituisce  ora  il  tratto  inferiore 
pianeggiante  della  Val  Camonica. 

il  piccolo  fiume  della  Valle  di  Sarca,  considerato  come  il  corso  superiore  del 
Mincio,  che  esce  dal  lago  presso  Peschiera,  non  minaccia  di  interrire  cosi  presto  il 
Garda  (Benaco)  come  i  fiumi  testé  nominati  hanno  interrito  i  laghi  in  cui  rispetti- 
vamente entrano. 

Tuttavia  dal  rapido  avanzarsi  dei  delta  lacustri  del  Ticino  e  dell'Adda,  non  devesi 
conchiudere  il  sollecito  colmarsi  del  Verbano  e  del  Lario,  ed  in  genere  dei  laghi,  per 
opera  dei  fiumi  affluenti;  da  questa  sorte  li  preserverà  per  lungo  tempo  la  loro  grande 
profondità,  carattere  anche  questo  che  hanno  comune  coi  fiordi.  Tuttavia  questa  pro- 
fondità non  è  cosi  grande  come  prima  si  credeva  (850  m.  pel  Verbano,  825  m.  pel 
Garda);  le  misure  eseguite  dall'Ufilcio  idrografico  della  R.  Marina  e  da  altri  hanno 
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dato  pei  Garda  una  profondità  massima  di  346  m.,  pel  Lago  d'Idre  120  m.  (De  Aco- 
STiNi),  pel  Lago  d'Iseo  250  m.  (Salhoiraghi),  pel  Lago  di  Como  A\A  m.  (?),  per  il 
Lago  di  Lugano  28H  m.  (H^rnlimann),  e  pel  Lago  Maggiore  372  m.;  pel  Lago  d'Orti 
abbiamo  già  veduto  che  ìi  De  Agostini  ha  trovato  143  metri. 

Lo  specchio  di  tutti  questi  laghi  si  eleva  durante  la  stagione  piii  piovosa  (ottobre) 
ed  all'epoca  della  fusione  delle  nevi  e  dei  ghiacciai  (giugno),  abbassandosi  genenl- 
mente  nei  mesi  ìntermedii;  segue  cioè  le  vicende  slesse  del  regime  dei  flumi  alcuni. 
E  tutti  si  gonfiano  spesso  assai  rapidamente,  a  causa  della  ripidità  dei  monti  dei  loro 
baciai  imbriferi,  e  della  grande  piovosità  caratteristica  della  cerchia  intema  delle  Alpi. 
Secondo  il  Fantoli  l'altezza  media  annua  di  pioggia  che  cade  sul  bacino  imbrifero  od 
Lago  Maggiore  è  di  1780  mm.  Lo  specchio  di  questo  si  è  talvolta  alzato  di  1,83  [d.ìi 
%&  ore  e  le  piene  massime  giungono  fino  ad  8  m.  sopra  il  medio  livello  delle  acque. 
La  quota  media  del  pelo  dell'acqua  nel  Verbano  è  dì  193  m.,  nel  Ceresio  271,  nel 
Lario  199,  nel  Sehino  185,  nel  Benaco  65.  Perciò  il  fondo  dei  laghi  è  considerevolmenlf 
più  basso  del  livello  del  mare. 

Il  maggiore  di  questi  laghi  é  il  Garda  con  370  km*:  seguono  ÌI  Lago  Mag^orf 
con  212  km*  (253  km'  nelle  piene  massime,  208  km'  nelle  magre),  ed  il  Lago  ili 
Como  con  146  km'.  La  lunghezza  del  Verbauo  è  di  64  km.,  mentre  la  sua  largbezn 
massima  è  di  9  chilometri. 

Valore  kntTopoKDOcra&oo  dai  la^hl  lombardi. 

Questi  laghi  sono  quindi  serbatoi  immensi,  che  servono  da  regolatori  pei  fiumi, 
ed  affrancano  la  pianura  lombarda  dal  pericolo  della  mancanza  d'acqua.  Tuttavia  Ir 
portate  dei  fiumi  lacuali  oscillano  fra  estremi  molto  lonlanì:  cosi  da  un  lungo  perìodo 
di  osservazioni  risulta,  secondo  Pestalozza  e  Valentini.  che  la  portala  dell'Addi  i 
Lecco,  all'uscita  dal  Lario,  è  in  media  di  210  m^  con  un  massimo  di  826  m^nel  i^* 
ed  un  minimo  di  29  m^ne!  1896;  secondo  Fantoli,  che  la  portata  del  Ticino  all'osala 
dal  Verbano  è  scesa  fino  a  61  m^  al  1"  ed  é  giunta  Quo  a  5000  m^;  piene  non  slraor- 
dioarie  danno  già  portate  di  1700  m^  Sarebbe  perciò  desiderabile  che  opportoof 
opere  permettessero  di  regolare  l'efflusso  dei  laghi  e  dì  trarre  partito  delle  acqw 
massime,  che  ora  si  disperdono  ed  aumentano  senza  alcuna  utilità  la  portala  d^i 
emissarii  durante  l'epoca  delle  piene.  Finora  solo  il  piccolo  Lago  d'Orla  è  stati* 
munito  di  serragli  e  regolatori  all'imbocco  della  Nigoglia. 

lo  grazia  di  questi  laghi  ì  fiumi  lombardi  sono  sempre  ricchi  di  acque.  La  por- 
tala media  del  Ticino  all'uscita  dal  Lago  Maggiore  è  di  311  m^  al  secoDdo.  menlrr  il 
Tanaro,  dì  poco  meno  lungo,  alla  sua  foce  non  porta  in  media  che  133  m^;  imi 
bisogna  invero  dimenticare  nel  fare  il  paragone  che  il  bacino  imbrifero  di  quest'ul- 
timo, oltre  all'essere  meno  esteso,  contiene  montagne  meno  alte,  mauca  dì  gbiactùj 
ed  è  sotto  un  clima  diverso. 

U  valore  di  questi  laghi  come  mezzi  dì  comunicazione  è  iofìoe  rialzato  dai  *eo*J 
regolari  che  in  condizioni  metereologìche  normali  soffiano  nel  senso  della  loro  bm- 
ghezza,  alternandosi  da  monte  a  valle  e  da  valle  a  monte,  e  che  hauno  particcrfarì 
denominazioni  quasi  in  ogni  lago. 

Un  fallo  molto  eloquente  prova  nel  modo  più  luminoso  quale  sìa  refGcacii  <: 
questi  laghi  nelle  relazioni  fra  il  monte  ed  il  piano.  Nelle  tre  valli  delia  Toce,  lie-. 
Ticino  e  dell'Adda  intese  nel  senso  più  targo,  la  lingua  italiana  giunge  Gno  alla  calmi 
principale,  ed  anzi  la  oltrepassa  per  penetrare  nei  Grigionì  e  nell'Alta  iLogadìna:  li 
oltrepassa  lo  slesso  confine  politico  che  scende  nella  Val  dì  Lei  e  nella  Vai  di  IJvì^< 
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sai  versante  settentrionale  delle  Alpi.  E  ciò  é  accaduto  malgrado  che  tutto  il  Canton 
Ticino  sia  stato  per  secoli,  non  confederato  come  ora,  ma  soggetto  ai  cantoni  della 
Svizzera  tedesca,  e  che  quelle  tre  valli  costituiscano  individui  corografici  ben  definiti 
e  comunichino  per  buoni  passi  coi  paesi  transalpini.  Invece  ad  occidente  di  esse, 
nella  Valle  d'Aosta,  su  terra  politicamente  e  geograficamente  italiana,  si  parla  la 
lingua  francese,  mentre  a  levante,  la  Valle  d'Adige  è  tedesca  di  lingua  nella  sua 
parte  settentrionale. 

Il  Lago  di  Como  è  completamente  in  territorio  italiano  e  cosi  pure  il  Lago  d*lseo, 
mentre  invece  il  Lago  Maggiore  ed  il  Lago  di  Garda  escono  colle  loro  estremità  setten- 
trionali dai  confini  del  Regno,  penetrando  rispettivamente  in  territorio  svizzero  ed 
austriaco.  Solo  un  brevissimo  tratto  della  riva  settentrionale  del  piccolo  Lago  d'idro 
é  territorio  straniero,  mentre  alcune  parti  del  Lago  di  Lugano  sono  italiane. 

I  laghi  dell'Alta  Italia,  situati  al  piede  meridionale  delle  Alpi,  protetti  inoltre  per 
la  loro  conformazione  particolare  dagli  aspri  venti  di  tramontana,  bene  esposti  verso 
mezzogiorno,  sono  difesi  dagli  sbalzi  di  temperatura,  perchè  la  potente  massa  delle 
acque  lacustri  modera  il  freddo  invernale  e  contribuisce  a  mantenere  costante  la 
umiditi  dell'aria.  Godono  perciò  di  un  clima  dolce  ed  aggradevole,  che  permeile  in 
qualche  luogo  la  coltura  dell'olivo  e  di  altre  piante  mediterranee,  e  con  qualche  cura 
0  protezione,  dello  stesso  limone.  Questi  vantaggi,  ai  quali  bisogna  aggiungere  quello 
non  minore  della  bellezza  del  paesaggio,  hanno  fatto  addensare  la  popolazione  sulle 
loro  rive,  molta  parte  delle  quali,  trasformate  in  un  continuo  giardino,  biancheggiano 
di  ridenti  paeselli  e  di  ville  signorili;  le  loro  acque  sono  solcate  da  piroscafi  ed 
imbarcazioni  di  ogni  genere,  e  le  ferrovie  vi  portano  a  migliaia  i  viaggiatori  ed  i 
villeggianti  nazionali  e  forestieri.  Sono  notissime  le  stazioni  di  villeggiatura  di  Pallanza 
sul  Lago  Maggiore;  di  Lugano;  di  Bellaggio,  posta  sulla  punta  che  divide  i  due  bracci 
del  Lago  di  Como;  di  Riva  all'estremità  settentrionale  del  Lago  di  Garda,  ecc. 

Per  tutte  le  ragioni  che  sono  venute  esponendo  le  Alpi  Lombarde  sono  molto  più 
densamente  [)opolate  delle  Alpi  Piemontesi, e  dal  punto  di  vista  civile  ed  economico  non 
presentano  cosi  vivo  contrasto  colla  pianura.  Se  si  tien  conto  che  in  esse  gli  uomini 
sono  pur  sempre  esclusi  da  aree  considerevoli  per  ragioni  di  altimetria,  ed  ancora 
che  nel  computo  delle  superfici  delle  Provincie,  sono  comprese  parte  delle  aree  occu- 
pate dai  laghi  si  vedrà  che  è  molto  considerevole  non  solo  la  densità  di  tutte  le  Alpi 
Lombarde,  ritenuta  di  60  abitanti  per  km',  doppia  cioè  che  nel  resto  delle  Alpi  Italiane, 
ma  benanco  quella  della  stessa  provincia  di  Sondrio  che  si  calcola  di  42  per  km*. 

n  Tlrolo  flMridioiuUo. 

Sul  versante  meridionale  delle  Alpi,  il  bacino  montano  dell'Adige,  come  abbiamo 

già  accennato  nell'Introduzione  (pag.  11),  ha  di  fronte  alle  altre  valli,  una  posizione 

preminente  e  singolare,  come  lascia  subito  presumere  l'imponenza  del  fiume  a  cui 

dà  orijnne.  È  un  distretto  montuoso  che  idrograficamente  appartiene  all'Italia,  ma  che 

airopposto  della  massima  parte  delle  Alpi  Lombarde  e  Venete,  sta  orograficamente 

in  più  stretti  rapporti  coi  monti  ed  i  paesi  del  versante  settentrionale  che  non  colla 

pianura,  e  coi  gruppi  limitrofi  ad  E  e  W  delle  Alpi  Italiane.  Con  questi,  del  resto, 

rornunica  solo  mediante  passi  quali  lo  Stelvio  (i756  m.),  il  Tonale  (188ini.)«del 

Monte  Croce  {ì&òì  m.)  e  di  Colfredo  o  Cima  Banche  {ibìi  m.,  Gemark),  che  furono 

resi  praticabili  mollo  tardi  e  sono  più  elevati  di  quelli  che  conducono  nella  Valle 

deirinn  (Colle  di  Reschen  1W7  m.,  Brennero  ìMìì  m.)  e  della  Orava  (Passo  di 

Toblach  H09  m.),  a  N  dello  spartiacque.  Lo  stesso  Adige  non  trova  modo  di  uscire 
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dall'ampia  chiostra  alpina  io  cui  raccoglie  le  sue  acque,  ed  irrompere  nel  piano  die 
per  la  stretta'Cbiusa  di  Verona,  il  cu!  nome  ricorre  così  spesso  nelle  storie  militari. 
Solo  la  parte  inferiore  della  Valle  dell'Adige  presenta  due  ingressi  laterali,  dovati  a 
Tratture.  Questi  ingressi,  tutt'altro  che  ampi!  e  comodi,  sodo  la  strada  delle  Giudicane 
e  quella  della  Val  Sugana,  concorrenti  entrambe  a  Trento,  che  è  per  ciò  il  nodo  stra- 
dale più  importante  del  Tirolo  meridionale.  Nell'Introduzione  abbiamo  già  comparalo 
il  Tirolo  meridionale  colla  Lorena,  che  appartiene  idrograficamente  alla  lìermaaìa,  ma 
che  è  più  Tacilmente  accessibile  dalla  Kraacia.  E  come  nella  convivenza  di  Francesi  e 
di  Tedeschi,  gli  uni  accanto  agli  altri  senza  un  confine  fisico  determinato,  e  oellt 
vicende  storiche  della  Lorena,  dipendente  alternativamente  ora  dalla  Francia  ora  dalla 
Germania  a  seconda  del  particolare  stato  politico  di  queste  due  nazioui;  eoa  odte 
vicende  storiche  e  nelle  condizioni  del  Tirolo,  si  ritrova  sempre  l'infiuenza  del 
fenomeno  geografico,  che  ha  assegnato  a  questi  paesi  la  funzioue  di  intermediarii 
condannandoli  ad  essere  in  perpetuo  causa  di  discordie  ed  agone  di  lotte  semprt 
rinascenti  fra  nazioni  rivali. 

La  Valle  dell'Adige  tuttavia,  a  differenza  della  Lorena,  ha  fatto  sempre  parte  del 
Sacro  Romano  Impero  di  nazione  tedesca,  ed  è  perciò  che  appartiene  ora  all' Austria. 
Le  popolazioni  Italiane  vi  sono  penetrate  negli  ultimi  secoli  del  medio  evo,  dnrute 
i  quali  si  sono  formati  gli  attuali  confini  etnici;  nella  Lorena  invece  questi  ocnfini 
_  sono  rimasti  press'a  poco  gli  stessi  dal  tempo  in  cui  per  la  romanizzazione  della 
Franconia  occidentale  s'incominciò  a  separare  nettamente  una  gente  franca  dalli 
schiatta  germanica. 

Per  tutte  queste  ragioni  ci  sembra  necessario  approfondire  alquanto  lo  slndio 
della  Valle  dell'Adige.  Essa  ha  anche  particolari  caratteri  geologici.  Gli  scisti  cristallini 
attraversati  da  grandi  espandimenti  granitici,  che  hanno  metamorfosato  le  roccie  eoo 
cui  vennero  a  contatto,  formano  i  due  massicci  potenti  dell'Adamello  e  della  Gsa 
d'Asta,  uno  a  W  e  l'altro  a  E  della  valle,  presso  il  margine  meridionale  della  mon- 
tagna, mentre  nell'interno  dell'ampia  conca,  in  seguito  alla  formazione  di  fratture. 
verso  la  fine  dell'era  paleozoica  e  sul  principio  della  mesozoica,  si  svolse  una  grao- 
diosa  attività  eruttiva  quale  non  si  è  mai  avuta  in  alcun'altra  località  delle  Alpi.  It 
roccie  eruttate  sono  essenzialmente  porfidi,  che  si  allargarono  io  enormi  colale. 
creando  vaste  piattaforme,  sulle  quali  le  roccie  sedimentarie  formatesi  snccessiva- 
mente,  in  ispecie  le  dolomie  trìasiche,  hanno  potuto  conservare,  ad  onta  di  conside- 
revoli spostamenti  verticali,  la  loro  giacitura  orizzontale  primitiva.  In  causa  dì  ah 
nel  Tirolo  meridionale  compajono  sopra  grandi  estensioni  i  tipi  morfologici  di  alto- 
piano e  di  monti  tabulari,  del  tutto  ignoti  in  altri  distretti  alpini,  non  esclusa  boooa 
parte  delle  Alpi  Italiane.  A  ponente  dell'Adige  attraggono  pure  la  nostra  atteiuicat 
le  catene  di  monti  mesozoici  formati  da  pieghe  molto  strette,  parallele  alla  frat- 
tura delle  Giudicane,  protendentisi  fino  alla  pianura  con  direzione  quasi  merìdiaBa. 
ed  elevantisi  nella  Cima  Tosa  a  3179  m.  e  nel  Monte  Baldo  a  2300  m.  L'Adige  e 
costretto  a  correre  parallelamente  a  queste  catene,  per  modo  che  mentre  rispet: 
alla  direzione  generale  del  Sistema  Alpino  è  da  considerarsi  come  un  fiume  trasref- 
sale,  tettonicamente  invece  è  un  fiume  longitudinale,  come  abbiamo  già  veduto  del 
resto  verificarsi  per  taluni  fiumi  delle  Alpi  Piemontesi  (pag.  153).  Questo  compJes;^ 
di  catene  diretto  da  N  a  S  è  spezzato  da  fratture  trasversali  che  lo  fanno  accesiliìV-. 
principalmente  da  Trento  e  da  Rovereto.  I  corsi  singolarmente  tortuosi  del  Sotr  < 
del  Sarca  derivano  da  questo  incrociarsi  di  sistemi  di  pieghe  e  fratture  fra  loro 
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normali.  Queste  fratture  hanno  anche  dato  orìgine  a  bacini  lacustri  come  il  Lago 
di  Molveno,  simile  a  quello  di  Caldonazzo,  che,  dall'altra  parte  dell'Adige,  sta  sulla 
linea  di  Trattura  di  Val  Sugana. 

Sulla  sinistra  dell'Adige  la  frattura  dì  Val  Sugana  sta  in  certo  qual  modo  in 
ronopleta  simmetrìa  di  quella  delle  Giudicarle.  Le  Prealpi  Venete  che  chiudono  qui 
verso  S  il  bacino  dell'Adige,  rivolgono  la  loro  faccia  più  scoscesa  verso  tale  frat- 
tura che  si  estende  dalla  Val  Sugana  verso  N  E  Ano  alla  valle  superiore  del  Piave. 
A  N  VV  di  essa  si  eleva  la  Cima  d'Asta  (2844  m.),  un  horst  composto  dì  un  nucleo 
granitico  rivestito  di  scisti  cristallini,  a  NE  del  quale  i  monti  dolomitici  del  Tirolo 
meridionale,  separano  la  Valle  dell'Adige  da  quella  del  Piave.  Questi  monti  debbono 
la  singolare  attrattiva  che  li  ha  fatti  celebri,  al  concorso  di  un'altezza  considerevole 
(Mannolada  3344  m.),  che  permette  in  essi  l'esistenza  di  ghiaccia],  colle  forme  di 
erosione  bizzarre  e  selvagge  caratteristiche  delle  dolomiti.  Gli  affluenti  dell'Eisack 
e  dell'Adige  e  principalmente  l'Avisio  (Val  di  Flemme  e  Val  di  Fassa)  hanno  scavato 
nelle  dolomiti  e  nei  porfidi  di  questi  monti  valli  strette  e  di  accesso  difflcile,  in  cui 
hanno  potuto  conservarsi  gli  avanzi  delle  popolazioni  ladiniche.  La  piattaforma  por- 
firìca  di  Bolzano  copre  con  un'altezza  di  1200-1300  m.  ben  1000  km'.  Questi  vasti 
altipiani  porflrici  ammantati  di  dense  foreste  o  di  pascoli  verdeggianti  formano  un 
meraviglioso  contrasto  colle  bianche,  brulle  e  scoscese  pareti  dolomitiche  coronate 
di  guglie  che  si  elevano  loro  di  fronte. 

La  Valle  dell'Adige  da  Merano  fino  allo  sbocco  in  pianura  è  la  grande  strada  del 
Tirolo  meridionale,  colla  quale  stanno  nei  più  stretti  rapporti  di  dipendenza  tutte  le 
valli  laterali.  In  essa  si  addensano  gli  abitanti,  che  da  tempo  immemorabile  debbono 
difendere  con  lotta  assidua  case  e  culture  dal  fiume  ricco  di  alluvioni,  e  perciò  qua 
soggetto  ad  inondazioni,  là  tendente  ad  impaludare.  Lungo  la  valle  stanno  tutti  i 
maggiori  centri  abitati,  e  tutte  quelle  località,  le  quali  nei  tempi  andati  hanno  avuto 
maggiore  importanza  storica  non  solo  nel  Tirolo  meridionale,  ma  addirittura  nell'in- 
tiero Tirolo,  ed  ora  per  lo  più  ridotte  a  castelli  in  rovina  mettono  una  nota  romantica 
nel  paesaggio.  Difatti  il  centro  intorno  a  cui  si  aggrupparono  nei  tempi  andati  tutte 
f/ueste  valli  alpino,  costituendosi  in  uno  stato,  è  Merano,  presso  cui  sorge  sopra 
un'alta  rupe  il  castello  di  Tirolo,  che  ha  dato  nome  a  tutta  la  regione  di  qua  e  di  là 
ialle  Alpi.  Nel  Tirolo  il  passo  principale  per  comunicare  coi  paesi  settentrionali  è  il 
[Brennero  (136i  m.),  a  cui  ora  si  accede  per  la  valle  dell'Eisack,  dopo  che  l'arte  riuscì 
I   costrurre  e  mantenere  una  strada  attraverso  la  temuta  via  di  Kunters,  nei  terreni 
nalfermi  delle  filladi  fra  Bressanone  e  Klausen,  dove  oggi  ancora  la  strada  ferrata  è 
noi  io  spesso  interrotta  da  scoscendimenti  e  frane.  Prima  al  Passo  del  Brennero  si 
i ungeva  per  la  via  meno  esposta  a  tali  pericoli  che  da  Merano  risalendo  la  valle 
t^lla  Passei  scende  pel  valico  di  Jaufen  (il 01  m.)  nel  bacino  di  Sterzing.  Finché 
uesia  strada  fu  la  preferita,  Merano  si  trovò  ad  essere  all' incirca  nel  centro  del- 
:iituale  Tirolo.  Oggi  come  incrocio  di  strade  e  centro  commerciale  è  divenuto  assai 
iij    importante  Bolzano  (Botzen)  situato  al  confiuente  della  Talfer  coll'Eisack,  e  non 
»ntano  dall'Adige,  che  ancora  selvaggio  torrente  non  permette  che  sulle  sue  rive  in 
jel    tratto  si  impiantino  abitazioni.   Verso  mezzodì  Rovereto  ha  una  posizione 
^n:>imile  a  Trento,  sebbene  meno  favorita. 

L^  densità  della  popolazione  in  una  valle  cosi  importante  per  le  comunicazioni  ed  il 
irii4:o,  e  dotata  inoltre  di  condizioni  climatiche  molto  propizie,  ra^zj^iunge  cirre  relati- 
fTBOQle  alte:  nei  distretti  montuosi  è  di  37  abitanti  per  km^;  nelle  valli  persino  di  77. 
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Iis  Alpi  Venata. 

Comprendiamo  nelle  Alpi  Venete  tutte  te  Alpi  Italiane  cbe  rimangono  a  lerinie 
della  linea  del  Garda-Sarca-Adige.  A  questa  sezione  appartengono  le  Alpi  Camìche. 
acuì  nel  [erritorio  italiano  spettano  i  monti  del  bacino  del  Tagliamento  a  mezzo- 
giorno della  catena  principale,  e  le  Alpi  Giulie;  la  parte  più  occidentale  della  sezion 
Torma  il  gruppo  delle  Alpi  Venete  in  senso  stretto. 

Le  Alpi  Venete  intese  nel  modo  più  largo  per  la  massima  parte  sodo  Prtalpl 
tanto  lontane  datta  spina  cristallina  del  Sistema,  che  sul  territorio  italiano  ed  aodie 
nelle  catene  più  importanti  non  appare  più  alcun  massiccio  cristallino.  Si  tratta  quasi 
esclusivamente  di  monti  calcari  e  dolomitici,  nei  quali  allo  stesso  modo  cbe  nellt 
Alpi  Bergamasche,  il  terziario,  il  cretaceo,  il  giurese,  il  trias  ed  i  terreoi  paleozoid 
che  vanno  qui  fino  al  silurico,  si  succedono,  in  fascie  parallele,  dal  piaoo  fino  al  crìoale 
delle  Alpi  Gamiche  su  cui  corre  la  linea  di  confine  politico. 

Numerose  linee  di  frattura,  ora  parallele,  ora  perpendicolari  alla  perirerìa  delb 
pianura,  solcano  l'intiero  gruppo  frazionandolo  in  modo  straordinario.  Questa  tratte- 
razione  (Gg.  31}  spicca  nella  tettonica,  ed  inQuisce  sulla  conformazione  della  saper- 
lìcie  assai  di  più  che  non  il  corrugamento,  sebbene  gli  strati  del  crelaceo  lasdoo 
vedere  dei  ripiegamenti  attraversati  dai  fiumi  (per  es.  Gellina,  Heduna,  Arzinol 
Secondo  il  Taramelli  il  sollevamento  principale  avvenne  nell'epoca  oligocenica;  m 
movimenti  orogenici  continuarono  a  prodursi  fino  al  termine  del  terziario,  e  si  binn 
traccio  di  sollevamenti  ancora  nel  quaternario.  La  grande  frattura  della  Val  Sogani. 
che  giunge  verso  greco  fino  a  Pieve  di  Cadore,  separa  l'altaterra  tirolese  dalle  Alf'i 
Venete;  la  frattura  di  Belluno  si  trova  invece  completamente  compresa  dentro  queste 
ultime,  e  sotto  il  nome  di  «  frattura  periadrìatica  »,  cbe  il  Tarahelli  le  ha  ditL\ 
separa  lungo  la  linea  Barcis,  Meduna,  Gemona,  prolungandosi  verso  l'Isonzo,  i  terrai 
terziarii  e  cretacei  sprofondati,  dai  monti  più  elevati  del  trias.  A  levante  dì  Belloc: 
questa  frattura  interseca  quella  trasversale  di  Santa  Croce,  mentre  le  altre  di  ^al 
Mareno  (Valdobbiadene-Serravalle)  e  dei  pressi  di  Aviano  corrono  parallele  ad  cssl 
ma  più  vicine  alla  pianura.  Altre  linee  di  frattura  più  o  meno  parallele  si  dirìjoik 
verso  l'interno  della  montagna,  rivelale  per  lo  più  dalla  presenza  di  piccoli  bàrb 
terziarii.  Di  queste  menzioneremo  soltanto  la  linea  del  Tagliamento,  alla  quale  t 
collegata  la  valle  superiore  del  Tagliamento  stesso,  e  che  si  prolunga  verso  «ìec:- 
per  Tolmezzo  e  la  valle  inferiore  del  Fella.  In  tal  modo,  secondo  il  paragone  it 
SOESS,  la  struttura  delle  Alpi  Venete  si  può  ragguagliare  a  quella  di  una  gni^ 
gradinala  rivolta  a  mezzogiorno,  i  cui  scaglioni  procedendo  verso  levante  aniDentai. 
bensì  di  numero  e  di  lai^hezza,  ma  perdono  altresì  in  altitudine.  Alla  costitozkiLt 
di  questa  plaga  di  montagna  partecipano  su  scala  molto  vasta,  marne  ed  areoar  f 
scistose  facilmente  disgregabili,  dolomiti,  calcari  del  Dacbsteio  ed  altre  roccle  triasict^ 
note  per  la  loro  tendenza  a  rompersi  secondo  piani  verticali. 

Per  effetto  di  queste  condizioni  tettoniche  e  genetiche  e  più  ancora  per  la  ><^ 
costituzione  litologica,  la  montagna  appare  come  frantumata  e  ricca  dì  accideot^l  :' 
grandi  e  piccole,  ed  anche  sul  territorio  italiano  abbondano  monti  dai  profili  ard. 
vette  turriformi  e  eresie  irte  di  denti  come  mura  merlate  (Tav.  VII).  La  disgregvìoc: 
delle  pendici,  e  la  devastazione  delle  valli  e  dello  stesso  piano,  è  attualmente  i^:  i 
più  rapida,  in  quanto  a  scopo  di  guadagno  immediato,  dovunque  parve  un  bc  ■ 
affare,  si  distrussero  le  secolari  foreste.  Enormi  masse  di  detriti  ricoprono  ì  pei.- 
montani  ;  vasti  campi  di  ghlaja  e  di  ciottoli,  in  cui  serpeggiano  i  fiumi,  divisi  in  c«r 
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f^ili  Qlettì,  colmano  le  valli,  sicché  soltanto  alle  falde  dei  monti  si  trova  spazio  e 
sicurezza  per  le  abitazioni.  Anche  le  frane  sono  fre<iuenli.  Tale  è  Taspetto  della  valle 
Mjf>erìore  del  Cordevole  e  quello  del  Cadore,  la  patria  del  Tiziano  (Pieve  di  Cadore), 
nei  cui  quadri  ricorrono  spesso  gli  strani  aspetti  dei  monti  cadorini,  che  sembrano,  a 
rhi  non  ne  abbia  contezza,  parti  delfacci^sa  fantasia  delfarlista.  Qui  veramente  non 


14  —  Puou»,  Lm  Fmisola  italiana^ 


La  Peniiola  italiana 


la  di  calcari  dolomitici,  ma  di  calcari  Lriasici  a  mejifalodonU.  It  Tagliamentor 
terribile  di  tutte  le  fiumane  ciottolose  delle  Alpi  Venete.  Le  pendici  infcré'n 
)ndo  della  sua  valle  constano  di  strati  del  trias  superiore  (raibliaDo),  di  ^il- 
posizione,  clie  danno  un  suolo  eccellente  per  campi,  prati,  e  per  gli  albfrì  ir 
;  al  disopra  di  esse  s'innalzano  con  brusco  contrasto  le  bianch^giaolì  piret; 
iliche  che  finiscono  in  creste  rovinose  ed  aClilate.  A  S  dell'alia  valle  del  T^lia- 
si  stende  il  distretto  montuoso,  delle  Alpi  di  Premaggiore,  costituito  da  dolomi- 
lalcari  secondarli,  sul  quale  si  può  camminare  intiere  giornate  per  senlicr 
i  da  un  detrito  quasi  vetrigno,  attraverso  monti  brulli  e  desolali,  ct^li  (xà.\ 
nati  dai  raggi  del  sole  ctie  si  riverberano  sugli  interminabili  macereti  tamA 
I  vista  delle  maestose  piramidi,  e  dei  picchi  aguzzi  che  si  elevano  al  cielo,  pc 
lare  la  triste  impressione  che  fa  l'insieme  del  paese.  Assai  più  graziose  r 
SODO  le  valli  ancora  rivestite  dalle  annose  foreste  di  faggi.  Le  abilazioai  sch^ 
0  sui  terreni  di  trasporto  delle  valli. 

margine  estemo  delle  Alpi  Venete  è  caratterizzato  dalla  presenza  dì  uaa  seri' 
sse  zolle  di  calcari  giuresi  e  cretacei  separate  le  une  dalle  altre  dai  cora  dr 
e  nella  quale  abbondano  altipiani  carsici,  doline  e  corsi  d'acqua  sotlerrar. 
ha  con  molto  acume  dimostrato  il  Futterer,  molti  dei  fiumi  superQciali  tu- 
IO  come  potrebbe  credersi  le  lìnee  di  frattura  trasversali,  ma  invece  baiuo  ino 
ia  cretacea  precisamente  nel  periodo  in  cui  essa  veniva  inarcandosi  per 
amento.  In  tal  modo  si  spiega  come  nel  Friuli  i  depositi  fluviali  allo  sbocr 
'alli  siano  inferiormente  costituiti  da  ghiaje  minute  di  roccie  Iriasictie  e  (rinm 
lore  delle  Alpi  mentre  gli  strati  superiori,  più  recenti,  constano  di  gro»^ 
ame  derivato  dai  calcari  della  fascia  cretacea. 

condizioni  di  abitabilità  e  la  viabilità  di  questi  monti,  tanto  a  cansa  dei  grr'J 
ii  delle  valli,  quanto  a  cagione  delle  frequenti  gole  che  le  restringono,  soo' 
ro  che  buone  e  facili.  Basta  a  provarlo  il  nome  di  t  Canale  >  con  cui  ordisi- 
ite  tali  valli  si  designano.  La  più  nota  di  tutte,  la  valle  del  Fella  Superion. 
Ita  anche  semplicemente  la  Valle  di  Canale,  è  già  compresa  nel  Inrilon 
)  per  lingua  della  Carinzia.  In  questo  paese  montuoso,  poco  frequentalo  f 
di  strade,  la  densità  della  popolazione,  già  molto  piccola,  è  andata  sern^ir- 
minuendo  nel  nostri  tempi.  Essa  scende  in  alcuni  Incubi  fino  alla  cifra  drS- 
'icrnontcsi,  e  si  eleva  soltanto  presso  il  margine  esterno  della  montagni  i 
abitanti  per  km*.  La  progressiva  mina  del  loro  paese  spinge  sempre  pù . 
nari  del  Veneto  all'emigrazioDe  temporanea  e  permanente. 

Alpi  •  Prflalpi  TcnaU. 

primo  degli  altipiani  calcari  e  carsici,  venendo  da  ponente,  si  eleva  so(>n 
I,  ed  è  denominato  dai  Tredici  Comuni,  altre  volle  per  la  maggior  parte  ledeste' 
limitato  verso  E  dalla  linea  di  frattura  di  Schio  diretta  a  SE  verso  Vicenza.  ^ 
Ito  da  valli  a  corso  meridiano  ricche  di  pascoli.  Segue  a  greco  il  pianoro  > 
lomuni  (anche  questi  tuttora  in  parte  tedeschi),  di  circa  1000  m.  di  allezo 
icamente  è  una  conca  piatta  dì  strati  del  giurese  e  del  cretaceo,  che  si  raw 
Udo  verso  N  e  verso  8  e  che  alìBorano  lungo  i  fianchi  scoscesi  dei  margini  d^- 
ano.  Specialmente  la  metà  settentrionale  più  alta,  dove  la  Cima  Dodici  ragginnp' 
m..  finisce  con  una  balza  a  picco  che  forma  il  limite  verso  il  Tlroto.  ctiitr 
ide  fossa  tettonica  della  Val  Sugana.  I  Sette  Comuni  sono  od  paese  di  pase- . 
,  |K)vero,  incìso  da  torrentelli,  la  maggior  parte  del  quali  Irova  sfogo  ati  ■ 
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strette  gole  che  a  ponente  si  aprono  verso  l'Astico  ed  a  levante  verso  il  Brenta; 
vi  sono  però  anche  alcuni  bacini  chiusi,  le  cui  acque  assorbite  dagli  imbuti  carsici, 
sgorgano  poi  quali  grosse  sorgenti  ai  piedi  dell'altopiano. 

Il  Brenta  esce  dalla  Val  Sugana  per  la  stretta  gola  del  «  Canale  del  Brenta  », 
immediatamente  a  monte  della  quale  sta  la  frontiera  verso  il  Tirolo.  Il  suo  corso  è 
seguito  da  una  delle  strade  più  importanti  dell' intemo  delle  Alpi,  dall'arteria  che 
sbocca  nella  Valle  dell'Adige  presso  Trento.  È  nota  sotto  il  nome  di  «  Strada  di 
Allemagna  »,  perchè  nel  Medio  Evo  riuniva  Venezia  colle  città  commerciali  della 
Germania  meridionale  (Augusta,  ecc.).  Allo  sbocco  del  «  Canale  del  Brenta  »  i  colli 
prealpini  sono  formati  da  masse  eruttive,  i  noti  basalti  del  Vicentino. 

La  fascia  calcarea  secondaria,  divisa  dalla  pianura  soltanto  da  basse  colline  terziarie 
continua  verso  greco,  sotto  il  nome  di  Prealpi  Bellunesi,  fino  alla  frattura  trasversale 
di  Santa  Croce,  staccando  dalla  pianura  la  conca  di  Belluno.  Questa  conca  allungata 
da  libeccio  verso  greco,  e  percorsa  dal  Piave  corrisponde  ad  un  tempo  ad  una  grande 
sinclinale  e  ad  una  frattura,  ed  è  chiusa  a  N  W  dai  monti  dolomitici  del  giurese  e 
del  triasico,  che  formano  le  Alpi  Bellunesi,  alla  loro  volta  separate  dall'alta  terra  tiro- 
lese dalla  linea  della  Val  Sugana.  La  conca  di  Belluno  è  colmata  da  terreni  terziarii, 
spesso  coperti  da  alluvioni,  inclinati  verso  N  W  e  tagliati  dal  Piave  e  dal  suo  affluente 
il  Cordevole,  le  sorgenti  delquale  sono  nel  Tirolo,  nella  Valle  di  Buchenstein.  Il  Cor- 
devole  è  il  fiume  principale  delle  Alpi  Bellunesi;  scorre  lungo  la  Valle  di  Agordo, 
dopo  avere  attraversato  poco  lungi  dalla  frontiera  il  Lago  di  Alleghe  formatosi 
ni  febbraio  1771  in  seguito  ad  una  frana  che  sbarrò  la  valle.  Io  questa  catastrofe 
parecchi  villaggi  furono  seppelliti,  e  quattro  altri  coperti  a  poco  a  poco  dalle  acque 
del  lago.  Le  alluvioni  del  Cordevole  lo  vanno  però  colmando  piuttosto  rapidamente; 
nel  1887  aveva  ancora  22  metri  di  profondità,  e  se  perdurano  le  condizioni  attuali 
fra  un  altro  secolo  sarà  del  tutto  interrito. 

Il  Piave  raccoglie  le  acque  delle  pendici  meridionali  della  catena  principale  delle 
Gamiche,  diretta  quasi  esattamente  da  E  a  W;  percorre  da  N  a  S  la  Valle  di  Comelico 
ed  il  Cadore  separati  fra  loro  da  strette  gole;  in  seguilo  piegando  verso  S  W  entra 
a  Ponte  nelle  Alpi  nel  bacino  di  Belluno,  e  vi  scorre  finché  per  una  stretta  valle 
trasversale  d'origine  recente  non  riesce  a  sboccare  nel  piano  dirigendosi  a  scirocco. 
Il  Piave  però  ha  avuto  certamente  un  altro  corso.  Se  non  tutto  il  fiume  almeno  un 
suo  braccio  deve  aver  seguito  in  altri  tempi  la  direzione  meridiana  in  prolungamento 
del  suo  tronco  superiore,  e  per  la  frattura  trasversale  di  Santa  Croce  da  Ponte  nelle 
Alpi  doveva  continuare  il  suo  corso  fino  alla  pianura.  Cosi  almeno  si  può  interpretare 
l'attuale  prosecuzione  della  valle  fino  a  Vittorio  nel  piano.  In  luogo  del  fiume  la 
valle  è  occupata  ora  dai  Laghi  Lapisini:  il  Lago  Santa  Croce  che  manda  verso  N  le 
acque  al  Piave,  ed  il  Lago  Morto.  I  due  laghi,  abbastanza  profondi  in  rapporto  alla 
loro  area,  l'ultimo  principalmente  (52  m.),  sono  separati  l'uno  dall'altro  da  una 
diga  detritica  che  viene  considerata  come  una  frana  molto  antica.  Siccome  a  S  del 
Lago  Morto  la  valle  è  attraversala  da  una  soglia  di  calcare  ippuritico,  più  alta  di 
Ponte  nelle  Alpi,  dove  il  Piave  facendo  un  brusco  gomito  muta  direzione,  è  certo 
che  dal  momento  in  cui  il  fiume  cambiò  corso  dev'essere  passato  un  tempo  lun- 
ghissimo, durante  il  quale  la  corrente  ha  avuto  campo  di  scavarsi  un  nuovo  letto 
più  profondo.  Le  numerose  linee  di  frattura  che  si  sono  riscontrate  ed  i  frequenti 
terremoti  danno  argomento  a  credere  che  i  processi  tettonici  abbiano  largamente 
contribuito  alla  formazione  di  questo  solco  trasversale. 


La  Penisola  italiana 


Nell'alta  valle  del  Piave  i  paesi  principali  sodo  Pieve  di  Cadore  e  Perarolo. 
Quest'ultimo  sorge  al  coofluente  del  Piave  col  Bolle  che  scorre  presso  Cortina  d'Am- 
pezzo. Da  Pieve  dì  Cadore  che  é  un  nodo  stradale  importante  si  dipartoDO  due 
strade:  una  di  queste  segue  la  valle  del  Boite  e  pel  Passo  dì  Gemàrk  (1532  m.) 
scende  nella  valle  del  Rieoz;  l'altra,  che  valica  II  Passo  di  Monte  Croce  (1632  m.) 
risale  la  valle  del  Piave;  entrambe  dopo  avere  oltrepassata  la  eresia  sì  udìscodo 
nella  Pusterthal  od  alta  valle  della  Orava. 

Tanto  la  valle  del  Cordevole  come  quella  del  Bolle  presentano  numerosi  depositi 
morenici,  che  loro  impartono  una  grande  fertilità:  sono  perciò  abbastanza  popo- 
late. La  larga  conca  di  Belluno,  la  più  vasta  bassura  compresa  nelle  Alpi  Venelf. 
è  densamente  popolata,  perché  olTre  nelle  sue  alluvioni  terrazzate  un  suolo  mollo 
fertile.  Per  ciò  banno  potuto  sorgervi  centri  abitati  considerevoli,  quali  Bellanu 
alla  sua  estremità  superiore  e  Feltre  a  quella  inferiore,  situate  ameodue  sopra 
terrazzi  alluviali. 

Ad  oriente  della  frattura  trasversale  di  Santa  Croce  si  eleva  un  grande  altopiano 
carsico  dì  1000  m.  d'altezza  ancora  bene  imboschito,  il  Bosco  del  (^nsìglio,  formalo 
anch'esso  da  una  sinclinale  di  strali  del  cretaceo,  i  quali  verso  greco  si  elevano  Gdo 
a  S-251  m.  nel  Monte  Cavallo,  visibile  molto  da  lungi  nella  pianura.  Imbuii  carsid 
denominati  qui  «  sperlonghe  »  od  «  inghiottìdorì  »,  sfogano  l'acqua  meteorica  io 
parte  verso  il  Lago  di  Santa  Croce  in  parte  verso  la  Livenza,  la  quale  ha  origine  da 
copiosissime  sorgenti  cbe  sgorgano  al  piede  del  suddetto  Bosco  presso  Polcenigo. 
Tulli  ì  dintorni  di  Pordenone  e  Sacile  sono,  a  causa  di  tali  sorgenti,  ricchi  di  acque, 
e  quindi  in  forte  contrasto  cogli  aridi  campi  sassosi  che  coprono  la  pianura  a  levante 
ed  a  greco  di  essi. 

Alpi  e  Preolpt  Oaniohe. 

A  levante  del  Bosco  del  CansigUo,  che  facciamo  terminare  alla  valle  del  Oilina. 
sebbene  questa  sia  puramente  d'erosione  ',  la  fascia  di  calcare  cretaceo  delle  Prealpi 
si  restringe  sempre  più,  e  si  confonde  coi  gruppi  montuosi  più  interni,  poiché  la 
frattura  periadrìalica  Barcis-Meduna  non  è  quasi  più  indicata  dalla  plastica  dd 
suolo,  come  appare  anche  dalla  mancanza  dì  quei  nomi  speciali  coi  quali  aUiìanio 
visto  essere  designato  ogni  singolo  pianoro.  Il  gruppo  cosi  costituito,  da  una 
delle  sue  vette  più  alle,  il  Monte  Premaggiore  (2477  m.),  si  suole  denominare  le 
Alpi  di  Premaggiore.  Per  effetto  della  loro  costituzione  litologica,  i  due  torrenti  cbt 
ne  escono,  il  Cellina  e  il  Meduna  sono  fra  ì  più  ricchi  di  ciotloli  e  di  slasciun» 
di  lutto  il  Friuli. 

Una  valle  longitudinale,  larga  e  profonda,  per  cui  attraverso  il  Passo  dì  Maurìa 
(1302  m.)  volgendo  a  ponente  si  transita  dalla  Valle  del  Tagliamento  al  Cadore,  limila 
a  settentrione  le  Alpi  di  Premaggiore,  lo  strano  aspetto  delle  quali  abbiamo  già 
descritto  poco  sopra  (pag.  194).  La  valle  è  percorsa  nel  suo  trailo  occidentale  dalle 
acque  del  Tagliamento  superiore,  incontro  al  quale  corrono  nel  suo  tratto  più  orìoitalf 

'  Il  FUTTERER,  nel  Zeilschrift  drr  Gts.  fur  Erdkundr  zu  Birlin,  Jahrgang  18%,  pag.  1 1.  ia  ui* 
dis9ertazÌDne  scritta  con  granile  acume,  crede  di  dover  rettlHcare  quest'opinione,  che  l'autore  aieTi 
già  espresso  nella  prima  edizione  ilei  |>resente  libro.  11  Futteher  sembra  avere  dimenticalo  et- 
nei l'assume  re  il  corso  del  Cellina  eguale  limile  geografico  del  Bosco  del  Canaiglio  nel  IS9t.  Lr  i-.< 
che  del  resto  manteniamo  tuttora,  non  potevamo  prevedere  che  egli,  geologo,  avrebbe  nel  1^"-» 
assegnato  ad  un  suo  gruppo  del  Monte  Cavallo,  che  non  È  la  stessa  cosa  del  Bosco  del  Cvnsip.i 
anche  la  prosecuzione  orientale  della  massa  calcarea  cretacea  oltre  il  Cellina. 
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le  acque  del  Fella  e  del  suo  affluente  RaccoiaDa.  Da  questa  valle  lougitudinale  interna, 
il  Tagliamento,  per  la  stretta  di  Yenzone,  si  dirige  verso  il  piano,  che  non  raggiunge 
però  se  non  dopo  avere  attraversato  Taropio  anfiteatro  morenico  di  Osoppo.  Molto 
vicina  alla  Valle  di  Yenzone,  a  ponente,  solca  la  massa  montuosa  una  seconda  valle 
trasversale,  forse  un  antico  corso  del  Tagliamento,  ora  parzialmente  occupata  dal  Lago 
di  Gavazzo  (altezza  sul  livello  del  mare  195  m.,  profondità  39  m.).  Abbiamo  qui  una 
vera  ripetizione  del  motivo  morfologico  dei  Laghi  Lapisini  citati  poco  fa.  Il  Taramelli 
vede  nella  valle  longitudinale  del  Tagliamento  il  risultato  dell'erosione  che  il  fiume, 
seguendo  una  linea  preesistenle  di  frattura,  ha  esercitato  sulle  marne  gessifere  del 
trias  superiore.  La  linea  di  frattura  però  ad  oriente  di  Tolmezzo  si  trasforma  in  una 
spaccatura  nelle  dolomiti.  La  catena  principale  delle  Gamiche,  povera  di  varchi  ed 
anche  scarsa  di  nevai  e  di  ghiacciai,  è  separata  dalle  alture  che  le  stanno  a  mezzo- 
giorno, da  un  secondo  avvallamento  longitudinale  d'origine  tettonica,  diretto  da  E  a  W, 
però  poco  manifesto  orograficamente,  e  che  si  pronuncia  chiaramente  forse  soltanto 
nella  Valle  di  Canale.  Questa  bassura  separa  il  trias  dai  calcari  del  carbonifero  di  cui 
consta  la  massa  principale  delle  Alpi  Gamiche,  le  quali  costituiscono  lo  spartiacque  e  la 
frontiera  verso  la  Carinzia,  terminando  colla  Valle  di  Ganale.  Il  Passo  di  Monte  Groce 
(PIdcken,  1360  m.),  runico  carrozzabile  che  attraversi  le  Gamiche,  le  divide  in  due 
parti  quasi  uguali.  La  cresta  del  braccio  di  ponente  ha  un'altezza  media  superiore 
ai  2000  m.;  in  quello  di  levante  l'altezza  media  scende  al  dissotto  di  tale  cifra. 
Al  piede  meridionale  di  questa  catena  Timan,  Sappada,  Sauris  sono  piccole  isole 
etnografiche  germaniche,  dovute  probabilmente  a  colonie  di  minatori  tedeschi  fondate 
nel  Medio  Evo. 

Scendono  dalle  Gamiche  numerosi  fiumi  con  valli  meridiane  che  vanno  al  Taglia- 
mento attraverso  la  seconda  delle  depressioni  accennata  poc'anzi,  ed  attraverso  la 
fascia  di  dolomie  triasiche  che  sta  a  settentrione  di  Tolmezzo,  incisa  e  smembrata 
appunto  da  tali  valli.  Quindi  la  Valle  del  Tagliamento,  col  sistema  riccamente  rami- 
ficato dei  suoi  affluenti,  apre  l'accesso  alle  Alpi  e  Prealpi  Gamiche  corrispondendo 
all'incirca  l'alto  bacino  del  Tagliamento,  a  monte  della  confluenza  col  Fella,  al  terri- 
torio storico  e  geografico  della  Gamia.  Allo  stesso  tempo  però  !a  valle  suddetta  forma 
uno  degli  ingressi  più  importanti  nel  cuore  delle  Alpi  Orientali,  ed  un  suo  tronco 
forma  parte  di  una  grande  strada  di  commercio  internazionale,  seguita  attualmente 
da  una  ferrovia  che  da  Udine  per  Villach  conduce  a  Vienna.  Il  tratto  più  importante 
di  questo  valico  alpino  è  formato  dalla  Valle  del  Fella.  Il  tronco  superiore  del  Fella 
scorre  nella  Valle  di  Canale.  Questa  è  la  sezione  occidentale  di  una  linea  tettonica 
già  mentovata,  che  prosegue  verso  levante  colla  Valle  della  Sa  va  di  Wurzen;  uno 
spartiacque  poco  pronunciato  separa  solo  idrograficamente  quest'ultima  valle  da 
quella  dell'Alto  Fella.  Nel  punto  in  cui  il  Fella  esce  dalla  Valle  di  Canale  e  s'immette 
nella  valle  trasversale  che  lo  porta  al  Tagliamento,  al  ponte  della  Pontebbana,  la 
quale  in  quel  punto  sbocca  nel  Fella,  sta  fin  dai  tempi  di  mezzo  la  frontiera  fra  i 
paesi  tedeschi  ed  i  paesi  italiani,  fra  Carinzia  e  Friuli.  Al  di  qua  del  ponte  sorge 
Pontebba,  completamente  italiana  di  lingua  e  di  aspetto,  col  suo  svelto  campanile,  e 
colle  strette  viuzze  fra  alte  case  pigiate  le  une  contro  le  altre;  al  di  là  la  tedesca 
Pontafel  colla  sua  chiesa  bassa  e  tozza,  con  caseggiati  grandi  e  fattorie  isolate. 

Ad  oriente  del  Tagliamento  le  Alpi  Venete  constano  essenzialmente  di  terreni 
terziarii,  calcarei  ed  arenacei,  i  (piali  formano  qui  una  zona  più  larj^a  e  più  alta  che 
non  sia  quella  occidentale. 
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I>  Alpi  GHnUfl. 

Ultima  porzione  delie  Alpi  Italiane  sodo  ancora  le  Giulie  Occidentali  fra  il  Taglìa- 
mento  e  l'Isonzo.  Anch'esse  sono  Alpi  Calcari,  e  ne  conservano  nella  loro  parte  settea- 
trìonale  il  fiero  e  selvaggio  aspetto  caratterislìco.  Sono  costituite  da  terreni  mesozoici 
corrugati  in  pieghe  dirette  da  E  a  W  nella  metà  settenl  rionale,  dove  il  ModUsìo 
(Itramkorel)  raggiunge  i  2752  m.,  ed  i  2572  m.  il  Canin,  il  quale  ricetta  ancora  do 
piccolo  ghiacciaio,  il  più  orientate  delle  Alpi  Italiane;  nella  metà  meridionale iovere 
le  pieghe  hanno  direzione  S  E.  Le  Giulie  formano  in  complesso  lo  spartiacque  verso 
l'Isonzo,  e  la  frontiera  politica.  La  strada  del  Passo  di  Starasella,  inciso  Sdo  alia 
quota  di  256,  fra  Cividale,  dal  cui  nome  romano  (Forum  Julii)  è  stato  deacmiDalo 
questo  gruppo  alpino,  nella  Valle  del  Natisoae  b  Caporétto  (Karfreith)  suII'Isodio, 
separa  le  Alpi  Giulie  maggiori  dalle  Prealpi  Giulie,  le  quali  non  oltrepassano  in  aleno 
punto  i  2000  m.  Come  ha  dimostrato  II  Tellini  la  Valle  di  Starasello  è  slata  Iru- 
sitoriamente  seguita  dalle  acque  dell'alio  Natisone,  il  quale  per  un  certo  tempo 
compreso  fra  la  fine  del  perìodo  pliocenico  ed  i  primordi  dell'era  glaciale  si  versi) 
nell'Isonzo  presso  Caporétto.  Prima  il  fiume  aveva  un  corso  poco  dissimile  dall'at- 
tuale, stabilitosi  dopo  che  il  ghiacciajo  e  le  morene  ebbero  sbarrato  alle  acquei! 
varco  di  Starasello. 

La  popolazione  è  in  predominanza  slava.  Gorizia,  Gradisca,  Monfalcone  città  poste 
alla  periferia  delia  pianura  e  del  Carso,  segnano  qui  i  limiti  della  nazionalità  italiana. 

Il  Carso  è  un  distretto  assolutamente  diverso  dalle  Alpi,  e  col  quale  il  Bosco  drl 
Cansiglio,  il  Gargano,  le  Nurgie  presentano  soltanto  quelle  analogie  che  sono  cmdddì 
a  tutti  i  paesi  costituiti  da  assise  calcari  poco  disturbati  o  tuttora  orizzontali. 
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CAPITOLO  VI. 


MORFOLOGIA  DELL'ITALIA  PENINSULARE 


Sguardo  generale. 

Per  quanto  Tltalia  Continentale  sia  paese  schiettamente  italiano  ed  abbia  avuto 
Ad  dal  tempo  remoto  in  cui  fu  romanizzata,  potentissima  influenza  sulla  vila  della 
Penisola  e  sui  suoi  abitanti,  lo  straniero  che  viene  dal  Settentrione  e  dal  centro  del- 
l'Europa non  ha  l'impressione  di  trovarsi  in  Italia  se  non  dopo  che  ha  raggiunto,  o 
meglio  ancora,  varcato  l'Appennino.  Solo  quando  si  trova  nell'Italia  Peninsulare  gli 
pare  che  si  manifestino  nella  loro  pienezza  la  natura  e  la  vita  italiana. 

K  quest'impressione  è  prodotta  in  prima  linea  da  due  fattori  geografici  :  il  mare 
che  si  vede  o  si  sente  vicino  in  tutta  la  Penisola,  e  verso  il  quale  sempre  più  si  va 
accostando  ed  addensando  la  popolazione,  e  l'Appennino  che  aggiunge  attrattive  al 
mare  ed  al  paese,  ed  a  cui  qu^t'ultimo  deve  la  sua  particolare  fisionomia.  Sebbene 
ritalia  intiera  sia  una  penisola,  solo  nell'Italia  Centrale  e  Meridionale  il  carattere 
peninsulare  si  fa  dovunque  manifesto;  in  esse  soltanto  acquista  evidenza  l'elegante  e 
snella  struttura  del  paese,  in  cui  sembra  si  rispecchi  l'agile  ed  aggraziato  tipo  dei 
suoi  abitanti,  che  l'arte  ha  idealizzato  e  reso  popolare. 

E  procedendo  verso  mezzogiorno,  l'impressione  diviene  più  viva  ed  immediala 
perché  verso  S  aumentano  le  articolazioni  della  penisola,  che  finisce  per  bipartirsi 
addirittura  in  due  altre  minori,  una  delle  quali  viene  quasi  a  contatto  colla  porzione 
maggiore  e  più  importante  dell'Italia  Insulare,  già  collegata  pur  essa  più  a  settentrione 
colla  Peninsulare  dall'Arcipelago  Toscano.  Tuttavia  il  corteggio  di  isole  continentali 
minori  dell'Appenninia  è,  almeno  rispetto  alla  superficie,  afiatto  insignificante;  invece 
le  sole  due  penisole  minori  assorbono  circa  18.000  km<  dei  130.000,  quanti  ne 
comprende  la  penisola  (circa  43  %  dell'area  totale  dell'Italia).  La  Calabria  è  la  mas- 
sima di  queste  penisole  di  secondo  ordine  ;  le  rimanenti  sono  il  Gargano,  la  Penisola 
Salentina,  quella  di  Sorrento,  in  parte  il  Cilento  ed  altre,  tutte  assai  più  piccole. 

Quantunque  allargamenti  s'alternino  con  strozzature,  l'ampiezza  dell'Italia  Penin- 
sulare in  generale  va  diminuendo  da  N  a  S.  La  maggior  larghezza  misurata  perpen- 
dicolarmente alla  direzione  generale  della  penisola,  corre  dal  Monte  Argentario  ad 
Ancona  ed  è  di  240  km.;  fra  Capo  Miseno  e  Vieste  di  215;  fra  Capo  Palinuro  e  Bari 
di  180;  fra  Capo  Su  vero  e  Punta  Alice  di  102.  Nell'Italia  Meridionale  il  primo  restrin- 
gimento si  nota  fra  i  Golfi  di  Gaeta  e  di  Vasto,  distanti  di  125  km.;  un  altro  si  riscontra 
fra  Salerno  e  Manfredonia  di  130;  in  corrispondenza  dell'insenatura  del  Grati  la 
larghezza  scende  a  50  km.,  ed  infine  all'istmo  di  Catanzaro  a  30  km. 

La  maggior  ricchezza  di  suddivisioni  nella  configurazione  orizzontale  e  nella 
cooformazione  verticale  dell'Italia  Peninsulare  è  manifestata  altresì  dal  numero  mag- 
giore di  compartimenti,  i  quali  sono  circoscrizioni  territoriali  fondate  su  ragioni 
geografiche,  per  cui  sono  lutti  veri  e  propri  individui  corografici  di  secondo  ordine. 
Nell'Italia  Peninsulare  essi  sono  più  numerosi  ma  essenzialmente  più  piccoli  che  non 
nella  Continentale. 


La  Penisola  italiana 


a)  Gli  Appennini. 


La  fisiografla  e  la  morfologia  della  Penisola  dipendono  in  primo  luc^o  dalla  pre- 
senza del  Sistema  Appenninico,  che  è  una  Tra  le  più  caratteristicbe  catene  di  comi- 
gamento  con  struttura  unilaterale  (eteromorfa)  e  sotto  queslo  rispetto  uguagliali 
in  Europa  solo  dai  Carpazi.  Le  difficoltà  di  separare  le  Alpi  dall'Appennino  lasciino 
subito  capire  quali  strette  relazioni  lo  collegbino  col  massimo  sistema  di  moDlagne 
dell'Europa.  Gli  Appennini  sono  difattì  parte  del  Sistema  Alpino  nel  senso  più  ampio 
della  parola,  appunto  come  il  sìsteoia  di  corrugamenti  dell'Atlante,  luogo  la  cosu 
settentrionale  dell'Africa  Minore,  non  è  altro  che  una  continuazione  delPAppeDDii». 

L'Appennino  però  ha,  o  almeno  ha  conservato,  nella  loro  purezza  i  caratteri  A 
montagna  di  corrugamento  soltanto  nella  sua  metà  settentrionale,  all'incirca  fino  il 
limite  S  dell'Appennino  centrale,  formato  dalle  valli  del  Biferno  e  del  Tammaro.  M 
tratto  fra  Genova  e  Foligno,  principalmente,  non  si  osservano  che  pieghe  paralldf 
dirette  quasi  esaltamente  verso  S  E  e  disposte  le  une  dietro  alle  altre  in  modo  anakipi 
alle  quinte  dei  palcoscenici,  di  guisachè  una  piega  del  lato  intemo  (di  libeccio)  d(^ 
aver  formato  la  cresta  principale  per  un  certo  tratto,  va  perdendo  di  altezza  e  s'im- 
merge gradatamente  verso  S  nello  sprofondamento  tirrenico,  lasdandosl  sopravaman 
dalla  piega  successiva  a  greco,  la  quale  a  sua  volta  subisce  la  stessa  sorte  delia  prima, 
e  cosi  via  (Qgg.  32  e  S6).  Lo  spartiacque  va  saltando  dall'una  all'altra  di  qoKlr 
pieghe  susseguenti,  spostandosi  a  mano  a  mano  verso  il  fianco  esterno  del  sislrma. 

Il  De  Stefani  (Le  pieghe  dell'Appennino  fra  Genova  e  Fireme;  Cosmos,& 
G.  Cora,  1892,  serie  11,  voi.  XI,  pag.  140)  nel  solo  tratto  fra  Genova  e  Fireoze  animeKf 
l'esistenza  dì  28  pieghe  principali,  tutte  abbastanza  rigorosamente  parallele  alla  dire 
zione  orografica  generale  del  Sistema,  e  con  decorso  rettilineo.  Quando  qualcuna  man 
direzione,  ciò  avviene  sempre  sotto  forma  di  una  deviazione  verso  NE.  La  più  Idd^. 
che  il  Dk  Stefani  considera  e  chiama  piega  principale,  si  estende  per  S^km.  <lal 
passo  della  Cisa  al  piano  di  Firenze.  Così  ha  origine  la  direzione  S  E  dell'intero  Ststemi 
fra  Genova  e  Foligno  e  la  cresta  principale  che  dista  di  10  km.  soltanto  dal  Mar  Ugan 
a  Genova,  quasi  all'altezza  delle  sorgenti  del  Tevere  si  è  già  avvicinala  di  laoM 
all'Adriatico  da  non  esserne  lontana  più  di  50  km. 

In  conseguenza  della  struttura  a  catene  parallele  la  parte  esterna  della  moDlagaa. 
costituita  da  strati  miocenici  e  pliocenici  poco  corrugati  od  a  mala  pena  sollevali,  t 
incisa  da  brevi  valli  di  erosione  che  si  aprono  verso  la  valle  del  Po  ed  ti  nurr 
Adriatico,  e  sono  perpendicolari  alla  direzione  delle  pieghe;  laddove  il  latointenH' 
è  solcato  da  lunghe  valli  sinclinali,  che  tutte  senz'eccezione  si  aprono  verso  la  ann 
di  sprofondamento  tirrenica,  e  molte  delle  quali  nel  pliocene  furono  occupate  dal  man 
e  formarono  golfi  e  baie.  Dalla  conca,  per  effetto  principalmente  di  un  posterìorr 
sollevamento  generale  della  zolla,  anzi  forse  dì  una  semplice  oscillazione  di  livello  dH 
mare,  emergono  ancora  alcuni  frammenti  della  Tirrenìde  sprofondata,  i  quali,  oxDr 
abbiamo  veduto  (pag.  28),  ingranditi  e  congiunti  da  formazioni  recenti,  costitoiscMio 
sulla  banda  interna  del  Sistema  un  territorio  preappenninico  che  si  estende  dalle  Atpi 
Apuane  fino  alla  Campania,  e  che  è  separato  dall'Appennino  proprio  in  tutta  la  sua  Im- 
ghezza  da  un  avvallamento  quasi  contìnuo  e  nettamente  segnato.  Su  lotta  l'est^nsìcw 
di  questa  zona  preappenninica  i  fiumi  discendenti  dall'Appennino,  che  devono  oerf?- 
sariamente  attraversarla  per  giungere  al  mare,  hanno  potuto  raggiungere  ragf^ur- 
devolì  lunghezze  relative,  ad  ogni  modo  quali  non  raggiunsero  sul  versante  eslerw. 
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Procedendo  verso  mezzogiorno,  scema  nell'Appennino  l'importanza  del  corruga- 
mento come  fattore  della  plastica  ;  aumenta  invece  e  si  va  sempre  più  affermando 
rinOuenza  delle  fratture,  che  spezzarono  i  terreni  secondari  e  terziari  antichi,  e  degli 
scorrimenti  e  sprofondamenti  che  susseguirono  a  codeste  fratture.  Questo  complesso 
di  fenomeni  è  anzi  caratteristico  della  storia  geologica  dell'Appennino  Meridionale, 
senza  che  tuttavia  il  corrugamento  diventi  mai  trascurabile;  esso  è  anzi  ancora  impor- 
tantissimo nella  stessa  Calabria  ed  in  Sicilia.  Ai  fattori  già  enumerati  dobbiamo  ancora 
aggiungere  l'azione  di  un  sollevamento  generale  continuatosi  fino  nel  periodo  quater- 
nario. Per  ciò  già  in  parte  nell'Appennino  Centrale,  ma  principalmente  nell'Appennino 
Meridionale,  fra  le  forme  del  terreno  non  predominano  più  le  lunghe  schiene  parallele, 
ma  la  montagna  si  divide  in  singole  masse  poderose,  in  gruppi,  in  estesi  altipiani, 
quasi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  di  solito  calcarei  e  talvolta  cristallini.  L'alto- 
piano è  anzi  la  forma  predominante  del  Preappennino  Adriatico  che  sta  di  fianco 
all'Appennino  Meridionale  sul  lato  esterno. 

Se  idealmente  si  sopprimono  tutte  le  aree  preappenniniche,  appare  in  tutta  la 
sua  lunghezza  e  la  sua  scarsa  larghezza  relativa  l'Appennino,  e  spicca  la  sua  mirabile 
curva  direttrice  che  circonda  la  conca  tirrenica  di  sprofondamento,  rivolgendo  la  sua 
concavità  successivamente  a  SE,  S,  SW  e  W.  Lungo  tale  direttrice  il  Sistema  si 
estende  dal  Colle  di  Cadibona  all'Isola  Marittimo  nelle  Egadi  per  1500  km.,  con  una 
larghezza  media  di  100  km. 

Mentre  l'Italia  Continentale  trae  la  sua  impronta  caratteristica  da  una  pianura, 
l'Italia  Peninsulare  la  ritrae  invece  da  un  sistema  di  monti.  Italia  ed  Appennino  sono 
concetti  inseparabili.  Contorno  e  rilievo,  clima,  abitabilità  e  comunicazioni,  relazioni 
storiche,  ogni  cosa  insomma  dell'Italia  Peninsulare  è  signoreggiata  dall'Appennino 
e  da  esso  dipende.  L'Appennino  perciò,  com'è  la  spina  dorsale  delia  Penisola,  cosi 
forma  pure  il  naturale  filo  conduttore  della  descrizione  del  suo  terreno. 

L'Appennino  è  forse,  come  abbiamo  già  ripetutamente  affermato,  la  più  recente 
montagna  di  corrugamento  dell'Europa,  con  una  pronunciatissima  e  caratteristica 
struttura  unilaterale  o  disimmetrica.  Nella  sua  integrità  si  è  conservato  soltanto  il 
nìaotello  stratificato  estemo,  ossia  la  gamba  orientale  del  sistema  anticlinale,  costituita 
per  lunghissimi  tratti  dal  solo  terziario.  E  se  in  questa  parte  esterna  dell'Appennino 
s*iocontrano  alture  considerevoli,  il  fatto  non  può  forse  spiegarsi  altrimenti  che  coi 
sollevamenti  generali,  di  cui  si  hanno  prove  anche  nel  quaternario  non  tanto  antico,  e 
colle  spinte  verticali  dovute  al  costipamento.  In  ogni  caso  però  anche  le  maggiori 
elevazioni  dell'Appennino  rimangono  molto  al  disotto  di  quelle  delle  Alpi.  A  causa  di 
questa  minore  altitudine,  della  situazione  geografica  più  meridionale  e  del  diverso 
regime  pluviometrico  mancano  del  tutto  i  ghiacciai,  e  quasi  del  tutto  le  nevi  perma- 
nenti ed  i  laghi.  Per  queste  ragioni,  come  anche  per  cause  petrografiche,  invano  si 
cercano  nell'Appennino  le  aspre  e  pittoresche  forme  alpine.  Una  gran  parte  degli 
Appennini,  principalmente  nel  settentrione  dell'Italia  Peninsulare,  ma  anche  dap- 
pertutto dove  sono  costituiti  da  terreni  terziari,  presenta  le  forme  proprie  della 
montagna  media.  All' infuori  dell'Appennino  Settentrionale  il  parallelismo  delle  catene 
e  delle  formazioni  è  assai  minore  di  ciò  che  d'ordinario  non  sia  nelle  altre  montagne 
cii  corrugamento,  anzi  nell'Appennino  Meridionale  manca  del  tutto.  Il  terziario,  la 
formazione  italiana  per  eccellenza,  e  spesso  soltanto  il  terziario  recente,  principal- 
mente nel  mezzogiorno  del  Sistema,  collega  le  varie  parti  staccale,  e  ad  esso  é 
dovuta  in  buona  parte  ruiùtà  orografica  dell'Appennino  (pag.  46). 
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versante  esterno  delle  Alpi.  Oramai  però  la  maggior  parte  dei  geologi  che  si  occupano 
di  questi  terreni  appenninici,  come  il  De  Stefani,  il  Lotti  ed  altri,  ritengono  che 
la  massa  principale  del  complesso  sia  eocenica,  senza  escludere  che  parti  subor- 
dinate e  perciò  geograflcamente  poco  estese  in  alto  ed  in  basso  della  serie,  facciano 
passaggio  rispettivamente  all'oligocene  ed  al  cretaceo.  Queste  divergenze  non  sareb- 
bero di  gran  momento  pel  geografo,  se  esse  non  portassero  nella  colorazione  delle 
carte  geologiche  mutamenti  dei  quali  bisogna  tener  conto.  Nell'Appennino  le  diffe- 
renze morfologiche  fra  i  terreni  della  formazione  scistoso-catearea-arenacea  che 
abbiamo  accennato  e  le  formazioni  mesozoiche,  quasi  esclusivamente  calcaree,  sono 
molto  forti,  ed  una  carta  geologica  in  cui  le  due  forme  litologiche  siano  tenute  ben 
distinte  è  di  gran  giovamento  per  l'interpretazione  delle  forme  del  terreno,  la  cui 
distribuzione  è  immediatamente  indicata  dalle  diverse  colorazioni  geologiche.  Quando 
invece  per  la  piccolezza  della  scala  non  è  possibile  mediante  i  colori  adottati  desi- 
gnare oltre  all'età,  anche  la  natura  litologica,  ma  è  necessario  restringersi  al  criterio 
storico  e  rappresentare  terreni  litologicamente  identici  con  tinte  diverse,  Futilità  della 
carta  pel  geografo  diminuisce  immediatamente.  Cosi,  ad  esempio,  sulla  Carta  Geolo- 
gica dell'Italia  al  milione  (UfGcio  Geologico,  1889),  il  macigno  del  Pratomagno  e  dei 
dintorni  di  Firenze,  che  fino  allora  si  riteneva  eocenico,  è  stato  attribuito  al  cre- 
taceo e  colorato  colla  stessa  tinta  delle  grandi  masse  di  calcare  cretaceo  del  resto 
(lell'Appeunino.  In  seguito,  coi  lavori  di  rilevamento  delio  stesso  Ufficio  Geologico  è 
stata  di  nuovo  riconosciuta  l'età  terziaria  dell'arenaria  del  Pratomagno,  che  nell'ab- 
bozzo di  Carta  Geologica  unito  al  presente  libro  figura  precisamente  come  eocenica. 

Insieme  colle  roccie  accennate  compaiono  nei  terreni  eocenici  altre  forme  litolo- 
giche. Talune,  come  i  diaspri,  le  ftaniti,  ecc.,  molto  interessanti  pel  geologo,  non  hanno 
importanza  pel  geografo;  altre  invece,  come  le  serpentine  e  roccie  associate,  sono 
importantissime  e  dovremo  fra  breve  occuparcene  in  modo  particolare  (pag.  206). 

Anche  meno  variata  di  quella  dell'eocene  è  la  costituzione  litologica  del  miocene 
che  consta  essenzialmente  di  argille  spesso  salifere,  di  arenarie  e  conglomerati,  lad- 
dove rari  vi  sono  i  calcari.  Meritano  speciale  considerazione  fra  i  conglomerati  quelli 
rlie  come  gli  eocenici  già  ricordati,  contengono  ciottoli  di  roccie  cristalline  e  che  sono 
(lifTusi  lungo  tutto  il  lato  esterno  del  sistema  dall'Emilia  fino  ai  Pelorilani.  Costitui- 
rono un  difficile  problema  genetico,  giacché  in  tutto  l'Appennino  a  N  della  valle  del 
Sinni  (Basilicata)  mancano  assolutamente  gli  affioramenti  dì  roccie  cristalline  lungo 
ulta  la  zona  di  diffusione  di  questi  conglomerati. 

È  degna  di  speciale  considerazione  pel  geografo  la  parte  superiore  del  miocene, 
rlie  porta  in  Italia  il  nome  di  formazione  gessoso-solfifera  od  anche  di  miopliocene, 
>er  la  sua  posizione  fra  i  due  piani  terziari.  Quando  questa  serie  è  completa,  consta 
Illa  base  di  un  calcare  concrezionato  siliceo  affatto  caratteristico,  ed  in  alto  di  un 
complesso  di  argille  gessifere  con  lenti  e  masse  di  gesso  ora  più  ora  meno  estese. 
n  qnesta  formazione,  che  compare  con  identici  caratteri  in  Sicilia,  in  Calabria,  nelle 
larche  ed  in  Romagna,  sta  rinchiuso  il  maggior  prodotto  minerario  dell'Appennino,  il 
olfo.  La  stessa  formazione  meno  completa  e  senza  il  solfo  compare  più  a  settentrione 
ITestemo  del  Sistema  e  nel  Preappennino  tirrenico.  Il  calcare  siliceo  della  formazione 
olfifera  è  importante  perchè  nell'Italia  Meridionale  ed  in  Sicilia  acquista  talvolta 
pandi  potenze  e  forma  allora  vaste  piattaforme  circondate  parzialmente  da  balze  a 
»icro,  che  appaiono  come  alti  dirupi  biancastri  di  una  roccia  spugnosa  e  cavernosa, 
i  cui  s'abbarbicano  le  piante  dalle  forme  singolari  dei  fichi  d'India,  e  costituiscono  un 
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nte  arenarie  e  conglomerati  ;  ma  qoestr  ■< 
;ale  importanza  anche  pel  geografo,  srtT- 
elle  formazioni  calcaree.  Sotto  questo  i>< 
)ro  abbastanza  grande  di  varietà  di  ok? 
li  si  incontrano  nel  trias,  come  nelle  A^ 

0  a  vaste  aree  dolomìtiche  caraltefiflV^ 
reo  ha  caratteri  motto  uniformi  e  cosivi- 
)  che  gec^raflcamente  potrebbe  bastare  !•' 
le  di  calcare  appenninico  usala  dai  pt-'-'- 

1  che  la  mancanza  o  scarsità  di  fossili  ►- 
alla  determinazione  dell'età  di  questa  rcrr; 
he  si  sono  potuti  a  poco  a  poco  veairr  -■• 
icumenti  paleontologici  baslevoli  a  5tal*'<' 
ente.  In  tal  modo  sì  giunse  a  porre  f'" 
lino  Centrale  e  principalmente  a  qiHl' 
lala  terreni  del  trias  e  del  giura,  e  cbr  nr 
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Stesso  Appennino  Settentrionale,  sebbene  spesso  in  modo  da  aver  importanza  pura- 
mente geologica,  compaiono  in  qualche  località  i  medesimi  terreni  fino  al  trias. 

L'Appennino  è  uno  dei  sistemi  montuosi  più  poveri  di  ricchezze  minerali  che  siano 
nel  mondo.  AlPinfuori  del  solfo  già  menzionato,  non  s'incontrano  giacimenti  minerali 
d'importanza  nei  suoi  terreni.  Fanno  eccezione  soltanto  le  roccie  ofiolitiche  che  nel- 
l'Appennino Settentrionale  contengono  giacimenti  di  solfuri  metallici,  principalmente 
di  ferro  e  di  rame,  ed  i  piccoli  bacini  lignitiferì  dell'Appennino  Centrale  (Spoleto,  ecc.). 

Le  arffiUe. 

Abbiamo  veduto  che  nel  terziario  le  argille  ricorrono  in  tutti  i  piani  dal  più  antico 
al  più  recente,  e  spesso,  sotto  forma  di  scisti  argillosi  (galestri)  o  di  argille  ordinarie 
oppure  di  argille  scagliose,  sono  il  terreno  predominante.  Per  ciò  in  quasi  lutto  TAp- 
penoino  Settentrionale  non  solo,  ma  anche  in  molta  parte  del  Meridionale  e  nella 
Sicilia,  le  argille  e  le  marne,  spesso  salate  e  bituminose,  sono  le  roccie  caratteristiche. 

In  generale  i  terreni  argillosi  dell'Appennino  quando  sono  esposti  agli  agenti  atmo- 
sferici si  rompono  in  minute  scaglie  e  pezzetti  cuneiformi  dapprima,  indi  si  convertono 
in  fango.  Danno  cosi  origine  a  forme  del  terreno  dolci,  arrotondate,  mutevoli  e  ric- 
chissime di  piccole  accidentalità  prodotte  dalle  acque  le  quali  facilmente  solcano  ed 
incidono  questo  terreno.  Il  suolo  per  conseguenza  non  solo  è  suscettibile  nel  più  alto 
grado  di  erosione  e  denudazione,  ma  è  altresi  estremamente  sfavorevole  all'impianto 
p  manutenzione  di  strade  e  delle  stesse  abitazioni,  principalmente  a  causa  delle  frane 
frequenti.  Ad  evitare  le  interruzioni  di  esercizio  cagionate  dalle  frane  le  ferrovie  deb- 
bono, quando  attraversano  tali  terreni,  ricorrere  a  lunghi  tratti  di  gallerie  spesso  del 
genere  di  quelle  dette  artificiali.  Inoltre  il  suolo,  principalmente  se  si  tratta  di  argille 
marnose,  riesce  per  lo  più  molto  sterile  ed  ingrato,  per  modo  che  alle  argille  corri- 
spondono le  aree  più  povere  e  meno  popolate  dell'Italia.  Questi  terreni  argillosi 
appartengono  per  lo  più  all'eocene  (argille,  scisti  argillosi,  galestri,  argille  gale- 
strine, ecc.),  ma  sono  pure  molto  frequenti  nel  miocene  e  nel  pliocene.  Il  particolare 
carattere  di  torrenti  e  fiumare  che  presentano  molli  fiumi  italiani  e  a  cui  abbiamo  già 
accennalo  parlando  delle  Alpi  Venete  e  Carniche,  è  dovuto,  se  non  dappertutto  almeno 
in  molti  luoghi,  a  questi  terreni  di  natura  argillosa.  La  descrizione  che  il  Cortese 
(  Descriaione  geologica  della  Calabria,  pag.  21 5)  fa  del  paesaggio  della  Valle  del 
SioDi  in  Lucania,  può  con  poche  varianti  ripetersi  per  molte  altre  estese  porzioni 
della  regione  appenninica  dal  Piemonte  alla  Sicilia:  «  Tutta  questa  parte  è  poco  pitto- 
resca e  poco  simpatica,  perchè  fra  le  argille  e  gli  scisti  si  manifestano  enormi  frane 
e  scoscendimenti.  Sono  veramente  intiere  pendici  che  sì  muovono  a  scosse  irrego- 
lari  Gli  straterelli  calcari  e  di  ftanite  compresi  fra  le  argille  si  frantumano,  ed  i 

fianchi  delle  montagne  diventano  un  impasto  di  argille  e  pezzi  duri,  un  vero  torrone, 
:tie  d'inverno  si  rammollisce  e  cola  come  lurida  melassa.  Le  coltivazioni  sono  impos- 
sìbili ed  incerte  in  questi  terreni  semoventi,  dove  un  razionale  rimboschimento 
[>otrebbe  appena,  e  fra  lungo  tempo,  ristabilire  l'equilibrio».  E  descrizione  poco  diversa 
a  dell'Appennino  Modenese  il  Pantanelli  (Pantanelu  in  Santi,  L'Appennino 
ti£odenese.  Rocca  San  Casciano,  1 895). 

Su  tali  terreni,  condizioni  propizie  alla  costruzione  di  case  si  trovano  colà  soltanto 
love  gli  strati  argillosi  sono  rimasti  coperti  da  banchi  di  roccie  solide,  siano  esse  are- 
larie,  calcari  comuni  o  calcari  marnosi,  i  quali  formano  le  parti  più  elevale  e  stabili. 
inche  questi  strati  però  nella  periferia  sono  soggetti  a  scoscendimenti,  perchè,  essendo 
«ercneabili,  le  acque  che  li  attraversano  e  sgorgano  in  sorgenti  attorno  alle  loro  basi. 


Ile  su  cui  essi  pc^iano,  vi  scorrooo  sopta. 
iè  finisce  per  cedere  sotto  il  peso  delle 
,  dovunque  compaiono  ardile  e  marne,.'! 
paesaggio:  terreno  molto  frastaglialo  di 
'BTOli  burroni,  i  fianchi  delle  quali,  soliiìi 
leir  ioTeroo.  Il  fondo  delle  valli,  asciattc 
iella  stagione  delle  pioggie.  La  viabililàr 
la  fertilità  del  suolo.  Per  queste  ragioni. 
dare  la  costruzione,  l'uomo  sì  scostai 
IO  popolati,  e  talora  tristamente  descrt 
i  una  particolare  varietà  di  queste  nat 
ler  lo  più  una  tinta  unìronne  di  od  grf« 
screziate  di  tinte  vivaci,  e  TaDoo  l' impc- 
1:0  a  quello  eruttato  dalle  salse  e  date 
)  prodotte  da  eruzioni  subaeree  e  soile- 
ri  invece  non  vedono  in  esse  che  l'opei 
0  ordinario  di  mare  profondo  qnalì  «« 
ccosla  la  pluralità  dei  geqlc^.  Le  ai^  ' 
rerosimile  che  argille  analoghe  si  rìse» 


unghe,  sono  state  fra  ì  geologi  le  e^atìi. 
nato  da  molti  geologi  italiani  anche  p'< 
irte  dell'Appennino,  ma  hanoo  partine 
lale.  In  quest'ultimo  anzi  le  oOoliti  sol 
mitiche,  le  quali  però  non  hanno  mai  t^ 
iza  dotata  di  individnalìtà  orograSci.  o 
!  oQoliti,  le  quali  formano  da  soie  mo* 
I  presso  Prato.  H  complesso  delle  ofiob 
»  delle  Alpi  Occidentali,  le  quali  coropfn- 
ccompagnate  però  da  nna  quantità  di  t 
l'Appennino  eocenico  non  si  trovaDo:^ 
Ligure  compreso  fra  la  Bocchetta  dì  Aks* 
]  appartenere  litologicamente  e  geohv 
).  Questo  primo  tratto  dell'AppeoiÙDO  b 
]e  topograflche,  difetta  delle  creste  a 
ione  modesta.  Nel  resto  è  un  pe^  d^" 
«rcare  perchè  terreni  di  ideoUca  ca>i^ 
grafiche  cosi  diOerenti.  Ed  anche  nel  n^ 
vi,  le  roccie  ofioliliche  in  genere,  e  le 
igahilmente  sulle  forme  del  terrena  31 
:ome  nelle  Alpi  le  loro  qualità  canttr^ 
lano  la  disgregazione,  sia  per  altre  e*- 
te  roccie  la  tenacità  emineote  detk  i 
incora  loro  rimane,  perchè  dovute»  d 
lo  che  formano,  massime  le  serpecia 
dell'Appennino  si  avvIcinaDo   a  qv: 


VI.  Morfologia  deW Italia  peninsulare  207 


argillose,  sebbene  per  la  stabilità  incomparabilmente  più  grande  siano  mollo  meno 
desolate.  Le  diabasi  e  le  eurotidi  danno  invece  luogo  a  suoli  meno  ingrati,  coperti 
da  macchie  e  boscaglie. 

Suirorigine  delle  ofioliti  sono  state  fatte  discussioni  interminabili  e  molto  diver- 
genti sono  ancora  le  opinioni  dei  geologi  italiani.  Tuttavia,  anche  fra  essi  prevale 
oramai  la  credenza  che  si  tratti  di  roccie  eruttive,  ora  più  ora  meno  metamorfosate, 
contemporanee  dei  sedimenti  che  le  racchiudono.  Per  ciò,  in  quanto  all'età,  quelle 
dell'Appennino  a  levante  dei  Giovi  sarebbero  eoceniche;  più  antiche  sarebbero  invece 
quelle  dei  monti  cristallini  fra  Savona  e  Genova  e  certo  contemporanee  di  quelle  delle 
Alpi  Occidentali. 

Conviene  rilevare  infine  che  dentro  a  queste  roccie  ofiolitiche,  principalmente 
associati  colle  diabasi,  s'incontrano  sempre  dei  solfuri  metallici,  essenzialmente  di 
rame  e  di  ferro  per  lo  più  in  quantità  insignificanti,  talora  però  fn  giacimenti  util- 
mente coltivabili.  Esse  possono  quindi  acquistare  un  certo  valore  antropogeografico. 

I  oaloarl. 

NeirAppennino  hanno  grande  difl'usione  i  calcari,  che  compaiono  già  nel  terziario, 
ora  alternanti  cogli  scisti  marnosi  (alberesi)  ora  isolati  (calcari  nummulitici),  ma  che 
sono  in  buona  parte  più  antichi  e  rappresentano  la  massa  principale  dei  terreni  meso- 
zoici, dal  trias  al  cretaceo.  I  calcari  si  manifestano  subito  nel  paesaggio,  giacché  le 
loro  moli  potenti  e  più  scoscese  rompono  la  monotonia  delle  forme  dolci  e  ton- 
deggianti che  assumono  le  roccie  più  tenere.  I  calcari  appenninici  danno  origine 
immediatamente  a  vette  ardite,  a  lunghe  schiene  brulle  e  rocciose  rincorrentisi,  che 
nella  montagna  più  alta  e  non  ancora  spogliata  del  suo  ammanto  di  querele,  faggi 
e  castagni,  si  staccano  colle  loro  tonalità  chiare  dal  verde  del  paesaggio;  nelle  zone 
meno  elevate,  sulle  tinte  biancastre  delle  colline  e  delle  costiere  calcaree,  gli  estesi 
oliveti,  di  cui  sono  generalmente  rivestite,  stendono  invece  col  loro  fogliame  un  velo 
grigio.  Sono  dovuti  ai  calcari  il  colore  e  le  forme  pittoresche  degli  erti  promontori 
e  delle  alte  pareti  rupestri,  caratteristica  attrattiva  del  luminoso  paesaggio  italiano. 
È  neirAppennìno  Napoletano  che  sono  più  frequenti  e  più  grandi  questi  caratteristici 
massicci  calcari. 

Il  contrasto  fra  le  forme  del  terreno  dell'Appennino  calcare  e  dell'Appennino  delle 
argille  è  fortissimo.  Le  forme  delle  valli  principalmente  mutano  immediatamente 
nel  trapasso  dall'una  all'altra  formazione.  Tutte  le  zone  appenniniche  argillose,  e 
quindi  quasi  tutto  l'Appennino  terziario,  e  principalmente  il  Settentrionale,  sono 
distinte  dalla  poca  varietà  delle  forme  orografiche  e  dalla  minore  elevazione,  appunto 
perchè  offrono  all'erosione  ed  alla  denudazione  un  facile  compito.  Sotto  tal  rispetto  è 
molto  spiccato  il  contrasto  fra  le  Alpi  e  l'Appennino  Settentrionale.  Le  massime  vette 
dell'Appennino  constano  quasi  senza  eccezione  di  roccie  calcaree  del  cretaceo,  del 
giurese  e  del  trias,  e  talora  anche  del  nummulitico.  Però  anche  fra  le  colline  e  nelle 
stesse  parti  plioceniche  la  presenza  del  calcare  si  manifesta  ancora  con  pittoresche 
forme  di  erosione.  Cosi,  per  es.,  nei  dintorni  di  Taranto,  principalmente  verso  Gioja 
dei  Colle,  il  terreno  è  solcato  e  rotto  da  profondi  burroni,  detti  gravine,  con  pareti  a 
perpendicolo  coronate  da  rupi  ruiniformi,  nelle  quali  s'addentrano  caverne  e  grotte. 
Queste  gravine  incidono  i  terreni  pliocenici  ed  i  calcari  del  cretaceo,  dentro  ai  quali 
diventano  gole  strette  fra  altissime  pareti  a  picco  e  riproducono  la  forma  del  canon, 
cosi  comune  negli  altipiani  del  Nordamerica  occidentale.  Anche  i  conglomerati  ad 
elementi  cristallini  eocenici  e  miocenici  della  Basilicata,  di  cui  già  abbiamo  discorso 
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se  non  il  residuo  della  dissoluzione  dei  calcari  di  qualunque  età  o,  com'è  stata  deflnita 
con  altre  parole,  il  residuo  eluviale  del  disfacimento  dei  calcari.  Quanto  più  solido, 
bianco  e  puro  è  il  calcare  originario,  tanto  più  intensa  è  la  colorazione  del  residuo 
insolubile,  che  rimane,  dopo  che  le  acque  meteoriche  hanno  asportato  sotto  forma  di 
bicarbonato  tutto  il  carbonato  di  calce  della  roccia  originaria.  Un  clima  secco  e  con- 
dizioni topografiche,  che  impediscano  alle  acque  correnti  di  asportare  questo  residuo, 
contribuiscono  al  progressivo  accumularsi  ed  aumentare  di  questo  singolare  prodotto 
nelle  aree  calcaree.  Molte  volte  la  terra  rossa  è  stala  accumulata  in  concavità  del 
terreno  od  in  determinati  bacini  dal  vento  delle  stagioni  asciutte  e  dalle  acque  inver- 
nali, ma  spesso  rimane  nel  sito  stesso  dove  si  è  prodotta  formando  strati  anche  di 
grande  potenza.  La  piattaforma  di  calcare  ippuritico  della  Puglia  deve  la  fertilità  di 
alcuni  suoi  distretti,  nella  quale  è  possibile  una  sufRciente  irrigazione,  alla  terra  rossa, 
che  porta  colà  il  nome  di  «  bolo  ».  Nella  penisola  salentina  il  suolo  coltivabile  è 
costituito  quasi  esclusivamente  da  tale  bolo. 

I  ìmghi  deU* Appennino. 

Dipendono  pure  dalla  natura  calcarea  del  suolo  non  soltanto  alcuni  territori  dal- 
Taspetto  carsico,  poveri  d*acqua  e  non  suscettibili  di  essere  tenuti  ad  altro  che  a 
pascolo  ;  ma  ancora  dei  laghi  di  tipo  carsico  originati  da  sprofondamenti  di  caverne 
sotterranee  scavate  dalle  acque  nei  calcari.  Le  acque  di  questi  laghi  trovano  sfogo 
dentro  buche,  che  portano  il  nome  locale  di  «  inghiottitori  »,  e  dalle  ignote  profon- 
dità in  cui  sembrano  essersi  perdute  tornano  a  sgorgare  in  polle  ricchissime,  che  danno 
immediatamente  origine  a  veri  fiumi.  Il  numero  di  questi  laghi  carsici  è  considere- 
vole, sebbene  essi  siano  generalmente  molto  piccoli.  Il  Lago  di  Fucino,  ora  pro- 
sciugato, apparteneva  a  questa  categoria,  ed  era  naturalmente  il  maggiore  di  tutti. 
I  laghi  di  tipo  carsico  si  trovano  neirAppennino  sempre  dentro  ai  calcari  giuresi  e 
cretacei,  e  stanno  generalmente  ad  altezze  tali  che  hanno  per  l'uomo  poca  o  nessuna 
importanza.  Se  ne  trovano  alcuni  anche  in  Sicilia,  ma  mancano  del  tutto  nelPAppen- 
nioo  Settentrionale,  come  è  ovvio  l'intendere,  per  la  rarità  dei  calcari. 

Malgrado  questi  laghetti  carsici,  l'Appennino  è  in  generale  povero  di  laghi,  perché 
a  causa  della  limitata  estensione  che  hanno  avuto  in  essi  i  ghiacciai  quaternarii,  e 
quindi  della  tenue  loro  azione  sulla  plastica  del  suolo,  sono  in  esso  scarsi  quei  piccoli 
laghi  montani  d'origine  glaciale  cosi  numerosi  invece  nelle  Alpi.  Tuttavia  esplorazioni 
accurate  dell'Appennino  hanno  fatto  riconoscere  che  il  loro  numero,  per  quanto  non 
grande,  ò  assai  maggiore  di  quello  che  prima  si  supponeva  ;  essi  s' incontrano  non 
solo  nell'Appennino  Parmense  e  Modenese  (pag.  47)  ma  anche,  insieme  con  altre 
traccie  glaciali,  al  Gran  Sasso,  ed  al  Monte  Serino  in  Basilicata,  sotto  il  40^  parallelo. 

Il  territorio  vulcanico  preappenninico  dell'Italia  Centrale  ha,  come  si  vedrà  in 
appresso,  di  fronte  all'Appennino  proprio,  però  localmente,  una  grande  ricchezza  di 
laghi  craterici. 

I  llmnl  appenninici. 

Nell'Appennino  le  condizioni  idrografiche  dei  fiumi  risentono  nel  più  alto  modo 
riofluenza  della  natura  geologica  e  principalmente  litologica  della  montagna,  sopra- 
tutto colà  dove  gli  efletti  di  quest'influenza  vengono  a  sommarsi  con  quelli  della 
irregolare  distribuzione  mensile  e  topografica  delle  precipitazioni  atmosferiche,  che 
é  propria  dell'Appennino. 

lo  tutte  quelle  parti  dell'Appennino  dove  predominano  terreni  impermeabili, 
cioè  argille,  marne  e  scisti  argillosi  o  marnosi,  specie  litologiche  che  s'incontrano 

15  —  Fucma,  La  FitnUola  italiana. 
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Pig.  39.  —  Lìdw  direttrici  tettoniche  dell'IUlia  ceotrale. 
(Dai  lavori  di  Lotti,  Zaccaona,  De  Stetaki,  ecc.). 

Suli  di  I  t  9.7M.O0O. 

dalla  solita  direzione  trasversale  da  libeccio  a  greco  cbe  li  conduce  all'Adriatico,  in 
quella  da  maestro  a  scirocco  verso  il  Golfo  dì  Taratilo.  Perciò  sul  versante  esterno 
clell'AppeDDino  non  ba  potuto  svilupparsi  un  (grande  sistema  fluviale,  ed  è  venuta  a 
mancare  la  condizione  essenziale  perchè  possano  sorgere  dei  grossi  centri  popolosi 
nell'interno  della  montagna,  o  sul  suo  margine.  E  lauto  meno  hanno  potuto  sorgere 
ìnquantocbé  l'Appenuìno,  già  caratterizzato  dalla  grande  povertà  di  conche  inteme, 
rivolge  la  maggior  parte  dì  quelle  poche  che  conta  verso  il  Tirreno;  al  versante  adria- 
tico appartengono  soltanto  le  conche  di  Sulmona  ed  Aquila.  Il  Gume  che  s'ingrossa 
colle  loro  acque  è  A  terno-Pescara,  è  bensì,  dopo  il  Reno,  il  fìnnie  maggiore  del 
versante  esterno,  ma  è  assai  più  breve  del  Garigliaoo  e  dello  stesso  Volturno. 

Il  versante  esterno  inoltre  è  rivolto  dalla  parte  opposta  a  quella  in  cui  spirano  i 
venti  marioi  apportatori  di  piogge;  e  per  di  più  quello  in  cui  prevalgono  le  argille. 
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gallerìe)  non  è  maggiore  di  900  m.  Va  aumentaDdo  dapprima  molto  rapidamente 
dalla  Bocchetta  d^Altare  fino  alla  foce  delle  Radici  (1528  m.)«  la  quale  è  il  più  elevato 
valico  del  Sistema  e  poco  dista  dalla  più  alta  vetta  dell'AppennìDO  Settentrionale, 
il  Monte  Cimone.  In  seguito  Taltitudine  dei  passi  si  mantiene  intorno  agli  800  m., 
però  mentre  nelPAppennino  Napoletano  a  mala  pena  qualche  strada  raggiunge  tale 
cifra,  essa  è  superata  notevolmente  da  qualche  valico  delPAppennino  Calabrese. 

Quindi  Taltezza  della  montagna  non  è  di  grave  ostacolo  al  commercio,  e  nem- 
meno può  esserlo  la  sua  larghezza,  la  quale  in  complesso  è  assai  piccola,  oscillando 
fra  40  e  60  km.  e  solo  neiritalia  Meridionale  raggiunge  i  100  km.  air  incirca.  Le 
vere  difficoltà  alla  traversata  dell'Appennino  sono  presentate  dai  terreni  instabili, 
i  quali  costringono  a  tracciare  le  strade  in  alto  presso  alle  creste  dei  contrafforti 
che  stanno  fra  le  valli  contigue,  principalmente  sul  piovente  esterno.  La  possibilità 
di  un  tale  espediente  d'altra  parte  dimostra  all'evidenza  quanto  sia  dolce  ed  uniforme 
la  pendenza  dei  fianchi  dell'Appennino.  Di  questo  genere  sono  le  strade  che  da 
Parma,  Reggio  e  Modena  conducono  ai  valichi  dell'Appennino. 

DiiTarenBa  olimatiohe  fra  1  due  TersAntl. 

L'Appennino,  sebbene  non  molto  alto,  ha  una  grande  importanza  come  linea  di 
confine  climatico,  perchè  è  disposto  quasi  perpendicolarmente  alla  direzione  dei  venti 
dominanti  nella  parte  centrale  del  Mediterraneo.  Difatti  tutto  il  suo  versante  esterno 
é  molto  meno  ricco  di  piogge,  più  secco  e  con  clima  meno  sensibilmente  marit- 
timo che  non  il  versante  tirrenico,  il  quale  meglio  esposto  ai  venti  meridionali  caldi 
ed  umidi  e  protetto  dalla  montagna  contro  i  venti  freddi  è  dappertutto  meglio  favo- 
rito rispetto  al  clima.  Tanto  è  vero  ciò  che  solo  dopo  aver  varcato  l'Appennino 
Settentrionale,  la  barriera  che  difende  il  Tirreno  dalla  tramontana,  si  vedono  compa- 
rire le  piante  di  tipo  mediterraneo  che  impartono  al  paesaggio  il  carattere  meridionale. 
Dove  questo  passaggio  è  più  brusco,  e  quindi  il  contrasto  fra  i  paesi  finitimi  è  più 
vivo,  si  è  nelFAppcnnino  Ligure,  che  sorge  fra  il  mare  e  la  pianura  piemontese,  la 
quale  al  piede  settentrionale  della  montagna  si  eleva  fino  a  300  m.  Da  Mondovi, 
dove  la  vegetazione  ha  ancora  il  tipo  generale  dell'Europa  Centrale,  si  giunge  colla 
ferrovia  in  tre  ore  a  Savona,  sulla  costa  del  Mar  Ligure,  dove  non  solo  prosperano 
gli  ulivi,  ma  crescono  gli  agrumi  e  le  palme.  Cosicché,  varcando  la  montagna  ad 
un'altezza  di  appena  360  m.  circa  (galleria  ferroviaria)  si  fa  un  salto  climatico  che 
corrisponderebbe  all'incirca  a  tre  gradi  di  latitudine.  Anzi,  sulla  costa  ligure  l'Appen- 
nino si  può  dire  abbia  creato  una  serra  naturale  che  permette  a  certi  vegetali  di 
prosperare  ben  oltre  il  limite  settentrionale  che  generalmente  loro  assegnerebbero 
le  condizioni  dell'organismo.  La  differenza  fra  i  due  versanti  è  ancora  sensibile  fino 
quasi  al  Golfo  di  Taranto,  come  può  facilmente  vedersi  facendo  il  tragitto  colla 
ferrovia  da  Foggia  a  Napoli. 

DlTlaionl  deU* Appennino. 

L*Appennino  proprio  si  suole  dividere  in  6  gruppi,  che  a  seconda  dei  compar- 
timenti che  attraversano  si  chiamano  Appennino  Ligure,  Etrusco  (Toscano),  Umbro- 
Marchigiano,  Abbruzzese,  Napoletano  e  Calabrese,  ai  quali  si  dovrebbe  aggiungere  il 
Siculo,  che  presenta  nel  modo  più  spiccato  il  carattere,  la  natura  geologica,  e  la 
struttura  del  Sistema  Appenninico  in  generale.  Oltre  a  questa  si  suole  fare  un'altra 
divisione  dell'Appennino  in  Settentrionale,  Centrale  e  Meridionale.  Senonché  queste 
SODO  propriamente  partizioni  adottate  dalla  scienza  geografica,  giacché  l'uso  popolare 
si  a)ntenta  di  distinguere  con  nomi  propri  particolari  catene  e  gmppi  di  monti. 


La  Pmiiola  italiana 


Id  Italia  ÌDoltre  molti  autori  usano  le  deDominazioai  di  SuttappeoDini,  Prea^^teo- 
Dini  ed  aactie  di  AntiappenuÌDi  per  uaa  parte  dei  gruppi  e  degli  altipiani,  che  fian- 
cheggiano la  catena  principale  Udo  al  mare.  Trattandosi  di  Domenclatura  sdeatiGa 
Hon  fondata  sulla  lingua  vìva,  <^ni  autore  che  ha  adoperato  questi  termini  baloru 
attribuito  un  siguificato  proprio  e  diverso  da  quello  assegnatogli  dagli  altri.  I  terriiorì 


i 
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Fig.  33.  —  Schizzo  delle  grandi  provincie  orogranco-morrolagiche  dell'IUlia. 

Stala  da  I  i  10.000.000. 

che  ia  generale  con  tali  nomi  si  vogliono  distinguere  dall'AppennlDo  proprio  sow' 
quelli  a  cui  abbiamo  già  ripetutamente  accennato  e  nel  capitolo  della  Genesi  e  or: 
capitolo  presente,  i  quali  hanno  origine,  storia  geologica,  ed  essenzialmente  conltff- 
mazione  ben  diversa  dall'Appennino,  con  cui  non  hanno  in  generale  che  rapportici 
contiguità.  Li  abbiamo  fìnora  designati  e  li  designeremo  in  appresso  come  tarittri 
preappenninici  o  semplicemente  Preappennini,  assonando  a  questa  parola  il  signi- 
(ìcato  della  espressione  tedesca  Appenninen-  Vorland.  Appartengono  ad  essi  non  fA 
gli  avanzi  dell'antica  Tirrenlde,  e  cioè  le  Alpi  Apuane,  il  Monte  Pisano,  FAUopis» 
Toscano  (Catena  metallifera)  ;  il  Monte  Amiata,  i  Colli  Vulsinici,  i  Cimini,  i  SabatioL  i 
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Ceriti  e  gli  Albani,  tutti  di  origine  vulcanica;  i  Lepini  e  gli  Ausonii,  calcarei,  ad  occidente 
dell'Appennino,  ma  ancora  il  Gargano  ed  il  tavolato  cretaceo  delle  Puglie.  Dobbiamo 
perciò  distinguere  un  t  Preappennino  Tirrenico  od  Occidentale  o  interno  »  ed  un 
f  Preappennino  Adriatico  od  Orientale  o  esterno  »,  nel  quale  si  potrebbe  compren- 
dere anche  il  Monferrato  (pag.  137).  Tutti  questi  territori  formano  come  un  primo 
gradino  dell'Appennino,  in  tutta  l'Italia  Centrale  ed  una  piccola  parte  della  Meridio- 
nale sul  lato  tirrenico,  e  nella  metà  più  settentrionale  del  mezzogiorno  dell'Italia 
sul  lato  adriatico.  Si  distinguono  essenzialmente  dal  territorio  appenninico,  perché 
in  generale  predominano  in  essi  la  forma  di  altopiano,  talora  cosi  poco  elevato  sul 
mare,  da  cadere  nella  categoria  geografica  dei  bassopiani. 

Dalla  somiglianza  nella  composizione  delle  parole  non  devesi  però  indurre  una 
conformità  nel  concetto  che  rispettivamente  ò  espresso  dai  due  vocaboli  Prealpi  e 
Preappennini.  L'analogia  fra  i  due  si  limita  puramente  alla  posizione  topografica  lungo 
i  fianchi  dei  Sistemi  da  cui  prendono  nome.  Le  Prealpi  non  sono  geneticamente  diverse 
dalle  Alpi  e  spesso  non  lo  sono  neppure  orograficamente;  invece  la  differenza  fra 
Appennino  e  Preappennino  è  orografica  sempre,  e  per  lo  più  anche  morfologica  e 
genetica.  Cosi  ad  es.  mentre  l'Appennino  proprio  presenta  una  grande  omogeneità  di 
caratteri  dalla  Liguria  alla  Valle  dei  Crati,  il  Preappennino  tirrenico  ò  un  aggregato 
di  elementi  eterogenei  per  forma,  origine,  ecc. 

La  figura  33  ò  uno  schizzo  rappresentante  la  divisione  dell'Italia  nelle  grandi 
Provincie  o  territori  aventi  comuni  caratteri  morfologici  ed  orografici,  corrispon- 
denti alle  divisioni  della  materia  nella  parte  morfologica  del  presente  libro.  Le  aree 
cosi  circoscritte  hanno  anche  caratteri  tettonici  comuni,  ove  si  eccettuino  l'Appen- 
nino Calabrese  ed  i  Peloritani  che  s'avvicinano  piuttosto  al  Sistema  Sardo-Corso 
ed  al  Preappennino  Tirrenico,  sebbene  orograficamente  non  possano  essere  disgiunti 
dall'Appennino  proprio. 

b)  L'Appennino  Settentrionale. 

Il  limite  tra  Alpi  ed  Appennino  ha  molto  variato  col  variare  dei  tempi  e  anche 
oggi  non  tutti  gli  scrittori  vanno  d'accordo.  I  più  lo  mettono  al  Col  di  Tenda  (1873  m.), 
ma  a  torto,  come  si  potrebbe  ricavare  senz'altro  da  quanto  siamo  venuti  dicendo. 
Come  limite  orografico  e  geologico  l'unico  che  corrisponda  a  tutti  i  requisiti  neces- 
sari è  la  Bocchetta  d'Altare.  Essa  dista  9  km.  dal  mare  in  linea  retta  ed  ò  incisa  pro- 
fondamente nella  muraglia  montagnosa,  che  ricinge  il  Golfo  di  Genova,  vi  passano  la 
carreggiabile  più  breve  e  più  comoda,  che  dalla  pianura  piemontese  scende  al  mare, 
e  la  ferrovia  Torino-Savona.  La  quota  precisa  della  Bocchetta  non  è  data  da  alcuna 
carta;  si  sa  però  essere  prossima  ai  470  m.  La  strada  ferrata  traversa  il  crinale  S  km. 
a  settentrione  del  villaggio  di  Altare,  in  una  galleria  il  cui  imbocco  N  sta  a  363  m.  e 
quello  S  a  309.  Proprio  qui,  intorno  alla  parte  più  interna  del  Golfo  di  Genova  e  sino 
al  Passo  dei  Giovi  (472  m.),  che  alcuni  accettano  come  limite  di  divisione  dei  due 
Sistemi  montuosi,  l'Appennino  si  assottiglia,  si  abbassa,  quasi  precisamente  al  disopra 
della  citata  galleria,  fino  a  450  m.,  e  si  semplifica  in  modo  notevolissimo. 

Il  limite  orientale  dell'Appennino  Settentrionale  deve,  secondo  noi,  coincidere 
col  limite  meridionale  dell'Appennino  Etrusco;  e  questo  finisce  alla  Bocca  Serriola 
(730  m.),  per  la  quale  la  strada  provinciale  da  Pesaro  e  Fano,  situati  all'angolo  meri- 
dionale della  pianura  padana,  conduce  a  Città  di  Castello  e  Arezzo,  nelle  valli  superiori 
del  Tevere  e  dell'Arno.  E  qui  l'Appennino  torna  di  bel  nuovo  ad  abbassarsi,  cosicché 
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le  più  alte  cime  superano  a  sleato  i  1  SUO  m.  (Monte  Cornerò,  1 207  id.).  Ollnpit<3; 
questo  limite,  oca  s'incontrano  più  i  grandiosi  spuntoni  di  serpentina  e  di  gabla. 
quali  litologicameute  contraddistinguono,  come  abbiamo  accennato,  l'Appeimiiit'^ 
tenlrìonale  e  mancano  quasi  completamente  in  quello  Centrale.  Nei  primo  prml^>t 
i  terreni  argillosi  e  arenacei  dell'eocene,  e  solo  verso  scirocco  spuntano  qaaelàqK 
calcarei  del  cretaceo  superiore,  per  cui  la  montagna  si  conforma  generalmentfito 
monotoni  ed  il  paesaggio  ha  poca  attrattiva  pittoresca.  Molto  più  vario  ima- 
l'aspetto  dell'Appennino  Centrale,  perchè  le  masse  calcaree  scolpite  e  smainaìti. 
terreni  secondari  spiccano  di  mezzo  alle  forme  dolci  e  arrotondate  di  quelli  tam 
Il  Monte  Nerone  (1527  m.)  è  il  più  settentrionale  di  codesti  poderosi  blocchi  ole» 
Infine  l'Appennino  Settentrionale  forma  la  parete  peninsulare  del  Involo  (pi^.  Iv. 
in  cui  s'è  raccolta  la  pianura  dell'Alta  Italia. 

L'Appennino  Setlentrionale  comprende  due  gruppi  orografici  :  AppemiiDolf* 
a  ponente,  e  Appennino  Etrusco  a  levante  e  li  separa  un  limite  puramente  orto- 
grafico, costituito  dalle  valli  della  Magra  e  del  Taro  e  dal  Passo  del  BraleUoii 
Guelfo  (945  m.  circa),  pel  quale  si  transita,  mediante  una  mulattiera,  dall'una  aSir 
valle,  da  Pontremoli  a  Borgotaro.  Esso  è  inciso  su  di  una  sbarra  trasversale,  oriflA 
da  libeccio  a  maestro,  la  quale  riunisce  1  due  gruppi  suddetti,  ed  è  traforato  dalli: 
lunga  fra  le  tante  gallerie  percorse  dalla  ferrovia  Spezia-Parma  (Galleria  del  Borjt 

II' Appannino  Idrore. 

Anche  l'Appennino  Ligure  consta  di  due  bracci,  l'occidentale  e  l'orientale,  !({K 
dalla  valle  della  Polcevera,  dall'intaccatura  di  Giovi  e  dall'alta  Valle  della  ià^^ 
nella  quale  ultima  conduce  pure  la  rotabile  che  da  Genova  rimonta  il  Btsig»^' 
supera  lo  spartiacque  al  Passo  di  Scoffera  (678  m.). 

Il  braccio  occidentale  consta  di  una  semplice  catena  principale  e,  come  gii  xm- 
nammo,  si  distingue  per  modesta  altitudine  ed  ampiezza  esigua.  Lo  spartiacqHti 
il  Golfo  di  Genova  e  il  Bacino  della  Bormida  corre  a  piccolissima  dislanudalor 
0>si  le  sorgenti  della  Stura  distano  7  km.  dalla  spiaggia,  e  quelle  dell'Orba  ipf^ 
E  nello  stesso  tempo  la  tortuosa  cresta  è  tanto  poco  elevata  che  su  più  della  melii 
lunghezza  non  raggiunge  i  1000  m.  e  culmina  nel  Monte  Beigna  a  soli  l^n^ 
incidono  frequenti  e  ampie  insellature,  dimodoché  quasi  ogni  centro  rlTÌa» 
qualche  importanza  ha  strade  per  il  retroterra,  le  quali  valicano  la  eresiami" 
e  i  700  m.  Cosi,  per  es.,  da  Albissola  Marina  e  da  Yarazzc  partono  due  carrom^ 
che  si  riuniscono  alquanto  a  monte  di  Stella  in  unica  strada  che  supera  lo  spartiic;» 
a  Passo  del  Giovo,  a  522  m.  Le  più  importanti  però  sono  quelle  di  VoltriediG**'^ 
La  carrozzabile  di  Voltri,  a  soli  7  km.  dal  mare,  sbocca  uella  Valle  della  Slart^  '■ 
aver  oltrepassata  la  cresta  sotto  il  Passo  del  Turchino  (594  m.),  attraverso  hmP" 
leria  che  sta  a  532  m.  Ora  l'oltrepassa  anche  la  ferrovia  Genova-Ovada-.^sli  w- 
galleria  di  (^mpottgure  lunga  0  km.  e  posta  a  270  m.  di  altitudine.  La  carroia^' 
di  Genova  segue,  rimontandola  lentamente,  la  Valle  della  Polcevera  e  pressoi' 
decimo  (83  m.)  si  biforca  :  a  ponente  per  la  Bocchetta  (772  m.)  scende  nella  Ville  t 
Lemmo;  a  levante  per  il  Passo  dei  Giovi  (472  m.),  e  discosto  4  km.  dalla  BoffW' 
in  quella  della  Scrivia.  La  ferrovia  attraversa  la  catena  nella  galleria  dei  Gio^  '' 
Busalla,  lunga  3259  m.  alta  appena  264  m.  sul  livello  del  Mediterraneo  all'imi)^'' 
meridionale  e  359  m.  allo  sbocco.  Questa,  che  senza  dubbio  è  la  più  attiva  itj 
ferrovie  italiane,  vive,  come  tante  altre  dell'Appennino,  sotto  la  continua  minK^'i' 
frane  e  smottamenti;  tantoché  per  sopperire  ai  bisogni  ed  alla  sicurezza  del  tra'' 
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Tu  necessario  forare,  un  po'  più  a  ponente  e  a  minore  altitudine  (^27  m.  imbocco  S, 
SU  m.  allo  sbocco),  una  nuova  gallerìa,  detta  di  Mignanego,  inaugurata  nel  1889,  che 
coi  suoi  8300  m.  è  la  pìi^  lunga  di  tutte  quelle  esclusivamente  italiane,  e  costruire  una 
nuova  linea  dì  accesso,  sempre  nella  valle  della  Polcevera.  In  tal  modo  Genova  trovasi 
ora  collegata  per  mezzo  di  comode  vie  tanto  con  Torino  e  la  sezione  più  intema  ed 
elevata  del  bassopiano  padano,  quanto,  per  Novi  od  Alessandria,  con  Milano  e  la 
pianura  lombarda.  Genova,  perciò,  deve  considerarsi  come  Io  sbocco  marittimo  pres- 
soché unico  dei  distretti  più  ricchi  e  popolosi  delFÀlta  Italia  :  e,  per  cosi  dire,  come 
la  porta  a  mare  verso  la  quale  si  protende  attraver30  TAppennino  l'insenatura  di 
Alessandria.  Il  paese  collinesco  delle  Langhe,  il  quale  tettonicamente  deve  interpre- 
tarsi come  l'ala  meridionale  della  grande  conca  del  Tanaro,  orla  di  una  cintura  più 
giovane  il  fianco  esterno  di  questo  braccio.  È  costituito  di  terreni  miocenici  e  pliocenici, 
nei  quali  predominano  le  argille,  le  marne  e  le  sabbie.  In  complesso  è  molto  fertile, 
e  al  pari  del  Monferrato,  che  forma  l'ala  settentrionale  di  quella  conca,  fu  incisa  a 
valli  ampie  e  profonde  dagli  affluenti  del  Tanaro  e  della  Bormida,  la  quale  corre 
anch'essa  alla  pianura  d'Alessandria.  Alcuni  punti  delle  Langhe  s'innalzano  fino  a 
quasi  900  m.  (Mombarcaro,  898  m.). 

Il  braccio  orientale  comincia  di  là  dall'intaccatura  dei  Giovi  e  dall'alta  Valle  della 

Scrivia  e  corre  verso  scirocco.  Vince  il  braccio  occidentale  tanto  in  lunghezza  quanto 

in  altitudine,  sebbene  Monte  Bue,  che  è  la  cima  più  elevata  di  tutto  l'Appennino 

Ligure,  non  raggiunga  che  i  1803  m.  Tutt'al  contrario  del  braccio  occidentale  consta 

di  catene  parallele  ben  conformale  e  numerose,  per  cui,  le  comunicazioni  tra  i  due 

versanti  riescono  lunghe  ed  incomode.  Tra  i  bacini  sorgentiferi  della  Scrivia  e  della 

Magra,  ove  si  eccettui  la  mentovata  strada  del  Bisagno  e  del  Passo  di  ScofTera,  la  quale, 

dopo  aver  valicato  un'altra  catena  al  Passo  di  Torriglia  (855  m.),  scende  nella  Valle 

della  Trebbia  e  per  Bobbio  va  a  Piacenza,  una  sola  rotabile  attraversa  questo  braccio; 

quella,  cioè,  che  partita  da  Sestri  Levante  scende  a  Borgotaro  dopo  avere  superato  lo 

spartiacque  al  Passo  Cento  Croci  (1053  m.)  e  due  altre  catene  intèrne.  Tuttavia  anche 

sa  questo  braccio  la  linea  idrotemica  corre  in  prossimità  del  mare,  e  infatti  le  sorgenti 

dell'Àveto,  affluente  della  Trebbia,  distano  appena  14  km.  da  Rapallo.  Il  versante 

marittimo  ha  fianchi  straordinariamente  ripidi,  e  questa  circostanza  orografica  dà  la 

ragione  di  alcuni  fatti  antropogeografici  molto  importanti  e  pei  quali  i  due  bracci 

dell'Appennino  Ligure  difleriscono  notevolmente  l'uno  dall'altro.  Anzitutto  la  cimosa 

littoranea,  coltivabile  e  abitabile,  è  in  complesso  molto  più  sottile  nella  Riviera  di 

Levante  che  non  in  quella  di  Ponente,  anzi  su  tratti  non  brevi  manca  quasi  del  tutto; 

e  perciò,  come  abbiamo  già  notato  (pag.  119),  la  densità  di  popolazione  nella  prima 

è  molto  inferiore  a  quella  della  seconda.  Inoltre  l'impianto  di  strade  lungo  la  costa 

é  oltremodo  difficile  e  dispendioso,  tantoché  prima  della  costruzione  della  ferrovia 

littoranea,  le  comunicazioni  tra  i  paesi  rivieraschi  preferivano  il  mare  alla  terra. 

La  catena  spartiacque  non  è  la  più  elevata.  Le  cime  più  alte  giacciono  nel  retro- 
terra e  appartengono  a  una  catena,  che  le  valli  del  Taro,  dell'Àveto  e  della  Trebbia 
hanno  frazionato  in  blocchi  isolati.  Sul  fianco  continentale  o  esterno  di  tutto  questo 
braccio  predominano  le  roccie  facili  a  demolire:  onde  l'erosione  di  quei  tre  fiumi  e  di 
tutti  gli  altri  corsi  d'acqua  minori  ha  avuto  buon  giuoco  e  ha  smembrato  le  varie 
catene  in  gioghi  trasversali,  che  molto  lentamente  vengono  perdendo  in  altitudine 
e  sono  tanto  più  numerosi  quanto  più  le  catene  erano  prossime  al  Po.  Come  abbiamo 
già  visto  (pag.  1^6)  le  loro  ultime  propaggini  non  solo  bagnano  il  loro  piede  nel  Po 
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popolalo.  Nessun  centro  ba  conseguito  importanza  e  lustro.  Astraendo  dalla  Spezia 
e  da  Chiavari,  Bobbio,  situata  a  soli  ili  m.  in  un  dilatamento  della  Valle  della  Trebbia, 
uel  quale  si  incrociano  parecchie  strade,  è  la  sola  città  che  abbia  acquistato  qualche 
Dotorìetà  e  la  deve  al  celebre  monastero. 

La  modesta  altitudine  del  braccio  occidentale  può  darsi  benissimo  che  sia  una  con- 
tegnenia  della  forte  denudazione  delle  roccie  serpentinose  che  vi  predominano  e  dei 
areni  miocenici  facili  a  demolire,  i  quali,  principalmente  nelle  Langhe,  tappezzano  il 
reretote  intemo  e  vanno  quindi  a  sommergersi  sotto  il  mantello  pliocenico  della  conca 
lei  Tanaro  (pag.  138).  La  montagna,  perciò,  si  appresenta  piuttosto  come  un  paese 
:ollin66co,  inciso  profondamente  dalle  valli  scavate  dai  fiumi,  ciottolose,  ampie  e  più  o 
neoo  normali  alla  direzione  della  catena  maestra  (fig.  34).  Fino  negli  ultimi  loro 
recessi  sono  fittamente  popolate  (perfino  100  individui  al  km')  perchè  fertile  è  il 
4iolo  prodotto  dal  disfacimento  delle  marne  e  delle  argille  mioceniche,  contenenti 
alora  banchi  di  gesso.  Sul  versante  marittimo  o  interno  Tossatura  della  montagna 
I  formata  di  roccie  cristalline,  certo  coeve  di  quelle  analoghe  alpine,  le  quali  affiorano 
ra  Savona  e  Voltrì.  Sono  varietà  di  gneiss,  calcescisti,  serpentine  e  prasiniti  diverse, 
e  quali,  secondo  Zaccagna,  corrispondono  alle  assise  superiori  (?)  della  zona  di  pietre 
«rdi  delle  Alpi  Occidentali.  Insieme  con  esse  s'incontrano  pure  il  permiano  ed  il  trias 
utentjco  colle  stesse  caratteristiche  che  hanno  nelle  Alpi  Marittime.  L'Appennino 
igure  orientale,  invece,  consta  quasi  esclusivamente  di  eocenici  calcari  e  scisti  con 
umerosi  e  potenti  spuntoni  di  serpentine.  Esigua,  all'incontro,  è  la  cimosa  esterna 
i  terrai  miocenici  e  pliocenici,  e,  in  correlazione  con  ciò,  esiguo  é  l'orlo  collinesco, 
he  vi  fiancheggia  il  versante  esterno  delle  catene  parallele  più  rievale.  Anche  per 
tlftto  di  queste  differenze  uella  costituzione  litologica  e  nella  struttura  tettonica  i 
uè  bracci  dell'Appennino  Ligure  differiscono  notevolmente  l'uno  dall'altro  :  e  infine 
Mviene  ricordarsi  che  solo  a  levante  della  profonda  insellatura  dei  Giovi  comincia 
mostrarsi  evidente  la  direzione  verso  scirocco  caratteristica  dell'Appennino  proprio, 
i  capisce  quindi,  come  per  tutti  questi  motivi  non  sia  priva  di  buoni  fondamenti 
opinione  di  coloro  che  fissano  al  Passo  dei  Giovi  e  alla  Valle  della  Scrivia  il  limite 
a  Alpi  e  Appennino. 

I«*App«niiino  Btmsoo  -  0«iieraUt4. 

L'Appennino  Etrusco  è  orientato  in  tutta  la  sua  estensione  esattamente  da  maestro 
scirocco,  e  pel  complesso  dei  suoi  caratteri  si  presenta  come  la  continuazione 
'H'Appennino  Ligure.  Lo  vince  però  in  altitudine  sia  delle  creste  sia  delle  singole 
'.Ite;  anzi  rispetto  alle  prime  è,  in  sostanza,  il  gruppo  più  elevato  di  tutto  il  Sistema. 
I  roccia  predominante  è  anche  qui  il  macigno  eocenico,  ma  nelle  catene  principali 
Oorano  qua  e  là  terreni  più  antichi;  gli  spuntoni  serpentinosi  numerosi  e  conside- 
voli,  vanno  però  scemando  di  frequenza  e  d' importanza  a  mano  a  mano  che  si 
ocede  verso  scirocco.  All'Appennino  proprio  si  affiancano,  sul  versante  occidentale  la 
oa  dei  Preappennini  Toscani,  che  diviene  più  ampia  allontanandosi  dalla  Magra  ; 
suirorìentale  una  cimosa  di  colline  mioceniche  e  plioceniche,  la  quale  lo  separa 
Ila  pianura  dell'Emilia  e  della  Romagna.  Perciò  in  questo  gruppo  tutto  il  Sistema 
IQgiaiige  la  sua  massima  ampiezza. 

Le  catene  parallele  dell'Appennino  Etrusco  offrono  in  modo  caratteristico  la  dis[)0- 

jone  a  foggia  di  quinte  (fig.  35).  La  medesima  consìste  in  ciò.  Di  due  catene  separale 

una  valle  sinclinale,  quella  più  oa^denlale,  d()|><)chè  evenuta  |>erdendo  in  altitudine, 

rompe  e  lascia  il  passo  libero  al  fiume  della  valle  longitudinale  più  inlerna  e  |>er 
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tale  via  ti  fiume  ealra  nella  zooa  preappeDoinica,  mentre  l'asse  maestro  del  Sistma 
e  in  generale  lo  spartiacque  sallano  sulla  catena  più  orientale.  Valli  loDgitudiuli. 
orientate  secondo  la  direzione  maestra  della  catena,  separano  anche  l'AppeaniDi 
proprio  dai  Preappennini;  e  cosi,  per  es.,  quelle  della  Magra  e  del  suo  affiumit 
l'Aulella  a  settentrione,  e  quelle  del  Serchio  e  del  suo  attinente  la  Lima  a  mu"- 
giorno,  isolano  le  Alpi  Apuane.  Codeste  valli,  per  virtù  della  loro  origiae  da  Inriii 
lacustri  formatisi  durante  il  terziario  recente  in  fondo  alle  sinclinali,  hanno  qoi'^ 
tutte  fondo  ampio,  situalo  a  piccola  altitudine,  ciò  che  è  alquanto  strano,  e  ptfc^ 
pendenza  lentissima:  cosicché  sì  prestano  benissimo  alle  comunicazioDÌ  delle  jot-  { 
tagne  col  Preappennino  e  col  litorale  e  in  complesso  sono  fertilissime  e  fillaniay 
popolate.  Hanno  acquistato  spiccata  individualità  corografica  e  quasi  tutte  haa  | 
perciò  un  proprio  nome,  come,  per  es.,  la  Garfagnana,  la  LunigiaDa,  il  Ungelk 
Casentino.  E  poiché  l'altitudine  delle  catene  interne,  che  sbassandosi  mettono  ayt^- 
rotture  trasversali  o  diagonali,  è  piuttosto  piccola,  mentre  dall'altro  canto  il  Preapfs- 
nino  si  eleva  ad  altezze  ragguardevoli:  cosi  il  versante  tirrenico  si  appresenU  ! 
questo  gruppo  meno  rapido  che  nell'Appennino  Ligure.  Però  anche  qui  il  pariti 
lismo  delle  catene  si  manifesta  chiaramente  sul  fianco  interno  o  UrreDÌco,  laddcK 
sull'esterno  o  adriatico  fu  obliterato,  come  nell'Appennino  Ligure,  dagli  idoiJi 
processi  dell'erosione  e  della  denudazione. 

Una  conseguenza  della  disposizione  a  fo^ia  dì  quinte  è  questa,  che  lo  spartiacqnì  ~ 
quale  del  resto  qui  come  altrove  non  contiene  sempre  le  cime  più  alte,  si  viene  spostata    ' 
gradatamente  sempre  più  verso  levante:  e  la  direzione  maestra  di  tutta  la  mooUpi   1 
non  dipende  da  quella  di  una  catena  principale  ma  da  quella  dì  tutte  te  sio^-'   ' 
catene,  le  quali  sono  collegate  tra  loro  da  sbarre  trasversali  orientate  per  lo  pi  <^ 
settentrione  a  mezzogiorno.  Pressoché  ognuna  delle  singole  catene  funge  da  spv- 
tiacque,  per  un  tratto  più  o  meno  lungo,  diviene  un  po'  più  lontano  catena  secoodara  , 
interna  e  quindi  sparisce,  mentre  la  linea  ìdrotemica  trapassa  su  dì  un'altra  laMi 
più  esterna,  che  fin  là  poco  emergeva  nel  rilievo  ed  era  intersecata  dai  corsi  fln^^  j 
Per  conseguenza  qui,  come  in  grandissima  parte  dell'Appennino  proprio,  Dcmsip»    ' 
parlare  d'una  vera  e  propria  catena  maestra  mediana.  Le  numerose  sinuosili  rtr  i 
sogliono  descrìvere  ancbe  queste  brevi  catene  di  spartiacque,  potrebbe  darsi  benk^ 
che  sìeoo  effetti  dell'erosione.  Infatti  ciascuna  di  loro  mentre  sul  versante  estanv     \ 
adriatico  è  articolata  da  grandi  valli  trasversali,  volge  il  fianco  intemo  a  ona  nl- 
longitudinale,  nella  quale  le  acque  delle  corte  e  strette  sue  vallecole  Irasvns&li  -   i 
riuniscono  a  formare  un  braccio  di  qualcuno  dei  fiumi  tirrenici,  che  perveogoon  t 
un  maggiore  o  minore  sviluppo  secondochè  il  Preappennino  perde  o  goadapu  : 
ampiezza  procedendo  verso  mezzogiorno.  11  bacino  di  codesti  fiumi  consta,  peft».: 
valli  longitudinali  orientate  nella  direzione  maestra  dell'Appennino  e  di  valli  tns^s- 
saU,  più  0  meno  perpendicolari  all'una  delle  catene,  e  lungo  le  quali  i  fiumi  si  ifirt-- 
tano  al  grande  circo  di  sprofondamento  tirrenico  seguendo  la  direzione  della  inagptr 
pendenza.  Su  questo  tipo  generale  sono  conformati  i  corsi  del  Lavagna,  della  Vir. 
della  Magra,  dell'Arno,  del  Tevere,  del  Liri-Garigliano,  e  meno  perfettameotf  q»-- 
del  Volturno  e  del  Sele,  perché  io  gran  parte  essi  si  sviluppano  nell'Appennino  ìtt- 
dionale.  Ben  diversa  dalla  struttura  dei  fiumi  che  appartengono  esclusivatneato  i 
Preappennino  tirrenico  è  la  struttura  dei  corsi  d'acqua,  che  tributano  all'Adràt- 
perchè  i  loro  bacini  in  grandissima  parte,  e  totalmente  io  molti  casi,  sono  costitni' 
valli  trasversali.  In  tal  modo  si  ripete  sul  versante  adriatico  dell'Appennino  Bns- 
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r  in  misura  più  notevole,  il  fatto  già  osservato  nelPAppennino  Ligure,  che  le  catene 
M)no  intaccate  Qno  quasi  alPaltitudine  di  950  m.  da  valli  trasversali  parallele  percorse 
da  piccoli  fiumi  pari  tra  loro  in  dimensioni. 

Ia  Catena  d«l  Onsna. 

Dal  Monte  Gottero  (1639  m.),  che  ò  Tultima  sommità  delPAppennino  Ligure,  si 
Ntarra  la  prima  sbarra  trasversale,  quella  già  mentovata  di  Bratello,  e  corre  in  dire- 
zione più  0  meno  meridionale  servendo  da  spartiacque  fra  Taro  e  Magra  fino  a  mettere 
r;ipo  al  Monte  Molinatico  (1549  m.),  che  è  la  prima  sommità  dell* Appennino  Etrusco. 
U  distanza  fra  queste  due  vette  è  di  circa  20  km.  Così  quella  che  sarebbe  la  catena  più 
orientale  dell'Appennino  Ligure,  e  che  potrebbe  chiamarsi  del  Monte  Cusna  (Og.  35), 
diviene  la  principale  dell'Appennino  Etrusco  e  si  allunga  per  80  km.  dirigendosi 
verso  scirocco.  Si  può  affermare  che  la  medesima,  almeno  in  questo  tratto,  è  la  più 
alta  di  tutto  TAppennino.  Contiene  parecchie  delle  più  elevate  cime  dell'Appennino 
Settentrionale,  quali,  per  es.,  l'Alpe  di  Succiso  (2017  m.),  il  Monte  Cusna  (2121  m.). 
Il  Monte  Prado  (2054  m.);  e  le  strade  provenienti  dalle  valli  trasversali  della  Magra 
e  del  Serchio  la  valicano  lungo  passi  che  stanno  a  più  di  1000  m.  Il  più  noto  è  quello 
Iella  Cisa  (  1 04 1  m.)  a  levante  di  Monte  Molinatico.  Lo  attraversa  la  carrozzabile  (oramai 
glissata  dalia  ferrovia),  conducente  da  Parma  a  Pontremoli  (2:15  m.),  la  più  interna 
Oralità  di  qualche  importanza  della  Lunigiana.  Un  po'  più  oltre  verso  scirocco,  si 
Lrova  il  Passo  del  Cerreto  (1261  m.)  battuto  dalla  grande  strada  militare,  che  da 
leggio  per  Fivizzano  e  Sarzana  discende  alla  Spezia  e  corre  in  altura,  evitando  il 
ondo  delle  valli,  a  causa  delle  roccie  superficiali  franabili  tanto  comuni  sul  versante 
'eterno  dell'Appennino.  Altrettanto  deve  ripetersi  della  rotabile  cosidetta  delle  Radici. 
*he  monta  dalla  conca  della  Garfagnana  e  valica  la  cresta  a  1528  m.  in  un  passo  che 
^  il  più  alto  di  tutto  l'Appennino.  Più  oltre  al  Monte  Rondinajo  (1964  m.)  la  linea  di 
lispluvio,  seguendo  una  delle  solite  sbarre  trasversali,  salta  a  10  km.  a  settentrione 
4il  blocco  d'arenarie  eoceniche  del  Monte  Cimone,  che  coi  suoi  2163  m.  é  la  più  eccelsa 
ima  dell'Appennino  Settentrionale  e  porta  sulla  vetta  un  osservatorio  meteorologico, 
lisjzrazialamente  finora  non  esercitato  con  regolarità  :  ma  la  catena  del  Monte  Cusna 
>erò  prosegue  abbassandosi  e  finisce  al  Monte  Albano  (641  m.),che  forma  la  muraglia 
KTidentale  della  conca  di  Firenze.  Anche  codesta  sbarra  è  valicata  da  un  passo, 
he  è  l'omologo  esatto  di  quello  di  Bratello:  il  Passo  dell'Abetone  (1388  m.)  (fig.  37). 
x>  supera  la  strada  di  Firenze  e  Pistoia  a  Modena,  alla  quale  si  riallacciano  le  due  pro- 
enienti  da  Pescia  e  da  Lucca;  e  nell'alta  valle  del  Panaro  si  unisce  colla  carrozzabile 
Ielle  Radici  e  prosegue  per  Modena.  Il  Passo  fu  cosi  chiamato  da  una  specie  maestosa 
i  abeti  (Abies  pectinata,  LiN.)  che  costituisce  l'essenza  principale  di  quei  magnifici 
4)schi.  Le  salubri  foreste  di  conifere,  le  facili  escursioni  alle  montagne  prossime  e  la 
escara  vi  richiamano  nella  state  molta  gente;  cosicché  non  lungi  dal  valico  si  è 
>rmalo  il  villaggio  di  Boscolungo  o  Abetone,  che  contiene  alberghi  e  pensioni  molto 
T<]uentati. 

Sul  fianco  settentrionale  di  questa  elevata  catena,  e  in  ispecie  all'Alpe  di  Succiso, 
incontra,  tra  le  quote  di  1800  m.  e  1500  m.,  e  anche  di  1200  m.  sul  fianco  di 
laestro,  una  pleiade  di  piccoli  laghetti  alpestri  dalle  aa]ue  chiare  e  verdastre.  Alcuni 
bbondano  di  trote  e  sono  circondati  di  faggeti:  ma  la  più  parte  è  attorniata  da  un 
aesaggio  poco  attraente.  1  nomi  dei  principali  sono  espressivi  :  I^go  Nero,  l^go  Lungo; 
più  grande  è  dello  Lajio  Santo  Parmense  e  copre  un'area  di  72.r)(H)  rn*.  Di  per- 
tanenti  se  ne  contano  41:  e  pochi  altri  temporanei  se  ne  formano  in  occorrenza 
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degli  allrì,  ma  ora  sono  completamente  spariti.  Del  resto  recentemente  il  Trabucco 
bi  scoperto  alcuni  di  questi  laghi  glaciali  nella  valle  superiore  del  Nure,  nell'Ap- 
|)eoDioo  Ligure  :  e  altri  se  ne  trovano  all'estremità  opposta  della  catena  presso  la 
profooda  intaccatura  della  montagna  corrispondente  alla  strada  Firenze-Bologna. 

Ia  Gatena  del  Oimone. 

La  catena  principale  del  Cimone  si  prolunga  in  direzione  di  scirocco,  funge  da 
spartiacque  per  soli  25  km.  e,  perdendo  rapidamente  in  altitudine,  va  a  morire 
alle  spalle  di  Pistoia  sul  margine  settentrionale  della  conca  di  Firenze.  Al  punto 
dove  dalla  catena  si  stacca  una  terza  sbarra  trasversale,  che  finisce  12  km.  a  setten- 
trione col  Monte  Calvi,  giacciono  le  sorgenti  della  Limentra,  un  affluente  del  Reno, 
a  soli  7  km.  dal  margine  della  conca  (fig.  37).  Le  stesse  sorgenti  del  Reno  non 
distano  da  Pistoia  che  circa  12  km.  verso  maestro,  e  3  km.  appena  la  valle  del- 
l'Ombrone  pistoiese  da  quella  del  Reno.  In  questo  tratto  i  circhi  di  sprofondamento, 
che  caratterizzano,  come  si  è  visto  (pag.  28),  il  fianco  interno  delPAppennino 
proprio,  penetrano  ben  addentro  nella  montagna,  la  quale  vi  perde  sensibilmente 
in  larghezza  e  si  restringe  fino  a  circa  60  km.  La  catena  principale,  esposta  senza 
protezione  agli  agenti  denudanti,  ha  perduto  molto  in  altitudine  e  vedesi  incisa  e 
:agliuzzala  dai  fiumi.  Giacché  come  il  Reno  e  la  Limentra  si  spingono  dentro  nella 
noaCagna  sul  lato  settentrionale,  altrettanto  fa  sul  lato  meridionale  il  Bisenzio,  che 
rìbata  airAmo.  Il  Monte  deirUccelliera  (1797  m.),  che  è  Tullima  sommità  della  massa 
lei  Cimone,  e  il  Monte  Calvi,  che  è  la  prima  della  catena  orientale  del  Falterona,  stanno 
I  fronte  uno  delKaltro  a  18,5  km.  di  distanza.  Tra  loro  giace  la  cennata  profonda 
Dtaccatura  della  montagna  e  il  bacino  sorgentifero  del  Reno  s'insinua  per  11  km.  verso 
nezzogiorao.  Qui,  adunque,  si  ripetono  le  condizioni  tanto  favorevoli  alle  comuni- 
azioni  che  abbiamo  riscontrato  a  Genova:  e  necessariamente  quelle  della  conca  di 
Ireoza  dirette  alla  Valle  del  Po  dovevano  convergere  a  Pistoia.  Di  qui,  infatti,  par- 
>no  due  rotabili  che  scendono  nella  Valle  del  Reno  e  si  congiungono  a  Porretta, 
kcalità  nota  e  frequentata  per  le  sorgenti  termali:  Tuna  proveniente  in  direzione 
lasi  rettilìnea  dal  Passo  di  Collina  (932  m.);  Taltra,  alquanto  a  occidente,  dira- 
laotosi  dairaltra  già  vista  dell'Abetone  a  Pontepetrì  presso  le  sorgenti  del  Reno. 
I  ferrovia  traversa  la  catena  del  Cimone  con  una  serie  di  gallerie,  quasi  tutte  in  curva, 

rai  l*ultima,  quella  che  attraversa  lo  spartiaa]ue  è  però  rettilinea  e  lunga  2725  m. 
paolo  più  basso  della  serie  di  gallerie  è  a  263  m.;  il  più  allo  presso  Pracchia 
ti  ì  7.  Nel  tratto  fra  Pistoia  e  Vergato  si  contano  più  di  40  gallerìe  minori.  E  questa 
lea  ferroviaria  da  Pistoia  a  Bologna  può  servire  come  esempio  delle  grandi  dìfO- 
Ita,  che  incontrano  le  costruzioni  stradali  nell'Appennino,  e  delle  enormi  spese 
e  oe  derivano. 

La  profonda  intaccatura  percorsa  in  gran  parte  dall'Alto  Reno  ci  concede  di  dare 

0  sguardo  all'intiera  struttura  tettonica  e  alla  costituzione  geognostica  di  questo 
itto  di  Appennino  (Qg.  36).  Nella  zona  estema  costituita  di  terreni  pliocenici  e 
cM^enici  per  la  maggior  parte  argillosi,  la  Valle  del  Reno  è  incisa  trasversalmente 
a  direzione  delle  pieghe  e  il  suo  fondo  è  largo  da  1  a  2  km.,  cioè  pressapoco 
loto  Talveo  ghiaioso  stesso  del  fiume.  Gli  strati  appaiono  corrugati  e  pendono 
bolta  verso  settentrione,  talaltra  verso  mezzogiorno.  Ma  dovunque,  nelle  parti 

1  elevate,  il  macigno,  affiorando  disotto  al  terziario  superiore,  costituisce  da  solo  la 
ntagoa  colle  sue  assise  in  parte  inarcate  in  grandi  cupole,  in  parte  costipate  in 
ghe  minute,  la  valle  si  restringe  e  diviene  un'angusta  gola. 
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Ommlì 


La  catena  det  GimoDe  coolinua  aodie  oltre  r'mtac- 
catura  del  Reno,  ma  come  catena  secondaria  iatma, 
e  sì  prolunga  Sno  al  gran  circo  dì  sprorondameniudd 
Trasimeno.  In  questa  sezione  non  raggiunge  pani 
altitudini,  giacché  nessuna  cima  tocca  i  1600  is.r 
costituisce  la  ruga  più  interna  dell'AppennìDo  pnprìtL 
^        La  separano  dalla  catena  più  orientale  del  faìlam 
i        tre  valli  longitudinali,  le  quali  potrebbe  darsi  Iww- 
simo  che  geneticamente  sieno  tronchi  di  unica  silice 
g     .}        naie  :  a  settentrione  il  Mugello,  o  Valle  della  Sien,  e 
^     j        mezzo  il  Casentino,  o  alta  Valle  dell'Arno,  e  i  bu- 
cò   %       zogiorno  la  Valle  superiore  del  Tevere.  DunUt: 
°     ì        pliocene  Turono  bacini  lacustri  :  perciò  il  fondo  attml' 
I    ^        di  queste  valli  interne  è  largo,  piano  e  dì  piteà 
»    '"        altitudine.  Il  suolo  è  fertilissimo,  copiose  le  eoerp 
é    à        idrauliche  disponìbili  per  le  iDduslrie,  facili  le  cui- 
t    f        nicazionì:  cosicché  esse  sono  densamente  popck 
'^     '        e  le  due  meridionali  sono  già  solcale  da  fmv 
Z     ]        li  Mugello,  dal  canto  suo,  comunica  colla  codq 
'S^4        Firenze  non  solo  mediante  la  carrozzabile,  dmtfp 
(^  1 1        il  tratto  di  valle  trasversale  delia  Sieve  lungo  1f  Le- 
ètZ        e  le  altre  quattro  che  accenneremo  più  in  là  {f.ìi 
a^ì        e  che  a  stento  si  elevano  fino  a  500  m.,  mi  ibm 
°  a  'z        P^*^  mezzo  della  ferrovia  Faenza-Firenze,  die  lo  n- 
I:*  _■        versa.  L'alta  Valle  del  Tevere  è  una  forma  cooani 
5     I        dimensioni  considerevoli  e  situata  proprio  od  (Kp 
S     ''.        dell'Appennino.  È  lunga  20  km.,  lat^a  6,  ilu  > 
I    'j        media  un  300  m.  L'animano  casali,  villaggi  t  Ai 
I    I        principali  S.  Sepolcro  e  Città  dì  Castello.  Il  Tenn  * 

0  I  nasce  a  1266  m.  dalle  pendici  boscose  e  poco  H* 
%  ~  del  crestone,  cui  appartiene  il  Monte  Fumaiolo,  stoo 
^1        da  una  corta  valle  trasversale  poco  a  monte  di  Rip 

1  s         S.  Sepolcro  in  questa  sezione  longitudinale  deHi  ^ 
m    1        valle  e  la  percorre  ìn  un  letto  largo  e  ghiaiosa 
.!?    .  Dentro  gole  trasversali  brevi  e  anguste,  li  S^ 
-""1        e  l'Amo  superiore  sboccano  nella  lunga  e  laiptow 

^.  che,  tra  Pistoia  e  il  Trasimeno,  separa  l'Appaic* 
'^  proprio  dal  Preappennino  Toscano  e  Beo  al  pna<^' 
del  quaternario  fu  nel  suo  trailo  meridìooile  n 
braccio  di  mare.  In  tal  modo  il  ramo  più  meridJonii' 
della  catena  del  Cìmone,  sebbene  sia  nn  iodirii: 
orografico  e  forse  anche  tettonico,  trovasi  da  ipSf 
due  gole  smembralo  in  tre  tronchi.  Il  più  settenr  - 
naie  è  l'Appennino  Mugellese  tutto  rotto  a  «*■■ 
(Monte  Giovi,  992  m.)  e  feracissimo  di  vini  prtEb" 
dì  olio.  Forma  il  tronco  mediano  la  giogaia  tabuliforme  del  Pralomagno,  alta  in  oi*- 
più  dì  1000  m.  e  culminante  nella  Colonna  dei  Cinesi  (1580  m.).  Sul  sdo  ìì^' 
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Fìg.  37.  —  L«  (trade  d«irApi>«nDmo  PisIojfm. 

IS  —  Fiscuu,  La  PiniioU  ilaliana. 


1  956  m.  il  celebre  conveotodi 
uto  Torestale  italiano.  Il  IroMO 
]o  di  Cortoaa,  è  un  largo  ples» 
;he  rivolge  il  fìaaco  abbaslana 
lite  le  sue  acque  all'alio  Tevere, 
ile  di  questo  trooco,  e  dalla  sm 
traile  del  Tevere  e  dall'altra,  per 
ove  mettono  capo  le  strade  rìit 
DO  la  via  dì  Teroi  e  di  Spoleto 
;lia  il  fiume  corre  in  una  pis 
into  di  Cortona  (619  m.),  (*^. 
S.  Egidio  (1 045  m.).  comuni-:) 
Da;  quanto  di  Arezzo(371  in.L 
forme  delta  Val  di  Chiana  e  lì 
istica  del  corso  dell'Arno,  hc 
superiore  e  Firenze,  ma  cw»- 
meoto  ridotto  con  l'alia  TiD- 
jubbio  fìoo  a  Fossato,  don  i 

OQchi  meridionali  della  caldei 
I  MoDte  Consumma  (1058  n.- 
aa  ed  è  traversata  dalla  comot 
gello,  conduce  a  Poppi  ndrAl'- 
I,  collega  l'Appennino  CorloMs^ 
:r  lunghezza  ed  altitudine. 

a  del  Falterona,  che  fooft  it 
1  Falterona  (1649  m.),  sol  n 
i  dell'Arno.  Nessuna  eia»  tn 
osi  e  bassi  valichi  l'intvta* 
rusco  ha  maggior  valore  atin- 

00  non  meno  dì  9  rotatali  t  ù 
zabili  principali  la  più  seUr:- 
stiglione  dei  Pepoli,  a  Bolo^ 
oli  797  m.  presso  MoolepoDi 

1  Mugello  e  tendono  a  rimr- 
i  tracciata  quanto  più  fii  po»^ 
:a  la  cresta  al  Passo  della  F-.: 
tanto  e  sul  versante  adra:  ' 
li  Scarperia  (879  m.),  a  Fa«s 
e  a  Foril  nella  Valle  del  !I-.k- 
li  hanno  inciso  colle  loro  ^i 
immilà  alte  quanto  quelle  i:'-^ 

ze  convergono  non  solo  qiK>- 
lesi  lungo  il  piede  del  verstf 
Itre  che  sì  calano  dall'AItofii:- 
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Toscano.  Dalla  stessa  posizione  loro  erano  destinate  a  divenire  nodi  stradali  e  città 
trafficanti  di  primo  ordine,  come  anche  a  servire  di  mediatrici  commerciali  tra  ritalìa 
Centrale  e,  attraverso  il  Bassopiano  padano,  i  paesi  transalpini,  Firenze  (55  m.)  di 
qoa  dalla  profonda  intaccatura  e  di  là  Bologna  (45  m.),  sorta  proprio  allo  sbocco 
in  piano  del  Reno,  che  di  quella  intaccatura  raccoglie  le  acque.  Anche  per  ciò  Bologna 
presto  eclissò  tutte  le  altre  città  scaglionate  al  piede  esterno  delPAppennino  lungo 
rarteria  maestra,  che  da  Rimini  sul  mare  conduce  in  linea  retta  a  Piacenza  sul  Po. 
Anche  Parma  (52  m.),  Re^io  (52  m.),  Modena  (35  m.),  Imola  (43  m.),  Faenza'(35  m.), 
Forlì  (31  m.)  e  Cesena  (31  m.)  sono  situate  allo  sbocco  di  valli  trasversali  come 
qoelie  del  Reno:  ma  la  loro  importanza  commerciale  è  piccola,  perchè  piccola  è 
quella  dei  valichi,  a  cui  codeste  valli  mettono  capo.  Inoltre  Bologna,  per  la  sua  posi- 
zHxie  all'angolo  più  meridionale  del  Bassopiano  padano  è  l'antemurale  di  tutta  Tltalia 
peoinsalare  contro  un  nemico,  che  scenda  dal  settentrione;  e  per  questa  ragione  fu, 
fine  a  non  molti  anni  fa,  piazza  forte  ben  munita. 

La  catena  del  Falterona  continua,  perdendo  in  altitudine,  verso  SE  fino  alla 
Bocca  Serrìola  (pag.  215)  ed  è  attraversata  dai  numerosi  passi,  per  cui  le  valli  del 
Terere  e  dell'Arno  comunicano  coi  paesi  del  versante  adriatico.  Sul  suo  fianco  occi- 
dentale e  in  alto  sulla  montagna  sono  situati  in  un  paesaggio  pittoresco  e  circondati 
da  magnifici  boschi  i  conventi,  che  tanta  importanza  hanno  avuto  nella  storia  della 
OTìItà;  quello  di  Camaldoli  (816  m.)  e  più  in  su  l'Eremo  di  (^maldoli  (1098  m.)  a  N, 
e  più  verso  S  E  sul  fianco  del  Monte  La  Penna  (1268  m.),  quello  della  Verna  (1 1  :!8  m.). 
n  tronco  più  meridionale  della  catena  del  Falterona  è  l'Alpe  della  Luna  (1351  m.). 
Ma  anche  qui  le  vette  più  elevate  si  trovano  sulla  catena  secondaria  orientale,  molto 
più  vicina  all'Adriatico  della  principale:  e,  peres.,  il  Monte  Carpegna(U07m.)  ne 
dista  circa  35  km.  La  minuscola  repubblica  di  S.  Marino  deve  la  sua  origine  e 
la  sna  conservazione  alla  grande  fortezza  naturale  dei  Monte  Titano  (748  m.),  che  ha 
losdiietto  orientamento  dell'Appennino  e  dista  soli  17  km.  dal  mare.  Simile  è  la 
posizione  di  Urbino  (461  m.),  che  dista  30  km.  dall'Adriatico,  e  che  sullo  scorcio  del 
Medio  Ero  fu  sede  di  un  importante  Ducato  e  rappresentò  una  parte  non  piccola 
odia  storia  del  Rinascimento.  Senonchè  anche  a  questo  tronco  del  versante  adriatico 
mancano  le  condizioni  favorevoli  all'addensarsi  della  popolazione;  e  di  miniere  non 
si  hanno  se  non  quelle  di  solfo,  che  qui,  come  nel  resto  dell'Italia  sono  scavate  nel 
lerdarìo,  ma  sono  molto  inferiori  per  importanza  a  quelle  siciliane.  Significante  infine 
é  il  btto,  che  di  tutti  i  fiumi  tirrenici  il  Tevere  è  quello  che  ha  le  sorgenti  più  spostate 
Terso  levante,  tanto  da  distare  appena  50  km.  dall'Adriatico;  cosicché  la  pianeggiante 
vallata  superiore  del  Tevere  doveva  attrarre  inevitabilmente  le  strade  commerciali  che 
partono  dall'angolo  meridionale  del  bassopiano  padano. 

L'Appennino  Btrnaoo  adriatioo. 

Il  versante  adriatico  d(  tutto  l'Appennino  Toscano,  tra  le  valli  del  Taro  e  del 
Metanro,  mostra  una  struttura  orografica  straordinariamente  regolare.  Esso  è  costi- 
taito  da  zone  più  o  meno  parallele  di  terreni  terziari.  La  più  interna,  che  contiene 
anche  le  creste  e  le  cime  più  elevate  consta  di  roccie  eoceniche  e  raggiunge  la 
massima  ampiezza  verso  maestro:  laddove  quella  di  roccie  mioceniche  guadagna  in 
larghezza  procedendo  verso  scirocco,  fino  al  punto  in  cui  viene  a  contatto  coi  terreni 
cretacei.  La  zona  pliocenica  è  appena  un'esigua  cimosa,  che  ricopre  le  falde  più  basse 
dcAa  montagna  e  serve  di  transizione  Ira  le  medesime  e  il  bassopiano  padano  od  il 
^  L.a  plastica  e  le  valli  furono  determinate  dalla  forza  di  resistenza,  tenue  in 
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generale,  di  tulli  codesti  terreni.  Inoltre  qualche  influenza  hanno  esercitato  a)tnsilt 
effusioni  serpentinose,  avvenute  nell'eocene.  Per  lo  piìi  le  valli  sono  ampie,  e  dolci 
1  loro  fianchi,  come  del  resto  morbide  sono  le  forme  di  quasi  tutta  la  monlagna.  Pm- 
denze  molto  ripide  e  pareti  strapiombanti  sono  rare  e  s'inconlrano  solo  qua  e  li  »llr 
arenarie  eoceniche.  Nessuna  cima,  per  conseguenza,  è  inaccessibile  e  )a  loro  asrec- 
sione  non  presenta  serie  difficoltà  all'alpinisla.  Seuonché  le  pendici  delle  valli  sow' 
facili  a  scoscendere  e  il  loro  fondo  è  riempito  di  ciottolame  e  di  ghiaie.  Le  stndf.pir 
conseguenza,  lo  evitano  per  quanio  è  possibile.  La  costruzione  di  strade  ha  anzi  scrrik 


HiilSO 


Etrusco  adriatico. 


non  dirado  a  dimostrare  il  lento  scivolare  di  intieri  fiauchidimontagne.  come,  per  e> 
presso  Lama  di  Mocoguo,  nel  Modenese,  dove  tutta  una  grande  zolla  è  io  mOTÌmea! 
Qn  da  tempo  remoto,  sebbene  con  perioili  dì  quiete  abbastanza  lunghi.  Aocb^  ■ 
vegetazione  arborea  viene  distrutta  in  coJesle  aree  franose,  perchè  le  radici  venpr 
strappate  e  rotte  dagli  scoscendimenti.  <  Le  formazioni  serpentinose  soie  rappreseotj: 
nell'Appennino  qualche  cosa  di  solidamente  sicuro  »  (Pantanelli).  Le  aree  aifil)«< 
dell'Appennino  Modenese  sono  anche  il  teatro  principale  delle  salse  in  Italia  (paf.7: 
Straordinaria  è  la  regolarità  dei  coi'si  d'acqua  paralleli,  che  solcano  codesto  ver» 
largo  in  media  un  50  km.  Di  rado  essi  sono  deviati  dalla  loro  direzione  normale  all'si- 
longitudinale  della  montagna;  e  in  questo  caso  danno  origine  a  liumt,  che  s^s* 
alquanto  in  grandezza  gli  altri  prossimiori.  Le  lunghezze  di  codesti  fiumi  fomuno  e:: 
scala  corrispondente  all'ampiezza  variabile  della  pianura  stretta  tra  la  moDlagoa.iÌ 
ed  il  mare,  la  quale,  nella  sua  lìgura  triangolare,  comincia  stretta  a  seltentrìone.  : 
si  allarga,  e  quindi  torna  a  restringersi,  a  mano  a  mano  che  l'Appennino  s'accosti  ^ 
mare.  Cosi,  procedendo  dal  Po  a  Rimini,  le  lunghezze  dei  fiumi  principali  dell'Eotù 
senza  tener  conto  dei  minori,  che  in  pianura  vanno  a  confluire  nei  maggion.  sV 
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io cfailomelri :  Nure,80;  Taro,  150;  Parma,  115;  Enza, 91  ;  Secchia,  157;  Panaro,  166; 
Reno,  220;  Lamone,  100;  Montone,  90;  Savio,  100;  Marecchia,  60  (fìg.  38). 

Lo  sbocco  in  pianura  di  codesti  fiumi  è  segnato  da  una  serie  di  città  piccole  e 
grandi,  cominciando  da  Piacenza  e  finendo  a  Rimini.  Appena  qualcuna  è  posta  a  circa 
50  m.  di  altitudine,  e  situate  sull'una  o  sull'altra  delle  mentovale  sii  ade,  che  rimon- 
taoo  le  valli  trasversali  del  versante  adriatico,  erano  destinate  a  servire  di  mediatrici 
tra  la  montagna  e  la  pianura.  Queste  città,  coi  vantaggi  della  loro  situazione  geogra- 
fica, e  quelle  poste  al  piede  del  versante  interno  hanno  naturalmente  contribuito  ad 
impedire  che  nel  cuore  stesso  dell'Appennino  si  sviluppassero  città  di  qualche  impor* 
tanza.  E  ciò  impedivano  altresì  la  conformazione  stessa  della  montagna  priva  di  un 
centro  naturale  dì  convergenza  delle  comunicazioni,  la  povertà  di  risorse  naturali  e  la 
stessa  scarsità  d'acqua,  almeno  di  quella  potabile,  generale  del  resto  in  tutto  l'Appen- 
nino.  Per  questi  motivi  la  popolazione  è  piuttosto  rada.  Laddove  nella  Riviera  di 
Levante  e  neirEmilia  piana  la  densità  è  di  100  a  150  per  chilometro  quadrato,  ed  è 
aoche  maggiore  nella  cimosa  pianeggiante  contigua  al  piede  della  montagna;  nelPin- 
teroo  dell'Appennino  Settentrionale,  dal  Passo  dei  Giovi  in  giù,  discende  a  25-50  per 
diiloffletro  quadrato. 

Anche  questa  inospitalità  relativa  e  le  sue  ragioni  naturali  formano  uno  dei 
caratteri,  che  differenziano  l'Appennino  Settentrionale  da  quello  Centrale. 

e)  L'Appennino  Centrale. 

Generalità. 

L*Appennìno  Centrale  proprio,  che  noi  facciamo  cominciare  alla  Bocca  Serriola, 
conoprende  due  gruppi:  l'Appennino  Umbro-Marchigiano  e  l'Appennino  Abruzzese. 
Questa  sezione  del  Sistema  consta  evidentemente  di  due  zone  orografiche:  l'orientale 
estema  o  adriatica,  e  l'occidentale  interna  o  tirrenica. 

Rispetto  alla  genesi  geologica,  alla  struttura  tettonica,  alla  costituzione  litologica, 
all'altitudine,  all'indole  del  paesaggio,  e  così  via,  le  due  zone  non  differiscono  essen- 
zialmente tra  loro;  ma,  in  considerazione  delle  esigenze  metodiche,  è  conveniente 
di  tenerle  distinte. 

La  zona  orientale  abbraccia  la  sequela  delle  catene  maestre:  quella  occidentale, 
cui  alcuni  geografi  danno  il  nome  di  Subappennino,  consta  di  alteterre  affiancate  al 
tersante  tirrenico  della  prima,  e  tra  queste  meritano  speciale  menzione  la  Montagna 
(  mbra,  la  Sabina  e  l'Altopiano  Abruzzese.  Le  giogaje  e  le  vette  più  alte  di  tutto  il 
Sistema  sono  situate  in  questa  zona  esterna  e,  tutt'al  contrario  di  quanto  si  verifica 
BeU*Appennino  Settentrionale,  sono  scolpite  in  potenti  blocchi  calcarei,  di  figura  elit- 
tica  e  spinti  in  su  dallo  sforzo  orogenico,  il  quale,  più  intenso  qui  che  nel  resto  del 
Sistema,  o  li  accavallò  sulle  formazioni  più  antiche  o,  nel  maggior  numero  dei  casi, 
li  rigettò  verticalmente  lungo  il  piano  di  faglie  poderose.  Senza  dubbio  il  corrugamento 
deve  considerarsi  come  il  principale  fattore  anche  della  tettonica  dell'Appennino  Cen- 
trale; dò  dimostra  il  parallelismo  delle  catene,  che  è  facile  verificare  in  tutta  la 
ttziooe,  non  esclusa  la  zona  occidentale,  dove  le  valli  incise  profondamente  rivelano 
ni  loro  fianchi  nudi  l'intima  struttura  della  montagna;  ma  di  mano  in  mano  che  si 
procede  verso  mezzodì  cresce  la  parte  che  l'accavallamento  e,  più  ancora,  lo  sfaglia- 
neoto  hanno  avuto  nel  modellare  il  rilievo.  Questi  tre  fattori  della  tettonica  hanno 
proceduto  simultaneamente,  giacché,  per  es.,  al  Pizzo  di  Sevo,  che  si  eleva  sul  fianco 
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orientale  dell'Altopiano  (lell'Amatrice,  s'incontrano  arenarie  miocenicbe  corn^tt« 
spinte  in  su  all'altezza  di  2422  m.  Notiamo,  inoltre,  che  mancano  complelameole  01 
spuntoni  di  serpentine,  caratteristici  dell'Appennino  Settentrionale. 

Queste  premesse  genetiche  ci  dichiarano  ì  tre  caratteri  orografici,  che  dÌDDO  la 
sua  peculiare  Qsonomia  all'Appennino  Centrale  e  lo  differenziano  da  quello  Seti» 
Irionale:  l'allitudine,  gli  altipiani,  le  masse  calcaree. 

L'alliLudine  è  considerevole  rispetto  a  quella  delle  altre  sezioni.  Numerose  au 
si  elevano  al  disopra  dei  2163  m.  del  Monte  Cimone:  e  la  media  delle  altibidiiii deb 
singole  masse  montagnose,  e  più  ancora  delle  principali  catene,  supera  ood  di  ndo 
i  1000  metri. 

Frequenti  e  talvolta  abbastanza  ampi  sono  gli  altipiani,  laddove  questa  fonni<£ 
terreno  è  del  lutto  ignota  nell'AppeDOino  Settentrionale.  Essi  corrispondono,  di  solilo. 
ad  aree  dì  modesto  corrugamento  e  sono  seminati  di  conche  carsiche,  taluna  delie 
quali  conserva  ancora  qualche  specchio  lacustre. 

Le  masse  calcaree,  grandi  e  piccole,  sono  orientate  secondo  la  direzione  geoenlt 
del  Sistema  e  balzano  fuori,  con  pareti  nude  e  candide,  dal  terreno  piaueggiame  t 
dolcemente  ondulato  costituito  dì  assise  terziarie,  quasi  orìzzonlali  o  poco  dislorbiih 
In  generale,  la  loro  struttura  è  semplice:  un  nucleo  di  calcari  del  trias  o  del  te 
inglobato  in  un  mantello  di  calcari  giurassici  e  cretacei.  Meritano  speciale  memioH 
i  calcari  rupestri  del  cretaceo,  come  furono  denominati  dallo  Zittel,  che  pel  prìioc 
esplorò  scienti  licamente  questa  sezione  del  Sistema.  Essi  costituiscono  inUere  aiat 
e,  più  spesso  ancora,  ammantano  i  domi  più  alti,  conferendo  alle  uoe  e  agli  altri  a: 
aspetto  roccioso  e  aspro.  Sono  scolpiti  in  forme  ardile  e  bizzarre,  che  coDlnstaft 
vivacemente  eoo  quelle  più  dolci  del  macigno  e  delle  marne  a  fucoidi  dell'eocene  e  [c 
ancora  con  quelle  delle  rocce  tenere  del  miocene  e  del  pliocene,  le  quali  anche  «^ 
costituiscono  la  cimosa  più  estema  del  Sistema.  La  grande  diffusione  delle  na^ 
calcaree  ha  dato  origine  e  credito  all'opinione,  non  del  tutto  consentanea  ai  ùl^ 
che  l'Appennino  sia  in  complesso  una  montagna  calcarea.  Le  vette  e  le  creste  u!:r 
e  pelate,  sulle  quali  la  luce  percuote  con  effetti  di  luce  mirabilissimi;  i  audi  fiand: 
.scoscesi  e  ripidi,  dei  monti;  le  forre  anguste;  le  cascate  con  le  loro  iocrosUii-B. 
di  travertini;  le  polenti  sorgive  di  acqua  limpida  come  cristallo,  che  scatonsaux' 
ai  piedi  delle  masse  calcaree;  i  laghi  carsici,  sono  lutti  fenomeoi  che  l'abilu' 
dell'Europa  Settentrionale,  nei  suoi  pellegrinaggi  a  Roma  e  a  Napoli,  ha  inapan:.'^ 
a  conoscere  nell'Appenuino  Centrale  e,  in  base  ai  medesimi,  si  è  rappreso^: 
l'intiero  Sistema. 

Le  masse  e  le  vette  calcaree  sono  singolarmente  povero  di  acqua  e  furono  spoflitf 
quasi  interamente  del  loro  ammanto  boscoso:  cosicché  l'uomo  le  scansa  e  l'alta nn- 
tagna,  brulla  e  deserta,  dell'Italia  Centrale  contrasta  in  modo  rattristante  con  qnrib 
delle  Alpi.  Invece  più  numerose,  che  nell'Appennino  Settentrionale,  e  più  fiUamMf 
popolate  sono  le  valli  e  le  conche,  dove  le  acque  risorgono  lungo  le  hnee  di  conta'.i> 
fra  i  calcari  e  i  terreni  impermeabili  circostanti.  Perciò,  malgrado  l'aUitoABr. 
l'asprezza  e  la  selvatichezza  della  moutagna,  le  condizioni  antropogeograGche  9^ 
l'Appenìno  Centrale  sono  molto  più  favorevoli  che  non  nel  Settentrionale  tanto  alTat- 
labilità  in  genere  quanto  all'addensamento  della  popolazione.  Ed  infatti,  ooDlnUotk 
manchino  le  risorse  minerarie  e  la  grande  industria  non  vi  sia  slata  favorita,  quuà' 
nei  paesi  montagnosi  della  Germania  centrale,  da  Governi  perspicaci  e  ìllnmiiatì.  r*^ 
tuttavia  la  popolazione  nei  paesi  interamente  montagnosi  é  fitta  quasi  più  del  dopp 
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che  nell'Appeanino  Settentrionale.  Cosi,  per  es.,  la  densità  neirUmbria  è  di  G:2  abitanti 
per  km*  e  di  00  nell'Abruzzo  Aquilano. 

Anche  in  questa  sezione  le  catene  si  dispongono  a  foggia  di  quinte.  Senoncbé 
quelle  secondarie,  che  sul  fianco  interno  o  tirrenico  si  coordinano  alle  principali,  sono 
più  numerose  che  nelPAppennino  Settentrionale;  si  saldano,  procedendo  verso  mez- 
zo<li,  in  plessi  oQonluosi  ben  individuati;  e  non  di  rado  sono  coronate  da  ampie 
sommità  tabulari.  Menzioneremo  in  modo  particolare  le  numerose  rughe,  per  lo  più 
piccole  e  spianate,  che  accompagnano  il  versante  interno  del  Gran  Sasso  e  della 
Majella.  L'orientamento  delle  catene  e  dei  plessi  è  schiettamente  appenninico  e  tale 
altresì  è  la  loro  intema  struttura. 

Di  mano  in  mano  che  discende  verso  mezzodì  la  sezione  guadagna  in  ampiezza 
e  le  sue  maggiori  catene  si  accostano  al  Tirreno.  Tivoli  e  Palestrina,che  sorgono  sulle 
basse  pendici  dei  Monti  Sabini,  distano  non  meno  di  45  km.  circa  dal  mare,  laddove 
sul  fianco  orientale  le  sommità  del  Gran  Sasso  e  della  Majella  torreggiano  a  circa 
40  km.  dalla  costa  adriatica.  Non  di  rado  le  catene  secondarie  interne  assorgono  ad 
altitudini  paragonabili  alle  maggiori  delPAppennino  Settentrionale,  e  le  valli  longitu- 
dinali, in  correlazione  alla  maggiore  ampiezza  della  sezione,  divengono  più  frequenti 
e  meglio  sviluppate.  Parecchi  flumi  del  versante  adriatico,  penetrando  attraverso  le 
catene  principali,  insinuano  il  loro  alto  corso  in  qualcuna  di  quelle  valli,  dimodoché 
la  linea  idrotemica  si  sposta  verso  l'interno  e  va  a  cadere  su  qualcuna  delle  catene 
secondarie  occidentali.  Colla  grande  diffusione  delle  rocce  calcaree  sono  connesse  tanto 
la  frequenza  delle  forre  e  delle  gole,  che  danno  passo  ai  fiumi  e  talvolta  sono  veri 
caùon,  quanto  la  diffusione  dei  fenomeni  carsici  nella  loro  molteplice  varietà  di  laghi, 
ìoghiottitoi,  fili  d'acqua  sotterranei,  sorgive  di  rinascenza  e  cosi  via.  Anche  il  feno- 
meno  glaciale  postpliocenico  ha  contribuito  a  dare  al  terreno  la  sua  plastica  attuale 
e  origine  glaciale  hanno  alcuni  piccoli  laghetti. 

Anche  a  noi  pare  che  sia  preferibile  far  passare  il  confine  meridionale  dell'Appen- 
nino  Centrale  alla  Sella  di  Redoli  o  di  Vinchiaturo  (550  m.)  che  nella  bassura  che 
si  stende  al  piede  di  greco  della  Montagna  del  Malese,  separa  il  Bacino  di  Bojano  dal 
piano  di  Sepino.  il  primo  bacino  tributa  all'Adriatico  per  mezzo  del  Biferno,  mentre 
il  secondo  manda  le  sue  acque  al  Tirreno  per  mezzo  del  Tammaro.  Le  valli  del 
Tammaro-Calore- Volturno  e  quello  del  Biferno,  o  meglio  ancora  quella  del  Tappino- 
Fortore,  segnano,  per  conseguenza,  il  limite  meridionale  di  questa  sezione,  la  quale 
cosi  viene  a  comprendere  due  individui  corografici,  che  le  appartengono  pel  complesso 
dei  loro  caratteri  fisici:  il  Matese  ed  il  Molise.  Tuttavia  la  (impania,  sebbene  sia 
tagliata  per  mezzo  del  Volturno,  appartiene  completamente  airitalia  Meridionale,  alla 
quale  accenna  già  colla  sua  vegetazione  la  stessa  penisola  del  Circeo.  K  con  quel 
limile  fisico  coincide  su  per  giù  anche  il  confine  amministrativo. 

L'Appennino  riempie  quasi  totalmente  l'Italia  Centrale,  la  ({uale  é  per  eccellenza 
Taltaterra  corrugata  della  penisola,  ricca  di  montagne  e  scarsa  di  pianure.  Veramente 
alla  pianura  spetta  quasi  il  30%  di  tutta  la  superficie  dell'Italia  Media;  ma  questa  per- 
centuale è  costituita  per  la  maggior  parte  dalle  ampie  aree  pianeggianti,  che  s[)esseg- 
gìano  nella  lunga  e  larga  zona  del  Preappennino  tirrenico.  E  per  virtù  di  cotesta  zona 
la  penisola  raggiunge  in  questa  sezione  la  sua  ampiezza  massima  e  presenta  una  gran- 
dissima varietà  sia  nella  struttura  tettonica  sia  nelle  forme  del  terreno,  tantcKliè 
Duraerost  più  che  nel  resto  dell'Appenninia  sono  gl'individui  corografici,  grandi  e 
piccoli  Jn  parte  chiusi  e  difficilmente  accessibili.  Importanti  effetti  antropogeografici 
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ebbe  questa  natura  del  terreno;  nei  tempi  antichi  :  la  grande  varietà  di  genti,  is  loro 
costituzione  politica  in  cantoni  e  in  leghe;  nei  tempi  di  mezzo:  lo  slraordìranc 
sbriciolamento  politico  e  le  conseguenti  guerre  fratricide. 

Il' Appanntno  nmbro-Kiu'olilBlkno. 

Di  là  dalla  Bocca  Serrtola  (730  m.)  la  Catena  del  Falterona  si  prolnnga  per  dm 
30  km.  Gno  a  Gubbio.  Dì  mano  in  mano  viene  perdendo  di  altitudine,  tattavìa  omi- 
tìnua  a  fungere  da  spartiacqua,  cosicché  questo  suo  tronco  rappresenta  la  cateu 
principale  dell'Appennino  Umbro-MarchigiaDO.  Da  Gubbio  la  linea  ìdrotemica  in 
l'Alto  Tevere  e  i  tributari  dell'Adriatico,  seguendo  una  barra  Irasversale  poco  pro- 
nunziata, salta  sul  Monte  Cucco  (1567  m.),  posto  circa  10  km.  a  E.  Anche  questo  i 
uno  dei  blocchi  calcarei  caratteristici  dell'Appennino  Centrale  e  appartiene  alla  caleu 
esterna  del  Catria,  la  quale  comincia  al  Metauro,  per  un  bel  tratto  corre  paralleli 
al  tronco  meridionale  della  Catena  del  Falterona,  e  raggiunge  altezze  cospic» 
nelle  altre  masse  calcaree  del  Monte  Nerone  (1527  m.),  del  Catria  (1703  m.)  e  dd 
Monte  Pennino  (1572  m.).  Verso  l'Adriatico  la  fronteggiano  parecchie  altre  n^ 
parallele  alla  linea  di  costa,  compresa  quella  che  forma  il  tronco  settentrionale  deUi 
Catena  dei  Sibillini  e  colla  cima  del  Suavicino  raggiuuge  quasi  l'altitudine  di  1500  m. 
I  fianchi  di  queste  catene  sono  abbastanza  ripidi,  e  per  effetto  di  questa  ripidtti  k 
acque  correnti  hanno  sviluppato,  almeno  per  quanto  ne  ha  scritto  lo  Scarabelu 
in  alto  grado  la  loro  potenza  denudatrice,  tantoché  il  Candigliano-Metauro,  il  Cesano, 
il  Senti tio-Esino,  il  Potenza,  il  Chìenti  le  hanno  incise  e  attraversano  quelle  rnfbe 
tuttora  in  gole  anguste  e  profonde. 

Naturalmente  On  dalla  remota  antichità  le  valli  di  codesti  fiumi  furono  segsitr 
dalle  comunicazioni  del  Bacino  del  Tevere  coi  paesi  dell'Adriatico  e  lutla  questa  xon 
montagnosa  acquistò  una  speciale  importanza,  sia  pei  pacifici  commerci  sia  per  le 
imprese  guerresche.  La  sbarra  trasversale  di  Scheggia  riunisce  la  catena  maestra  àti 
Falterona  con  quella  del  Catria,  la  quale  pochi  chilometri  a  oriente  ne  piglia  >l  posto. 
Due  strade  passano  a  ponente  del  Catria  e  profittano  del  Passo  di  Scheggia,  alto  mcou 
di  tìOOm.:  quella  di  Perugia  e  quella  di  Spoleto.  La  prima,  oltrepassato  Gobbio. supen 
a  777  m.  lo  spartiacqua  fra  Tevere  e  Sentine,  e  si  cala  nella  valle  di  qnest'oltìDo 
fino  a  Sche^ìa  (575  m.);  la  seconda,  percorso  il  Bacino  di  Foligno,  attravasi 
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N  rako-Xarcfaifiano,  secondo  K.  H.  t.  Zittel. 

B-  •  •  <  .• .  —  S,  Calouv  rapettre  (Neocomlano).  —  6,  Calcare  marmoreo  con  Ammonitet  contiguut. 
V  •  ^x  a  Taréntuia  Agfàtia,  —  10,  Calcari  chitri  massicci  (Trias). 

a  591  m.  lo  sparlìacqua  Ira  Chiagio  e  Sentino,  scende  a  Scheggia,  dove  incrocia  la 
prima,  e  quindi,  valicata  una  sella  alta  640  m.,  s'insinua  nella  ristrelta  valle  trasver- 
sale del  Burano-Gandigliano.  Qui,  adunque,  fra  le  allungate  masse  calcaree  delFÀp- 
peonioo  medio  e  nella  località,  dove  la  montagna  più  si  accosta  all'Adriatico  e  muta 
la  sua  direzione  maestra,  esiste  una  profonda  intaccatura  incisa  dal  Sentino,  il  quale 
erodendo  a  rìnculoui,  ha  prolungato  la  sua  alta  valle  trasversale  Ano  a  portarne  la 
testata  a  breve  distanza  da  Gubbio  e  ha  sbassato  la  sbarra  di  Scheggia.  Quest'impor- 
tantissima linea  di  comunicazione,  che  giace  quasi  del  tutto  dentro  larghe  valli  lon- 
gitudinali, intoppava  contro  grandi  difficoltà  solo  nell'angusta  gola  del  Furio  percorsa 
dallo  spumante  Candigliano,  e  incisa  in  una  cupola  di  calcari  cretacei  e  giurassici  tra 
pareti  quasi  verticali  alte  ben  500  m.  I  Romani,  che  tracciarono  la  loro  Via  Flaminia 
attraverso  il  Passo  di  Scheggia,  non  poterono  altrimenti  vincere  quest'ostacolo  se  non 
perforando  con  una  galleria  (^  forulus  »)  uno  sprone  rupestre  lambito  dal  fiume.  La 
Flaminia  era  la  prmcipale  comunicazione  tra  Roma  e  il  settentrione,  perciò  grandis- 
sima fu  la  sua  importanza  fino  al  giorno  in  cui  si  costrusse  la  ferrovia  Roma-Ancona, 
la  quale  ha  preferito  la  Valle  del  Giano-Esino,  ma  invia  nella  Valle  del  Metauro  un 
tronco,  che  si  stacca  a  Fabriano  epperò  passa  a  levante  della  Catena  del  Catria.  Di  là 
dal  Furto,  a  circa  30  km.  dalla  costa,  il  Metauro  entra  nella  zona  dei  terreni  terziari, 
nella  quale  la  sua  valle  e  quella  degli  altri  fiumi  si  allargano  talmente  che  la  costru- 
zione di  strade  non  presenta  più  alcuna  difficoltà.  A  mezzodì,  poi,  della  sbarra  di 
Scheggia  le  comunicazioni  riescono  agevoli,  perchè  al  fianco  interno  dell'Apiiennino 
Umbro-Marchigiano  è  coordinata  una  sequela  di  conche  dal  fondo  pianeggiante 
(Foligno,  Temi,  ecc.),  le  quali,  come  vedremo,  sono  uno  dei  caratteri  della  zona 
mediana  dell'Appennino  centrale  e  rassomigliano  al  Bacino  di  Firenze,  anche  sotto  il 
riguardo  che  sono,  come  questo,  fochi  a  cui  convergono  numerose  strade. 

La  oatena  dei  Sibminl. 

A  mezzodì  del  Monte  Cucco  la  catena  del  Catria  si  prolunga  per  altri  60  km.  circa, 
in  direzione  di  SS  E,  e  la  sua  cresta  si  eleva  con  cime  alte  dai  1400  ai  1600  m.  ma 
è  anche  incisa  ripetutamente  da  profonde  intaccature.  Al  Monte  Cavallo  (1501  m.)  la 
ifaiea  idrotemica  fa  uno  dei  soliti  salti  e,  seguendo  una  nuova  sbarra  trasversale, 
sbaka  a  18  km.  a  E  sul  Monte  Rotondo  (2103  m.),  che  è  la  più  settentrionale  tra  le 
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Ite  maggiori  della  catena  dei  Sibillini.  Questa  catena  è  situata  luogo  una  foglii 
fantesca,  per  elTetto  della  quale  sul  Monte  Vettore  si  trovano  allo  stesso  livello  le 
ilse  mioceniche  e  i  calcari  cristailioi  del  trias.  Quantunque  si  distingua  per  elera- 
:za  di  cresta  e  di  vette,  tanto  più  imponente  inqiiantochè  piuttosto  esigua  é  la  sui 
ipiezza,  pure  non  Tunge  da  spartiacqua  che  sul  trooco  meridionale,  lungo  appeoa 

23  km.  e  compreso  tra  il  Monte  Rotondo  e  la  gola  di  Arquata  (700  no.),  per  la 
ale  s'insinua  la  strada  che  da  Spoleto  conduce  ad  Ascoli  e  all'Adriatico.  Ònesbi 
meo  meridionale  contiene  le  vette  più  alte  (Monte  Vettore,  2478  m.)  e  in  qnalcbe 
^lilà  del  medesimo  furono  ritrovati  vestigi  del  fenomeno  glaciale. 

La  catena  dei  Sibitliai  comincia,  però,  molto  più  a  settentrione;  e  si  può  segairli, 
I  Monte  Letegge  (996  m.)  e  pel  Suavicino  (1484  m.),  fio  quasi  a  Urbino  (451  m.). 


Fig.  io.  —  Valle  tettonica  nell'AppeDDino  Umbro-HarchigiaDo,  secondo  H.  Cahavim. 

.  questo  tronco  settentrionale  funge  da  catena  secondaria  ed  è  intersecata  dalle  gole 
gusle  e  profonde,  sul  cui  letto  sassoso  muggono  il  Chienti,  i!  Potenza,  l'Esiaoe 
ri  minori  tributari  dell'Adriatico.  La  catena  del  Catrìa  e  questo  tronco  racchiudono 
la  lunga  valle  sinclinale,  che  chiameremo  di  Camerino,  perchè  questa  ne  è  la  cìltt 
incipale  e  oe  domina  tutte  le  strade.  Una  serie  di  pc^gi  e  di  basse  colline  la  per- 
rre  parallelamente  a  quelle  due  catene  e  sulla  vetta  di  uno  dei  medesimi  è  sìbuio 
merino  a  658  m.  L'unito  profilo  dichiara  la  tettonica  e  la  geologìa  dell'ÌDlfm 
stretto.  Assise  cretacee  poggianti  io  stratiGcazione  concordante  su  di  assise  gianv 
1)e  cosUtuiscooo  le  due  cateoe  laterali  ;  il  letto  della  sinclioale  fu  colmato  ilii 
positi  dell'eocene  e  del  miocene.  Tuttavia  i  vari  processi  denudanti  haoDO  ^ 
molilo  la  coperta  mioceoica,  e  hanoo  intaccato  ootevolmeote  gli  strati  eocenici  sdlo- 
mli:  alla  loro  azione  sono  sfuggiti  solo  alcuni  lembi  miocenici  più  resistenti,  i  quali 
'mano  le  sommità  dei  poggi  e  hanno  ofierto  un  terreno  più  solido  e  sicuro  iBi 
struzìone  delle  città.  Il  Giano,  l'Esino,  il  Potenza,  il  Chienti  attraversano  qoes:? 
iclinale  e  incidono  coi  loro  letti  le  due  rughe  laterali  più  alte  e  qualche  altra  iol«m 
ì  bassa.  Le  carrozzabili  s^uono  le  toro  valli  e  per  quella  del  Gìano-Esìoo  pssab 
Tovia  di  Ancona,  dove,  del  resto,  mettono  capo  quasi  tutte  le  strade  della  sinrll- 
le.  Tra  le  medesime  meritano  speciale  menzione  le  due,  che  dal  bacino  del  Tenn 
netrano  nel  bacino  di  Camerino  seguendo  la  valle  del  Chienti:  una  proviene  dalb 
nca  dì  Foligno  e  supera  la  catena  del  Catrìa  al  passo  dì  Colfiorilo  (816  m.);  l'altn- 
Ci  meridionale,  viene  da  Spoleto,  rimonta  la  valle  del  Nera,  e  al  passo  di  Appo- 
no  0  dì  Visso  (815  m.)  valica  la  mentovata  sbarra  trasversale,  interposta  tra  i> 
)nte  Cavallo  e  il  Monte  Rotondo. 
Il  paese  coUinesco  della  Marca  è  compreso  tra  la  spiaggia  dell'Adriatico  e  il  Bw» 
bastanza  ripido  dei  Sibillini.  Le  arenarie  mioceniche,  che  in  parie  lo  costitoisroiKi- 
mno  in  conlatto  immediato  coi  massicci  calcari  giurassici  e  trìasici  dei  Sibillini  •'■ 
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disfocendosu  producono  un  suolo  molto  fertile.  La  Marca,  in  complesso,  è  un  distretto 
posto  fuori  delle  grandi  linee  di  comunicazione;  ma  le  campagne  amenìssime  sono 
coltivate  come  giardini,  la  popolazione,  mite  e  cortese,  è  abbastanza  Atta,  e  il  benessere 
Ti  è  largamente  diffuso.  Frazioni,  ville  e  case  coloniche  animano  la  campagna  e  fre- 
quenti sMncontrano  le  città,  anche  cospicue,  come,  per  es.,  Macerata,  poste  di  solito 
salb  vetta  delle  alture  che  separano  le  valli  fluviali. 

L'Appennino  Abrnssese. 

A  ponente  dei  Sibillini  comincia  la  mentovata  altaterra  dell'Abruzzo,  sulla  quale 
giacciono  oramai  le  sorgenti  dei  fiumi  maggiori  tributari  dei  Tirreno  e  deirAdriatico. 
U  più  settentrionale  è  il  Tronto,  che  nasce  sulFAltopiano  di  Amatrice.  La  sua  valle  e 
quella  del  Nera,  comunicanti  per  mezzo  della  ricordata  gola  di  Arquata,  dividono 
TAbruzzo  dall'Appennino  Umbro-Marchigiano. 

I  Sibillini  si  prolungano  oltre  il  Tronto  colla  cresta  elevatissima  del  Monte 
Gozzano  (2455  m.),  che  di  là  dal  Vomano  li  riunisce  al  Gran  Sasso.  Essa  consta  di 
arenarie  mioceniche,  non  disturbate  però  né  da  faglie  né  da  fratture.  Cosi  anche  nel 
Gran  Sasso  le  assise  mioceniche,  che  sul  fianco  orientale  si  sprofondarono  e  formano 
le  colline  del  Teramano,  si  presentano  sul  versante  occidentale  corrugate  ma  non 
dislocate.  Tuttavia,  come  già  nei  Sibillini,  cosi  anche  nell'Appennino  Abruzzese  e 
vieppiù  nell'Appennino  Napoletano,  constateremo  che  le  faglie,  oltre  il  corrugamento, 
hanno  contribuito  non  poco  a  dare  al  terreno  l'attuale  conformazione.  La  montagna, 
infitti,  è  fratturata  in  numerose  zolle  e  non  di  rado,  come,  per  es.,  nel  Gran  Sasso, 
presenta  una  tettonica  complicata.  Frequenti  sono  tuttora  nell'Abruzzo  i  terremoti  e 
talvolta  cosi  potenti  da  divenire  rovinosi. 

Orograficamente  la  catena  del  Gran  Sasso  è  compresa  tra  la  valle  dell'Atemo  a 
W  e  le  gole  del  Vomano  a  N  e  del  Pescara  a  S,  ed  è  la  più  alta  di  tutto  il  sistema. 
Consta  di  due  tronchi  separati  dalla  valle  del  Tavo:  il  setlentrioDaie  o  elissoide  del 
Gran  Sasso  ha  il  suo  asse  maggiore  orientato  daWNWaESE;il  meridionale, 
invece,  è  diretto  pressoché  da  N  a  S.  La  catena  si  solleva,  isolata  e  solitaria,  sopra 
nn  piedestallo  relativamente  basso.  Imponente,  sopralutto,  é  la  sua  fronte  esterna 
0  adriatica,  perché  da  questa  banda  le  assise  eoceniche  e  mioceniche,  in  seguito  allo 
sbgliamento,  si  sono  sprofondate  tanto  da  trovarsi  sullo  stesso  livello  dei  banchi  del 
trias  e  il  fianco  della  catena  é  alto  e  ripido.  Non  cosi  la  fronte  interna,  perché  la  mon- 
tagna declina  dolcemente  e  l'altitudine  media  della  conca  di  Aquila  supera  di  qualche 
centinaio  di  metri  quella  del  llttorale  collinesco  teramano.  Nell'etissoide  si  estolle, 
attorniato  da  un  numeroso  corteggio  di  cime  alte  più  di  2000  m.,  il  bicipite  Monte 
Como,  che  é  la  maggiore  vetta  dell'Appennino  continentale  e  nel  Corno  Grande  rag- 
giunge i  2914  m.^  Geneticamente  tutta  la  massa  del  Gran  Sasso  si  può  interpretare 
come  una  potente  anticlinale  coll'ala  destra  fratturata  e  schizzata  in  su.  La  sommità 
del  Monte  Corno  é  costituita,  secondo  L.  Baldacci  e  M.  Canavari,  di  assise  calcaree 
del  lias  inferiore  fortemente  dirizzate  e  inclinate  N  75^  W.  Tutte  le  altre  vette  mag- 
giori sono  costituite  di  terreni  cretacei  ed  eocenici,  e  l'eocene  incappuccia  come  una 


'  La  quota  del  Monte  Corno  (3991  ni.)»  data  atla  pagina  121,  è  quella  che  figura  nelle  carte 
topografiche  fin  qui  pubblicate,  ed  è  stata  ottenuta  con  operazioni  grafiche.  Una  misura  trigono- 
Bctrìca  più  recente  ha  determinato  più  esattamente  la  quota  del  Monte  Corno  in  2914  m.  (vedi 
Ammano  tUUietieo  pel  1898;  ATTILIO  MORl,  Rivista  mensile  del  Club  Alpino  Italiano,  voi.  XVII,  n.  7, 
ftf.  S48,  Torino  1898). 
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au  alUplanl  a  W  daUs  oaten«  adrintlota. 

Fra  la  serie  loagitudinale  delle  caleoe  adriatiche  descrilte  or  ora,  eia  lunga  fossa, 
che  separa  il  Preappeaniao  Tirreoico  dall'Appennino  proprio,  si  distende  una  zodi 
montagnosa  di  notevole  altitudine  media,  formata  di  numerose  rughe,  alcune  bas» 
e  piatte  altre  elevate  e  non  di  rado  culminanti  con  pianali!,  ma  tutte  onenlatesecoDdo 
la  direzione  prevalente  in  questa  sezione.  Predominano  perciò  le  valli  longitodioati. 
e  le  medesime  costituiscono  un  altra  dei  caratteri  orografici  peculiari  dell'AppeDoiiio 
Centrale.  In  queste  valli  scorrono  i  principali  fiumi  delia  penisola:  il  Tevere, e isooi 
aftluenti  più  importanti,  che  sono  quelli  di  sinistra,  il  Chiagio-Maroggia,  il  Na^  tot 
Velino,  il  Salto  e  II  Turano,  l'Aniene;  il  Liri  col  Sacco,  il  Volturno,  l'Alenioeil 
Saogro.  E  io  correlazione  all'orienlamcnlo  delle  valli  anche  it  corso  di  questi  Goni, 
tutt'at  contrario  di  quanto  si  verifica  negli  altri  tributari  dell'Adriatico,  si  svìIii[^ìd 
direzione  più  prossima  ai  meridiani  che  non  ai  paralleli:  e  anche  di  quest'ulitN 
conviene  tener  conio  nello  studio  dell'idrografia  appennìnica. 

Ma  più  che  il  notevole  parallelismo  delle  valli  e  dei  fiumi,  due  altre  fonoe  è 
letreni  contraddistinguono  questa  zona:  i  pianalti  monotoni  ed  elevati,  e  le  awrlK. 

I  primi  sovrastano  rughe,  nelle  quali  l'azione  delle  energie  corrugalrici  fu  rebtin- 
mente  meno  intensa;  le  altre  sono  veri  e  propri  bacini  di  sprofoudameDlo  e  se  dob 
tutte,  almeno  in  buon  numero,  si  possono  interpretare  come  il  risultato  di  dd  pro- 
cesso carsico,  comunissimo  nelle  zolle  calcaree.  Quando  le  assise  inferiori  delle  mede- 
sime sono  molto  permeabili  e  solubili,  a  lungo  andare  vengono  disciolte  e  asportai^ 
dalle  acque  sotterranee  e  non  dì  rado  il  tetto  delle  caverne  cosi  fornaatesi  fxitt 
crolla,  dando  origine  a  forme  concave  del  terreno.  E  non  solo  questo  ma  lotti  f 
altri  fenomeni  carsici  sono  diffusi  in  questa  zona,  che  in  grandissima  parie  é  costituiti 
di  calcari  giurassici  e  cretacei  permeabili  in  alto  grado.  Quasi  tutte  queste  conche  n 
tempo  contennero  laghi;  ma,  pochi  eccettuati,  come,  per  esempio,  quelli  dell'Ai 
Reatino, osi  disseccarono  naturalmente o  furono  prosciugali  ariiGcìalmeate(PudDi>!. 

II  letto  delle  conche  è  piano  e  uniforme,  cosicché,  per  liberarlo  dal  perìcolo  di  ion* 
dazioni  e  impaludamenti,  è  necessario  incanalare  il  corso  dei  fiumi  e  del  torrenti  e 
regolare  lo  scolo  delle  acque  piovane.  11  suolo  è  fertilissimo  e  le  conche  erano  desti- 
nate a  richiamare  l'uomo  piulloslo  che  non  le  valli  e  ì  pianalti,  perchè  sa  questi  n 
accentua  la  severità  del  clima  proprio  dei  paesi  montagnosi  chiusi  ed  elevali  e  ap/éòt. 
in  generale  anguste,  non  di  rado  sono  simili  a  caiion  e,  ove  l'uomo  non  intfrvrap. 
mal  si  prestano  alle  comunicazioni.  Le  città  principali  della  zona  soqo  situate  oeJf 
conche  e  i  distretti  più  abitati  sono  le  medesime  e  le  pendici  della  cerchia  monlDis 
che  le  circonda,  giacché  la  popolazione  rurale,  per  ragione  di  lavoro  e  per  sottnw 
altresì  alle  minacce  della  malaria,  ha  preferito  la  montagna  al  piano. 

A  causa  della  sua  struttura  orografica,  tanto  le  città  quanto  i  centri  mint^i  i 
questa  zona  sono  posti  a  considerevole  altitudine.  L'Appennino  Settentrìoaaif  m 
contiene  che  qualche  Comune  situato  a  più  di  1000  m.  (Fascia,  Frassinoro);  pocbtssn 
ne  contiene  l'Appennino  Meridionale  (Lelino,  Panaltleri)  :  all'incontro  sul  solo  .U:  - 
piano  Aquilano  almeno  cinque  sono  posti  a  più  dì  1300  m.:  Pescocoslanzo  (1^^  s. 
Ovindoli  (1375  m.),  Capracotta  (1/*00  m.?).  Rocca  di  Mezzo  (13i9  m.)  e  Rocra  -; 
Cambio  (1434  m.),  posto  a  15  km.  a  SSE  di  Aquila.  Questi  sono  i  comoni  \ 
alli  di  tutta  l'Appenninia. 

Nella  zona  non  abbondano  le  risorse  minerarie  e  l'industria  eslratliva  ooa  e 
dispone  che  di  qualche  giacimento  di  torba,  come,  per  esempio,  quelli  del  bac^ 
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''^^  lediano  del  Tevere  e  deirAltopiano  di  Campobasso;  delle  miniere  di  asfalto  e  bitume, 
H>  itute  presso  Saa  Valentino  sul  versante  settentrionale  della  Majella;  e  di  cave  di 
^  ieire  da  costruzioni  e  sopratutlo  di  travertini,  che  in  molti  punti  furono  deposti 
:  :  alle  acque  cariche  di  carbonato  di  calce. 

3       Per  quanto  tutti  i  distrettì  della  zona  abbiano  comuni  molti  e  manifesti  caratteri, 

[lire  non  esiste  un  nome  complessivo  per  indicarla;  e  non  tutti  questi  distretti  hanno 

*:    loro  nome  particolare.  I>a  parte  settentrionale,  che  è  altresì  la  più  grande,  del 

:    acino  superiore  del  Tevere  fu  neirantichità  il  paese  degli  Umbri,  e  perciò  chiameremo 

•_  mbrìa  la  sezione  settentrionale  della  zona.  La  sezione  centrale  comprende  l'Altopiano 

quilano  a  E  del  Turano-Liri  e  a  VV  i  Monti  Sabini.  L'altopiano  si  continua  a  SE  col 

(elise,  il  quale  comprende  la  parte  più  settentrionale  ed  elevata  delPantico  Sannio, 

pa<*se  degli  indomiti  Sanniti;  e  a  SW  colle  due  potenti  masse  montagnose  della  Mela 

del  Malese,  le  quali  separano  il  Molise  dal  Preappennino  Tirrenico. 

L'UmbrU. 

L'Umbria  comprende  l'intero  paese  racchiuso  tra  la  Galena  del  Catria  a  E;  il 
'onco  più  meridionale  della  Catena  del  Cimone  (pag.  2i6),  il  Trasimeno,  il  Chiani  e 
Tevere  a  W  ;  la  Nera  col  Velino  a  S. 

Non  tutte  le  catene  mostrano  in  modo  evidente  la  direzione  verso  SE  caratteri- 
Jca  dell'Appennino  Centrale:  anzi,  la  poderosa  catena  che  divide  l'Umbria  dall'Allo- 
iano  Aquilano  e  che  al  gomito  del  Velino  troneggia  col  Terminillo  (ìii:]  m.)  sulla 
>o€a  di  Rieti,  é  orientata  da  NE  a  SW.  La  maggior  parte  delle  sue  acque  le  rac- 
^  ifiie  il  Corno,  che  attraverso  i  pianalti  di  Leonessa  (974  m.)  e  di  Cascia  (G50  m.) 
*  convoglia  al  Nera.  Le  altre  catene  mostrano  piuttosto  una  direzione  meridionale  e 
'  I  maggior  parte  delle  valli  sono  orientate  verso  SS  W, cosi,  per  es.,  quelle  del  Tevere, 
el  Nera,  dell'Alto  Topino  e  del  Chiagio. 

La  più  caratteristica  delle  conche  di  sprofondamento  intrappenniniche  è  il  Bacino 
i  Foligno.  Esso  é  il  centro  naturale  dell'Umbria  e  si  appresenta  come  la  continua- 
ione  dell'Alta  Valle  del  Tevere,  colla  quale  ha  comune  l'orientamento  concordante 
)lia  direzione  maestra  dell'Appennino,  e  forse  anche  l'origine  tettonica.  È  lungo 
rea  -io  km.,  ampio  ,110  km*  e  col  letto  piatto  e  verosimilmente  fondo  di  antico  lago, 
iaoeggia  a  circa  i40  m.  Tutti  i  corsi  d'acqua  che  lo  solcano,  furono  canalizzati, 
principali  sono  tre:  il  Topino,  che  scende  rapidamente  sul  fianco  interno  della 
alena  del  Catria  e  st)Occa  sul  lato  orientale  della  conca;  il  Maro^zgia,  l'antico  Cli- 
inDO,  che  viene  da  mezzodì  e  poco  a  valle  di  Foligno  si  confonde  col  Topino  ;  il 
hiagio,  che  raccoglie  le  acque  del  Bacino  di  Gubbio,  sl)occa  nella  conca  attraverso 
oa  forra  angustissima  e  intransitabile,  e  insieme  col  Topino  oltrepassano  nella  Gola 
i  Torgiano  la  bassa  catena  longitudinale,  che  separa  la  conca  dalla  Valle  del  Tevere. 
a  piana  di  Foligno,  una  volta  im|)aludata  e  febbricosa,  ora  completamente  rinsani- 
Ita,  é  coperta  di  fertili  campagne  e  si  andò  popolando  dì  rasali  e  villaggi.  Tutt*in 
irò  le  alture  prossime  a^^li  sbocchi  dei  fiumi  e  delle  valli  sono  coronate  di  città  con- 
dt*revoli  e  ricche  di  storia,  le  quali  attestano  quanta  im|>ortanza  la  conca  abbia 
^rnpre  avuta  pei  traffici  per  le  comunicazioni.  Importantissima  è  la  [ìosizione  di 
oligno  (i39  m.)  presso  lo  sbocco  in  piano  del  Topino,  perchè  rimontano  la  valle  di 
ueslo  fiume  la  ferrovia,  che  per  Fossato  di  Vico  scende  al  (iiano-Esino  e  njetle  a 
ricoaa,  e  la  carrozzabile,  che  lun<.^o  il  Menodre  sale  al  |>Ì(ToIo  specchio  d'acqua  di 
>l fiorilo,  pantano  più  che  lago,  e  discende  airAdrialico,  seguendo  la  Valle  del  (^hienti. 
irestremità  meridionale  del  bacino,  ferrovia  e  carrozzabili  si  avviano,  per  la  Valle 
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minerali;  dai  laghetti  di  Castel  Sant'Angelo  e  presso  Antrodoco  scaturiscono  acque 
fiHleniente  solfuree.  e  da  ud  laghetto,  presso  la  chiesa  di  S.  Vittorino,  si  svolgono 
energiche  emanazioni  soIDdriche  (G.  Zoppi,  Nera  e  Velino,  1892,  pag.  17  a  19).  Ora 
qoesli  fatli  devono  forse  mettersi  in  correlazione  colla  scoperta  fatta  da  Verri  e  con- 
lermata  da  Zezi  (cfr.  Brugnatelli,  Boll.  Comit.  Geol,  1883,  pag.  314)  di  una  lava 
bnaltica  che  ricorda  quella  della  Campagna  romana,  presso  11  villaggio  dì  Cupaello, 
fraEione  del  comune  dì  S.  Rufioa.  E  la  scoperta  è  tanto  più  importante  Inquantochè 
questo  è  l'unico  esempio  sicuro  dell'esistenza  nell'Appennino  vero  di  una  roccia 
milliva  posteocenica. 


Fìg.  tì.  —  ChiMa  di  S.  VìttorÌDO  (da  una  fotografia). 

A  valle  di  Cìttadncale  il  Velino  raccesile  il  Salto,  che  sbocca  anche  lui  da  una 
stretta  gola,  e  infine  oltrepassata  un'ultima  strozzatura  della  sua  valle  penetra  nella 
oMica  di  Rieti,  dove  lo  raggiunge  il  Turano.  Qualunque  possa  essere  la  morfogenesl 
della  conca,  il  suo  letto  Ono  all'antichità  storica  Tu  per  la  maggior  parte  ricoperto 
dalle  acque  di  un  lago;  e  residui  del  medesimo  sono  gli  attuali  cinque  laghetti  Velini, 
n  nu^iore,  grande  appena  un  135  ha.,  è  quello  di  Plediluco,  che  dista  soli  3  km.  dalla 
cascata  delle  Marmore  e.  di  forma  irregolare,  insinua  i  suoi  bracci  nelle  vallecole  di 
melone  della  montagna.  Tutti  e  cinque  sono  situati  all'altitudine  di  circa  370  m.  e  sono 
separati  tra  di  loro  da  giacimenti  torbosi,  i  quali,  insieme  ad  altri  indizi,  non  lasciano 
alena  dubbio  che  tutti  e  cinque  sodo  in  via  d'interrimento.  A  questo  risultato  contri- 
botscono  anche  gli  apporti  del  Velino,  il  quale,  nelle  piene,  manda  le  sue  acque  ai 
b^i  dì  Plediluco,  di  Cantalice  e  di  Ripasottile,  laddove  nelle  magre  riceve,  per  mezzo 
dH  Flamarone,  il  soverchio  delle  acque  di  questi  due  ultimi.  Poco  a  monte  dei  laghi, 
il  Velino  «  entra  io  una  ristretta  gola  e  corre  molto  più  rapido  fin  presso  la  località 
detta  delle  Marmore,  ove,  tutto  a  un  tratto  precipita  nella  sottostante  valle  det  Nera. 
H  satto  priacipale,  ossia  il  primo  tratto  verticale  della  cascata,  è  di  circa  100  m., 
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poi  successivi  salti  minori  portano  rattezza  totale  della  cascata  a  165  m.  Le  adiacenze 
del  principio  della  cascata  sono  un  ammasso  piano  di  incrostazioni  travertinose.  Tra  le 
quali  le  acque  del  fiume  trovavano  a  stento  la  loro  via,  cosicché  nelle  piene  rigurgi- 
tavano e  allagavano  la  conca.  Per  liberare  la  piana  reatina  dalle  inondazioni  il  console 
Manio  Curio  Dentato  nel  271  av.  C.  fece  aprire  un  cavo  di  scarico  in  mezzo  a  questi 
travertini,  cavo  che  fu  poi,  sotto  i  pontefici,  prolungato  iìno  al  luogo  ove  attualmente 
forma  la  cascata.  Tal  cavo  ebbe  però  Tefletto  di  aumentare  le  piene  tanto  del  Nera  a 
Temi,  quanto  del  Tevere  a  Roma,  perchè  facilitava  il  deflusso  delle  acque  del  Velino. 
Per  riparare  a  tale  inconveniente,  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  (1592-1605) 
fu  idealo  Taltuale  ponte  regolatore,  il  quale  non  doveva  lasciar  passare  una  piena 
superiore  ai  200  m^  al  secondo  »  (G.  Zoppi,  op.  cit.,  pag.  7).  Considerevolissima  è  la 
forza  motrice  latente  nella  cascata.  Lo  Zoppi  ha  calcolato  che,  volendo  usufruire 
soltanto  una  quantità  di  acqua  pari  a  quella  che  vi  passa  quando  il  fiume  è  in  magra 
assoluta,  si  avrebbe  la  possibilità  di  sviluppare  una  forza  di  85  mila  cavalli  vapore, 
senza  con  ciò  sopprimere  la  cascata,  perchè  difilcilmente  si  ha  una  magra  assoluta 
e  anche  quando  si  verifica  dura  breve  tempo.  Una  piccola  parte  di  questa  forza, 
cioè  circa  7000  cavalli,  era  utilizzala  fino  a  qualche  anno  fa  dairAcciajeria  dì  Terni 
(op.  cit.,  pag.  40).  L*Agro  Reatino,  fertilissimo,  è  ben  coltivato  e  fittamente  popolato, 
quantunque  vi  infierisca  qua  e  là  la  malaria.  Le  culture  predominanti  sono  le  gra- 
naglie e  la  vite,  e  in  molta  parte  d* Italia  è  ricercato  per  la  semina  il  frumento 
raccolto  nel  Reatino. 

Il  Nera  è  il  più  importante  affluente  del  Tevere.  Nasce  da  alcune  sorgenti  di 
acque  fredde  e  limpide  dette  Capo  di  Nera,  sulle  pendici  settentrionali  del  calcareo 
Monte  Pattino  (1884  m.)  e  a  7  Vs  km.  a  NE  di  Norcia.  Il  suo  corso  è  lungo  116  km.  e 
diretto  in  prevalenza  da  NE)  verso  SW.  Appena  ricevuto  il  Velino  entra  nella  conca 
di  Terni,  fondo  anch'essa  di  antico  lago,  alta  in  media  un  100  m.  sul  livello  del  mare, 
contuttoché  si  trovi  nel  cuore  deirAppennino,  e  ben  coltivata,  sopratutto  a  albereti. 
Tuttavia  1*  importanza  di  questa  conca,  come  di  quella  di  Foligno,  deriva  sopratutto, 
dal  grande  valore  che  essa  ha  per  le  comunicazioni.  Terni  (127  m.)  dista  meno  di 
25  km.,  a  volo  d*uccello,  da  Spoleto  e  da  Rieti,  e  appena  12  da  Narni;  e  vi  con- 
vergono non  solo  le  strade  provenienti  dalla  conca  di  Foligno,  dalla  vai  Nerina, 
dalla  valle  del  Velino  e  da  Roma,  ma  anche  quelle  dell* Umbria  Centrale,  perché  il 
territorio  interposto  fra  Nera  e  Tevere  è  in  gran  parte  paese  collinesco  piuttosto  che 
montagnoso  e  non  presenta  seri  ostacoli  alla  viabilità.  11  Nera  confluisce  nel  Tevere 
poco  sotto  Orte  e  esce  dalla  conca  di  Terni  percorrendo  una  gola  lunga,  tortuosa  e 
difficile,  al  principio  della  quale  su  di  un'altura  è  situata  Narni,  una  delle  più  antiche 
e  importanti  città  degli  Umbri.  La  strada  maestra  di  Roma  pel  settentrione,  la  Via 
Flaminia,  costrutta  nel  220  av.  C,  evita  la  gola  e  presso  Otrìcoli  abbandona  la  valle 
del  Tevere  e  per  la  montagna  si  dirige  a  Narni. 

L'Altopiano  Aquilano. 

L*Altopiano  aquilano,  elevato  in  media  più  di  700  metri  ed  esteso  dai  12  ai 
13  mila  km*,  è  la  più  poderosa  zolla  montagnosa  delFAppenninia.  Lo  rinserra  aoa 
cintura  continua  di  alte  montagne,  spesso  impervie  e  dovunque  difficile  a  transitare, 
tantoché  le  comunicazioni  coi  paesi  limitrofi  passano  di  solito  attraverso  forre  e  strette 
gole.  L*alto  mnraglione  delPAppennino  abruzzese  lo  separa  dal  non  lontano  Adriatico; 
e  le  catene  che  lo  dividono  dai  bacini  del  Tevere  e  del  Volturno,  se  pure  non  sono 
altrettanto  elevate,  tuttavia  presentano  quasi  in  ogni  punto  uguali  ostacoli  alle  comu*^ 
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Fig.  U.  —  La  caicaU  del  Velioo  alle  Marmore. 

BicttioDi.  Perciò  in  tutti  i  tempi  quest'ampia  altaterra  colla  sua  chiostra  monUgnosa, 
s'è  Frapposta,  come  molesta  barriera,  tra  l'angusto  liltorale  adriatico  e  i  fertili  paesi 
tiireoìci,  nei  quali  dall'aolichità  più  remota  hanno  presostanza  la  civiltà  e  i  commerci. 
Dopo  la  Sardina  e  la  Calabria,  l'Abruzzo  è  stata  sempre  la  terra  italiarra  che  meno  ha 
pirtecipalo  ai  movimenti  della  vita  intellettuale  e  materiale  della  penisola.  II  clima  vi 
t  abbastanza  severo  e  il  suolo,  tranneché  nelle  conche,  poco  fertile  per  l'abbondanza 
dei  terreni  calcarei.  L'altopiano  è  l'Arcadia  dell'Italia  ;  come  questo  è  un  paese  povero 
t  Ddl'aDtìchità  fu  popolato  da  schiatte  di  montanari  rudi,  valorosi  e  fedeli,  come  ì 
Kirsi;  ed  é  tuttavia  la  rocca  dell'Appenuinia,  come  nell'aalicbità  fu  l'ultima  sede 
(Mia  resistenza  contro  ì  Romani. 
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Lo  spartiacqua  delia  circolazione  superficiale  giace  deotro  l'altopiano  e  non  su 
t'una  0  l'altra  delle  sue  catene  marginali.  Tuttavia  in  questa,  come  in  tulle  le  zolle 
calcaree,  attualmente  e  più  ancora  prima  che  l'uomo  intervenisse  colle  sue  opere, 
buona  parte  delle  precipitazioni  defluiscono  all'uno  o  all'altro  mare  circolando  sotto 
terra.  Anzi,  è  possibile  che  le  gole  e  le  forre,  per  le  quali  ora  si  avviano  le  acque 
superllciali,  siano  stati  in  origine  condotti  sotterranei.  Parrebbe  anche  probabile  che  i 
fiumi  adriatici,  in  particolare  il  Tronto,  il  Vomano,  l'Aterno  e  il  Sangro,  abbiaDO 
prolungato  il  loro  corso  superiore  mediante  l'erosione  retrograda  fino  al  ponto  (b 
insinuare  te  loro  sorgenti  su  nel  cuore  dell'altopiano,  laddove  sul  versante  Lìrreniro 
codesto  processo  non  avrebbe  ancora  avuto  il  tempo  necessario  per  conseguire  liB 
risultati. 

Le  cime  dell'altopiano,  come  quelle  della  Meta  e  del  Matese,  sodo  qnasì  nude 
di  vegciazione  arborea  e  bisogna  scendere  a  mezza  costa  dei  monti  per  comlociarea 
vedere  qualche  quercia  e  più  basso  ancora  i  castagni.  Rari  lembi  sulle  pendici  eoo- 
servano  ancora  i  loro  boschi  :  ma  sulle  colline  e  nelle  vallate,  in  cui  domina  la  cnlton 
intensiva,  abbondano  gli  alberi  da  frutta  e  quelli  di  sostegno  alle  viti.  Si  può  dìreck 
sono  spogli  i  monti  e  imboscate  le  colline  e  le  valli. 

Qrande  Importanaa  deUe  BorBentl. 

Tutte  le  ampie  ed  elevate  masse  montagnose  dell'altopiano  arrestano  le  corrati 
d'aria  pregne  dell'umidità  del  Tirreno  e  ne  spremono  precipitazioni  abbondantissim''. 
giacché  è  probabile  che  la  media  piovosità  annua  non  sia  inreriore  ai  1800-1500  moi 
Le  acque,  sia  scorrenti  alla  superllcie  sia  filtranti  nei  blocchi  calcarei,  si  riunisctnc 
al  piede  della  montagna  e  formano  fiumi,  che  tosto  raggiungono  portate  considerevoTi. 
Ha  questo  carattere  peculiare  dei  medesimi  è  il  risultato  non  tanto  delle  acque  saper- 
ficiali  quanto  della  circolazione  sotterranea.  Secondo  l'ing.  G.  Zoppi  il  compkst' 
della  portata  minima  ordinaria  delle  sorgenti,  che  per  vie  sotterranee  sono  alimenta 
dalle  piogge  cadute  sulla  massa  calcarea  Sironte-Meta  è  di  quasi  48  m^  al  secooi 
ossia  di  1500  milioni  di  ettolitri  all'anno.  Per  dare  una  tale  portata  è  necessario clx 
il  volumed'acqua,  che  annualmente  s'infiltra  nel  sottosuolo,  su  tutta  l'area  di  ^000 br'. 
quant'é  quella  di  detta  massa,  sia  alto  almeno  850  mm.!  Molte  di  qnesle  socsin 
sono  ricche  in  modo  straordinario  e  meritano  il  nome  locale  di  «  capo», ossi 
solvente  di  un  fiume. 

Il  Liri,  per  es.,  nasce  poco  al  disopra  di  Cappadocta  dalla  riunione  di  Ire  piooir 
vene  ;  ma  lo  fa  vero  fiume  una  sorgente  presso  quell'abitato,  la  quale  gli  trìhoU  ili 
400  ai  1000  litri  al  secondo  di  acqua  limpida  e  fresca,  depuratasi  filtrando  n^ 
massa  calcarea  dei  Slmbruìni.  Cosi  anche  il  Gari  o  Rapido  sbocca  dalla  chiostra  ik: 
monti  con  una  portata  minima  di  1  Vi  m^  al  secondo,  ed  esce  dalla  conca  di  CassitK. 
un  poco  a  valle  della  stazione  ferroviaria,  con  una  dotazione  di  circa  ^  m',  fere* 
nel  percorso  di  qualche  chilometro  abbondantissime  polle,  alimentate  dalle  aoq^ 
miranti  attraverso  i  calcari  delle  Mainarde,  gli  portano  più  di  18  m^  al  secoiA- 
E  sbocca  con  tanto  volume  d'acqua  che  II  Liri,  dopo  ricevutolo,  prende  il  ooot 
di  Garigliano  (G.  Zoppe,  lAn-Qarìgliam,  1895,  pag.  74,  30  e  24). 

Il  Volturno,  il  principe  dei  fiumi  dell'Italia  Meridionale,  nasce  sul  fianco  neri- 
dionale  dell'Altopiano  aquilano  e  il  «  Capo  Volturno  »,  la  cui  portata  media  bcb  r 
inferiore  ai  7  m^  al  secondo,  è  alimentato  dalle  acque  circolanti  dentro  la  mus 
del  Meta,  b^sso  scaturisce  a  548  m.  ai  piedi  di  una  parete  rocciosa  alta  250  m.  poa 
presso  Rocclietta  a  Volturno  a  2  km.  a  S  di  Castellone  al  Volturno.  Presso  Veùit. 
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dofe  il  letto  della  valle  s'è  già  allargato  fino  a  5  km.,  e  trovasi  a  circa  180  m.  d'alti- 
todioe,  altri  numerosi  capi  d'acqua  aumentano  il  volume  del  Volturno  più  di  quello 
che  non  l'accresca  qualcuno  dei  suoi  affluenti.  Le  più  importanti  sono:  a  monte,  le 
sorgenti  di  San  Nazzaro  e  di  Yenafro,  la  cui  portata  minima  non  è  inferiore  a  1  Vi  ^"^ 
ai  secondo  per  ciascuna  ;  e  a  valle,  le  due  di  Piedimonte  d'Àlife,  ctie  formano  il  Torano 
e  insieme  hanno  nna  portata  minima  di  oltre  3  m^  (G.  Zoppi,  Volturno,  1896, 
pag.  60,  62, 104). 

U  Pianalto  d'AgnUa. 

U  carattere  orografico  più  spiccato  dell'Altopiano  aquilano  sono  le  grandi  spianate, 
talvolta  piatte  e  uniformi,  tal'altra  dolcemente  concave,  rinserrate  fra  alte  catene  e 
popolate  più  fittamente  del  restante  paese.  Le  principali  sono:  il  pianalto  di  Àquila, 
il  bacino  di  Sulmona  e  la  conca  del  Fucino. 

L'altitudine  del  pianalto  di  Aquila  oscilla  tra  i  600  e  i  700  m.;  Aquila  stessa,  la 
principale  città  degli  Abruzzi,  è  posta  a  721  m.  su  dì  un'altura  scudiforme,  che  domina 
la  valle  dell'Aterno.  L'importanza  della  città  deriva  dalla  forte  posizione  naturale  e 
dalla  fiicoltà  di  essere  il  nodo  stradale  dell'altopiano.  Attualmente  la  carrozzabile 
principale,  cui  da  qualche  decennio  si  accompagna  la  ferrovia,  è  quella  che  per  la  Sella 
dì  Como  (1000  m.)  e  la  media  valle  del  Velino  conduce  alla  conca  di  Rieti  e  al  bacino 
centrale  del  Tevere.  Oggi  quindi,  per  effetto  di  questa  ferrovia  e  dell'altra,  che  pel 
bacino  di  Sulmona  discende  anch'essa  al  Tevere  passando  per  la  valle  dell'Aniene, 
tatto  l'Abruzzo  è  tornalo  a  gravitare  economicamente  verso  Roma  piuttostochè  verso 
Napoli,  come  avveniva  nei  tempi  andati.  La  valle  superiore  del  Velino  per  un  lungo 
tratto  é  nna  forra  profonda  dai  500  ai  600  m.,  diretta  quasi  da  N  a  S  e  pressoché 
senza  valore  per  le  comunicazioni.  Presso  Antrodoco  e  al  punto  in  cui  la  valle  piega 
ferso  ponente,  sboccano  la  carrozzabile  e  la  ferrovia  predetta,  che  alla  Sella  di  Corno 
hanno  valicato  lo  spartiacqua  e  seguendo  un  affluente  di  sinistra  del  Velino  si  sono 
insieme  con  lui  insinuate  dentro  una  forra  detta  le  «  gole  di  Antrodoco  ». 

L' A  temo  è  il  maggiore  non  solo  dei  fiumi  abruzzesi,  ma  anche  di  tutti  quelli  che 
dall'Appennino  scendono  all'Adriatico,  e  la  sua  valle  è  la  principale  linea  di  comuni- 
cazione dell'altopiano.  Nasce  a  1200  m.  presso  il  villaggio  di  Aringo,  e  sotto  Montereale 
imbocca  una  delle  maggiori  valli  longitudinali  intrappennìniche,  della  quale  il  bacino 
di  Sulmona  é  la  sezione  meridionale.  L'abbandona  dopo  aver  ricevuto  i  due  fiumi 
di  questo  bacino,  il  Gizio  e  il  Sagittario;  e,  preso  il  nome  di  un  altro  suo  affluente, 
ricco  ma  corto,  il  Pescara,  si  apre  la  strada  al  mare  attraversando,  poco  oltre  Popoli 
(280  m.),  l'Appennino  abruzzese  nella  gola  «  dei  Tre  Monti  »  lunga  6  km.  e  incisa 
in  un  calcare  compatto  e  dolomitico  del  secondario.  Di  là  dalla  gola  la  valle  prosegue 
Gra  altipiani  terziarii  elevati,  finché  dopo  San  Valentino  si  allarga  in  modo  straordinario 
tra  le  colline  plioceniche  dell'Abruzzo  littorale. 

Il  BAoino  di  Sulmona. 

Il  bacino  di  Sulmona  (403  m.),  grande  airincu*ca  107  km^  è  inclinato  da  SE 
a  N  W  e  declina  da  425  a  275  m.  È  circondato  tutt'intorno  da  montagne  che  superano 
di  1000  a  16U0  m.  Faltitudine  del  suo  letto  ed  è  accessibile  su  quattro  punti,  mediante 
passi  e  forre  facili  da  sbarrare:  a  N,  per  la  gola  dì  Popoli,  dall'Adriatico;  a  SE,  dalla 
fafle  dei  Sangro,  pel  piano  di  Cioquemiglia  alto  dai  1200  ai  1300  m.;  a  W,  dalla 
conca  del  Facino,  per  la  Forca  Caruso  (1120  m.),  malagevole,  come  il  passo  prece- 
dente, per  le  furiose  bufere  e  sopratutto  nell'inverno  per  le  tormente  di  neve;  a  NW, 
da  Aquila,  per  la  gola  di  San  Venanzio,  lunga  7  km.,  attraverso  la  quale  l'Aterno 
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sfugge  dal  Pianalto  aquilano.  Nell'aDticbità  la  citte  principale  era  Corfinio,  situala 
Della  sezione  settentrionale  e  più  bassa  del  bacino  presso  l'attuale  Péatima;ela(»D- 
federazione  delle  schiatte  sabelliche  montanare  insorte  per  l'ultima  volta  contro  Roma, 
nel  9t  av.  C,  la  prescelse  a  capitale  col  nome  d'Italica.  Venne  decadendo  di  mano  in 
mano  che  progrediva  Sulmona,  la  patria  di  Ovidio,  fresca  e  ricca  d'acque,  situala  sol 
Gizio  nella  sezione  meridionale  e  più  elevata  del  bacino.  Questo  è  traversato  da  doe 
ferrovie:  quella  interna  Aquila-Isernia,  che  percorre  su  ardite  opere  d'arte  l'orrida 
solitudine  rocciosa  della  stretta  e  tortuosa  gola  di  San  Venanzio,  e  l'altra  intennarìu 
Roma-Pescara,  che  serpeggia  sul  42°  N  e,  5  km.  a  S  E  dalla  Forca  Caruso,  soltopas» 
a  896  m.  lo  spartìacqua  in  una  galleria  lunga  3  Vs  chilometri. 

I>a  Ooaoa  del  Fnoino. 

La  conca  del  Fucino,  ampia  843  km^  a  mezzodì  del  pianalto  di  Aquila  e  a  poMiilt 
del  bacino  di  Sulmona  ;  Avezzano  (698  m.),  che  è  la  sua  città  principale,  giace  pres- 
soché alla  stessa  longitudine  di  Aquila,  da  cui  dista  36  km.  in  lìnea  retta,  e  qoasi 
alla  stessa  latitudine  di  Sulmona,  da  cui  dista  41  km.  a  volo  d'uccello  e  64  segoendo 
la  ferrovìa.  Anch'essa  è  tutta  circondata  da  alte  montagne.  Quelle  della  Harsita,  <£ 
cui  ragioneremo  tra  poco,  la  separano  dal  bacino  di  Sulmona;  le  ampie  ed  elenle 
masse  del  Velino  (2488  m.)  a  N  W  e  del  Sirenfe  (ÌUQ  m.)  a  NE  dal  pianalto  é 
Aquila.  Tra  Velino  e  Sirente  giace  la  faticosa  forca  di  Ovindoli  (1380  m.),  so  per  h 
quale  s'inerpica  partendo  da  Celano  (780  m.)  la  carrozzabile  che  per  lento  dedrn' 
e  con  lunghe  giravolte  discende  a  Aquila.  Tutte  e  due  queste  masse  calcaree  teodoDo 
a  spianarsi  in  sommità  tabulari  e  il  Velino  leva  la  sua  cresta  smozzicala  di  sopn 
a  un  pianalto  selvaggio  e  quasi  deserto.  E  in  correlazione  a  quest'indole  orografica  i 
centri  abitati  si  trovano  non  di  rado  ad  altitudini  superiori  ai  1000  m.;  cosi,  fa 
esempio,  i  Comuni  di  Rocca  di  Cambio  (1434  m.),  dì  Rocca  di  Mezzo  (13^  elI. 
di  Ovindoli  (1375  m.)  e  di  AjcUì  (1030  m.).  All'incontro  non  si  elevaoc  così  Ìd  ab 
le  sottili  catene  parallele  frapposte  tra  la  conca  e  le  atte  valli  del  Lirì  e  dH  Salta 
le  quali,  secondo  noi,  segnano  il  confìoe  occidentale  dell'allopiano  e  lo  sepanoo 
dalla  piccola  cordìgliera  dei  Monti  Sabini.  Le  cime  più  alte  s'inconlraDo  nelle  aleaf 
più  meridionali  (Monte  Cornacchia,  2003  m.),  le  quali,  propriamente,  apparleogoBi' 
alla  Marsica.  Su  due  punti  la  ferrovia  attraversa,  in  galleria,  queste  catene  e  ima' 
in  comunicazione  la  conca,  a  N  W,  per  Taghacozzo  (Monte  Bove),  con  Roma  e  a  SVt. 
per  Bora  (Monte  Salviano),  con  Napoli. 

Parrebbe  che  la  formazione  della  conca  possa  attribuirsi  all'accennalo  protesi- 
carsico,  e  sia,  cioè,  l'esito  di  uno  scoscendimento  determinato  dalla  dìssolnziate  ' 
dall'asportazione  delle  assise  calcaree  sottostanti.  Sul  fianco  meridiODale  parrtrfaic 
rughe  montuose  si  presentano  fratturate  di  netto  trasversalmente  e  le  loro  frotìi 
sorgono  precipiti  dal  fondo  dell'antico  lago.  Questa  frattura  si  lascia  rìconosrHv 
in  modo  particolare  presso  Trasacco^  in  una  parete  rocciosa  lunga  .S  km.  a^ 
300  m.  e  rigata  a  10  m.  sopra  il  livello  delle  massime  piene  da  non  dubbi  soki 
di  erosione. 

Il  Fucino,  geneticamente,  era  un  puro  lago  carsico,  raccoltosi  sul  fondo  di  qaeSi 
conca  di  sprofondamento  sopra  un  letto  primitivo  di  calcari  permeabili  e  il  cai  pon- 
più  basso  trovasi  a  655  m.  sul  livello  del  mare.  Nel  1860  la  sua  superficie  media  cn 
di  150  km*,  uguale  perciò  all' incirca  a  quella  del  lago  di  Como.  Ha  nel  pa:5a: 
codesta  superficie  era  andata  soggetta  noe  solo  alle  notevoli  oscillazioni,  di  perM>> 
più  0  meno  lungo,  che  si  riscouirano  in  tutti  i  laghi  in  genere,  ma  altresa  X'? 
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irregolari  variazioni  proprie  dei  laghi  cai*sici  e  dipeodenli  dall'eventuale  apertura  e 
chiusura  dMngbioltitoi,  di  canali  e  di  altri  simili  meati  sotterranei,  caratteristici  di  tutte 
le  zolle  calcaree.  Una  storia  completa  di  tutte  queste  oscillazioni  del  suo  specchio  non 
é  ancora  stata  fatta,  benché,  forse,  non  sia  impossibile  tracciarne  almeno  le  fasi  prin- 
cipali ;  ad  ogni  modo,  non  crediamo  inopportuna  la  menzione  di  qualcuno  dei  falti 
geologici  e  dei  ricordi  storici  che  offrono  la  testimonianza  delle  medesime.  Nel 
periodo  quaternario  il  lago  si  prolungava  verso  NW  e  ricopriva  i  Campi  Paleutinì, 
presso  Scurcola,  e  la  pianura  tra  Scurcola  e  Magliano  dei  Marsi,  che  occhieggia  alla 
superba  vetta  del  Velino.  Attualmente  una  soglia,  alta  appena  43  m.  sul  livello  più 
basso  del  letto  lacustre  (()55  m.),  separa  questa  pianura  dal  bacino  del  Fucino.  Nei 
periodi  di  forte  piena,  ma  a  quanto  pare  non  più  nei  tempi  storici,  sebbene  anche 
allora  le  campagne  rivierasche  fossero  talvolta  ricoperte  dalle  acque  esondale,  il  Iago 
deOuìva  naturalmente  in  direzione  di  Avezzano  al  Salto,  il  quale  segue,  quantunque 
non  dentro  la  stessa  sinclinale,  la  direzione  delle  catene  orientate  verso  N  W  e  presso 
Scurcola  scorre  a  un  livello  di  695  metri.  Quando  fu  fondata  Marruvio,  le  cui  rovine 
si  vedono  presso  il  villaggio  di  San  Benedetto  di  Pescina,  lo  specchio  del  lago  era 
più  ristretto  che  nel  secolo  XIX,  probabilmente  perchè  le  sue  acque  defluivano  attra- 
verso inghiottitoi  ancora  non  otturati.  In  seguito,  forse  sulla  fine  del  primo  secolo 
dopo  C,  Marruvio  spari  sotto  le  acque  e  le  sue  rovine  rividero  la  luce  nella  magra 
straordinaria  del  1572.  Ancora  all'epoca  del  prosciugamento  esistevano  nei  banchi 
calcarei,  che  formano  il  littorale  di  W  e  di  S  W,  inghiottitoi  o  fessure  capaci  di  smaltire 
dai  600  ai  900  litri  d'acqua  al  secondo,  ma  funzionavano  soltanto  nelle  piene  stra- 
ordinarie. Infine  pare  accertato  che  all'epoca  romana  il  livello  medio  del  lago  fosse 
più  basso  di  quello  del  1860  e  che  l'innalzamento  dello  specchio  acqueo  derivasse 
io  questo,  come  in  genere  nei  laghi  chiusi,  dal  graduale  deposito  del  materiale  detri- 
tico  immessovi  dai  tributari.  Secondo  Afan  de  Rivera  questi  depositi  nei  18  secoli 
passati  avrebbero  elevato  l'antico  fondo  di  oltre  7,60  m.  e  se  le  condizioni,  in  cui 
si  verificarono,  avessero  perdurato,  il  livello  medio  avrebbe  dovuto  continuare  ad 
innalzarsi  e  il  lago  avrebbe  finito  per  sommergere  Avezzano  (G.  Zoppi,  Liri-Garir 
givano  e  Fucino^  1895,  pag.  82). 

Fin  dall'antichità  romana  gli  abitanti  della  conca  reclamavano  incessantemente 
la  regolazione  del  lago,  sia  affine  di  liberare  il  loro  territorio  dalle  inondazioni  sia 
per  purificare  l'aria  dai  miasmi  febbricosi,  che  si  svolgevano  dalle  falde  palustri 
abbandonate  dalle  acque  esondate.  Infine  l'imperatore  Claudio  fece  scavare  sotto  il 
Monte  Sai  Viano  un  emissario,  lungo  5605  m.,  che  sboccava  nel  Liri  presso  Capistrello 
a  1 1  m.  sopra  l'alveo  del  fiume.  Trajano,  Adriano,  Federico  11  di  Svezia,  Alfonso  I 
d'Aragona,  i  principi  Colonna  nel  secolo  XYII,  nel  XIX  Ferdinando  I  Borbone  restau- 
rarono l'emissario,  ma  «  sempre,  a  quanto  pare,  con  poco  o  nessun  effetto  »  (Lom- 
AARDiNi  in  Zoppi,  pag.  79);  finché  per  ultimo  non  fu  deciso  di  prosciugarlo.  La 
grandiosa  opera  fu  condotta  a  termine,  fra  il  1854  e  il  1876,  dal  principe  Torlonia, 
e  forse  essa  è  la  più  grande  del  genere  eseguita  dall'iniziativa  privata  in  questi  ultimi 
cento  anni.  Un  emissario  sotterraneo,  lungo  6301  m.,  parallelo  all'altro  di  Claudio  e 
come  questo  sboccante  nel  Liri  poco  a  valle  di  Capistrello  e  a  600  m.  circa  sul  livello 
del  mare,  travasò  nel  fiume  la  massa  del  lago  e  smaltisce  le  acque  superficiali,  sia 
piovane  sia  sorgive,  che  mediante  fossi  di  scarico,  fiancheggiati  da  filari  di  alberi,  e  di 
canali  di  cinta,  accompagnati  da  strade,  vengono  raccolte  in  un  gran  collettore  scavato 
nell'alveo  prosciugato. 


In  tal  modo  il  prlocipe  Torlonia  accrebbe  il  suo  patrìmoDio  fondiario  di  no  ddoiv 
principato,  sul  quale  vìvodo  già  7000  colooi.  Nel  passato  le  pescherie  del  lago  gell^ 
vauo  uD  reddito  auDuo  di  circa  70.000  lire;  oggi  l'alveo  prosciugato  e  roessoacnllDn 
rappresenta  un  capitale  di  4  a  5  milioni  di  lire.  Numerose  case  coloniche  [omo 
edlllcate  lungo  le  strade  costruite  sul  terreno  già  coperto  dalle  acque;  la  cuttandti 
grani,  l'allevamento  del  grosso  bestiame  su  prati,  che  rivaleggiaDO  coi  migliori  ddh 
bassa  Lombardia,  la  produzione  di  burro  e  di  formaggi  grassi  danno  da  vivere  « 
nuovi  abitanti.  Anche  1  terreni  circumambienti,  riusanicati  dalla  malaria  e  non  am- 
ciati  più  dalle  inondazioni,  hanno  guadagnato  notevolmente  in  valore  e  la  popoluidie 
è  in  continuo  aumento.  Tutta  la  conca,  situata  nel  cuore  del  montagnoso  ed  asfiu 
Abruzzo,  a  uguale  distanza  dai  due  mari  e  riunita  per  ferrovia  con  Roma  e  Napoli  i 
un  paese  agricolo  già  progredito  e  sulla  via  di  raggiungere  una  grande  prosperiti. 


Il  distretto  più  alto  e  selvaggio  dell'altopiano  è  quello  posto  a  S  E  del  FaciDO,fa 
l'alta  valle  del  Liri  e  il  piano  delle  Cinquemiglia  e  che  dal  nome  dei  suoi  anticlii  ibi- 
tatori  chiameremo  Harsica,  facendo  notare  tuttavia  che  nell'uso  locale  questo  tenniH 
è  applicato  comunemente  alla  montagna  compresa  tra  il  Fucino  e  il  Liri.  L'OTOgnSit 
semplice:  sottili  giogaie  parallele  dirette  verso  SSE  e  tramezzo  valli  aperte  o  pìauKi- 
La  giogaia  principale  è  quella  del  Monte  Terrata  (2208  m.),  la  quale  si  contìnoai 
N  W  con  le  masse  del  Sircnte  e  del  Velino  e  a  S  [i^  si  riconnette,  di  là  dal  SaDgro,c« 
quella  della  Meta  :  e  sudi  queste  montagne  corre  la  linea  di  spartiacqua deirallOfM0i>- 
Per  un  tratto  di  15  km.  la  cresta  della  giogaia  non  si  abbassa  io  nessun  punto  spQi' 
i  1800  m.,  e  con  14  vette  supera  i  3000.  Sul  suo  versante  orientale,  io  meno  i 
boschi  e  a  9S0  m.,  giace  in  una  conca  profonda  un  piccolo  lago  e  90  m.  più  >■> 
su  è  posto  il  paesetto  di  Scanno,  che  gli  dà  il  nome.  Lo  alimentano  numerosi  ni 
montanini  e  gli  servono  di  scarico  emissarii  sotterranei,  che  escono  alla  luce  del  giono 
circa  80  m.  sotto  e  riuniti  nel  Sagittario  in  un'angustissima  gola  si  avviiDO  il 
bacino  di  Sulmona. 

In  questo  distretto  la  natura  ha  moltiplicato  le  barriere  e  gli  ostacoli  controlr 
comunicazioni,  particolarmente  nell'inverno.  Prima  che  fossero  costruite  alcune  tnOK 
carrozzabili,  1  cui  cippi  miliari  si  fecero  alti  tanto  da  rimanere  visibili  anche  dopok 
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tUm  di  Pania  Catino  ■  Honlt  S.  GioTumi. 
fe  k  Tffini  limitrofe,  del  £.  Vffdo  Geologico). 

k 

<    i,-CBt)(  (TKaaiai).  Calori  biaoco-gialluUi.  ^  - Liu  laperìcire.  ScliU  nurnMi  ro 

/a-  Uu  medio.  C^lcarì  bUiDchì  semichElaUiui  pauanU  a  CJlcire  mirnou. 
I^  -  Uu  iDCerlon.  Ctluil  bliDchi  e  grìgi  criililliiu. 

I  forti  nevicate,  e  le  Terrovie  Iseroia-Sulmona  e  Roma-Avezzaao,  alte  masse  di  aeve 

iaterrompeTano  le  comuDicazioni  spesso  per  mesi  di  seguito.  I  viandaDtì  si  riuoivano 
I  io  carovana  affine  di  prestarsi  aiuto  contro  i'ìnclemeDte  oalura  e  di  difendersi  even- 

!  tualmente  dai  briganti.  Contuttociò  i  sinistri  non  erano  rari  e  perfino  intieri  distac- 

camenti di  truppe  furono  vittime  della  montagna.  E  nelle  solitudini  selvagge  dì  queste 
!  montagne  vivono  ancora,  laddove  furono  distrutti  nel  resto  dell'Appenninia,  una 

varietà,  più  piccola  di  forme,  del  camoscio  alpino  e  l'orso,  che  si  spìnge  fino  al  Sìm- 
,  bniinì  ed  eccezionalmente  anche  nei  Moali  Sabini  meridionali. 

I  Alla  Marsica  appartiene  l'alta  valle  del  Sangro,  le  cui  sorgenti  stanno  a  U38  m.  e 

:  a  14  km.  a  SE  del  Fucino.  La  valle  superiore  è  una  forra  talora  angustissima  alta 

I  circa  1000  m.  e  il  fiume  ne  esce  attraverso  un  canon  profondo  700  m.  ed  originatosi 

prt^Hbilmente  da  un  canale  sotterraneo.  Presso  Scontrooe  piega  bruscamente  a  E  e 
I  imbocca  il  pìccolo  e  irregolare  bacino  di  Castel  di  Sangro,  alto  dagli  800  ai  900  metri 

e  pel  quale  i  bacini  di  Sulmona  e  Aquila  comunicano  colla  valle  del  Volturno  e  con 
I  Napoli.  Questo  pure  è  il  fondo  di  un  antico  lago,  e  nella  più  meridionale  delle  tre 

I  lacinie,  con  cui  s'insinua  nella  montagna  esiste  tuttora  una  palude,  il  pantano  Zittola. 

!  Oltre  Castel  di  Sangro  la  valle  ritorna  angusta  e  quasi  intransitabile  e  segna  il  confine 

tra  Molise  e  Abruzzo. 

Kat*  •  Kate**. 

I  A  mezzodì  della  Marsica  si  rizza  l'imponente  massa  di  calcari  giurassici  della  Mela, 

I  nella  qoale  non  meno  di  13  punte  stanno  a  piiì  di  2000  m.  e  la  più  elevata  raggiunge 

I  Hai  m.  Sul  fianco  tirrenico  si  affianca  un  ampio  ripiano  delle  Mainarde,  costituito 

di  calcari  cretacei,  alto  in  media  dagli  800  ai  900  m.  e  incìso  profondamente  dalle 
valli  dì  erosione  della  Melfa,  del  Rapido-Gari  e  di  altri  minori  tributari  del  Uri. 
Il  fenomeno  carsico  vi  è  comune  e  ÌA.  Cassetti  (Boll.  R.Com.Qeol.,  1899,  pag.  341) 
vi  ha  scoperto  doline  più  o  meno  grandi,  una  delle  quali  poco  distante  da  Alvito 
presenta  la  tipica  forma  di  cono  rovesciato,  ba  un  perìmetro  superiore  ad  un  chilo- 
metro ed  una  profondità  di  100  m.  almeno.  11  ripiano  culmina  nel  blocco  calcareo 
di  Moale  Cairo  (1669  m.)  e  su  uno  dei  suoi  sproni  più  meridionali  è  situala  ta  celebre 
abbazia  di  Montecasslno  (519  m.).  Lo  popolano  numerose  e  antiche  cittadine  e  la 
più  rinomata  di  loro  é  Arpino  (627  m.),  la  patria  di  Mario  e  di  Cicerone. 
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io  generale  di  poco  ii  livello  degli  altipiani  (Monte  Capraro,  1721  m.;  la  Montagnola, 
14^  m.),  e  mostrano,  quantunque  in  modo  non  troppo  appariscente,  la  direzione 
caratteristica  dell'Appennino  centrale.  Le  acque  sono  raccolte  quasi  intieramente  dal 
Trìgno  e  dal  Biferno,  la  cui  valle  comunica  pel  descritto  Passo  di  Pettoranello  (735  m.) 
eoo  quella  del  Cavaliere- Volturno.  1  terreni  dominanti  sono  le  arenarie,  le  argille  e  le 
marne  dell'eocene,  tutte  rocce  facilmente  erodibili,  nelle  quali  fiumi  e  torrenti  hanno 
scolpito  valli,  vallecole  e  burroni  dai  fianchi  uniformi.  11  Molise,  quindi,  si  appresenta 
cofne  un  paese  coUinesco,  ma  povero  di  boschi,  bene  coltivato  e  abbastanza  popo- 
loso, sebbene  non  quanto  l'Abruzzo  littoraneo.  Anche  qui  i  centri  abitati  preferiscono 
le  sommità  delle  colline,  cosicché  per  la  maggior  parte,  sono  situati  ad  altitudini 
soperìori  ai  700  m.  e  alcuni  a  più  di  1000  m.  C^pracotta,  sul  versante  setten- 
trionale del  Monte  Capraro,  sta  a  1 400  m.  (?) 

I  Monti  Sabini. 

Anche  la  cordigliera  o  fascio  di  catene  parallele  dei  Monti  Sabini  si  deve  consi- 
derare come  parte  dell'Altopiano  aquilano,  giacché  non  esiste  limite  naturale  ben 
marcato  tra  questi  due  gruppi  e  solo  per  convenienza  di  trattazione  si  può  fissarlo 
alle  angosle  valli  del  Salto  e  del  Uri  Superiore.  La  valle  media  dell'Aniene  divide  la 
cordigliera  in  due  tronchi,  che  tra  i  geografi  italiani  é  invalso  l'uso  di  designare  coi 
nomi  specifici  di  Monti  Sabini  a  N  e  di  Monti  Emici  a  S.  Nell'uso  locale  la  Sabina 
comprende  la  conca  reatina  e  il  quadrilatero  montuoso  circoscritto  dai  fiumi  Nera, 
Tevere,  Aniene,  Salto,  e  Rieti  é  la  sua  città  principale.  Invece  il  tronco  meridionale, 
chinso  tra  Liri  e  Sacco,  non  ha  nome  specifico,  ma  colla  valle  del  Sacco,  i  Monti  di 
Sora  e  i  Monti  Lepini  forma  la  Ciociaria  o  paese  dei  Ciociari.  In  realtà  nessun 
carattere  peculiare  giustifica  la  divisione  in  due  tronchi,  ragione  per  cui  noi  prefe- 
riamo indicare  col  nome  di  Monti  Sabini  tutta  la  zona  occidentale  dell'altopiano 
estesa  dal  Nera  al  Liri. 

Le  ampie  rughe  piatte  prevalgono  nei  Monti  Sabini  tanto  quanto  sull'altopiano; 
però,  verso  N  W,  al  contatto  colla  valle  del  Tevere  e  colla  Campagna  Romana,  disten- 
deotesi  ai  loro  piedi,  le  rughe  divengono  più  fitte  e  alte  e  la  montagna  si  mostra  più 
icctdentata.  Nel  tronco  meridionale,  intorno  a  Subiaco  e  presso  le  sorgenti  dell'Aniene, 
come  pure  a  settentrione  di  Tivoli,  potenti  masse  di  calcari  giurassici  balzano  fuori  con 
forme  ardite  dai  terreni  cretacei  ed  eocenici  più  bassi  e  le  loro  sommità  pianeggianti 
danno  al  paesaggio  un  aspetto  peculiare.  Come  dimostra  l'unito  profilo  (fig.  45), 
sull'orlo  estemo  dèlia  montagna  le  assise  furono  dirizzate  in  modo  considerevole  e 
SQ  lai^  scala  affiorano  i  terreni  più  antichi  del  lias  inferiore.  Nella  Sabina  propria 
oesson  ponto  raggiunge  i  1400  m.  (Monte  Pellecchia,  1S68  m.);  ma  nell'alto  bacino 
dell'Aniene  le  cime  superano  frequentemente  i  1500  m.  e  la  catena  imboscata  dei 
Simbruini,  che  forma  il  fianco  occidentale  dell'alta  valle  del  Liri,  leva  a  circa  2000  m. 
la  sua  cresta  più  alta,  calcarea  e  pelata,  e  culmina  a  2156  m.  nel  Monte  Viglio. 

Neppure  qui  difettano  le  conche,  ma  sono  piccole  e  non  comparabili  con  quelle 
dell'altopiano.  Ricorderemo  quella  di  Carsoli,  posta  a  600  m.,  nella  quale  il  Turano 
raccoglie  le  sue  acqne  e  riceve  il  Frojo  ;  e  l'altra  di  Roviano  (300  m.),  al  gomito 
saperiore  dell'Anione,  colla  quale  comincia  la  valle  trasversale  del  fiume.  La  cresta 
dei  Monte  Aguzzo  (1067  m.)  separa  queste  due  conche,  e  di  una  sua  intaccatura, 
alta  600  dl,  profittano  la  carrozzabile  e  la  ferrovia  per  salire  da  Roma  al  Fucino  e 
a  Sulmona  passando  per  Tivoli,  che  è  una  delle  porte  dell'Altopiano  aquilano. 
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Dapperlutto  domina  il  calcare  e  abbondaDtìssime  sono  le  precipitazioni,  sofn- 
tutto  nei  lerrìtorì,  in  cui  è  bene  sviluppala  la  vegetazione  arborea.  Stando  alknh 
fatte  raccogliere  dall'ìttg.  Zoppi  (^ni€n«,  1891,  pag.  19),  il  bacino  dell'AnieDe,  mp^ 
1414  km*  contiene  343  km*  di  boschi  di  allo  Tusto  e  cedui  e  quasi  tutta  imbosatit 
la  sua  alla  valle  a  monte  di  Subìaco.  Tutta  la  zona  rassomiglia  a  un  giganteso)  di- 
vello, pel  quale  Rltrano  rapidamente  le  acque  piovane,  che  rinascono  quindi  in  supt 
copiose  ai  piedi  della  montagna  e  lungo  la  linea  di  contatto  fra  i  calcari  e  t;  raa 
impermeabili.  Fin  dall'antichità  le  sorgenti  del  bacino  dell' Aoieoe  fomiscoi»  qos 
per  intero  la  città  di  Roma  dì  acqua  potabile  fresca  e  sanissima  e  io  tale  qnanlilà  Ji 
bastare  ai  bisogni  di  una  popolazione  anche  decupla.  Cosi,  per  es.,  l'Acqoa  Hir^i 
che  è  raccolta  nella  conca  di  Rovlano  ed  è  condotta  lungo  il  corso  deirAnÌeoe.ftiii 
1 100  litri  al  secondo,  senza  contare  te  sorgenti  di  Ago'sta. 

Ma  queste  acque  cosi  lìmpide,  fresche  e  leggiere,  coateogono  in  soluzione  me- 
vato  tenore  di  carbonato  di  calce  e  come  in  breve  tempo  rivestono  di  du  pisi 
calcarea  bottiglie  e  condotti,  cosi  ricoprono  d'incrostazioni  travertinose  i  recpia 
naturali,  dentro  cui  scorrono  o  si  fermano.   Le  enormi  masse  di  traverliu  àt 
sì  formavano  dì  contìnuo  nelle  vicinanze  delle  cascate  dell'Anìene  a  Tivoli,  doiilt 
questa  roccia  prese  il  nome  {tapis  tiburtinus),  e  quelle  che  esistono  in  molte  ilt! 
località  dei  dintorni  di  Roma,  dove  furono  depositate  da  antiche  sorgive,  bi^ 
sempre  avuto  una  grandissima  importanza  per  la  capitale,  giacché  le  hanno  fon: 
in  gran  quantità  e  a  poco  prezzo,  un'eccellente  pietra  da  costruzione  per  i  ssoi  ^if^ 
riosi  edifici  pubblici  e  per  le  abitazioni  private.  Si  è  calcolato  che  le  sole  sorptui 
Agosta  e  dì  Rovlano,  le  quali  hanno  una  portala  minima  dì  8  m^  al  secondo,  aifo- 
tano  iu  media  ogni  anno  78.890  tonnellate  di  calcare,  ovverosia  fanno  annualsfK 
nella  montagna  delle  cavità  di  un  volume  complessivo  superiore  ai  30.000  m^G-Zifi: 
Aniene,  1891,  pag.  58).  In  queste  condizioni  niente  è  più  naturale  delle  frane,  iltf' 
scoscendimenti,  tanto  nelle  viscere  quanto  alla  superficie  della  montagna,  e  dr^i 
conseguente  formazione  di  laghi  carsici.  Alcuni  di  questi  sodo  raggruppati  nel  tn&~ 
meridionale  dei  Monti  Sabini.  Sono  tutti  piccoli  e  il  maggiore  è  quello  di  Cautev. 
posto  a  538  m.,  presso  Auticoli  di  Campagna  e  che  uon  ha  emissario  visibilf.  o 
per  vie  sotterranee  alimenta  forse  la  famosa  sorgente  di  Fiuggi.  E  a  processi  a>- 
generi  devesi  ascrivere  probabilmente  il  fenomeno  prodottosi  la  notte  dal  t^  i 
13  aprile  1895  nel  letto  del  torrente  Gramiccia  presso  Leprignano  a  3'j  cfaikneir. 
a  N  È  di  Roma  (pag.  61  ).  11  terreno  sì  avvallò  improvvisamente  sprìgionaodc  *t 
quantità  vapori  di  Idrogeno  solforato  e  le  acque  riempirono  rapidamente  la  «•- 
cavità  formatasi,  dando  origine  a  un  nuovo  specchio  lacustre  di  circa  56.000  ^ 
oramai  in  vìa  d'interrimento.  Già  nel  1856  nell'islessa  contrada,  e  pn^trìansf 
nel  territorio  dì  Fiano,  si  era  formato  nello  stesso  modo  il  Lagopuzzo,  ora  ridc^ 
a  pantano. 

Come  già  abbiamo  accennato,  l'assetto  idrografico  del  versante  tirrenico  4a- 
l'altopiano  non  è  ancora  entrato  nella  fase  di  maturità.  Frequenti  perciò  da  qae^ 
banda  sono  le  cascate,  e  a  quella  già  descritta  del  Velino  aggiungeremo  le  ittre  x- 
l'Aniene,  del  Lirì  e  del  Fibreoo.  Tutte  rappresentano  grandi  quantità  di  encrpx^ 
parzialmente  usufruita  finora  dalle  industrie.  Si  calcola  che  dalle  cascate  di  Tivoli  >^ 
può  ottenere  una  forza  minima  dì  28  mila  cavalli  dinamici,  e  la  medesima  è  io  pn- 
cola  parte  utilizzata  a  Roma  per  l'illuminazione  e  la  trazione  elettriche  (E.  Peui]^ 
Il  Tem-e,  1899,  pag.  169). 


VI.  Marfoloffia  deW  Italia  peninsulare  253 

d)  Il  Preappennino  Tirrenico. 

D  PreappenniDo  tirrenico  sì  stende  dinnanzi  all'Appennino  dalle  foci  della  Magra 
fiso  alla  penisola  di  Sorrento.  A  stretto  rigore,  sia  detto  di  passaggio,  anche  quest'ultinaa 
penisola,  la  parte  interrita  del  golfo  di  Salerno  e  fors'anche  i  monti  del  Cilento 
potrebbero  ascrìversi  al  territorio  preappenninico  per  alcune  ragioni  che  esporremo 
io  segnilo.  Il  Preappennino  tirrenico  forma  quasi  un  primo  gradino  non  molto 
elevato  fra  il  mare  e  l'Appennino  proprio,  di  larghezza  molto  variabile,  ma  che  può 
rìteoersi  di  almeno  50  km.  in  media,  sebbene  vada  diminuendo  piuttosto  rapidamente 
Della  saa  parte  meridionale.  Da  questa  sua  larghezza,  sempre  notevole  rispetto  alle 
dimensioDi  trasversali  della  penisola,  deriva  come  fu  pure  già  detto  la  lunghezza 
maggiore  dei  Qomi  del  versante  tirrenico.  La  sua  altezza  però  non  raggiunge  in 
nessuna  parte  la  cifra  di  2000  m.,  superata  invece  cosi  di  frequente  nell'Appennino 
io  quasi  ogni  sua  sezione;  anzi  nel  Preappennino  le  quote  superiori  ai  1000  m.  sono 
rare,  e  raggiunte  soltanto  da  cime  isolate. 

Tatti  ì  caratteri  ora  enumerati  sono  una  conseguenza  della  genesi  di  questa  porzione 
deiritalìa  peninsulare,  la  quale  non  è  altro  se  non  un  avanzo  dell'area  tirrenica  spro- 
fondata ;  i  suoi  piccoli  gruppi  montuosi  sono  o  le  vette  supreme  ancora  emergenti 
dalle  zolle  inabissate  che  stavano  vicino  agli  orli  della  conca,  oppure  sono  stati 
costnitti  dalle  eruzioni  laviche  o  tufacee  dei  vulcani  sorti  lungo  le  fratture  periferiche 
e  nei  punti  dMncrocio  di  queste  con  quelle  radiali.  Procedendo  verso  S  l'Appennino  si 
accosta  di  nuovo  colle  sue  grandi  elevazioni  all'orlo  dell'avvallamento  tirrenico,  sol- 
tanto io  corrispondenza  della  penìsola  di  Sorrento;  di  qui  fino  al  faro  dì  Messina, 
manca  la  zona  preappenninica,  se  facciamo  astrazione  dal  Cilento  e  dal  piccolo  mas- 
siccio cristallino  del  Monte  Poro,  che  potrebbero  rappresentarla  in  senso  puramente 
orograrico.  Anche  l'attività  vulcanica  si  sposta,  colle  Lipari,  verso  il  masso  della  conca 
tirrenica.  E  con  questa  scomparsa  del  Preappennino  il  carattere  generale  del  paese 
e  la  sua  importanza  storica  si  mutano  nel  modo  più  radicale  che  immaginar  si  possa. 

Sopra  vaste  estensioni  del  territorio  preappenninico  insieme  colle  isole  montuose 
ed  i  coni  e  gruppi  vulcanici  formati  dall'accumulazione  delle  sostanze  eruttate,  compare 
la  forma  di  bassopiano.  Tuttavia  è  dubbio  se  questa  forma  abbia,  per  quanto  si  riferisce 
alla  superficie,  una  decisiva  prevalenza:  certo  rispetto  all'importanza  e  valore  antro- 
pogeograQco  passa  oggi  in  seconda  linea  dinnanzi  alle  altre  forme  supcrflcialì.  Questi 
bissipiaai  sono  in  pìccola  parte  formazioni  littoranee,  e  nella  loro  parte  maggiore 
golfi  ed  insenature  colmate  da  interrimenti,  le  quali,  nel  bacino  inferiore  del  Tevere  e 
nella  Campania,  si  addentrano  di  tanto  nel  paese  da  giungere  al  piede  dell'Appennino. 

Il  limite  orografico  fra  l'Appennino  tirrenico  ed  il  suo  Preappennino  è  segnato 
molto  nettamente  in  quasi  tutta  la  sua  estensione  da  un  solco  longitudinale  interno, 
al  quale  danno  molta  evidenza  i  fiumi  appenninici,  che  sboccando  dalle  valli  trasversali 
della  montagna  costantemente  s'indugiano  per  un  tratto  più  o  meno  lungo  in  questa 
bassura,  prolungando  cosi  il  loro  corso.  Sì  può  seguire  questo  solco  da  Firenze  fino 
a  Nocera  dei  Pagani  senza  mai  dover  varcare  una  soglia  che  sìa  più  alta  di  300  metri. 

liO  Alpi  Apuane  i. 

Avvallamenti  trasversali  e  pianure  allarganlìsì  fra  gruppi  di  monti  e  dì  colli  danno 
modo  di  divìdere  la  zona  preappenninica  in  un  certo  numero  di  territori  parziali  o 
distretti. 

'  I  dae  tegaenti  paragrafi  sono  stati  cortesemente  riYeduti  daU^ing.  D.  Zagcaona,  a  coi  rendiamo 
i  più  f ivi  ringraziamenti.  (/  T.). 
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Fra  questi  primeggia  ed  acquista  anzi  una  posizione  speciale  per  i  snoi  parlKobri 
caratteri  orografici  e  geologici  it  gruppo  delle  Alpi  Apuane.  EssoèuDa  d^puìi 
più  antiche  del  suolo  della  penisola,  e  per  l'altezza  delle  sue  varie  cime,  è  Dpiii 
elevato  dei  vari  frammenti  ancora  emergenti  dall'area  tirrenica  sprofoodala.  Poòib 
tutti  gli  altri  si  distingue  per  un  carattere  particolare:  sebbene  per  età  e  (Dslilu- 
zione  litologica,  radicalmente  diverso  dall'Appennino,  é  stato  interessato  dagli nibi 
movimenti  tettonici  di  questo,  ed  ha  per  ciò  con  esso  relazioni  tettonicbe  ed  orognGcbe 
molto  strette.  Talune  pieghe  appenniniche  continuano  nelle  A)pi  Apuane;  e  per on- 
penso  nelle  parti  dell'Appennino  che  circondano  il  gruppo  e  ne  abbracciano  l'eslianiii 
settentrionale  spuntano  terreni  più  antichi  dell'eocene,  analoghi  a  quelli  delle  ilp 
Apuane:  cosi  al  promontorio  della  Spezia,  al  Capo  Corvo,  al  Monte  Acuto, «lH 
collegamento  orografico  e  tettonicoé  anche  apparente  alla  superficie.  Il  gmppoM 
Apuane  è  delimitato  a  settentrione  dalla  valle  trasversale  Magra-Aulella,  a  tenn'ir 
dalla  valle  longitudinale  del  Serchio:  due  conche  più  o  meno  parzialmente  adcnr' 
da  formazioni  plioceniche  e  quatemarìe,  che  costituiscono  rispettivamente  la  Lnnigìai 
e  la  Garfagnana,  separate  fra  loro  da  una  groppa  eocenica,  che  si  varca  al  pis»( 
foce  di  Tea  (840  m.)  per  cui  passa  la  rotabile  Tra  Piazza  al  Serchio  e  FiTiizaw. 
congiungente  le  due  valli.  Questa  prominenza  orografica,  è  invece  tettonicamente  m 
sinclinale  appartenente  al  sistema  dì  pieghe  che  è  comune  airAppennino  ed  i-. 
Alpi  Apuane. 

Al  di  qua  delle  due  valli  ora  nominate  la  cresta  delle  Apuane  sì  eleva  fi») 
1946  m.  nel  calcareo  ed  erto  Monte  Pisanino,  la  massima  vetta  del  gruppo,  solie  ci: 
pendici  settentrionali  ed  occidentali  s'incontrano  tracce  di  antichi  ghiacdai,  foi 
morene  e  rocce  arrotondate  e  striate. 

Le  Alpi  Apuane  sono  state  l'ometto  di  molti  studi  e  ricerche  per  opera  dù  ^^^ 
italiani,  principalmente  De  Stefani,  Lotti  e  Zaccagna,  al  quale  ultimo  è  dofn»  i 
gran  parte  la  Carta  geologica  del  gruppo,  pubblicata  dal  R.  Ufficio  geoli^co  nel  1^' 
Come  si  vede  dai  profili  della  Tav.  Vili,  le  Apuane  sono  per  eccellenza  una  ratea  2 
corrugamento  costituita  da  uua  serie  di  pieghe  che  potenti  pressioni  laterali  but- 
stipato,  ribaltato  ed  accavallato  nel  modo  più  grandioso.  In  esse  anzi  si  doIih'  ^ 
traccìe  dì  almeno  due  ripiegamenti  successivi:  uno  primitivo  comune  allezoUe»- 
autichedel  Preappennino  tirrenico,  diretto  quasi  da  N a  S  (fìg.  33),  ed  unopiortrec' 
contemporaneo  e  parallelo  al  corrugamento  appenninico.  Il  complesso  degli  ^"^ 
corrugati  va  dal  terreno  permo-carbonifero  fino  all'eocene  superiore.  Il  pennii»:  ' 
rappresentato  da  scbistl  gneissicl,  accompagnati  da  qualche  pìccola  lente  cakatt  : 
quali  erano  stati  in  altri  tempi  attribuiti  al  siluriano.  Questi  schisti  costitniscMi^  ■ 
terreno  fondamentale  ed  it  nucleo  della  catena;  però  la  massa  di  questa  consi:  : 
terreni  triasici  rappresentati  in  parte  pure  da  scisti,  ma  essenzialnaente  da  rÀv 
diversi,  ed  in  ispecìe  da  quei  marmi  che  in  banchi  di  straordinaria  potenza  ed eìli:- 
sione  sono  la  ricchezza  ed  il  vanto  delle  Alpi  Apuane.  Dentro  alla  massa  dì  q^^ 
marmi,  e  per  la  maggior  parte  sul  versante  rivolto  al  mare,  sono  aperte  kf 
diose  cave  di  Carrara,  Massa  e  Seravezza,  che  dai  piedi  giungono  Qn  quasi  ff^ 
alla  cresta  suprema  dei  monti,  e  li  fanno  biancheggiare  da  lontano  quasi  t^ 
coperti  da  nevi  cogli  enormi  ammassi  di  rottami  (ravanetì),  che  ne  mtìb»  ' 
pendici  e  ne  colmano  i  burroni. 

Siccome  calcari  sono  pure  per  la  maggior  parte  gli  altri  terreni  più  mtnii  - 
trias  fino  all'eocene,  le  Apuane  sono  in  complesso  monti  calcarei,  e  le  acque  cima 
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nelle  profondità  dei  loro  strali  sgorgano  quindi  nelle  potenti  sorgenti  caratteristiche 
dei  calcari.  Una  di  queste  è  la  Pollacela,  che  presso  Isola  Santa  dà  origine  airaffluente 
delSercbio  detto  la  Turrite  Secca;  un'altra  delta  del  Fogliajo  scaturisce  nella  valle 
della  Turrite  di  Gallicano;  una  terza  infine  è  la  polla  del  Cartaro,  nella  valle  del  Frigido 
presso  Massa. 

A  ragione  della  ripidilà  e  delFallezza  dei  monti  che  si  elevano  quasi  immediata- 
mente sul  mare,  e  della  abbondanza  delle  precipitazioni  atmosferiche  dovuta  alla 
Ticioanza  di  quest'ultimo,  la  denudazione  ha  agito  potentemente  sulla  massa  montuosa. 
De  Ila  creato  ripide  pareti,  creste  acuminate,  valli  e  burroni  stretti  e  profondi,  ed  in 
ana  parola  un  complesso  di  forme  ardite  ed  aspre  che  contrasta  nel  modo  più  vivo 
ed  appariscente coll'Appennino  vicino  e  circostante,  e  ricorda  le  Alpi  lontane.  I  flanchi 
delle  Apuane  principalmente  verso  mare  sono  solcati  da  valli  profonde  e  precipitose. 
Carrara  e  Massa  stanno  allo  sbocco  di  due  di  queste  valli  (rispettivamente  del  Carrionc 
e  del  Frigido),  del  resto  lungo  il  piede  delle  Apuane, separate  dal  mare  da  una  pianura 
littorale  molto  ben  coltivata,  si  allineano  città,  paesi,  villaggi  in  numero  tale  che  la 
popolazione  relativa  delle  Apuane  è  considerevole,  e  doppia  per  lo  meno  di  quella 
delle  parti  più  prossime  dell'Appennino  settentrionale. 

n  Monte  Pisano. 

La  valle  superiore  del  Serchio,  divisa  dalla  gola  di  Petrognano  in  due  conche 
consecutive,  porta  il  nome  di  Garfagnana.  11  Serchio  stesso  nel  suo  corso  inferiore 
separa  dalle  Apuane  il  piccolo  gruppo  del  Monte  Pisano  quasi  completamente  circon- 
dato da  terreni  alluvionali  recenti,  fra  i  quali  sorge  come  un'isola.  Il  Serchio  si  è 
aperta  una  strada  al  mare  passando  per  la  gola  di  Ripafratta  fra  le  Apuane  ed  il  Monte 
Pisano:  siccome  questa  gola  è  tagliata  in  una  sinclinale  di  arenaria  eocenica,  deve 
ammettersi  che  la  separazione  dei  due  gruppi  risalga  almeno  all'eocene. 

Il  Monte  Pisano  giunge  all'altezza  di  918  m.  sulla  Croce  di  Termini  presso  il 
Monte  Serra,  e  consta  di  un  nucleo  fondamentale  di  scisti  del  permo-carbonifero, 
coperto  da  strati  scistosi  ed  ammassi  del  trias,  e  da  calcari  basici  e  giuresi.  Il  piede 
eie  falde  più  basse  del  piccolo  gruppo  sono  coperte  di  frutteti,  ville  e  paesetti;  le 
parti  più  elevate  si  rivestono  di  una  rigogliosa  vegetazione  di  castagni.  Al  suo  piede, 
verso  S  W,  scaturiscono  le  sorgenti  calde  di  San  Giuliano.  Queste  sono  le  più  setten- 
trionali delle  molte  sorgenti  termali  caratteristiche  del  Preappennino  tirrenico,  in 
tutla  la  sua  estensione,  e  che  sgorgano  dai  suoi  terreni  solcati  da  numerose  fratture; 
altro  contrasto  questo  coll'Appennino  proprio,  povero  di  tali  fenomeni.  Sulla  stessa 
linea  delle  terme  di  San  Giuliano,  s'incontrano  ai  piedi  del  Monte  Pisano  le  acque 
acìdule,  alcaline  e  ferruginose  di  Asciano,  Agnano  ed  Uliveto.  Le  terme  celebrate  di 
MonsummaDO  e  le  acque  di  Montecatini  nella  Valdinievole  si  trovano  presso  il  limite 
fra  Preappennino  ed  Appennino,  ma  appartengono  orograficamente  a  quest'ultimo; 
invece  geologicamente  spettano  alle  sorgenti  termali  preappenniniche  perchè  sgorgano 
da  isolotti  di  calcari  liasici  accompagnati  da  altri  terreni  secondari  più  recenti,  identici 
a  quelli  delle  Apuane,  i  quali  spuntano  fra  i  terreni  eocenici  proprii  dell'Appennino 
Settentrionale  ^  Del  resto  come  ripeteremo  fra  breve  (pag.  259)  la  catena  del  Monte 
Albano,  alle  cui  falde  occidentali  si  trovano  le  sorgenti  nominate,  si  collega  tanto  col- 
rAppenoioo  quanto  col  Preappennino,  e  può  essere  attribuita  cosi  all'uno  come  all'altro. 


'  Vedi  D.  Zaggaona,  /  terreni  (Iella  Valdinievole  fra  Mons ammano  e  Montecatini  (Boll.  Comi 
Gf9l,,  m%  faBC  9,  10,  ih  13}. 
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Z.a  Tal  di  Obtaiut. 

L'Arno,  che  lambisce  il  piede  meridionale  del  Monte  Pisano,  forma  colla  nagpoi 
parte  del  suo  corso  medio,  il  limite  fra  l'Appennino  etrusco  ed  il  PreappenoÌDO  toscaDo. 
Alla  sua  valle  si  rannoda  nel  bacino  di  Arezzo,  come  prosecuzione  deiravvallamoilo 
che  circoscrive  il  Preappennino,  la  valle  della  Chiana  che  giunge  fino  al  Tevere. 

Queste  tre  valli  riunite  formano  un  solco,  della  massima  Importanza  per  l'idro- 
grafia e  le  comunicazioni,  il  quale  corre  non  interrotto  dalla  foce  dell'Arno  a  quella 
del  Tevere,  e  circonda,  come  una  fossa  periferica,  una  vasta  porzione  del  PreappcDDii» 
tirrenico  (Gg.  32).  Abbiamo  già  accennato  (pag.  37)  come  il  mare  pliocenico  peoe- 
trasse  in  questa  bassura  dalle  due  estremità,  e  vi  si  addentrasse  fino  a  bagaareil 
piede  dell'Appennino.  Il  tratto  intermedio  del  solco,  compreso  fra  la  gola  della  Goo- 
folina  ed  il  bacino  di  Arezzo  non  dovette  però  mal  essere  occupato  da  quel  mair. 
perchè  1  sedimenti  pliocenici  e  quaternari  che  vi  sono  stati  finora  ricoDosciuti  foou 
tutti  di  origine  lìmnica.  Quindi  in  quel  tratto  durante  il  pliocene  e  parie  del  qnaifr- 
nario,  gli  attuali  bacini  di  Firenze  e  del  Valdarno  furono  vaste  conche  lacaslrì  analo^ 
a  quelle  dì  Foligno  e  di  Rieti  ed  alle  altre  molte  che  nella  stessa  epoca  geologica  s 
trovavano  nell'Appennino  centrale.  Tuttavia  i  due  golfi  marini,  l'etrusco  ed  il  lati» 
(pag.  28),  posti  rispettivamente  dove  ora  stanno  le  pianure  bagnate  dai  corsi  iDrerìori 
dell'Arno  e  del  Tevere,  comunicavano  mediante  un  lungo  e  stretto  braccio  di  man 
rappresentato  dall'avvallamento  che  ora  separa  la  Montagnola  Senese  dai  monti  dei 
Chianti.  Il  lago  pliocenico  del  Valdarno  tributava  direttamente  at  mare  per  unemi»- 
sario  lungo  la  piccola  valle  dell'Ambra;  è  probabile  che  pure  il  Iago  della  nwa 
fiorentina  avesse  uno  sfogo  a  mezzogiorno,  forse  in  corrispondenza  della  nile 
dell'Kma  odierna. 

L'idrografia  attuale  incominciò  a  disegnarsi  sul  finire  del  pliocene  coU'altliDO 
grande  sollevamento  pliocenico  e  quaternario.  Questo  sollevamento  che  sai  versute 
tirrenico  dell'Italia  centrale  raggiunse  il  suo  massimo  d'intensità  intorno  al  ModU 
Amìata,  fu  molto  più  sensibile  nel  Preappennino  che  non  nell'Appennino  prospicìenle. 
A  cagione  di  questa  diversa  intensità  la  striscia  orientale  del  territorio  prcappeoainicv 
emergendo  dal  mare  assunse  un'inclinazione  generale  verso  leyante  e  levante  grtta 
per  cui  le  acque  dovettero  defluire  verso  oriente  e  raccogliersi  contro  l'AppeoiuDO. 
Tutta  la  bassura  cbe  da  mezzogiorno  di  Arezzo  giunge  fino  oltre  Chiusi,  prima  aocon 
della  fine  del  pliocene  fu  trasformata  in  un  vasto  lago  di  cui  il  Trasimeno  non  é  &t 
l'ultimo  avanzo.  A  causa  sempre  della  pendenza  inverlìla,  il  lago  del  Valdarno  ces^ 
d'avere  per  emissario  la  valle  dell'Ambra,  e  per  un  certo  perìodo  di  tempo  doveoc 
mandare  le  sue  acque  verso  Arezzo  e  comunicare  col  primitivo  TrasJmeDo  pb>- 
cenico  e  quaternario,  nel  quale  finivano  pure  le  acque  del  Casentino.  Intanto  Ver- 
sione fluviale  approfondiva  le  gole  della  Gonfolina  e  dell'locisa,  staccando  dal  nstt 
dell'Appennino  i  monti  del  Chianti.  Le  due  conche  di  Firenze  e  del  Valdarno  si  con- 
giunsero, e  quest'ultima  non  solo  cessò  dal  tributare  pel  Trasimeno  al  Tevere,  ma  o> 
rapido  abbassarsi  delle  sue  acque,  provocato  dal  nuovo  emissario  più  profao^:' 
chiamò  a  sé  il  fiume  del  Casentino.  Difatti  l'Arno,  appena  uscito  dalla  sua  valle  sopf- 
riore  nella  pianura  aretina,  precipita  colla  brusca  svolta  di  Giovi  In  un'angusla  fo'.i 
scavata  nel  terreno  lacustre  del  bacino  del  Valdarno  e  Dell'eocene  sottostante,  vcii- 
gendosi  da  mezzogiorno  verso  ponente.  L'origine  del  solco,  che  limila  a  pooenic 
preappennino  toscano,  ci  spiega  come  e  perchè  nell'orografia  sia  evidente  la  Ibm  ' 
separazione  fra  Appennino  e  Preappennino,  ma  non  sia  tale  rispetto  alla  costìluzker 


VI.  Morfologia  deWlialia  peninsulare  257 


geologica  ed  alla  stratlura  tettonica,  giacché  dai  terreni  più  recenti  del  Preappennino 
eiDM^DO  molte  pieghe  che  sono  in  stretti  rapporti  col  sollevamento  appenninico  e 
slaccate  da  questo  unicamente  per  effetto  di  erosioni  recenti. 

Fra  i  diversi  tronchi  in  cui  si  suddivide  la  lunga  e  stretta  bassura  che  separa 
rAppeDDino  etrusco  ed  umbro-marchigiano  dal  Preappennino,  merita  speciale  con- 
sidèrazìooe  la  vai  di  Chiana.  Essa  ci  offre  un  esempio,  provato  da  testimonianze 
storiche  non  dubbie,  di  un  ramo  di  un  sistema  fluviale  che,  per  cause  in  parte  natu- 
rali ed  in  parte  artificiali,  cessa  di  tributare  al  suo  antico  fiume  principale  (Tevere)^ 
e  sì  rivolge  ad  un  altro  fiume  (Arno).  Il  Reter  giunge  anzi  a  credere  che  in  origine 
TArDO  stesso,  da  Arezzo  per  la  vai  di  Chiana,  sia  andato  a  versarsi  nel  Tevere  scor- 
leodo  verso  S,  ed  abbia  mutato  il  suo  corso  in  quello  attuale  soltanto  al  principio 
dell'era  storica,  opinione  che  i  fatti  non  confermano  del  tutto,  come  appare  da  quanto 
111  esposto  in  precedenza,  essendo  il  mutamento  di  corso  del  fiume  del  Casentino 
avvenuto  certamente  prima  dei  tempi  storici. 

La  vai  di  Chiana  è  una  larga  valle  alluviale  scavata  completamente  nei  terreni 
quaternarii  e  pliocenici.  A  N  la  separa  dalla  conca  di  Arezzo  una  soglia  eocenica, 
tagliata  però  dalPampia  breccia  larga  più  di  1  km.,  su  cui  stanno  i  villaggi  di  Chiani 
e  di  Poggiole.  La  valle  da  N  verso  S  va  crescendo  di  larghezza  raggiungendo  fino  a 
6-7  km.  di  fronte  a  Torrita,  per  restringersi  di  nuovo  considerevolmente  a  valle  di 
Chiosi.  Questa  valle  non  può  interpretarsi  altrimenti  che  come  il  corso  abbandonato 
dì  un  fiume  che  scendeva  dall'Appennino  e  che  posteriormente  ha  migrato  dalPantico 
soo  letto,  e  tal  fiume  non  può  essere  altro  che  quello  del  Casentino  a  cui  forse  si  è 
oidio,  per  un  periodo  transitorio,  pure  un  emissario  della  conca  del  Valdarno. 

Neir  epoca  romana  tutta  la  vai  di  Chiana  ^  fino  ad  Arezzo  aveva  per  emis- 
sario il  Glanis  (Chiani)  tributario  del  Tevere;  era  salubre  e  densamente  popolata. 
bttorno  airXI  secolo  gli  interrimenti  dei  torrentelli  tributari  fecero  diminuire  la 
pendenza  del  fiume,  e  lo  spartiacque  su  quel  terreno  molto  piatto  andò  man  mano 
avanzandosi  verso  il  Tevere.  Alle  spalle  dello  spartiacque  le  paludi  presero  possesso 
della  (ertile  pianura  e  la  febbre  la  desolòs  cosicché  a  poco  a  poco  il  territorio  fra 
Arezso  e  Montepulciano  divenne  una  solitudine  pestilenziale.  Senonchéfra  le  paludi 
ìDcooìinclò  a  delinearsi  un  corso  d'acqua  che  col  nome  di  Chiana  defluiva  all'Arno, 
e  ooiraìuto  dell'uomo,  intento  a  valersene  nella  sua  lotta  contro  l'impaludamento, 
venne  prolungando  verso  mezzodì  le  sue  origini  e  raccogliendo  le  acque  vaganti.  Le 
popolazioni  circostanti  lavorarono  concordi  fino  al  secolo  XVI  per  regolare  il  corso 
delta  Chiana  e  per  prosciugare  il  vasto  pantano  tantoché,  verso  il  1600,  l'Esse  e  la 
Poenna,  afBuenti  prima  del  Tevere,  erano  già  divenuti  tributari  dell'Arno,  e  lo  spar- 
tiacque fra  quest'ultimo  fiume  ed  il  Tevere  si  era  avvicinato  al  lago  di  Chiusi.  In  tal 
modo,  e  per  effetto  dell'aumentata  pendenza  della  Chiana  la  valle  fu  prosciugata 
fino  all'Esse.  Durante  il  secolo  XYIII,  e  specialmente  verso  il  suo  finire  quando  i  lavori 
furono  diretti  dall'illustre  e  benemerito  Fossombroni,  l'obbiettivo  delle  opere  di 
bonifica  fu  sempre  lo  stesso  :  accentuare  lo  spartiacque  affinché  divenisse  maggiore 
b  pendenza  sui  due  versanti.  Per  ciò  si  prescelsero  aree  adatte,  si  ricinsero  di  argi- 
nature, e  nei  bacini  cosi  formati  furono  artificialmente  immessi  i  torrentelli  ricchis- 
simi di  alluvioni.  Mediante  queste  colmate  che  rialzavano  il  terreno,  i  canali  di 
bonifica  poterono  essere  fatti  più  profondi  e  funzionare  meglio,  e  si  potè  prosciugare 


^  Ed.  Ritcr,  Au8  Toèkana,  Vienna  1884,  pag.  113  e  seguenti. 
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intieramente  la  palude.  Nel  1780  lo  spartiacque  trovavasi  spostato  fino  a  S  del  lago  di 
Chiusi,  e  la  Tresa  che  sbocca  nel  lago,  allacciala  al  bacino  deirArao,  diventava  cosi 
Torigine  della  Chiana  toscana:  e  in  proporzione  diminuiva  la  Chiana  romana  (Chiaoi) 
il  cui  bacino  attualmente  è  una  piccola  parte  di  quello  antico.  Contemporaneamente, 
sebbene  con  lentezza,  sono  scemati  lo  specchio  e  la  profondità  dei  due  laghi  di 
Chiusi  (252  m.)  e  di  Montepulciano  (249  m.),  per  modo  che  continuando  il  lavoro 
verso  il  1 920  essi  saranno  del  tutto  prosciugali  e  bonificati.  In  altri  tempi  i  due  laghi 
erano  vasti  tanto  che  il  terreno  paludoso  delle  loro  rive  giungeva  fln  presso  alle 
colline  su  cui  stanno  le  città  da  cui  prendono  nome;  Chiusi  (373  m.),  Tantica  citli 
etrusca,  un  giorno  salubre  e  fiorente,  a  causa  della  malaria,  fu  spopolata  e  ridotta  a 
paese  di  poca  importanza;  Montepulciano  ebbe  meno  a  soffrire  a  causa  della  saa 
posizione  più  elevata  (605  m.).  Attualmente  lo  spartiacque  od  argine  divisorio  fra 
Arno  e  Tevere  passa  a  mezzogiorno  dì  Chiusi,  dove  un  canale  riunisce  ancora  i  due 
sistemi  fluviali  ;  con  una  quota  di  248  m.  secondo  il  Reyer  e  di  251  secondo  la  carta 
delli.  G.  M.  Tutto  il  fertile  territorio  della  vai  di  Chiana,  lunga  72  km.  e  larga  da  5 
a  7  km.,  con  una  superficie  di  circa  40.000  ettari,  è  ora  risanato  e  riconquistato 
alFagrìcoltura;  gli  abitanti  scendono  dai  colli  circostanti  e  si  stabiliscono  nei  nuovi 
centri  che  si  vanno  rapidamente  sviluppando  sulla  pianura. 

n  Trasimeno. 

11  Trasimeno  è  il  residuo  del  progressivo  restringimento  del  grande  Iago  che  verso 
la  fine  del  pliocene,  come  è  stato  detto  (pag.  256),  si  formò  nella  bassura  a  mezzo- 
giorno di  Arezzo.  Il  sollevamento  che  produsse  il  lago  perdurò  nel  quaternario.  DifatU 
il  Lotti  ha  osservato  che  mentre  il  pliocene  lacustre  s'incontra  soltanto  ad  occidente 
del  lago  lungo  il  fianco  orientale  della  vai  di  Chiana,  è  invece  ignoto  ai  piedi  dei 
monti  di  Cortona  e  sulla  sponda  orientale  del  lago.  11  terreno  quaternario  che  sin- 
centra  nei  colli  a  W  e  a  N  del  lago  si  eleva  da  50  a  100  m.  sul  livello  delle  acque 
di  questo,  e  va  diventando  tanto  più  giovane  e  giunge  a  quote  sempre  minori  quanto 
più  si  procede  da  ponente  verso  levante;  manca  affatto  nel  tratto  orientale  del  bacino 
fra  Passignano  e  San  Savino.  Per  ciò  l'altezza  notevole  del  quaternario  sul  lago 
attuale  non  è  dovuta  soltanto  ad  un  semplice  abbassamento  delle  acque  di  questo,  ma 
anche  alla  continuazione  del  sollevamento  che  aumentava  la  pendenza  del  terreno 
verso  E.  Quest'ultimo  fatto,  l'interrimento  della  parte  settentrionale  ed  il  successivo 
formarsi  di  una  larga  valle  alluviale  (la  vai  di  Chiana)  a  ponente  del  bacino  lacustre, 
la  quale  sottrasse  a  questo  gran  parte  dei  suoi  affluenti,  ne  diminuirono  in  modo  il 
bacino  imbrifero  che  il  livello  delle  acque  del  lago  scese  sotto  il  livello  dell'emissario 
che  nel  periodo  quaCemario  ne  portava  le  acque  al  mare  verso  Chiusi,  dentro  la  valle 
dove  l'uomo  nel  XV  e  XYl  secolo  ha  fatto  tornare  la  Tresa,  prima  affluente  del  lago. 
Cosi  il  Trasimeno  divenne  un  lago  chiuso  e  senza  scolo  naturale,  e  tale  è  rimasto 
fino  al  Medio  Evo,  quantunque  soltanto  una  soglia  eocenica  molto  bassa  lo  separasse 
dalla  valle  dei  Nestore  affluente  del  Tevere. 

Secondo  il  PEfifiONE  (Tevere,  Carta  idrografica  (Tltaliay  Roma  1899),  il  Trasi- 
meno al  principio  del  1898  aveva  una  superficie  di  130  km^  ed  un  bacino  asciutto 
scolante  di  Itìi  km^  ciò  che  dà  un  bacino  imbrifero  totale  di  294  km*.  Il  suo  livello 
medio  ordinario  è  dì  259  m.  sul  mare,  ma  nelle  magre  scende  a  258  m.,  mentre 
nelle  piene  si  eleva  a  260  m.  Nel  medio  evo  fu  dolalo  di  un  emissario  sotterraneo 
scavalo  nella  sua  sponda  meridionale,  verso  la  valle  del  Nestore.  Poco  dopo, 
nel  1  i90,  i  suoi  due  affluenti  la  Tresa  ed  il  rio  Maggiore  furouo  deviati  e  mandati 
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1  scuicarsi  nel  lago  di  Chiusi.  Però  Pemissario  antico,  mal  coslnitto,  si  dimostrò 
iosolBciente,  cosicché  di  recente  se  ne  costnisse  un  altro  a  poca  distanza.  Questo  fu 
inaugurato  nell'ottobre  del  1898,  e  si  spera  giovi  a  mantenere  costante  il  livello  del 
lago,  permettendo  una  slabile  coltivazione  di  buona  parte  delle  sue  sponde,  soggette 
prima  ad  inondazioni. 

1/  A  m  o. 

Da  Arezzo  a  Pontassieve  TArno  percorre  il  bacino  detto  del  Yaldarno  superiore, 
nel  quale  giacimenti  considerevoli  di  lignite,  formatisi  quando  il  bacino  era  ancora  un 
lago,  hanno  dato  vita  in  questi  ultimi  anni  ad  un  centro  industriale  molto  importante. 
San  Giovanni  Valdamo.  In  questo  tronco  TArno  scorre  parallelamente  ali* Appen- 
nino, che  contoma  e  delimita  ;  poi  quasi  attratto  dal  bacino  di  Firenze,  la  cui  quota  è 
soltanto  di  50  m.,  si  rivolge  deQnitivamente  verso  ponente,  e  penetra  nel  territorio 
preappenninico.  Le  sue  alluvioni  ed  i  suoi  interrimenti  hanno  molto  contribuito  a 
collegare  fra  loro  le  diverse  porzioni  del  Preappennino,  che  dapprima  il  mare  disgiun- 
geva, insinuandosi  fra  loro  :  per  tal  modo  si  è  formato  l'ultimo  tronco  del  fiume,  di 
carattere  trasversale,  e  si  sono  raddoppiate  la  sua  portata  e  la  sua  lunghezza.  A  monte 
di  Pontassieve  (98  m.)  il  fiume  per  uscire  dalla  conca  Valdarnese  si  è  aperta  nei  ter- 
reni  eocenici  una  gola  profonda  ed  a  forte  pendio  che  incomincia,  com'è  indicato  dal 
nome  molto  espressivo  ed  opportuno,  ad  Incisa  in  vai  d'Arno  (140  m.).  La  valle  si 
allarga  alquanto  dopo  Pontassieve  per  sboccare  poi  nella  conca  fiorentina. 

il  bacino  di  Firenze,  come  quelli  di  Fucecchio  e  di  Bientina,  è  una  bassura  chiusa 
fra  i  ripiegamenti  appenninici  e  corrisponde,  secondo  il  Lom,  ad  una  sinclinale; 
secondo  altri  ad  un  circo  di  sprofondamento.  È  stato  per  lungo  tempo  un  lago  (pag.  256); 
e  potrebbe  ancora  ridiventarlo  facilmente  se  si  sbarrasse  la  gola  della  Gonfolina.  Nes- 
suna città  alquanto  antica  sorge  sul  lato  di  libeccio  del  bacino  e  le  più  antiche  stazioni 
abiUte,  quaU  Fiesole  (295  m.),  Firenze  (50-60  m.).  Prato  (6i  m.),  Pistoja  (65  m.), 
«ODO  disposte  tutte  senza  eccezione  lungo  o  sopra  l'orlo  superiore  o  di  greco  del  bacino. 
Oueste  circostanze  fanno  supporre  con  fondamento  che  la  sezione  occidentale  del 
tncino  sia  stata  per  lungo  tempo  paludosa  nei  tempi  preistorici  e  protostorici,  mentre 
ora  è  del  tutto  coperta  da  magnifiche  coltivazioni  e  densamente  popolata.  L'Arno 
attraversa  attualmente  la  conca  mantenendosi  presso  al  suo  orlo  meridionale;  l'Om- 
brooe  pistojese  vi  entra  presso  Pistoja  e  ne  segue  l'orlo  occidentale  accogliendo,  prima 
di  gettarsi  nell'Amo,  un  gran  numero  di  piccoli  afOuenti  incanalati.  L'altezza  media 
del  bacino  è,  come  si  è  detto,  di  circa  50  m.,  la  sua  area  di  350  km^  Questa  profonda 
ronca  in  mezzo  ai  monti  è  dalla  sua  posusione  stessa  sottratta  all'influenza  moderatrice 
del  mare,  per  cui  il  suo  clima  ha  carattere  continentale. 

L'Amo  penetra  presso  Signa  (35  m.)  nella  gola  della  Gonfolina  lunga  11  km., 
fa  quale  termina  a  Montelupo,  al  confluente  della  Pesa  Toscana,  dove  l'Arno,  lontano 
80  km.  dalla  sua  foce,  non  è  più  colle  sue  acque  che  a  i9  m.  d'altezza  sul 
e  scorre  di  qui  innanzi  sempre  in  una  pianura  che  di  mano  in  mano  si  allarga. 
La  gola  della  Gonfolina  non  corrisponde  ad  alcun  accidente  tettonico  ed  è  il  risultato 
li  processi  erosivi  svoltisi  a  quanto  pare  in  epoca  afliatto  recente:  essa  difatti  taglia 
loroialiDente  la  lunga  groppa  del  Monte  Albano,  un'anticlinale  di  macigno  eocenico, 
di  frutteti,  ville  e  paeselli,  che  sì  eleva  fra  il  bacino  di  Firenze  e  quello  di 
Una  insellatura,  per  cui  passa,  a  142  m.  sul  mare,  la  strada  diretta  fra 
e  Pistoia,  mentre  la  ferrovia  l'attraversa  al  disotto  in  galleria  a  77  m.,  separa 
jbJJ* Appennino  proprio  il  Monte  Albano.  L'antidinale  del  Monte  Albano  si  prolunga 
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dì  là  dall'Arno  nei  mootl  del  ChlaDli,  i  quali,  come  abbiamo  veduto  rartmo  staccati 
dall'Appeimino  ìd  epoca  assai  recente  per  opera  esclusiva  dell'erosione,  e  CMiUDDa 
certamente  verso  S  Gno  al  monte  dì  Cetona  (fìg.  32).  L'intimo  l^me  geoetico  del 
Monte  Albano  cott'Appenoìno  da  un  lato,  coi  monti  del  Chianti  dall'altro,  lascia  io 
dubbio  se  esso  debba  attribuirsi,  come  abbiamo  fatto  per  il  Monte  Pisano  ed  il  Poggio 
Adorno,  piuttosto  al  Preappennino  che  all'Appeanino. 

Il  bacino  dì  Fuceccbìo  è  stato  fino  al  periodo  quaternario  una  parte  del  grande 
golfo  dell'Arno,  il  quale,  come  sappiamo  (pag.  116)  si  spìngeva,  fìno  al  piede  de4- 
l'Appenniuo.  Dai  terreni  alluvionali,  cbe  Io  colmarono,  emergono  ora  il  Monte  Pisano. 
già  descritto,  e  la  collina  pliocenica  e  quaternaria  delle  Cerbaje  che  attìnge  presso 
Montefalcone,  la  quota  di  114  m.  e  92  m.  a  Poggio  Adorno.  Si  possono  considenn 
come  ultimi  avanzi  del  golfo  il  padule  di  Fuceccbìo  a  13  m.  sul  mare  a  M  E  del  Poggio 
Adorno,  ed  il  lago  o  padule  dì  Bìentìna;  oramai  entrambi  prosciugati.  Abbiamo  gii 
veduto  (pag.  116)  come  sia  avvenuto  lo  ìnlerrimenlo  dell'ìasenatura  marina  cfaeen 
rimasta  alla  foce  del  Gume. 

Non  lungi  da  Vicopisano  presso  San  Giovanni  alle  Vene,  il  Canale  Imperiale  o 
Serrezza,  emissario  principale  del  lago  di  Bientina,  passa  in  una  botte  sotto  il  letto 
dell'Arno  e  va  direttamente  al  mare,  affinché  ìn  caso  di  piena  le  acque  dell'Amo  dm 
provochino  il  rigurgito  di  quelle  del  lago.  Fra  l'estremità  superiore  del  lago  di  Bies> 
Una  ed  il  Sercbio  si  estende  presso  Lucca  una  pianura  alluvionale,  il  piano  delle  Sé 
Miglia,  feracissima  e  coltivata  come  un  giardino.  Lucca  sta  sul  margine  di  qnesii 
pianura,  a  18  m.  sul  mare,  nel  punto  in  cui  il  Serchio  volgendosi  verso  poaeote  scoire 
lungo  le  faide  settentrionali  del  Monte  Pisano,  ed  ha  per  ciò  solide  sponde.  È  molto 
probabile  cbe  in  altri  tempi  il  Sercbio  andasse  all'Arno  attraverso  II  Iago  di  Bientìia. 

Il  Serchio  è,  in  misura  molto  maggiore  dell'Arno,  un  Gume  preappennÌDÌco.  Rac- 
coglie le  sue  acque  nella  Garfagnana,  divìsa  dalla  gola  dì  Petrognano  in  daecoodic 
consecutive.  Uno  solo  degli  afQuenlì  di  sinistra  del  Serdiio,  la  Lima,  é  fiume  pretta 
mente  appenninico.  Presso  al  suo  sbocco  dalla  montagna  alcune  sorgenti  termo^miot- 
ralì,  dovute  probabilmente,  come  quelle  di  Pìevefosciana  io  Garfagnana,  ad  ana  lina 
dì  frattura,  hanno  dato  origine  ai  Bagni  di  Lucca,  stazione  termale  molto  freqneot^ 

L'Arno  ha  un  bacino  scolante  di  8444  km*,  una  lunghezza  di  248  km.,  ed  m 
portata  media  di  100  m^  ma  che  oscilla  in  realtà  fra  15  e  2000  m^  Questo  regime 
cosi  saltuario,  causa  di  terribili  inondazioni,  è  dovuto  senza  alcun  dubbio  alb  pn- 
ponderanza  che  nel  bacino  dell'Arno  .hanno  le  roccie  impermeabili.  Con  tutto  ciò  l'Araa 
è  l'arteria  vitale  della  Toscana,  e  tutte  le  città  più  importanti,  Siena  soltanto  eccettoala. 
gli  sono  più  0  meno  strettamente  collegate.  È  navigabile  solamente  dal  mare  te 
a  poca  distanza  da  Firenze;  a  monte  di  Firenze  è  adoperato  a  fluitare  il  legn^K- 

Tutta  la  valle  dell'Arno  cosi  ricca  di  ampie  conche  ed  anche  più  la  valle  dei 
Serchio,  sono  contraddistinte  da  una  grande  densità  di  popolatone.  Come  dei  rek' 
quasi  tutta  la  Toscana,  sono  paesi  meravigliosamente  coltivali,  veri  giardini  rìdeoti  e-: 
ameni,  ricchi  di  memorie  storiche,  popolali  di  città,  villaggi,  casolari,  poderi  e  vife- 
Nella  provincia  di  Lucca  la  popolazione  relativa  ascende  a  200  persone  po'  km';  e^ 
ìn  quelle  partì  delle  Provincie  di  Pisa  e  di  Firenze,  che  appartengono  alla  coao 
pianeggiante  dell'Arno,  a  180  per  km*. 

L'Alt«plAii«  loseano. 

11  Preappennino  toscano  a  mezzogiorno  dell'Arno  viene  generalmente  cbiaiaau 
Altopiano  toscano,  perchè  in  sostanza  consta  dì  un  pianoro  ondulato  di  circa  500  m.  <& 


VL  Morfologia  dMIUdia  penimularé  ÌM 


altezzi  media,  strello  fra  due  zone  di  colline  e  medie  montagne.  Nella  sna  sezione 
di  levante  le  ondulazioni,  molto  dolci,  sono  ordinate  secondo  groppe  montuose  paral- 
lele, la  più  orientale  delle  qnali  costilnisce  un  orlo  montuoso  continuo  con  direzione 
appenninica  mollo  accentuata,  che  però  non  raggiunge  i  1000  m.  se  non  nella  sua 
parte  più  meridionale,  nella  montagna  di  Cetona  (1147  m.).  AH*  incontro,  la  zona 
occidentale  è  interrotta  dai  bassopiani  con  cui  la  Maremma  littoranea  s'insinua  verso 
riotemo  e  circoscrive  vari  gruppi  montuosi.  Il  più  elevato  di  questi  è  compreso  fra 
UmlNfone  e  Cecina,  e  culmina  nelle  Cornate  di  Gerfalco  (1059  m.)*  alle  sorgenti  della 
Orina,  costituite  da  calcare  liasìco,  e  nel  Poggio  di  Montieri  (1051  m.)  di  arenarie  e 
calcari  nummulitici.  Tutto  il  territorio  occidentale  deirAltopiano  toscano,  dalPArno 
alla  Fiora  é  costituito  da  terreni  più  antichi  e  più  solidi  ed  è  ricco  di  minerali 
metallici,  ragione  per  cui  Paolo  Savi  lo  denominò  (Catena  metallifera  toscana  (com- 
prendendovi però  anche  il  Monte  Pisano),  nome  entrato  nell'uso  scientifico.  11  versante 
marittimo  di  questa  zona  occidentale  dell'Altopiano  sopra  una  grande  larghezza  é 
designato  col  nome  di  Maremma  toscana,  a  cagione  della  malaria  che  vi  regna  in 
molti  luoghi,  anche  a  considerevole  altezza  relativa  e  talora  a  notevole  distanza  dal 
mère  il  paese  è  tristamente  famoso  e  la  sua  popolazione  molto  rada.  La  sua  città 
più  importante  è  Grosseto,  capoluogo  della  Maremma,  posta  nell'ampia  pianura  che 
51  allarga  alla  foce  dell'Ombrone,  vasto  golfo  marino  colmato  in  tempi  molto  recenti 
ed  ancora  in  parte  paludoso. 

Fn  le  due  zone  montuose  che  abbiamo  descritto  giace  un  avvallamento  abba- 
stanza ampio  sebbene  poco  profondo,  parallelo  all'Appennino,  nel  quale  scorrono 
verso  S  E  l'Ombrone  e  verso  N  W  1*  Elsa ,  che  mette  foce  nell'Amo  nella  pianura 
Ji  Empoli.  Questo  avvallamento,  che  corrisponde  al  braccio  di  mare  pliocenico  che 
iuQiva  II  golfo  etrusco  al  latino,  è  un'importante  linea  di  comunicazione  a  cui  è 
lebitrice  della  sua  orìgine  e  della  sua  prosperità  la  città  di  Siena,  l'unico  grande 
'eolro  popoloso  di  tutto  l'Altopiano,  posta  a  819  m.  di  altezza  fra  i  bacini  dei  due 
lumi  ora  citati. 

La  costituzione  geologica  del  Preappennino  toscano  è  molto  svariala,  tanto  se  si 
m  riguardo  all'età  dei  terreni  rappresentati,  che  vanno  dal  permo-carbonifero  fino 
Ile  formazioni  più  recenti,  quanto  se  si  tiene  conto  della  diversissima  loro  natura 
toìogìcsL,  che  influisce  al  massimo  grado  sulla  morfologia  ed  é  un  fattore  antropo- 
pof^^flco  di  primo  ordine,  perché  col  variare  dell'indole  litologica  della  superficie 
irìaao  ailresi  la  solidità  del  terreno,  la  permeabilità  alle  acque,  la  capacità  pro- 
uUiva  del  suolo,  la  possibilità  delle  varie  culture,  e  l'abitabilità.  I  terreni  più  antichi 
»oo  le  anageniti  e  gli  scisti  del  permo-carbonifero,  che  formano  talora  vasti  pianori, 
rgameDte  ondulati,  di  terreni  ingrati,  sterili,  e  disabitati.  Non  vi  crescono  che  folte 
aochje  iDlricate  e  spinose,  la  cui  essenza  principale  è  1*  t  erica  arborea  »  (scopa), 
ralleristica  di  tutti  i  terreni  montuosi  silicei  delle  coste  del  Mediterraneo.  Il  secon- 
rio,  sebbene  subordinatamente  consti  anche  di  scisti  e  rocce  analoghe,  è  però, 
rondo  il  solito,  in  predominanza  rappresentato  dà  calcari  di  tipo  svarialissimo,  dai 
irmi  Uiasici  della  Montagnola  Senese,  al  calcare  dolomitico  cavernoso  del  retico, 
ai  calcari  ammonitici  del  lias.  Questi  terreni  sono  generalmente  meno  ingrati,  e 
i  propizi  alla  vegetazione  arborea  ;  perciò  su  di  essi  la  macchia,  ordinario  rivestì- 
foto  dei  monti  della  spopolata  Maremma,  su  cui  stende  il  suo  velo  in  apprenza 
iforme,  assnme  un  carattere  diverso  da  quello  che  ha  nei  terreni  più  antichi,  in 
Lzia  del  predominio  e  dello  sviluppo  rig(»glioso  di  altre  essenze,  quali  cerri,  querele 
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e  faggi.  Nei  terreni  calcarei  dissodati  prosperano  gli  ulivi  e  talora  la  vite,  e,  qmnlf 
volle  la  malaria  lo  consenta,  la  popolazione  vi  diviene  abbastanza  fitta. 

Le  masse  di  terreno  paleozoico  e  mesozoico  della  Maremma  Tormano  porzimi  m 
più,  ora  meno  vaste,  indipendenti  le  une  dalle  altre;  ad  esse  sono  quasi  sempre  addos- 
sati gli  scisti,  le  arenarie,  i  calcari  dell'eocene  coi  caratteri  soliti.  Questi  terreni  eoce- 
nici sono  corrugati  in  largbe  ondulazioni,  nelle  quali  spicca  la  direzione  appenninia 
dovunque  le  pieghe  non  sono  state  costrette  a  deviare  dalla  loro  direzione  prìmitin 
dalla  Decessili  di  adattarsi  ai  contorni  delle  masse  più  auliche,  che  all'opposto  & 
quanto  è  accaduto  nelle  Apuane,  sono  rimaste  estranee  al  corrugamento  posteocenka 
La  varietà  htologica  è  poi  ancora  accresciuta  dalla  presenza  di  un  gran  numero  di 
rocce  eruttive  antiche  e  recenti.  11  granito  di  Gavorrano,  già  nominato  più  vollf. 
'  sembra  avere  attraversato  i  terreni  secondari  ed  essere  coevo  del  granilo  eUnoo. 
Largamente  diffuse  ed  estese  sono  le  rocce  oflolitìche  dell'eocene,  diabasi,  eufotidit 
serpentine,  dalie  quali  trae  la  Maremma  una  parie  delle  sue  ricchezze  minerali;  uék 
in  minor  numero,  ma  spesso  in  masse  imponenti,  sotto  forma  di  Iracbìti  di  nn 
genere,  s'incontrano  rocce  eruttive  recenti,  probabilmente  lulte  quateroarie,  aJit 
che  a  Gampiglia,  dove  sono  mioceniche. 

Tutte  queste  formazioni  dal  permo-carbooifero  all'eocene,  ora  da  sole,  ora  as»- 
ciate,  costituiscono  una  serie  di  gruppi  montuosi,  e  talora  di  semplici  affioramai 
senza  spiccata  individualità  orografica  e  slaccati  gii  uni  dagli  altri. 

Come  è  accaduto  nell'Appennino  calabrese,  queste  isole  antiche  sono  cfrilcfileù 
terreni  del  terziario  superiore,  deposilatesì  in  parte  nel  miocene  più  recente,  u 
principalmente  nel  pliocene  e  cosliluìti  di  preferenza  da  argille  e  da  marne.  Qoist 
ai^ille  marnose  coprono  talora  estensioni  mollo  vaste  e  danno  luogo  a  quel  partkD- 
lare  paesaggio  desolato  detto  delle  «  crete  »,  già  descritto  nel  Capitolo  II  <p^.  i*: 
Trovasi  sviluppato  sopralulto  nella  vai  d'Era  fino  a  Volterra,  e  fra  Siena,  Asci» 
e  Radicofani.  Io  questi  terreni  facilmeate  erodibìli  e  per  lo  più  franosi  s<hw  sUt 
scavate  dì  preferenza  le  valli  fluviali;  in  essi  si  sviluppa,  ad  esempio,  quasi  ttfto  i 
corso  dell'Ombrane  senese. 

Il  parallelismo  dei  piccoli  dorsi  montuosi  che  sono  la  caratteristica  della  metà  srt- 
tentrionale  ed  orientale  del  pianoro,  si  rispecchia  in  quello  degli  interposti  corsi  fe- 
viaH  della  Pesa,  dell'Elsa,  dell' bivola  e  dell'Era,  defluenti  tutti  verso  maestro  alTAnu 
Le  ampie  ondulazioni  del  terreno  raggiungono  la  loro  massima  elevazione  ad  one»^ 
del  pianora,  che  per  ciò  si  innalza  ad  altezze  relativamente  ragguardevoli  sull'orlo  de- 
grande solco  longitudinale  interno.  Lungo  questo  stanno  dìfatti  allineali  il  moele  <i 
Cetona  (1147  m.),  costituito  da  calcari  retici  e  giuresì,  quasi  all'estremiti  scirocok 
dell'altopiano,  ed  i  monti  dei  Chianti,  celebrati  pei  loro  vigneti,  i  quali 
gli  89rt  m.  al  Monte  San  Michele  e  terminano  ai  colli  di  Bello^ardo  e  San 
presso  Firenze.  Fra  il  monte  dì  Cetona  ed  il  Chianti  si  stende  una  catena  dì  ìsoIk: 
secondari  ed  eocenici  alla  quale  appartengono  ì  Poggiarelli  presso  Chìaodan).  •■ 
poggio  di  Monlicchiello,  il  monte  di  Poggiano  presso  Montepulciano,  i  poggi  <fi  Mce- 
tefoUonìco  e  di  Trequanda,  i  monti  a  mezzogiorno  di  Rapolaoo,  nonché  varìi  a>  ' 
Queste  isole,  più  antiche,  costituite  per  la  massima  parte  di  calcari  retici  e  liasìc:  ■ 
subordinatamente  da  strati  del  cretaceo  superiore  e  dell'eocene,  non  emergono  b»<- 
spiccatamente  dal  terreno  circostante,  perchè  circondato  da  monti  pliocenici  dì  attsi 
uguale  od  anche  superiore  alla  loro  ;  al  poggio  di  Pietrapordana  a  M  della 
dì  Cetona  il  pliocene  arriva  ad  S46  metri. 
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Sol  fianco  occidentale  dei  monti  del  Chianti  nasce  il  maggior  fluftie  del  Preap- 
peooioo  toscano,  TOmbrone  senese,  il  quale  ha  un  corso  tortuosissimo,  e  sbocca, 
dopo  la  stretta  di  Istia,  nella  pianura  grossetana,  che  egli  stesso  ha  formato  colla 
deposizione  delle  sue  ingenti  torbide.  I  più  importanti  corsi  d'acqua  deirAltopìano 
trìbotano  all'Ombrone;  direttamente  nel  mare  si  versano  flumicelli  come  la  Cecina, 
h  Cornia  e  la  Bruna,  mentre  altri  ruscelli  insignificanti  scorrono  verso  il  solco  longi- 
tudinale intemo. 

L'Altopiano  toscano  raggiunge  la  sua  elevazione  più  considerevole  a  mezzogiorno 
deirOmbrone,  colà  dove  l'attività  vulcanica  ha  eretto  il  potente  cono  trachitico  del 
Monte  Amiata  (1734  m.),  sopra  un  basamento  di  scisti  eocenici  che  non  scende  mai 
al  disotto  dei  700  m.,  mentre  in  alcuni  punti  si  eleva  ben  oltre  ai  1000  m.  La  vasta 
Biole  trachitica,  ben  circoscritta  ed  individualizzata,  porta  nel  paese  circostante  il 
nome  di  Montagna  di  Santa  Fiora,  od  anche  semplicemente  di  «  Montagna  ».  È  coperta 
da  una  folta  vegetazione  di  castagni,  faggi  ed  abeti;  costituita  da  una  roccia  molto 
porosa,  ed  attraversata  in  tutta  la  sua  massa  da  numerosissimi  litoclasi,  si  comporta 
rispetto  alle  acque  meteoriche  in  modo  analogo  ai  grandi  massicci  calcari,  e  come 
questi,  forma  un  immenso  serbatoio  acquifero:  alla  sua  base  sgorgano  copiose  sor- 
genti fresche,  limpide  e  saluberrime,  che  in  parte  per  mezzo  dell'Orda  tributano 
airOmbrone,  in  parte  per  il  Paglia  al  Tevere.  Tuttavia  all'estremità  di  libeccio  del 
M<mte,  sotto  al  paese  di  Santa  Fiora,  la  più  potente  di  queste  polle  dà  origine  al 
fioroe  Fiora,  l'unico  che  porti  direttamente  al  mare  una  parte  delle  acque  del  Monte 
Amiata.  A  cagione  principalmente  di  queste  sorgenti  il  contomo  della  «  Montagna  » 
é  segnato  da  una  corona  di  grossi  paesi,  quali  Arcidosso,  Castel  del  Piano,  Santa 
Fiora,  Pian  Castagnajo,  Abbadia  San  Salvatore,  ecc.,  posti  presso  la  linea*di  contatto 
della  tracbite  coU'eocene. 

Verso  ponente  TAmiata  è  fiancheggiato  dal  Monte  Labbro,  in  cui  i  calcari  num- 
mnlitid  s'innalzano  fino  a  1187  m.  con  balze  pittoresche  e  dirupi;  verso  mezzogiomo 
dal  Monte  Civitella  (1107  m.),  la  cui  cima  è  pure  formata  di  calcare  nummulitico, 
mentre  al  suo  piede  meridionale  affiorano  gli  scisti  policromi  del  cretaceo  e  le  ftaniti 
ed  i  calcari  del  lias.  Tutto  il  paese  è  solcato  da  valli  profonde  e  presenta  un  terreno 
molto  accidentato.  Invece  il  versante  orientale  declina  più  dolcemente  alla  valle  del 
Paglia  ;  la  pittoresca  rocca  di  Radicofani,  solitaria  e  minuscola  massa  basaltica,  pog- 
giante sulle  argille  plioceniche,  domina  il  paese  e  signoreggia  la  strada  da  Siena  a 
Roma,  Tantica  via  Cassia.  Tutti  questi  accidenti  del  terreno  e  il  paesaggio  boscoso 
e  roccioso  imprimono  a  questa  regione  meridionale  dell'Altopiano  uno  spiccato 
carattere  alpestre  e  lo  diflèrenziano  dal  resto. 

Terme  e  Minieret 

(^ratteristica  del  Preappennino  toscano  è  la  frequenza  delle  solventi  termali. 
Parlroppo  poche  soltanto  sono  utilizzate  in  stabilimenti  di  bagni;  per  la  maggior  parte 
sono  neglette  ed  ignorate.  Citeremo,  fra  le  tante,  le  sorgenti  dei  Bagni  di  Casciana,  di 
Campiglia,  di  Gavorrano,  Chianciano,  San  Casciano  dei  Bagni,  dei  Bagni  di  San  Filippo, 
di  Roselle  presso  Grosseto.  La  temperatura  più  elevata  (ò^''  C.)  s'incontra  nella  sor- 
gente presso  il  Ponte  a  Macereto  sulla  sinistra  della  Merse,  affluente  dell'Ombrone. 
fatte  queste  sorgenti  sgorgano  dai  calcari  secondari,  o  in  grande  vicinanza  di  affio- 
rioienti  di  tali  terreni.  Il  Lotti  ha  mostrato  che  la  massima  parte  di  esse  è  disposta 
secondo  linee  dirette  da  N  W  a  S  E,  e  ritiene  che  siano  tutte  in  stretta  relazione  coi 
fBQOoieni  vulcanici,  colle  n^anifestazioni  n^etallifere  e  principalmente  colle  liqee  di 
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frattura  formjftesì  nei  primordi  del  periodo  qnaterDario,  quando  ^  compi  lo  spro- 
fODdaineoto  della  Tirrenide. 

Il  Preappenaino  toscano  sì  distingue  dall'Appennino,  non  solo  per  la  preseBu 
di  terreni  paleozoici,  sconosciuti  nel  resto  del  Sistema,  ma  anche  per  )e  SDe  rìccfaeat 
minerarie,  le  quali,  come  abbiamo  detto,  hanno  meritalo  ad  una  delle  sne  partii! 
nome  di  Catena  Metallifera.  Vi  abbondano  i  minerali  metallici,  svariali  cosi  per  la 
qualità,  come  per  le  condizioni  di  giacitura. 

Il  metallo  che  più  spesso  s'incontra  è  il  rame.  Nell'anticbiti  lo  estrassero  gli 
Etruschi,  che  lo  adoperavano  per  comporre  i  loro  celebri  bronzi;  nel  Medio  Etd 
diede  vita  intorno  a  Massa  Marittima  (Massa  Hetallorum)  ad  un'industria  altÌTisrim. 
che  ebbe  la  sua  massima  fioritura  nei  secoli  XIII  e  XIV,  ed  il  cui  lento  declinait 
fu  precipitato  dalla  strage  menata  fra  la  popolazione  operaia  delle  miniere  dalli 
grande  pestilenza  del  1348.  Le  miniere  di  rame  sono  venute  risorgendo  nel  secolo XH 
prima  fra  tutte  quella  di  Montecatini  (verso  il  1S20),  non  lungi  da  Volterra,  dow 
il  minerale  (calcosina,  erubescite,  calcopirite)  sì  trova  dentro  ad  una  roccia  ofitriìtia 
eocenica,  una  diabase  alterata  che  porta  il  nome  locale  dì  t  Gabbro  rosso  >.  In  cut- 
dizioni  analoghe  si  trova  pure  il  rame  a  Rocca  Tederìghi.  Più  tardi  si  rìaltìvaroDO  It 
miniere  dei  dintorni  dì  Massa  presso  le  Capanne  Vecchie,  indi  a  Bocch^gìano;  in 
tutte  queste  il  minerale  cuprifero  (calcopirite)  si  presenta  in  Qloai  quarzosi,  àt 
tagliano  tutti  i  terreni  dal  permo-carbonifero  all'eocene.  Ed  attualmente,  sempn 
nei  dintorni  dì  Massa,  fervono  attivissime  le  ricerche  in  altri  Rioni  analoghi,  àtt 
l'esplorazione  geologica  ha  fatto  riconoscere.  Filoni  di  rame  s'incontrano  taàe 
presso  Campiglìa. 

Nel  Medio  Evo  si  estrasse  pure  l'argento.  Oltre  ranticbìssìma  miniera  del  Bottmo 
nella  Versilia  (Seravezza  nelle  Apuane),  ora  inattiva,  ma  non  abbandonata ,  tram 
di  lavori  e  documenti  provano  che  il  metallo  fu  ricavato  anche  dal  Poggio  di  Moolicfi 
nei  dintorni  di  Massa  Marittima;  ma  i  tentativi  fatti  per  rintracciare  le  anlicbe  tck 
metallifere  non  hanno  approdato  ancora  ad  alcun  utile  risultato.  Frutto  invece  deflr 
moderne  indagini  è  la  scoperta  dello  zinco  sotto  forma  di  calatnina  nei  dintorn 
della  stessa  Massa.  È  pure  opera  di  questo  secolo  il  ripristinamento  delle  mioicRii 
mercurio,  coltivate  già  in  tempi  remoti  ed  oscuri,  e  quindi  dimenticate  per  secok 
Giacimenti  di  mercurio  sotto  forma  di  cinabro  si  conoscono  a  Jano  presso  VcHctni 
nella  parte  settentrionale  della  Catena  metallifera,  ma  le  miniere  importanti  ed  altife 
stanno  a  scirocco  ed  a  mezzogiorno  del  Monte  Amiata,  dove  il  cinabro  s'iocoDtn 
sotto  forma  di  vene,  nidi  ed  ammassi  in  tutti  i  terreni  dal  lias  all'eocene,  e  comparr 
in  impregnazioni  nella  stessa  Irachite.  Le  due  miniere  principali  del  Siele  e  dd  Cut- 
nacchino  si  trovano  parecchi  chilometri  a  S  delle  tracbili  della  <  MoDlagna  >  nspa- 
tivamente  a  tramontana  ed  a  mezzogiorno  del  Monte  Civilella.  Alle  manifestazicc. 
cinabrifere  di  questo  distretto  sono  legate  le  sorgenti  solforose  e  le  emanazioiu  è 
acido  soIGdrico  già  ricordate  (pag.  76).  Fra  ì  metalli  esistenti  in  questo  inlertssaa- 
tissimo  distretto  é  da  nominarsi  anche  l'antimonio,  di  cui  si  conoscono  e  sodo  sbii 
esplorati  numerosi  giacimenti,  ma  che  è  coltivato  ora  quasi  esclusivameate  aV 
Celine  di  Cotorniauo  presso  Rosia,  sulla  strada  da  Siena  a  Massa  Marittima,  al  nx- 
tatlo  fra  i  calcari  cavernosi  del  retico  e  gli  scisti  del  permo-carbonifero,  ed  a  Pw?ta 
a  mezzogiorno  dì  Scansano,  infine,  sebbene  non  siano  oggetto  di  coltivazioni  rrp:- 
lari,  si  conoscono  ancora  giacimenti  dì  ferro  e  di  stagno  presso  Campiglia,  e  di  partir 
presso  Gavorrano, 
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Ma  il  Preappennino  Toscano  non  è  ricco  soltanto  di  minerali  metallici.  Nei  terreni 
<M  terziario  più  recente,  s'incontrano  giacimenti  di  lignite  di  buona  qualità  nel  mio- 
cene medio  e  superiore,  principalmente  a  Casteani  e  Ribolla  al  S  di  Massa  Marittima, 
a  Monte  Bamboli  nella  valle  della  Comia.  Altra  ricchezza  mineraria  è  quella  dei  soffioni 
boraciferì  già  nominati  (pag.  76).  Alle  falde  occidentali  delPAmiata  presso  Arcidosso 
s'incontrano  terre  bolari,  le  quali  furono  deposte  probabilmente  da  sorgenti;  servono  a 
(abbrìcare  II  colore  noto  col  nome  di  terra  di  Siena.  Infine  nei  dintorni  della  collina, 
oorooata  dalla  piattaforma  pliocenica  alta  5M  m.,  su  cui  è  costrutta  la  città  di  Vol- 
tura, antica  stazione  etnisca,  si  estraggono  dalle  marne  ed  argille  mioceniche  sferoidi 
dì  solfito  di  calce  concrezionato,  sostanza  conosciuta  sotto  ti  nome  di  «  alabastro  di 
Volterra  »,  materia  prima  di  una  notissima  ed  antica  industria  locale.  Poco  lungi  dalla 
stessa  Volterra,  dalle  aiplle  mioceniche,  sgorgano  sorgenti  salate,  dette  Moje,  di  cui  si 
trae  partito  per  la  fabbricazione  di  sale  da  tavola  in  apposito  stabilimento  demaniale. 

E  qoesta  Innga  enumerazione  non  può  chiudersi,  senza  ricordare  che  provengono 
dai  calcari  secondari  del  Preappennino  Toscano  i  pregiati  marmi  gialli  di  Siena,  che 
si  scavano  a  Montarrenti  nella  Montagnola  Senese,  ed  il  marmo  rosso  di  Gerfalco, 
per  tacere  di  altri  di  minore  importanza.  Il  verde  di  Siena  o  di  Murlo  è  una  serpentina 
iM)ceaica,  che  si  scava  presso  quest'ultima  località. 

Nonostante  queste  ricchezze  naturali,  l'Altopiano  della  Toscana,  a  causa  della 
malarìa  che  infierisce  principalmente  nella  sua  parte  occidentale,  non  é  molto  densa- 
mente popolato,  ed  in  qualche  plaga,  come  ad  esempio,  sulle  crete  senesi  e  volterrane, 
già  descritte  altrove  (pag.  48),  è  quasi  del  tutto  disabitato.  Di  fronte  alle  valli  Quviali 
che  lo  circondano  a  tramontana  ed  a  levante  mancano  le  condizioni  favorevoli  allo 
sTilappo  di  centri  di  una  certa  importanza.  In  questo  secolo  il  rifiorire  dell'industria 
mineraria  nei  dintorni  di  Massa  Marittima  ed  in  altri  punti,  ed  il  prosciugamento 
di  molte  paindi  littorali  hanno  fatto  aumentare  la  popolazione,  ma  ciò  non  ostante, 
nella  provincia  di  Grosseto,  dov' é  più  sviluppata  l'industria  mineraria  e  dove  mag- 
fiorì  sono  stati  i  miglioramenti  igienici  ed  agricoli,  la  densità  della  popolazione  è 
di  iS  abitanti  per  km^  inferiore  a  quella  della  stessa  Sardegna;  nel  circondario  di 
Volterra  é  di  51  e  nella  provìncia  di  Siena  di  55.  Astraendo  dalla  popolazione  del 
circondario  di  San  Miniato  (150  ab.  per  km^)  la  densità  media  dell'Altopiano  (42  abi- 
tanti per  km*)  è  inferiore  a  quella  dell'alpestre  Altopiano  Aquilano  e  della  Basilicata, 
che  pare  sono  fra  i  paesi  meno  fertili  e  meno  popolati  di  tutto  l'Appennino. 

L'Elba. 

Le  isole  minori  dell'Arcipelago  Toscano,  Capraja,  Gorgona,  Pianosa,  Montecrislo, 
Gigtio  e  Giannntri  sono  state  già  sufficientemente  descritte  nel  Capitolo  IH  (pag.  25); 
solo  la  più  cospicua,  l'Elba,  merita  una  speciale  descrizione.  Essa  è  il  più  interessante 
afanzo  della  Tirrenide,  quello  in  cui  sì  scorgono  più  chiare  le  analogie  e  più  strette 
le  relazioni  colla  (^tena  metallifera  toscana,  epperò  essa  è  terra  prediletta  dai  geologi, 
non  meno  che  dai  mineralogi,  ai  quali  ultimi  offre  gran  copia  e  varietà  di  minerali 
metallici  e  lapidei  in  stupende  cristallizzazioni. 

L'Isola  d'Elba  ha  un'area  di  ^ì^2  km^;  la  sua  altezza  media  è  stala  calcolata  in 
I8i  m.;  è  del  tutto  montuosa  e  rocciosa,  come  fa  vedere  subito  il  suo  contomo  ricco 
di  insenature,  promontori  e  penisole.  Le  coste  in  genere  sono  alte  e  ripide,  ma  per 
rabbondanza  dei  frastagli,  portuose;  la  numerosa  popolazione  (111  ab.  per  km^) 
preferisce  le  coste,  e  naturalmente  tenderebbe  ad  addensarsi  su  quelle  rivolte  al 
continente  (settentrionale  ed  orientale),  anche  se  non  ve  la  attraesse  la  presenza  del 
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più  importante  prodotto  dell'isola,  il  mioerale  di  ferro.  Da  ciò  rorigioe  e  la  relativi 
importanza  di  Portoferraio  dotato  di  un  magnifico  porto  naturale  e  di  Poriolongone 
io  fondo  al  golfo  omonimo. 

La  costituzione  dell'isola,  studiata  da  molti  geologi,  è  oramai  abbastanza  ben 
nota.  Come  mostra  il  semplice  esame  della  carta  topografica,  l'Elba  consta  di  ire 
parti,  dalla  cui  natura  geologica  dipendono  i  rilievi  e  contorni  dell'  isola.  Le  due  stroz- 
zature mediane,  una  delle  quali,  l'orientale,  coincide  con  una  lìnea  di  frattura,  corri* 
spondoDO  ad  avvallamenti.  Basterebbe  che  l'Elba  si  abbassasse  di  circa  70  m.perdtc 
essa  si  scindesse  in  tre  isole  distinte,  La  parte  di  ponente  è  costituita  dalla  copob 
granitica  tondeggiante  e  depressa  del  Monte  Capanne  (1019  m.),  solcata  da  moltr 
piccole  valli  radiali  e  coperta  da  basse  boscaglie;  è  congiunta  alla  parte  mediana  ila 
un  istmo  largo  appena  A,i  km.,  costituito  quasi  intieramente  di  terreni  quatenun. 
La  parte  mediana  consta  di  colline  dolci  e  poco  elevate,  formate  da  arenarie  e  oleari 
dell'eoceoe,  che  racchiudono  lenti  estesissime  di  diabase  e  serpentina,  attraversali 
da  potenti  dicchi  di  porfido  quarzifero.  A  questo  tratto  dell'isola  corrisponde  la  costa 
più  frastagliata.  Nella  porzione  orientale,  allungata  nei  senso  del  meridiano.  ^ 
formazioni  precedenti  si  aggiungono  gli  scisti  cristallini  e  le  rocce  del  paleoi»in>: 
e  lungo  tutta  la  costa  orientale,  fino  alla  punta  della  Calamita,  compaiono  le  ma»' 
enormi  di  minerale  di  ferro,  oligisto  e  magnetite,  per  cui  va  celebre  l'isola.  Qaeslf 
miniere  furono  scavate  fino  da  tempi  remotissimi  dagli  Etruschi;  diedero  io  segifto 
il  ferro  per  le  armi  romane,  ed  hanno  continuato  a  produrne  quasi  senza  ÌDlmt- 
zione  fino  ai  giorni  nostri,  nei  quali  per  la  mancanza  del  combustibile  occormdf 
per  la  fusione  si  esporta  dall'isola  tutto  il  minerale  estratto.  Una  parie  di  esso,  if^- 
piccola  invero,  si  tratta  a  Follonica  sulla  costa  toscana  ;  il  resto  è  imbaralc  ■■ 
mandato  all'estero,  per  lo  più  in  Inghilterra  e  nella  Francia  meridionale.  Già  fio  dal 
tempo  degli  Etruschi,  sebbene  l'isola  fosse  ancora  bene  imboschita,  non  si  tosàm 
nell'isola  che  una  parte  del  minerale;  i  forni  maggiori  stavano  sul  continenle  f-re«<' 
Populonia,  ad  un  tempo  arsenale  e  porto  principale  degli  Etruschi. 

Colla  sua  ricchezza  in  ferro  l'Elba  completa  in  certo  modo  la  Catena  Metallifenf 
fa  della  Toscana  il  più  importante  distretto  minerario  continentale  dell'Italia. 

L'Elba,  principalmente  sulle  pendici  rivolte  a  settentrione,  è  ancora  rkn  i 
boschi  di  castagni.  Invece  verso  occidente  predomina  ancora  la  macdiia,  la  qw 
però  va  rapidamente  scomparendo  dinnanzi  alla  coltura  della  vite,  che  da  qsakt 
anno  si  viene  largamente  dìfi'ondendo  in  tutta  l'Isola. 

Il  Prflftppeiuiliio  BomMio. 

Il  nodo  orografico  dell'Amiata  termina  verso  mezzt^iomo  colla  bassa  copuli  >ft 
Montevìtozzo  (Monte  Rotondo,  937  m.),  propaggine  meridionale  del  Monte  CiritH:a. 
l'Altopiano  toscano' occidentale  coi  monti  di  Capalhio  e  di  Mandano.  A  meaofkn 
di  queste  allure,  alla  cui  costituzione  partecipano  ancora  i  terreni  antichi  della  <jKb 
Metallifera,  corre  il  confine  settentrionale  del  Preappennino  Romano,  esseozialmert* 
dilTerente  per  aspetto  e  natura  da  quello  Toscano.  Limitato  verso  levante  dallr  nA 
della  Chiana,  del  Paglia  e  del  Tevere  fino  a  Passo  Corese,  il  Preappennino  Booiaix'  ~ 
estende  verso  mezzogiorno  fino  ai  Lepini,  comprendendo  la  Campagna  BonuitaA: 
Colli  Albani.  È  un  territorio  essenzialmente  di  pianure  e  dì  colline;  soltanto  i<  **- 
coni  vulcanici  isolati  raggiunge  quasi  od  oltrepassa  dì  poco  i  1000  m.:  dH  H'*" 
Cimino  (105ti  m.)  selvoso  ancora  oggi  come  nei  tempi  antichi,  e  nel  Monte  Ua*^ 
il  cui  vertice  più  elevato  è  la  punta  delle  Faette  (956  m.). 
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I  caraiteri  morfologici  del  PreappenDino  Romano  sono  una  conseguenza  delia  sua 
i^ora  geologica  :  olire  i  due  terzi  della  sua  superflcle  di  9000  km^  sono  coperti  da 
terreai  Tulcaoid  recenti,  con  predominio  fortissimo  di  tufi,  ora  incoerenti  ora  litoidi, 
di  scorie,  ceneri,  conglomerati  vulcanici  (peperini)  ecc.,  mentre  assai  meno  eslese, 
abDeoo  alla  superficie,  sono  le  lave.  Secondo  un  calcolo  del  Sabatini  nel  solo  Vul- 
cano Laziale  la  superficie  coperta  da  tufi  sta  a  quella  coperta  di  lave  come  200  ad  1  ; 
per  il  Vulcano  Sabatino  (Bracciano)  tale  rapporto  è  ancora  maggiore,  mentre  è 
minore  pel  lago  di  Bolsena.  Questa  immensa  estensione  di  terreni  tufacei,  sebbene 
sokata  da  profondi  burroni,  è  ancora  in  istato  di  conservazione  quasi  perfetta,  e 
boona  parte  degli  apparati  eruttivi  sono  pressoché  intatti,  ciò  che  prova  che  assai 
piccola  è  stata  finora  I  opera  della  denudazione. 

Nel  capitolo  III  (pag.  60-61)  sono  già  stati  enumerati  i  diversi  gruppi  vulcanici 
che  si  distingoono  nel  Preappennino  Romano. 

Le  formazioni  sedimentarie  antiche  e  recenti  partecipano  in  modo  subordinato 
alia  costituzione  della  superficie  del  Preappennino  Romano.  Hanno  il  loro  maggiore 
srilappo  dalla  banda  del  mare,  dove  calcari,  scisti  ed  arenarie  eoceniche  formano  le 
ooliìne  dei  dintorni  di  Civitavecchia,  mentre  il  pliocene  compare  a  tratti  lungo  la  costa 
<loT*é  talora  rappresentato  dal  conglomerato  conchigliare  detto  «  macco  »  (pag.  113), 
e  spanta  airinterno  in  molti  punti  al  disotto  delle  formazioni  vulcaniche.  Sulla  destra 
dei  Tevere  sabbie  e  marne  del  pliocene  superiore  formano  il  Monte  Mario  (146  m.) 
presso  Roma,  ed  in  simili  terreni  sono  tagliate -le  numerose  vallecole  dei  piccoli 
afllneotì  di  destra  del  Tevere  inferiore. 

Presso  al  limite  settentrionale  del  Preappennino  Romano  il  Monte  di  Canino 
(  kU  m.;  442  m.  al  Monte  Doganella)  di  calcare  retico  e  liasico,  può  riguardarsi  come 
rnltimo  spontone  meridionale  della  Catena  Metallifera.  Nei  monti  della  Tolfa,  presso 
Civitavecchia  spantano  nel  fondo  di  alcuni  burroni,  al  disotto  dell'eocene,  degli  scisti 
dei  cretaceo  superiore  che  possono  essere  paragonati  con  quelli  del  Preappennino 
Toscano.  Molta  analogia  colla  trachite  di  Campiglia  hanno  le  masse  trachitiche  della 
Tolh  (pag.  61  ),  del  Sasso  o  dei  monti  Ceriti  e  di  Manziana,  per  tacere  di  altre  minori, 
oMoe  quella  della  Tolfaccia  e  di  San  Vito,  le  quali  stanno  tutte  dentro  la  zolla  eocenica 
di  Gviiavecchia  oppure  lungo  il  suo  contorno.  Il  paesaggio  del  terreno  trachitico  è 
più  accidentato  di  quello  dell'eocene,  ed  il  punto  culminante  di  tutto  il  gruppo  mon- 
tuoso (615  m.)  si  trova  precisamente  nella  maggiore  delle  masse  trachitiche,  ed  è 
costituito  dal  Poggio  le  Grazie,  fra  le  Allumiere  e  Tolfa. 

Presso  il  limite  orientale  del  Preappennino  Romano  emerge  dal  pianoro  tufaceo 
aoo  spuntone  di  calcare  liasico,  con  forma  ellittica  allungata,  il  Monte  Soratte  o  Monte 
di  Sant'Oreste.  Sebbene  non  sia  alto  che  691  m.,  per  la  sua  posizione  isolata,  è  visi- 
bile e  riconoscibile  molto  da  lontano,  ed  è  perciò  spesso  mentovato  dai  poeti  latini, 
rome  una  delle  caratteristiche  del  paesaggio  romano.  Sulla  sua  vetta  sorgeva  nei 
tempi  classici  un  tempio  dedicato  ad  Apollo,  sui  ruderi  del  quale  fu  costrutto  nel 
Medio  Evo  un  convento. 

II  paesaggio  della  parte  vulcanica  del  Preappennino  Romano  è  molto  più  variato 
di  quanto  lascierebbe  supporre  l'uniformità  della  sua  costituzione  geologica.  L^attìvità 
valcanica  vi  ba  creato  una  grande  quantità  di  coni  e  di  crateri  ;  la  denudazione  dei 
terreni  sciolti  ha  lasciato  isolate  le  parti  più  solide  in  forma  di  colline  ed  altipiani 
dai  fianchi  scoscesi,  acropoli  naturali  sulle  quali  sono  state  costruite  città,  come  Orvieto 
(Tav.  I),  Orte,  Bagnorea,  Civita,  ecc.  L'erosione  ha  pure  scavato  nel  pianoro  tufaceo 
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pia  piccolo,  situato  fra  i  precedenti  ed  occupato  dai  laghetto  di  Mezzano  posto  a 
455  OD.  sul  mare  e  profondo  31  m.  La  cinta  craterica  più  esterna  del  vulcano  di 
lilera  si  eleva  a  6^(9  m.  nel  Monte  San  Magno. 

Il  lago  di  Vico,  assai  più  piccolo,  occupa  il  cratere  perfettamente  conservato  del- 
raotico  vulcano  Cimino;  lo  specchio  delle  sue  acque  medie  è  a  507  m.  sul  mare.  Nel 
mezzo  del  cratere  il  cono  centrale  del  Monte  Venere  (834  m.)  si  eleva  fino  a  330  m. 
orca  sol  lago  stesso.  Il  lago  in  origine  dovette  essere  chiuso,  e  tutt'al  più  nella  mas- 
sima piena  le  sue  acque  trovavano  sfogo  nella  slabbratura  che  si  apre  a  scirocco  dei- 
Torlo  craterico,  fra  il  Poggio  Cavaliere  ed  il  Monte  Tosto,  a  20  m.  circa  più  alto 
dell'emissario  attuale,  consistente  in  un  cunicolo  sotterraneo  che  porta  le  acque  del 
bgo  al  fosso  Vicano,  da  cui  per  la  Treja  vanno  al  Tevere.  Questo  emissario,  che  ha 
avuto  per  efletto  di  ridurre  il  lago  alla  forma  di  ferro  di  cavallo,  in  luogo  della  forma 
aoQlare  primitiva,  ha  una  portata  media  di  0,650  m^.  La  superficie  del  lago  varia 
oolTaltezza  dell'acqua  da  11  a  12  km^  a  causa  della  parte  pianeggiante  che  circonda 
il  MoQte  Venere,  antico  fondo  messo  allo  scoperto  dal  prosciugamento  parziale  cagio- 
nato deiremissario.  Il  bacino  imbrifero  totale  del  lago  è  di  42  km^  (Perrone);  la  sua 
profondità  massima  è  di  49  m.  L'orlo  craterico  che  cinge  il  lago  è  molto  alto  e  ripido, 
e  si  eleva  nella  sua  parte  occidentale  fino  a  963  m.  nel  Monte  Fogliano,  formato  da 
on  cooo  di  lava.  1  fianchi  esterni  del  cono  sono  solcati  da  numerose  correnti  laviche. 

Il  lago  di  Bracciano  o  Sabatino,  a  mezzogiorno  del  lago  di  Vico,  ha  lo  specchio 
«ielle  sue  acque  a  164  m.  dal  mare,  e  prende  nome  dal  paese  omonimo  posto  sulla 
soa  riva  occidentale  a  288  m.,  e  quindi  124  m.  sul  lago.  La  superficie  del  lago  è  di 
57  km<,  e  la  sua  profondità  massima  secondo  il  De  Agostini  è  di  160  m.  Ha  forma 
quasi  circolare,  interrotta  solo  a  settentrione  dalla  regolarissima  insenatura  di  Trevi- 
guano,  dovuta  ad  un  cratere  laterale.  L'area  del  suo  bacino  imbrifero  é  di  km^  145 
seooodo  LuiNi,  e  di  149  secondo  Perrone.  il  lago  ha  il  suo  emissario  naturale  presso 
Anguillara  Sabazia,  nell'Àrrone  che  va  direttamente  al  mare.  Ma  questo  emissario 
aoQ  fonziona  più  che  nei  rari  casi  di  piena  straordinaria,  il  bacino  imbrifero  del  lago 
di  Bracciano  è  diventato  artificialmente  tributario  del  Tevere  mediante  l'acquedotto 
dell'Acqua  Paola,  che  allaccia  e  porta  a  Roma  dapprima  le  acque  delle  sorgenti 
Trajane  sottraendole  al  lago,  e  che  s'impingua  poi  colle  acque  del  lago  stesso,  raccolte 
da  una  diga  presso  l'origine  dell'Arrone.  Le  Acque  Trajane  sgorgano  a  ponente  ed  a 
tramontana  dei  lago,  dove  l'orlo  craterico  è  più  elevato  ed  attinge  602  m.  al  Monte 
dì  Rocca  Romana.  L'Acqua  Paola  ha  una  portata  di  666  litri  circa  al  secondo,  per  cui 
refflnsso  medio  dei  lago  dev'essere  di  poco  superiore  a  questa  cifra. 

A  greco  ed  a  levante  del  lago  di  Bracciano  vi  sono  parecchi  recinti  craterici  secon- 
dari di  forma  circolare  perfettamente  conservati;  sono  occupati  ancora  da  laghi  quelli 
di  Martignano  e  di  Monterosi;  non  è  più  che  una  palude  quello  di  Stracciacappe; 
prosciugato  da  lungo  tempo  é  quello  maggiore  di  Baccano.  Il  lago  di  Martignano  e 
quello  che  una  volta  occupava  la  conca  di  Stracciacappe  furono  artificialmente  resi 
tribntari  del  lago  di  Bracciano  nel  1834  dopo  un  periodo  di  lunga  siccità,  per  sopperire 
alla  deficienza  d'acqua  nell'Acquedotto  Paolo. 

Per  l'abbondanza  dei  suoi  crateri  perfettamente  conservati  il  gruppo  vulcanico 
Sabatino  ba  una  certa  analogia  topografica  coi  Campi  Flegrei. 

Il  paese  compreso  nel  triangolo  fra  il  lago  di  Bolsena,  Corneto  ed  Orbetello,  per 
circa  800  km*  è  coperto  in  gran  parte  da  macchie  ed  infestato  dalla  febbre;  privo 
qoa^i  d'abitanti  fu  per  lungo  tempo  l'ultimo  e  più  sicuro  rifugio  del  brigantaggio. 
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Verso  orìeDte  il  paese  conserva  anzi  questo  aspetto  Gd  presso  Hontefiascooe  (59b  m) 
e  Viterbo,  la  città  più  importante  dell'interao  del  territorio  a  destra  del  Tevere, OokId 
paese  ora  cosi  spopolato  ed  incolto,  è  seminato  dì  numerosi  avanzi  moauioeDUlì  dei 
tempi  passati  che  dalI'aDtichità  etrusca  giungono  fino  al  Medio  Evo,  ed  alUstìMni 
lungo  periodo  di  prosperità  e  floridezza,  nel  più  vivo  contrasto  coll'attuale  abbaodoM- 
Molti  dei  miseri  villaggi  attuali  Turono  un  tempo  residenze  di  patrizi  romani  a  i)n 
papi  e  vantano  edifici  magnifici,  ville,  castelli,  chiese  bellissime,  ora  tuUi  piti  oinriiK 
in  stato  di  decadenza  o  di  rovina. 

Nel  circondario  dì  Civìtaveccbìa,  che  comprende  la  parte  più  occideoiale  e  pii 
malsana  del  territorio,  la  popolazione  media  è  di  27  abitanti  perkmi;sesie$didtl< 
capoluogo  scende  a  18;  nel  circondario  di  Viterbo,  assai  più  elevato  sul  mare. ii 
popolazione  risale  di  nuovo  a  53  abitanti  per  km'. 

Il  Tarerò. 

Il  distretto  testé  descrìtto,  e  che  porta,  com'è  noto,  il  nome  purameole  siorìrur 
geografico  dì  Tuscia  romana,  o  di  Etrurìa  meridionale,  è  limitato  ad  orieolf  eii  t 
parte  a  mezzogiorno  dal  Tevere,  il  fiume  storicamente  più  importante  d'Itali).  1< 
abbiamo  già  nominato  più  volte  in  precedenza  ma  dobbiamo  ora  soCTermaTcialqMy 
nella  descrizione  dell'intiero  suo  corso. 

Il  Tevere  è  il  maggior  flume  dell'Italia  peninsulare,  e  dopo  che  r\d^e  è  dis- 
tato indipendente  dal  Po,  il  terzo  per  lunghezza  di  tutta  la  regione  italiaoa.  Secon: 
una  recente  pubblicazione  del  Perrone  (Il  Tevere,  voi.  26  della  Caria  Idrogrm' 
d'Italia,  Roma  1899),  il  suo  alveo  si  sviluppa  per  una  lunghezza  dì  405  km.  in «ìj 
valle  che  misurata  secondo  la  linea  mediana  sarebbe  lunga  308  km.  sollaiili^l> 
superRcie  totale  del  suo  bacino  è  di  17169  km^.  In  questa  cifra  però  è  comprai 
bacino  del  Trasimeno  diventato  tributario  del  Tevere  artificialmente. 

All'idrometro  di  Ripetta  a  Roma,  dove  il  fiume  ha  già  ricevuto  tutti  i  suoi  iffim- 
più  importanti,  la  sua  portata  media  o  modulo  é  di  230  m^  al  secondo,  con  un)  pio- 
tata minima  ordinaria  di  97  in^  scesa  eccezionalmente  a  90  m^  nel  18Ai.  Itófl' 
alla  portata  massima  si  hanno  dati  molto  discordanti,  perchè  quando  questi  s' 
verificata  è  sempre  stala  accompagnata  da  straripamenti  del  Snme.  I  calcoli  ^i^ 
la  piena  memorabile  del  Tevere  avvenuta  nel  1870  hanno  dato  risultati  coof» 
fra  3200  e  4500  m"  al  secondo  (pag.  210).  Questa  variabilità  di  portala  spitp^ 
inondazioni  che  Roma  ebbe  a  soffrire  quasi  annualmente  per  molti  secoli.  I  bior  : 
sistemazione  del  fiume  iniziati  dopo  il  1870  ne  hanno  diminuito  gli  eOeltì.  iùi'^  ■ 
renderle  quasi  innocue,  senza  tuttavia  essere  riusciti  ancora  a  scongiurarle  dd  te* 

Come  abbiamo  veduto  nelle  pagine  precedenti  (pag.  209)  questa  variabili^'  - 
portata  è  dovuta  alla  distribuzione  annuale  delle  pioggle,  al  prevalere  dei  ^^ 
impermeabili  nel  bacino  fluviale,  nonché  all'eccessiva  rapidità  del  dibosanKolA.  ! 
ciò  deriva  la  rapida  denudazione  del  bacino,  la  cui  superficie  io  4000  anni  ù  k  ilti^ 
sala  di  circa  1  m.  in  media,  e  la  ricchezza  in  torbide  del  fiume  (ftavus  Téd' 
media  generale  il  fiume  convoglia  1464  gr.  di  torbide  per  ogni  metro  cubod'i'^ 
ed  in  un  anno  trasporta  quindi  circa  10.618.802  tonn.  di  torbide. 

Della  forza  motrice  delle  acque  del  Tevere  e  dei  suoi  affluenti  si  è  già  comi» 
a  Irar  partito;  assai  meno  si  è  approfittato  di  esse  a  scopo  d'irrìgazioDe;  ^ 
mollo  rimane  a  fare  così  nell'uno  come  nell'altro  caso  può  dirsi  che  l'Italia  i  \^'' 
patinente  Roma  posseggono  nel  Tevere  una  ricchezza  ancora  in  gran  pari?  ^^^ 
non  estri  n.secata. 


FuciiEK,  La  FtHitola  itali» 


f 


li  li  •* 


VI.  Morfologia  àeWIialia  peninsulare  271 


Come  origine  del  Tevere  sono  riguardate  alcune  piccole  sorgenti  che  sgorgano  dal 
Monte  Fumajuok)  (1408  m.)  (pag.  224)  e  precisamente  al  Poggio  delie  Vene  del 
Tevere  a  1266  m.  sul  mare,  nell'Appennino  Etrusco.  Per  una  singolare  circostanza, 
la  posizione  di  queste  sorgenti  é  tale  che  il  Tevere  di  tutti  i  flumi  tirrenici  è  quello 
che  ba  le  origini  più  vicine  alla  costa  adriatica.  Complessivamente  il  fiume  ha  un 
corso  orientato  da  N  a  S,  poiché  la  differenza  di  longitudine  fra  le  origini  e  la  foce  è 
appena  di  10'.  Il  corso  del  fiume  consta  di  due  sezioni  longitudinali  parallele  all'Àp- 
pennioo  e  di  due  sezioni  trasversali  pure  parallele  fra  dì  loro  e  che  si  collegano 
alle  prime  con  angoli  molto  ottusi.  Del  tronco  longitudinale  superiore  dalle  origini 
fino  al  parallelo  di  Perugia,  abbiamo  tenuto  parola  in  precedenza  (pag.  224,  238). 
Questo  tronco  longitudinale  si  prolunga,  quasi  fino  all'orlo  settentrionale  della  conca 
di  Foligno,  da  cui  lo  separa  una  soglia  eocenica  che  costringe  il  fiume  alto  ancora 
JOO  m.  sul  mare  ad  una  brusca  svolta,  poco  a  monte  di  Ponte  Felcino,  dalla  quale 
incomincia  il  primo  tronco  trasversale.  Questo  tronco  attraversa  i  monti  dell'Umbria 
io  una  valle,  che  discretamente  larga  dapprima,  poco  a  valle  di  Todi,  posta  a  250  m.  sul 
6ume,  si  restringe  nell'angusta  gola  del  Forello,  la  quale  non  ha  mai  in  nessun 
tempo  servilo  al  transito  né  dato  passaggio  ad  alcuna  strada.  Perciò  dove  il  fiume 
sbocca  nel  grande  solco  longitudinale  fra  Appennino  e  Preappennino  (pag.  253), 
che  è  la  sede  naturale  delle  comunicazioni  fra  Roma  e  Firenze,  non  sorge  alcun 
paese  di  qualche  importanza.  A  monte  di  questo  punto  il  solco  longitudinale  è  occu- 
pato da  due  tributarii  del  Tevere,  il  Paglia  ed  il  Ghiani,  le  cui  valli  sono  seguite 
dal  transito,  e  precisamente  alla  loro  confluenza,  sopra  una  piattaforma  di  tufo 
vulcanico  che  forma  una  collina  isolata,  sorge  Orvieto  (Tav.  I)  a  7  km.  dal  Tevere. 

Dalla  confiuenza  col  Paglia  incomincia  la  seconda  sezione  longitudinale  del  corso 
del  Tevere,  il  fiume  svolge  i  suoi  innumerevoli  meandri  in  una  larga  valle  alluvio- 
nale, che  è  il  confine  fra  l'Appennino,  il  cui  piede  è  formato  qui  da  terreni  pliocenici, 
ed  il  distretto  vulcanico  romano.  La  valle  si  restringe  di  alcun  poco  solamente  ad 
Orte,  1  km.  circa  a  monte  del  luogo  dove,  a  44  m.  circa  sul  mare,  il  Tevere  accoglie 
le  acque  della  Nera,  suo  affluente  maggiore,  e  cambia  con  ciò  totalmente  di  regime 
idranlico  (pag.  210).  Fino  ad  Orte  il  Tevere,  proveniente  da  un  bacino  dove  predo- 
minano le  roccie  impermeabili,  ha  regime  torrenziale  e  nelle  magre  massime  la  sua 
portata  cade  fino  a  5  m^  circa;  la  Nera  raccoglie  invece  le  sue  acque  in  terreni  preci- 
puamente formati  da  calcari  permeabili,  che  immagazzinano  considerevoli  quantità  di 
acque  meteoriche,  e  per  ciò  mentre  ha  una  portata  media  di  circa  100  m^  nelle 
magre,  anche  eccezionali,  non  scende  mai  al  disotto  di  68  m^  (Zoppi,  Perrone).  Il 
Tevere  perciò,  dopo  la  confluenza  colla  Nera,  perde  il  carattere  torrenziale  che  con- 
s^^ava  fino  dalle  origini  e  diventa  un  fiume  ricco  costantemente  di  acque.  Però  da 
quel  punto  in  poi  incomincia  ad  infierire  la  febbre  sulle  sue  rive,  e  frequenti  diventano 
i  suoi  straripamenti,  per  cui  la  valle  si  fa  deserta. 

L'ultimo  grande  mutamento  di  direzione  del  fiume  ha  luogo  a  Torrita  Tiberina  di 
fronte  a  Poggio  Mirteto,  collocato  in  alto  sui  Monti  Sabini.  Da  tal  punto  il  Tevere 
abbandona  il  piede  dell'Appennino  ed  attraversa,  diretto  quasi  da  N  E  a  S  W,  il 
distretto  vulcanico  romano  per  andare  a  gettarsi  nel  mare.  A  Ponte  Galera,  sotto 
Roma,  incomincia  la  formazione  deltina  del  fiume,  di  cui  abbiamo  già  diffusamente 
parlato  in  altro  luogo  (pag.  114,  flg.  23).  Il  fiume  è  navigabile  dalla  foce  di  Fiumi- 
cino fino  a  Ponte  Felice  sotto  Magliano  Sabino,  per  144  km.;  però  la  navigazione 
non  ha  qualche  importanza  che  fino  a  Roma,  vale  a  dire  per  40  km.  circa. 
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Dopo  la  svolta  di  Torrita  Tìberioa,  il  Tevere  incide  la  sua  valle  nella  vasta  pial- 
taforma  tufacea  romana  di  tanto,  da  scoprire  più  o  oieoo  largameote  i  sedimeoli 
quateraarii  e  plioceoici  sottostanti. 

La  valle  atluviale  in  cui  il  lìume  serpeggia  e.dilaga  durante  le  piene,  è  laifa  ìd 
qualche  punto  oltre  4  km.;  il  suo  fondo  è  sempre  inferiore  da  50  a  70  m.  al  li?elkj 
generale  della  pianura  preappennìnica,  che  termina  perciò  con  una  scarpa  più  u 
meno  ripida  verso  l'ampia  Valle  Tiberina.  Questa  scarpa  tagliata  dai  uumerti^i 
torrentelli  e  fossi  che  bagnano  l'alta  pianura  forma  da  ambo  ì  lati  del  fiume  uo  orlu 
collinesco  che  ne  accompagna  il  coi'so  tino  al  delta.  Queste  colline,  che  paiono  lali 
solo  per  chi  le  guarda  dalla  valle,  si  accostano  al  Qume  subito  dopo  la  conflaeiiii 
dell'Aniene;  la  valle  si  restrìnge  e  raggiunge  ia  sua  larghezza  minima  io  Roma,  b 
il  Palatino  e  l'Aventino  sulla  sinistra  ed  il  Ùianìcolo  sulla  destra.  Sovra  questa  streiD 
della  valle,  l'ultima  prima  del  delta,  e  dove  più  agevole  riusciva  il  varco  del  fiume,  r 
sòrta  la  prima  Roma,  in  un  luogo  dove  molte  circostanze  puramente  geograEìdit 
concorrono  a  creare  la  sede  naturale  di  un  centro  importante.  Difatli  a  levaiUe  di 
Roma  il  territorio  preappenninico  sebbene  poco  accidentato  è  tagliato  da  due  fiumi, 
il  Tevere,  che  scorre  in  una  larga  valle  spesso  inondata,  e  l'Aoiene  che  sebbene  ìdcoid- 
parabìlmenle  minore,  ricco  però  sempre  di  acque  e  profondo,  non  presenta  a  viilc 
delle  cascate  di  Tivoli  alcuu  facile  guado.  Naturalmente  le  vie  dì  comunicauoK 
devono  concorrere  al  punto  di  riunione  dei  due  ostacoli,  abbandonando  il  sok»  lotr- 
gitudinale  interno  quelle  provenienti  da  settentrione,  e  convergendo  verso  il  più  bn* 
traghetto  del  Tevere  quelle  che  provenendo  da  mezzogiorno  seguono  la  costa,  op^on 
la  prosecuzioue,  oltre  l'Aniene,  del  solco  longitudinale  interno. 

Nel  luogo  dove  sorge  Roma,  sul  lato  sinistro  del  Tevere,  le  acque  scendenti  iì>» 
pianura  superiore  hanno  frastaglialo  l'orlo  del  piano  tufaceo  che  domina  il  fiumecvt 
una  serie  di  piccole  valli  relativamente  profonde  e  dai  lianchi  ripidi,  il  maggior  dddkti 
delle  quah  converge  verso  le  basi  del  Campidoglio,  come  con  maggiore  evideiua  i 
una  carta  topogralica  mostra  una  carta  geologica  (vedi  Tav.  X).  Ne  risulla  una  f*f« 
di  colli  in  forma  di  groppe  allungate  convergenti  intorno  a  due  colline  isolale  die  lì 
denudazione  ha  più  nettamente  slaccate  dal  resto  mediante  insellature  secoDdar^- 
Tale  è  l'origine  degli  storici  sette  colli  di  Roma.  I  due  colli  isolali  il  CapiUriiiK  <^ 
il  Palatino  sono  i  più  celebri,  lo  posizione  centrale,  più  vicini  degli  allri  al  Gume,  domi- 
nanti il  terreno  intornostante,  e  principalmente  il  punto  più  stretto  della  valle,  ttc^' 
poco  più  giù  dell'Isola  Tiberina  stava  il  più  antico  e  venerabile  dei  ponli  romaoi-i 
Sublicio,  su  dì  essi  furono  costrutti  i  primi  nuclei  cittadini.  Sul  minore  Camptòn^l^ 
il  santuario  e  la  rocca;  sul  maggiore  più  ampio,  ma  pur  esso  ben  difendibile  peittr 
circoscritto  dalla  Valle  del  Circo  massimo,  del  Velabro  e  dalla  Valle  del  Foro,  la  e  ■■ 
primitiva  o  Roma  quadrata. 

È  probabile  che  il  traffico  sviluppatosi  in  quel  punto  a  cagione  del 
fiume  facesse  sorgere  sulle  estremità  più  prossime  delle  altre  colline  dei  vii 
aggregandosi  man  mano  diedero  origine  alla  città  che  doveva  dominare  il  mooJi'- 

I>B  Campagna  Bomana. 

Sotto  il  nome  di  Campagna  Romana  s' Intende  il  territorio  che  circonda  la  ci- 
eterua,  compreso  fra  il  piede  dei  Monti  Sabini,  i  Sabatini,  gli  Albani  ed  il  dv- 
È  una  vasla  piattaforma  di  circa  '2000  km^  di  superficie  costituita  essenzialmeii!'  '- 
tuli,  con  polenti  colate  di  lava  scese  dai  vulcani  Laziali.  Verso  il  mare  a  questi  U-n^ 


Fimur^  Idi  Bmiséia  iàéUma. 
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Carta    greolo^ice   dea    dintorni   di    Bom«k. 


Tav.  Xr.  png.  ilX 
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enilUvì  si  sosUluiscoDO  le  formazìoui  recenti  della  costa  e  del  delta  tiberino,  mentre 
verso  monte  emerge  in  molti  luoghi  dai  tufi,  il  pliocene. 

La  Campagna  si  stende  intorno  a  Roma,  dolcemente  ondulata,  deserta,  brulla, 
senza  vita,  melanconica  e  solenne.  Nella  sua  vastità,  limitata  soltanto  dagli  aridi 
monti  calcari  dell'Appennino  e  dai  Colti  Albani,  verdeggianti  per  boschi  e  vigneti,  si 
perdono  ì  rari  casali,  e  scompaiono  i  pastori  che  nella  maggior  parte  dell'anno  vi 
fanno  pascolare  armenti  di  buoi  dalle  lunghe  corna,  e  greggi  numerosi.  La  sua  gran- 
diosa uniformità  è  interrotta  soltanto  dai  ruderi  di  acquedotti,  di  ville,  di  monumenti 
fuoerarii,  avanzi  imponenti  di  un  passato  glorioso.  Tale  è  l'aspetto  delia  Campagna 
sulle  due  rive  del  corso  inferiore  del  Tevere  (Tav.  XI). 

All'opposto  di  quasi  tutte  le  grandi  città  europee,  intorno  alle  quali  si  stende  una 
larga  corona  di  giardini,  orti  e  frutteti,  in  mezzo  a  cui  sorgono  paeselli  e  colonie  di 
villini,  che  vanno  diventando  più  lltti  a  mano  a  mano  che  ci  si  avvicina  al  centro 
urbano,  la  città  eterna  è  cinta  da  una  ristretta  fascia  di  vigne,  parchi,  ed  orti,  oltre  la 
quale  si  allarga  la  campagna  vuota  e  sconGnata.  In  modo  simile  a  Costantinopoli,  la 
Itoma  dell'Oriente,  oltre  le  cui  mura  si  stende  immediatamente  la  steppa  della  Tracia, 
poco  dissimile  nell'aspetto  dalla  Campagna,  e  che  vive  dei  prodotti  delia  riva  asiatica, 
e  delle  coste  del  Mar  di  Marmara,  Roma  si  approvvigiona  di  legumi,  frutta,  carni  e 
simili,  dalla  Campania,  dairUmbria  e  dalla  Toscana. 

Intorno  a  Roma  i  paesi  più  vicini  non  si  trovano  che  sulle  falde  dei  Colli  Albani, 
dei  Monti  Sabini  da  Tivoli  a  Monterotondo,  19  km.  a  settentrione  della  città,  ed  in 
qualche  punto  della  costa!  Del  milione  di  abitanti  che  conta  la  provincia  di  Roma,  la 
metà  circa  abitano  nella  città  eterna,  cosicché  senza  questa,  la  densità  della  popo- 
lazione sui  12.000  km^  di  superficie  della  provincia  scende  a  44  abitanti  per  km^. 

La  Campagna  Romana  è  quasi  completamente  piana.  11  suo  terreno,  sebbene  per 
cause  storiche  ed  economiche  sia  ridotto  per  la  massima  parte  ad  una  steppa  utilizzata 
soltanto  come  pascolo,  od  al  massimo,  come  nei  dintorni  di  Cisterna,  o  meglio  ancora 
verso  il  mare  presso  Nettuno,  sia  coperto  da  boschi  e  macchie,  non  è  affatto  arido  o 
sterile.  Al  contrario  le  emanazioni  malariche,  che  fanno  inabitabile  il  paese  effettiva- 
mente abbastanza  fertile,  derivano  in  prima  linea  dalle  numerose  acque  stagnanti  e 
dalle  paludi  e  pantani  grandi  e  piccoli  circondati  o  coperti  da  una  troppo  rigogliosa 
vegetazione  palustre.  Queste  acque  slagnanti  però  non  occupano  vaste  superfici  che 
lungo  la  costa  coi  grandi  stagni  di  Ostia,  Maccarese  e  del  resto  del  delta  tiberino.  Una 
parte  anzi  di  queste  aree  palustri  posta  dietro  le  dune  (tumoleti)  della  costa,  è  inferiore 
all'ordinario  livello  marino.  Nel  resto  della  Campagna  il  terreno  è  generalmente 
asciutto  sebbene  la  ricchezza  di  fonti  e  persino  di  ruscelli  perenni  sia  molto  grande 
poiché  i  Colli  Albani  ed  i  Sabatini  vi  mandano  sotterraneamente  una  parte  delle  loro 
acque.  Il  suolo  dove  é  costituito  da  tufi  sciolti  é  impermeabile  o  quasi  ;  permeabi- 
lissimo ed  asciutto  é  invece  dove  questi  sono  coperti  da  tufl  Utoidi  o  dalle  colate 
laviche,  le  quali  rispetto  alle  acque  meteoriche  si  comportano  come  i  calcari. 

Il  suolo  della  Campagna  può  dirsi  piuttosto  incolto  che  sterile  perché  tale  non  é 
dal  punto  di  vista  agrario;  se  i  tufi  di  cui  generalmente  consta  hanno  il  difetto  di 
essere  troppo  duri  e  poveri  di  materie  organiche,  sono  per  compenso  ricchissimi  di 
potassa  ed  anidride  fosforica.  1  cereali  e  principalmente  l'avena  vi  prosperano  in  modo 
straordinario  senza  bisogno  di  concimazioni  annuali;  ciò  non  ostante  per  le  ragioni 
storiche  ed  economiche  già  nominate  in  precedenza  la  superficie  coltivata  é  ristretta. 
A  mala  pena  la  metà  della  Campagna  Romana  è  stata  rotta  dall'aratro,  sia  per 
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lo  relazioae  più  o  meno  dirella  con  una  parie  di  queste  sorgenti  sono  gli  abbon- 
daDti  depositi  di  travertino  pure  caratteristici  del  Preappennino  Ronoano,  sebbene 
QOD  maochino  in  molte  altre  località  del  resto  del  Preappennino  e  dello  stesso  Appen- 
dìdo.  Per  la  bellezza  del  materiale  che  si  estrae  dalle  cave  aperte  in  esse  sono  famosi  I 
tnvertioi  delle  Acque  Albule  sotto  Tivoli,  già  nominati  (pag.  25i)  e  sono  da  citarsi 
ancora  i  travertini  di  Cisterna  di  Roma,  di  Fiano  Romano,  di  Canino,  e  vari  altri 
Drizzati  come  materiale  da  costruzione. 
i  Le  lave  della  Campagna  e  delPAgro  Sabatino  e  Viterbese  danno  puro  pietre  molto 

I  adoperate  per  la  pavimentazione  a  Roma  ed  in  tutto  il  resto  del  territorio.  È  pure 
noto  che  la  pozzolana,  una  speciale  varietà  del  tufo  vulcanico  che  si  estrae  in  nume- 
(  rosissìnie  cave  in  parte  a  cielo  aperto  in  parte  sotterranee,  é  di  uso  comune  per  la 
^  composizione  delle  malte  fin  dalla  antichità  romana,  non  solo  in  tutta  la  provincia 
i  di  floroa,  ma  in  gran  parte  dell'Italia  centrale,  onde  é  oggetto  dì  un  commercio  di 
X     esportazione  di  una  certa  entità. 

Le  cave  sotterranee  di  pozzolana  presso  Roma  hanno  pure  importanza  archeo- 
logica perché  è  oramai  fuori  dubbio  che  sui  primordi  del  cristianesimo  si  utilizzarono 
le  cave  di  pozzolana  abbandonate  per  farne  i  cimiteri  cristiani,  le  cosidette  catacombe. 
Solo  più  tardi  si  escavarono  appositamente  nel  sottosuolo  della  (Campagna  Romana 
gallerìe  destinate  a  diventare  luoghi  di  sepoltura;  è  verosimile  che  ciò  si  focesse 
soltanto  neir  intento  di  ampliare  sotterranei  già  consacrati  dal  lungo  uso  a  tale  sco|M), 
e  diventati  col  tempo  troppo  angusti. 

Una  parte  dei  tufi  della  Campagna  Romana  e  Viterbese  hanno  consistenza  lapidea 
(lofi  litoidi)  e  sono  nsitatissimi  come  pietrame  nella  costruzione  delle  murature. 

Scarse  sono  invece  le  ricchezze  minerarie  del  Preappennino  Romano:  in  prinia 
linea  sono  da  citarsi  le  miniere  di  allumite  presso  la  Tolfa,  che  danno  la  materia 
prima  airindustrìa  dell'allume  romano  la  cui  sede  è  Civitavecchia.  Nei  monti  della 
Tolfa  vi  hajino  altresì  indizi  e  lavorazioni  antiche  di  ferro  e  di  piombo.  In  altri  tempi 
si  esirasse  pure  il  solfo  in  vane  località  come  alla  Solforata  a  10,5  km.  a  WS  \V  di 
Albano  nella  Campagna  Romana;  presso  Campagnano  di  Roma,  presso  Scrofano,  al 
iMgo  dì  Monterosi  e  presso  Manziana  e  Canale  Monterano  nei  Sabatini  e  più  che 
ailrove  alla  miniera  di  Làlera  ancora  in  esercizio. 

I  OoUi  AlbaaL 

Appena  a  15  km.  da  Roma,  come  un'oasi  in  mezzo  alla  brulla  Campgna,  si  ele- 
vano i  Colli  Albani  coperti  da  frutteti,  vigne,  verdi  boschi  ombrosi,  allietati  da  ridenti 
specchi  lacastrì,  popolati  da  ville,  paeselli  e  città, e  formanti  la  località  abitata  più  pros- 
sìoia  a  Roma.  I  (aiIIì  Albani  sono  il  prodotto  della  persìstente  attività,  interrotta  da 
iDDgbe  pause,  di  un  grandioso  centro  eruttivo,  il  Vulcano  Laziale  ora  estinto  ma  ancora 
perfettamente  conservato  (fig.  8,  pag.  60).  Del  primitivo  cono  più  antico,  che  ha  avuto 
probabilmente  un'altezza  di  ^000  m.,  forse  perché  essenzialmente  costituito  da  cenere 
ìocoereote,  non  rimane  più  che  il  basamento  la  cui  parte  superiore  in  forma  di  un 
>emfCÌrcolo  di  5  km.  di  raggio  è  aperta  verso  ponente,  e  che  dove  consta  di  lave,  si 
eleva  ancora  per  lunghi  tratti  fino  oltre  i  700  od  800  m.  Questa  cintura,  a  cui  si  dà 
il  Dome  dì  cerchia  craterica  deirArtemisio,  precipita  ripida  e  scoscesa  verso  Tatrio 
iiiteroo  (atrio  o  valle  della  Molara)  elevato  da  500  a  000  m.,  mentre  declina  più 
lolceinenìe  verso  Testemo,  solcato  da  valli  radiali;  il  suo  punto  più  allo  è  il  Monte 
*eschio  (II.SO  m.)  sopra  Velletri,  rillA  costrutta  sopra  un  piccolo  cono  parassitico  rolla 
[Ui»la  :trì'i  ni.  Nell'atrio  le  acque  s'ìnipalndano  per  un  piccolo  tratto  Tormando  il  lago 
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o  Stagno  temporaneo  della  Dogaoella.  A  pooeiile  questa  cintura  craterica  é  aperta 
verso  ì  laghi  di  Albano  e  di  Nemi  cbe  stanno  deotro  crateri  più  recenti.  Il  primo  di 
questi  laghi  è  stato  dotato  fin  dal  tempo  romano  di  un  emissario  sotlerraDeo  cbe  ne 
Ila  stabilito  il  livello  a  29d  m.  sul  mare;  ba  un'area  di  6,0i  km*  ed  una  profoadilà  di 
170  m.  Il  minore  lago  di  Nemi,  tranquillo  e  poetico  specchio  d'acqua  nel  mezzo  di 
una  folta  foresta,  è  pure  dotato  di  emissario  sotterraneo  di  costruzione  anche  più 
antica,  e  con  un'area  di  1,67  km',  ha  una  profondità  di  M  m.  soltanto  (De  Agostini). 

Il  numero  dei  lagbi  nei  Colli  Albani  era  in  origine  maggiore:  sono  stati  pro- 
sciugati da  tempo  più  o  meno  lungo  quelli  di  Ariccia,  di  Spada,  due  piccoli  badni 
a  N  di  Frascati  ed  il  padute  di  Castiglione  (Lago  Gabino),  cratere  situato  fra  due  poteoii 
colate  di  lava  cbe  giungono  sino  all'Aniene  ;  il  <  Pantano  >  a  mezzogiorno  del  Gabioo. 
vuoisi  sia  il  famoso  Lago  Regillo;  un  altro  piccolo  lago,  quello  di  Giulìanelto,  esislt 
ancora  nelle  colline  tufacee  a  levante  di  Veiletrì. 

Nel  mezzo  della  cerchia  dell'Artemisio  si  eleva  il  cono  centrale  del  Vulcano  Laziale, 
nel  cui  cratere  cbe  prende  il  nome  di  (^mpo  di  Annibale  secondo  una  legenda, 
avrebbe  accampato  il  Cartaginese.  Questo  cratere  è  quasi  perfettamente  circolare  con 
un  diametro  dì  2,5  km.;  il  suo  orto  si  eleva  sulla  punta  delle  Faette,  dirimpetto  al 
Monte  Pescbio,  fino  a956m.  Il  Vulcano  Laziale  è  meno  alto  del  Vesuvio,  ma  lo  supen 
in  lai^liezza,  poiché  il  suo  diametro  alla  base  della  cintura  craterica  dell'Artemisio  « 
di  18  km.,  e  quindi  il  suo  circuito  di  56,5  km. 

Alcune  mofele  e  sorgenti  minerali  degli  Albani  possono  riguardarsi  come  V 
ultime  Iraccie  dell'antica  attività  eruttiva,  la  quale  non.sembra  mantfeslarsi  pia  cb( 
nei  teiTemoti  cbe  non  di  rado  scuotono  il  vecchio  edificio  vulcanico.  In  grazia  della 
considerevole  altezza  a  cui  gli  Albani  si  elevano  fra  il  mare  e  la  pianura  romana,  le 
precipitazioni  vi  sono  molto  abbondanti. 

Questo  fatto,  congiunto  colla  naturale  fertilità  del  suolo,  composto  di  prodotti  vul- 
canici ricchi  di  sostanze  alcaline,  contenute  in  minerali  facilmente  alterabili  (leocittL 
spiega  il  rigoglio  e  la  fi'eschezza  della  vegetazione  che  ammanta  il  pittoresco  gnippu 

Sul  margine  estemo  del  grande  cono  e  nell'interno  di  esso,  sorge  una  corona  dì 
grossi  paesi,  posti  ad  altezze  variabili  da  300  a  800  m.,  in  posizioni  pitlorescbr. 
Frascati,  Marino,  Albano,  Genzano,  Rocca  di  Papa  ed  altri,  conosciuti  sotto  il  dow 
collettivo  dei  (ostelli  Romani,  dominanti  dalle  loro  posizioni  saluberrime  l'arsa  r 
malsana  campat!;iia.  Questi  sono  per  Roma  ciò  cbe  per  Londra  le  città  sai  Cunic 
come  Brigbton,  Hastings,  ecc.,  vale  a  dire  i  luoghi  di  villeggiatura  estiva  ed  ttXm- 
naie  degli  abitanti  della  città  eterna.  I  Colli  Albani  sono  perciò  dotati  dì  una  bua 
ferroviaria  cbe  li  circonda,  e  da  un'altra  che  li  attraversa  in  parte.  1  Colli  Albu 
provvedono  anche  in  parte  d'acqua  la  città  eterna  colt'acquedotlo  dell'Acqos  Ver- 
gine della  portata  di  circa  900  litri  al  secondo  e  con  quello  dell'Acqua  Felice,  cobi 
portata  di  2àO  litri. 

Una  lai^  valle,  che  at  disotto  di  Palestrìna,  nel  Passo  degli  Olmi,  pnp 
a  350  m.  (Soglia  prenestina  del  De  Agostini)  separa  i  Monti  Albani  dai  Satù. 
mentre  la  soglia  fra  questi  ultimi  ed  ì  Lepini,  come  dall'altro  iato  quella  in  z. 
Albani  ed  i  Lepini  giungono  appena  a  300  metri.  Tutte  queste  insellature  so» 
coperte  da  tufi  vulcanici  '. 


'  Tutto  quaalo  precede  del  PreappenaÌDo  Tirrenico  è  stato  riveduto  ed  ampliato  ^ir:^ 
gnere  V.  Novarese  Ìd  base  alla  conoscenza  che  ha  personalmeate  della  regione  descritta. 
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La  Valle  Latina. 

Un  ampio  avvallameolo,  che  forma  la  via  naturale  di  comunicazione  interna  fra 
Roma  e  Napoli,  in  continuazione  a  quello  seguito  dal  Tevere,  dalla  Chiana  e  dall'Arno, 
e  che,  almeno  orograQcamente,  ha  riscontro  nella  linea  che  separa  il  tavolato  cretaceo 
della  Puglia  dall'Appennino,  divide  anche  l'estrema  parte  del  Preappennino  tirrenico 
dairAppennlno.  Il  Preappennino,  a  sua  volta,  separa  la  pianura  laziale  dalla  campana 
in  tal  modo,  che,  all' infuori  di  questa  via  interna,  un'altra  soltanto,  meno  agevole, 
sebbene  di  maggior  importanza  nell'antichità,  la  Via  Appia,  congiunge  l'una  con  l'altra 
a  breve  distanza  dal  mare. 

Analogamente  a  quanto  avviene  nel  grande  solco  longitudinale  interno  a  N  di 
Roma,  tutti  i  fiumi  seguono  questa  valle  tettonica,  larga  da  5  a  10  km.,  girando  al 
loro  ingresso  nel  solco  con  un  angolo  ottuso  verso  S  E,  finché,  aprendosi  un  varco 
attraverso  i  monti  presso  la  costa,  si  avviano  verso  la  profonda  conca  tirrenica.  Il  loro 
corso  è  quindi  prolungato,  come  quello  del  Tevere.  Tutte  le  acque  dell'Appennino  con- 
corrono a  formare  due  soli  fiumi  maggiori,  il  Garigliano  e  il  Volturno.  Poca  però  è 
la  quantità  d'acqua  che  questi  ricevono,  sia  per  mezzo  di  ruscelli  sìa  da  sorgenti,  dal 
Preappennino,  perchè  il  declivio  più  dolce  di  questo  è  rivolto  al  mare;  dal  lato  della 
frattura  termina  invece  con  pareti  ripide.  I  due  fiumi  perciò  non  seguono  il  mezzo 
del  solco,  ma  scorrono  vicini  al  piede  delle  catene  costiere. 

Il  Sacco  è  il  primo  dei  fiumi  il  cui  corso  sia  determinato  da  questo  solco.  Secondo 
C  Viola  la  Valle  Latina  o  del  Sacco  è  da  ritenersi  come  una  sinclinale  appenninica, 
accompagnata  specialmente  verso  SE  da  linee  di  frattura  lungo  una  delle  quali  s'eleva 
bruscamente  la  massa  cretacea  dei  Lepinì,  lungo  l'altra  più  dolcemente  quella  degli 
Emìci.  Le  formazioni  e  la  natura  delle  rocce  sono  identiche  ai  due  lati  del  solco:  gli 
stessi  strati  eocenici  che  nei  Monti  Lepini  e  negli  Ernici  sovrastano  alla  creta,  formano 
il  fondo  della  valle  del  Sacco,  dove  però  sono  ricoperti  quasi  dappertutto  da  travertini, 
da  argille  e  dai  tufi  provenienti  dai  vulcani  che  manifestarono  la  loro  attività  sulle  linee 
di  frattura  da  ambo  i  Iati  della  valle  ;  sono  perciò  tutti  depositi  esclusivamente  terrestri. 
Scendendo  dalle  sue  origini  presso  Olevano  sui  Monti  Sabini,  il  Sacco  piega  ad  angolo 
retto  per  entrare  nella  Valle  Latina,  e  la  segue  incidendo  in  essa  sempre  più  il  suo  letto 
per  modo  che  é  già  di  100  m.  più  basso  vicino  al  punto  dove  riceve  il  Cosa,  presso 
Ceccano(213m.),  il  primo  dei  tre  centri  principali  situati  sul  fondo  della  valle  — 
Ceprano  e  Pontecorvo  sono  gli  altri  due,  mentre  Anagni,  Ferentino,  Prosinone,  più  in 
là  il  convento  di  Montecassino  dal  lato  degli  Appennini,  Segni,  Sgurgola,  ecc.,  dal  lato 
dei  Lepini,  giacciono  sulle  alture  che  la  dominano.  —  Oltre  Ceccano  le  masse  di  materie 
eruttate  dai  vulcani  colmarono  il  fondo  della  Valle  Latina  che  per  lungo  tratto  è  assai 
ristretta.  Più  in  là  verso  Ceprano  si  allarga  nuovamente;  da  una  valle  trasversale, 
esce  il  Liri,  spingendosi  verso  il  versante  meridionale  dei  monti,  e  segue  il  solco, 
divenendone  il  fiume  principale.  E  siccome  esso  attraversa  tutta  la  bassura  con  un 
letto  già  profondamente  incassato,  si  dovette  necessariamente  sviluppare  una  città 
presso  il  fiume  stesso  nel  mezzo  della  valle  per  servire  di  trapasso:  Ceprano. 

Il  Liri  é  l'esatto  riscontro  del  Tevere. .  Le  sue  sorgenti  stanno  presso  Cappadocia 
ad  occidente  del  Fucino,  il  cui  emissario  gli  apporta  a  Capistrello  un  notevole  con- 
tributo di  acque.  La  sua  valle  longitudinale  fino  a  Sora  (280  m.),  dove,  aprendosi 
un  varco,  piega  a  S,  è  fiancheggiata  da  alti  monti,  ma  ben  popolata.  Nella  valle  tras- 
versale superiore  riceve  il  Fibreno,  lungo  solo  11  km.,  ma  ricco  d'acqua,  perché  é 
già  grosso  alle  sue  sorgenti  che  si  trovano  in  uno  dei  Capi  d'acqua  appenninici  ai 
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parecchie  masse  minori  ;  geologicamente  perché  mancano  del  tutto  i  terreni  anteriori 
al  cretaceo,  mentre  nei  Monti  Emici  prevalgono  le  rocce  liasiche  e  triasiche. 

Tale  fatto  può  trovare  la  sua  spiegazione  in  un  alibassamento  di  questa  massa, 
che  appartiene  già  come  tutto  il  Preappennino  al  bacino  tirrenico  di  sprofondamento. 
Per  tal  modo  si  possono  anche  spiegare  le  minori  altezze  che  si  riscontrano  in  questo 
territorio.  La  direzione  generale  è  quella  dell'Appennino. 

Il  Preappennino  dei  Lepini  è  un  paese  essenzialmente  montuoso,  al  quale  si  con- 
nettono verso  NW,  dalla  parte  del  mare,  la  bassura  delie  paludi  pontine,  e  verso  SE 
la  pianura  campana.  È  smembrato  da  valli,  che  derivano  certo  da  fratture  trasversali, 
io  singoli  gruppi,  che  chiameremo  Monti  Lepini  fino  alla  valle  dell'Amaseno,  Monti 
Ausoni  e  Monti  Ceprei.  E  siccome  tutta  la  zona  montuosa  era  anticamente  abitata 
dai  Volsci,  la  parte  settentrionale  fino  a  Terracina  si  può  comprendere  col  nome 
/reoerico  di  Monti  dei  Yolsci. 

I  Lepini  sembrano  cadere  ripidi  tanto  dal  lato  del  grande  solco  del  Liri,  quanto 
iìaì  lato  del  mare  ;  però  la  pendenza  è  rivolta  verso  questa  parte,  alla  quale  scorre, 
seguendo  anche  T inclinazione  degli  strati,  la  maggior  parte  delle  acque,  sebbene 
prevalentemente  per  vie  sotterranee.  Alcune  singole  catene  si  disegnano  bensi  con 
grande  evidenza,  come  quella  delia  Semprevisa,  vetta  in  cui  i  Lepini  giungono  alla 
maggior  altezza  (1536  m.);  però  prevalgono  gli  altipiani.  Conseguenza  della  costi- 
toziooe  geologica  della  catena,  composta  in  gran  parte  di  calcari  cretacei,  sui  quali 
neiraltopiano  di  Gorga  ad^  un'altezza  di  750  a  1000  m.  si  sono  conservati  resti  di 
una  coperta  eocenica,  composta  in  parte  da  sabbie  quarzitiche,  ciottoli  granitici  e 
porfirìci,  provenienti  dalla  Tirrenide  (pag.  24),  è  la  ricchezza  di  inghiottitoi  carsici 
e  di  caverne,  l'aspetto  desolato  e  triste  della  montagna  nei  punti  ove  i  boschi  sono 
devastati  e  non  è  (M)ssibile  alcuna  coltivazione,  e  in  fine  la  presenza  di  copiose 
sorgenti  ai  piedi  dei  monti  verso  le  Paludi  Pontine.  Tutti  gli  abitati  sono  costrutti 
rome  nidi  d'aquila  in  posizioni  molto  pittoresche  sulle  alture,  specialmente  sul  lato 
meridionale:  Cori,  Norma,  Sezze,  Piperno,  quasi  tutti  con  antichissime  mura  ciclo- 
piche; oggidì  alcuni  sono  poco  frequentati  o  dimenticati,  come  Ninfia,  una  Pompei 
rnedioevale,  resa  deserta  dalla  malaria  sin  dal  XIV  secolo;  altri,  come  (k)ri,  attestano 
-oa  le  loro  antichità  tempi  migliori;  tutti  però  hanno  speciali  attrattive.  Un  certo 
Ls<>iameolo  e  la  mancanza  di  comunicazioni  fanno  sembrare  quei  paesi  alquanto 
irrelrati  nello  sviluppo  della  civiltà. 

Al  di  li  della  Semprevisa  la  catena  è  quasi  addirittura  s[>ezzata  dalla  vaile  del- 
'Amaseno,  che  rappresenta  un'insenatura  delle  Paludi  Pontine;  in  quel  punto,  sulla 
tnea  (^rano-Piperno  per  attraversare  la  montagna  si  ha  da  superare  un'altezza  di 
olì  25;)  m.  L'Amaseno,  il  fiume  principale  dei  Monti  Lupini,  che  col  nome  dì  Por- 
ilore  si  scarica  in  mare  a  Torre  Badino  a  W  di  Terracina,  è  perenne  solo  al  dissotto 
i  Amasi'no,  dove  riceve  le  acque  di  7  sorgenti  principali,  la  maggiore  delle  quali 
154)  litri  al  secondo)  é  chiamata  Capo  d*acqua. 

Un  s^'condo  solco  trasversale  corrisponde  alla  baja  di  Fondi,  ogizidì  in  gran  [>arte 
it«*rrala,  un  terzo  a  quella  di  Formia,  un  quarto  è  la  soglia  di  Kiardo.  1^  montagna 
iimìi  appare  frammentata  e  divisa  in  singoli  gruppi.  Nei  Monti  Ceprei  il  Petrella 
iini^e  a  15;M  m. 

L»€  Paludi  Pontili*. 

fftalla  ripida  base  rivolta  a  S\V  dei  monti  dei  Volsci  verso  il  mare,  si  estende 
\-iriipia  e  bassa  rej;ione  che  formava  Torlo  del  bacino  di  sprofondamento  tirrenico 
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ridivenuta  quindi  per  un  sollevamento  qualeroarìo  terraferma  :  le  Paludi  Pontine  '. 
La  Campagna  Romana  vi  declina  verso  S  E,  mentre  dall'altro  lato  lo  sprone  monUKKA 
di  Terracina  le  separa  dalla  Campania.  Con  una  larghezza  media  di  8  lem.  e  una  lon- 
gliezza  di  45  km.  esse  coprono  un'area  di  circa  406  km*;  ma  il  loro  bacino  imbrìfmi 
comprende  altri  920  km*.  Le  acque  per  la  debole  elevazione  della  pianura  dal  nart. 
in  ìspecie  nella  parie  interna  immediatamente  al  piede  dei  rìpidi  Lepìni,  hanno  fu 
necessità  una  pendenza  debolissima.  Presso  al  limite  di  maestro  sotto  Sermonota  li  , 
pianura  ha  un'altezza  di  soli  14  m.,  e  al  centro,  oltre  Sezze  si  trova,  per  ampia  7.or^ 
a  meno  di  ì  metro  sul  livello  del  mare,  distandone  circa  15  km.  in  lìnea  retta,  e  più  , 
di  20  nello  svilupp&  dei  canali.  A  ciò  si  aggiunge,  come  abbiamo  già  veduto.  Hit  \t 
paludi  sono  precluse  anche  verso  la  costa  da  una  cintura,  in  parte  doppia,  di  im 
antiche  e  recenti  e  dal  promontorio  Circeo. 

Il  tributo  d'acqja  proveniente  dai  Lepini  è  considerevole.  Oltre  che  dal  l'Amasene. 
dall'urente  e  da  altri  corsi  minori,  le  paludi  sono  alimentate  specialmente  da  copia>r 
sorgenti,  che  sgorgano  dagli  strati  impermeahili  della  pianura  al  piede  dei  ntontli^f 
lo  più  in  piccoli  bacini  lacustri,  presso  Terracina  in  immediata  vicinanza  del  marrei! 
entro  il  mare  slesso.  Ve  ne  sono  sotto  Norma  nel  lago  di  Ninfa,  sotto  Sermoneta,  Sem. 
presso  Piperno  nel  sulfureo  lago  del  Vescovo  e  in  quello  leggermente  alcalino  dei  Gi^ 
cìlli,  io  vicinanza  di  Terracina  verso  N  0  si  hanno  le  sorgenti  Feronia  e  Pedicala.  \t 
quali  tutte  vengono  convogliate  da  canali.  Le  due  ultime  alimentano  il  cosidelto  €aia^ 
navigabile,  il  quale  costituisce  la  prosecuzione  del  grande  canale  di  scolo,  cbianuloti 
Linea  Pia,  e  permette  efrettivamente  la  navigazione  dal  porto  dì  Terracina  Ono  all'wi- 
gine  della  Linea.  In  fatti  già  al  tempo  dell'impero  romano,  ma  con  maggiore  eon^J 
sotto  Pio  VI  si  lavorò  per  arrestare  l'impaludamento  inevitabile  della  pianura  per  mem 
di  canali  che  convogliassero  le  acque  al  mare.  Così,  oltre  alla  Linea  Pia  e  al  Portatom  i 
si  versa  io  mare  presso  Terracina  il  fiume  Sisto,  ognuno  accogliendo  nnmerosiiltn  | 
canali,  in  gran  parte  navigabili.  Sembra  che  nell'epoca  romana  un  cavo,  ora  in  pirlr 
interrato,  avesse  lo  scopo  di  scaricare  nella  laguna  di  Fogliano  le  acque  del  Bume  Sisic.  i 
attraverso  l'antica  duna  litoranea  alta  10  m.  Però  tutti  questi  colossali  lavori,  riprp-. 
parecchie  volte  in  varie  epoche  storiche,  non  raggiunsero  il  loro  scopo  ;  la  piioan- 
anche  oggidì  in  tutta  la  sua  estensione  infestala  dalla  malaria  e  pestilenziale;  aoebr 
suoi  dintorni  per  ampio  tratto  sono  qua  e  là  paludosi.  Una  piccola  parte  soltanto,  nc' 
ostante  la  grande  fertilità,  è  lavorata  ad  intervalli,  la  massima  parte  invece  è  Dlilitaa 
come  pascolo  invernale  per  i  bovini  ed  i  cavalli  da  circa  2000  pastori  che  sceodoc 
dai  monti,  un'altra  parte  è  ancora  bosco:  specialmente  la  duna  antica,  sebbene  ani- 
terizzata  come  macchia,  è  coperta  da  alberi  d'aito  fusto.  II  sistema  delle  colmate.  ci« 
in  altri  luoghi  diede  buoni  risultati,  non  è  applicabile  alle  Paludi  Pontine,  perchésto 
alimentate  solo  in  parte  dalle  acque  dei  flumì,  e  questi  d'altronde,  provenendD  b 
monti  calcari,  sono  poveri  dì  ciottoli  e  dì  materie  in  sospensione.  È  difficile  (V.  paf.^' 
non  ammettere  clie  l'impaludamento  non  abbia  pri^redito  in  causa  d'un  progressi- 
abbassamento  del  suolo,  perchè  in  fatti  è  noto  che  in  epoca  preromana  la  piaaiinfn 
abbastanza  Qtlamcnle  popolata,  e  che  i  Romani  stessi  costruirono  l'arteria  di  f- 
diretta  comunicazione  con  la  Campania,  la  Via  Appia,  la  quale  invero  verso  U  (s- 
della  repubblica  spesso  diveniva  impraticabile,  in  quanto  anche  allora  apparis^r 
delle  tracce  dì  impaludamento,  che  i  Romani  tentavano  di  combattere  per  rnecc  : 


'  Carla  idrografica  d'Italia  -  Lii-i-QarigUano,  Paludi  FoHtint  t  Fucino;  cod  Atlante.  BiM»i  t^ 
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canali  di  drenaggio  scavati  parallelamente  alla  strada.  Centro  di  tutte  le  relazioni  di 
qa4*sta  regione  quasi  deserta  è  Terracina,  che  forma  specialmente  il  punto  di  riunione, 
nelle  Teste  e  nelle  fiere,  cosi  dei  pastori  nomadi  della  pianura  e  dei  monti,  come  dei 
pescatori.  Va  notalo  per  altro  che  anche  qui  hanno  contribuito  allo  spopolamento 
le  medesime  condizioni  economiche  che  regnano  nella  Campagna  Romana. 

I  Monti  Ausoni  giungono  fino  ai  mare  presso  Terracina,  pittoresca  e  riccn  di 
monumenti  storici,  ove  terminano  ripidi;  più  giù  finiscono  parimente  al  mare  presso 
Gaeta  i  Monti  Ceprei  ;  fra  i  due  gruppi  s'estende  la  pianura  di  Fondi,  anch'essa  antico 
>eno  di  mare,  coperta  da  paludi  ed  orlata  da  parecchi  laghi  littorali  (L.  di  Fondi, 
L  Lungo,  ecc.).  Questi  sproni  montuosi  e  in  maggior  grado  le  Paludi  Pontine  osta- 
colano grandemente  le  comunicazioni  fra  Roma  e  la  Campania,  costringendole  ai  solco 
longitudinale  interno,  che  oggidì  è  quasi  esclusivamente  usufruito. 

La  pianura  campana. 

Fra  la  valle  di  trapasso  del  Garigliano  e  la  soglia  di  Riardo  s'eleva  un  gruppo  mon- 
tuoso, costituito  nella  sua  parte  media  da  materiali  vulcanici,  la  Roccamonfina;  dalla 
parte  di  levante  dal  Monte  Camino,  che  si  innesta  entro  il  vulcano  e  dalla  parte 
opposta  dalle  rocce  triasiche  e  cretacee  del  Monte  Massico  (811  m.),  che  si  spinge  come 
un  pilastro  verso  il  mare,  non  formando  però  più  come  una  volta  un  erto  promon- 
torio perchè  circondato  ora  da  due  lati  da  terreno  alluvionale.  Questo  complesso 
montuoso  separa  dalla  Campania  la  pianura  di  Minturno,  che  si  stende  alla  foce 
«Jd  Garigliano. 

II  vulcano  di  Roccamonfina  riproduce  in  certa  misura  il  Vesuvio;  avvallamenti 
nettamente  circoscritti  lo  separano  dai  monti  circqstanti,  dal  Massico  una  insellatura 
alta  appena  "210  m.;  dal  Monte  Camino  (963  m.),  verso  N  un'altra  di  250  m.  d'altezza. 
L'antico  circo  che  precipita  dirupato  sull'atrio  (600  m.),  giunge  col  Monte  Frascara 
I  0i6  m.  ;  è  slabbrato  in  due  punti  sul  lato  di  S  F,  mentre  l'atrio  è  rotto  dal  ruscello 
della  Selva  presso  Sessa  Àurunca  e  dal  Savone  presso  Teano.  Risalendo  la  gola  del 
Savone,  denominata  caratteristicamente  Le  Forche,  una  strada  conduce  nell'atrio,  bene 
irrigalo  dai  predetti  due  fiumi  e  fittamente  popolato.  Nel  mezzo  di  esso  s'eleva  il  vero 
cono  di  Roccamonfina,  che  nel  Monte  S.  Croce  arriva  ai  1003  metri. 

La  sella  di  Riardo  separa  ancora  un  ultimo  gruppo  montuoso,  composto  di  calcari 
cretacei  ed  eocenici  con  ricco  manto  di  tufi  vulcanici,  racchiuso  dal  gomito  formato 
dal  Voltamo,  e  che  si  eleva  nel  Monte  Maggiore  a  1037  m.  La  insellatura  di  Riardo 
coslituisce  per  tal  modo  l'ingresso  principale  dal  N  nella  pianura  campana,  la  quale 
in  questo  punto  coi  suoi  sedimenti  quaternari  si  estende  fino  al  grande  solco  longi- 
todinaie.  Solo  piccole  isole  calcaree,  come  il  Monte  Caievola  (580  m.),  si  innalzano 
dal  lai^o  fondo  superiore  di  questa  bassura  lunga  20  km.  e  larga  3  in  media.  Teano, 
rostroito  all'altezza  di  196  m.  al  piede  orientale  del  vulcano  di  Roccamonfina,  domina 
questo  ingresso. 

La  pianura  campana  è  circoscritta  da  monti  dirupati  di  calcare,  con  vulcani 
che  s'elevano  dal  suo  mezzo  e  all'orlo  settentrionale,  e  verso  il  mare  termina  in*  un 
golfo  profondamente  incavato.  Intorno  alla  pianura,  dal  Monte  Massico  fino  a  Capri, 
sotto  ai  calcari  cretacei  tanto  dalla  parte  del  promontorio  di  Sorrento,  rivolta  al 
golfo  di  Salerno,  quanto  sulle  pendici  settentrionali  del  Monte  Massico  vengono  a 
giorno  le  dolomiti  del  Trias  superiore.  Le  inclusioni  di  roccie  cristalline  che  si  incon- 
trano nelle  materie  eruttate  dal  Somma  provano  però  che  il  fondamento,  la  platea 
geogoosUca  di  queste  masse  secondarie  calcaree  e  dolomitiche  è  costituito  come  in 
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Calabria  da  roccìe  massiccie  e  scisti  cristallini.  Sui  calcari  cretacei  predominaDlJetk 
iraprimODO  alla  monlagDa  la  sua  fisiooonaìa  si  conservano  ancora  qua  e  là  lembi  i 
una  coperta  eocenica. 

Secondo  il  De  Lorenzo  (ng.  47)  il  golfo  di  Napoli  e  la  pianura  della  Cm- 
pania  formerebbero  anzidié  un  circo  di  sprofondamento  come  ha  supposto  il  Siis^, 
una  grandissima  conca  sinclinale  aperta  ad  occidente,  un  semiparalwloide  elintio). 
Gli  strati  rotti  da  fratture  io  frammenti  spostali  gli  uni  rispetto  gli  altri,  indiou» 
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FiK.  47. 
Schizzo  geologico  scbcmatico  del  bacino  dì  Napoli,  secondo  G.  De 
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lutti  verso  il  mezzo  della  conca  ;  a  Capri  e  Sorrento  verso  N  W,  ossia  verso  il  GciJ . 
a  Caserta  verso  W,  presso  Sparanise  a  WSW;  nel  Monte  Massico  verso  SVi.  Vi 
sistema  di  fratture  concentriche  corre  intorno  alla  conca  dalla  parte  eslerna  ic- 
penìsola  di  Sorrento  fino  al  Monte  Massico;  un  altro  sistema  di  fratture  radiali  aa- 
verge  verso  il  centro  della  conca  e  gli  edifici  vulcanici  che  la  occupano,  li  nVs» 
di  ftoccamonfina  sorge  all'incrocio  delle  fratture  periferiche  con  una  i-adiate;  Ci^r 
è  separato  dalla  terraferma  da  un'altra  frattura  radiale,  e  spaccato  nel  mtvu  à 
un'altra;  la  stessa  eosa  si  osserva  nella  penisola  sorrentina. 

La  pianura  è  costituita  quasi  completamente  da  materiali  vulcanici  rec^ilL  i- 
grigi,  formatisi  dalle  pioggic  di  cenere  dei  vulcani  dei  Campi  Fl^rei,  di  una  fetti 
straordinaria,  donde  trasse  anche  il  nome  di  Terra  di  Lavoro  ;  soltanto  verso  >  ^ 
prodotti  vulcanici  sono  sostituiti  dalle  alluvioni  recenti,  in  ispecie  quelle  del  Tolbir* 
Siccome  la  pianura  deve  la  sua  orìgine  al  ricolmamento  ed  al  sollevaoiento  é  •' 
golfo  marino  interrato,  è  rimasta  ancora  alquanto  paludosa  non  solo  ai  due  lati  >- 
foce  del  Volturno,  ma  anche  nell'interno,  essendo  diffìcile  lo  scolo  delle  »aior  - 
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causa  degli  interposti  Campi  Fiegrei  e  del  Vesuvio,  tanto  più  poi  che -le  acqne  meteo- 
riche, raccoltesi  per  un'ampia  zona  sui  monti  calcari  soprastanti,  scaturiscono  in 
forti  sorgenti  sugli  orli  della  pianura.  Cosi  da  un  gran  numero  di  copiose  sorgenti 
che  depositano  potenti  strati  di  tufo  calcareo,  sgorganti  presso  di  Sarno  a  S  e  riunentisi 
a  San  Marzano  sul  Sarno,  si  forma  il  flume  omonimo.  Questo  tufo  calcareo,  che 
sempre  si  rinnova,  è  anche  oggidì,  come  nell'antica  Pompei,  molto  utilizzato  come 
pietra  da  costruzione.  Fra  Acerra  e  Maddaloni  si  estende  una  regione  paludosa,  il 
Pantano  delPAcerra,  alta  solo  20  m.,  attraversata  da  numerosi  canali,  le  cui  acque 
reogoDO  condotte  al  mare  a  S  del  Volturno  dal  maggiore  canale  di  scolo  della  pìa- 
Dora,  i  Regi  Lagni.  Sul  lato  orientale  da  Maddaloni  fino  a  Nocera  la  pianura  si  insinua 
nei  monti  con  parecchie  ampie  insenature.  Di  fronte  ad  ognuna  di  queste  giace  una 
notevole  città  periferica,  che  serve  alle  comunicazioni  fra  i  monti  e  la  pianura  :  Caserta 
col  suo  imponente  palazzo  reale  e  col  suo  rigoglioso  parco  irrigato  dall'eccesso  delle 
acque  condotte  da  lungi  dall'interno  dei  monti,  una  creazione  dell'arte  e  della 
liberalità  di  principi,  Maddaloni,  Nola,  Palma,  Sarno,  Nocera.  Da  Nocera  si  estende 
ooa serie  ininterrotta  di  abitati  periferici,  fra  i  quali  Pagani  ed  Angri  sono  i  maggiori, 
&Doa  Castellamare.  In  condizioni  meno  favorevoli  si  trova  il  terzo  settentrionale  della 
pianura,  che  specialmente  verso  la  costa  è  in  più  luoghi  impaludato  e  malarico  e  su 
vaste  estensioni  coperto  da  boschi.  Soltanto  lungo  il  Volturno  si  ha  una  serie  di  centri 
alquanto  notevoli,  dei  quali  però  la  sola  Capua,  perché  ponte  di  passaggio  sul  fiume, 
pi  vicina  all'orlo  della  pianura,  giunse  ad  una  qualche  rinomanza. 

I  Campi  Fleffrei. 

Il  paese  collinoso  dei  Campi  Fiegrei  ed  il  Vesuvio  staccano  la  pianura  interna  dal 
jfolfo  di  Napoli;  i  due  territorii  vulcanici  sono  difatti  collegati  da  una  soglia,  sia  pure 
bassa,  mentre  dall'altro  canto  fra  Ottajano  e  Palma  attraverso  alla  pianura,  in  quel 
punto  ristretta  a  6  km.,  si  stende  un'altra  soglia  che  dal  Vesuvio  giunge  all'Appennino 
Suo  ai  51  m.  Capua  sul  Volturno,  in  posizione  che  comanda  il  passaggio  di  questo  fiume 
e  gii  ingressi  alla  pianura  sia  per  la  soglia  di  Riardo,  sia  quelli  dì  maggior  impor- 
tanza per  la  valle  del  Volturno,  giace  a  soli  21  m.  d'altezza;  delle  città  periferiche 
Caserta  sta  a  70  m.,  Maddaloni  a  60  m.,  Nola  a  40  m.,  Nocera  a  27  metri. 

I  Campi  Fiegrei  (fig.  10,  pag.  64)  si  possono  considerare  come  parte  del  cono  di 
Qo  grande  vulcano  rotto  trasversalmente  dal  lato  del  mare,  perdentesi  con  dolce 
•ledìvio  nella  pianura.  L'interno  di  questa  contrada  che  circonda  a  mezzaluna  il  golfo 
di  Pozzuoli,  per  il  frequente  mutare  di  posto  del  canale  eruttivo  è  ridotto  ad  un 
grappo  grazioso  e  vario  di  bassi  coni  ben  conservati,  di  muraglie  circolari,  di  crateri 
io  parte  slabbrati,  in  parte  colmati  da  laghi  un  vero  modello  che  mostra  tutte  le 
(orme  ed  i  fenomeni  delFattività  vulcanica.  Il  cratere  della  Campana,  al  W  degli 
estroni  consta  di  tre  cinte  crateriche  circolari  di  cui  la  più  interna  e  più  recente,  la 
Fossa  Lupara  ha  un  pendio  interno  precipitoso  e  mostra  ancora  un  crepaccio  centrale 
che  é  forse  il  condotto  eruttivo.  Di  questi  laghi  quattro  esistono  ancora,  il  maggiore 
(il  Avemo  e  i  tre  minori  di  Astroni;  altri,  come  quello  di  Agnano,  sono  stati  recente- 
amie  prosciugati  oppure  come  il  Lucrino,  antica  laguna  paludosa,  trasformati  in 
stabilimenti  d'ostricoltura.  Il  cono  che  sale  dolcemente  dal  lato  della  pianura,  rag- 
giunge la  maggiore  altezza  verso  il  mezzo  dove  si  è  meglio  conservato;  gli  avvalla- 
loenti  e  gli  sprofondamenti  incominciano  soltanto  di  qui  verso  il  mare.  La  dorsale  dei 
Camaldoli  che  si  erge  ripida  sulla  conca  di  Pianura,  è  il  punto  culminante  del  gruppo, 
e  dal  quale  si  gode  il  migliore  panorama  sulle  incantevoli  bellezze  di  Napoli,  e  giunge 
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ana  isoletta  sulla  quale  è  costrutto  il  castello.  Su  tutto  il  pittoresco  lato  di  N  e  di  N  W 
doTe  giacciooo  Forio  e  Casamicciola,  gli  abitati  si  susseguono  seuza  interruzioue.  Ivi, 
e  specialmente  a  Casamicciola,  sgorgano  numerose  sorgenti  termali,  usufruite  da  sla- 
bilimeotl  balneari,  ai  quali  accorrono  oggidì  nell'estate  numerosi  forestieri  come  nei 
secoli  XV  e  XVI  accorrevano  a  quelli  dei  Campi  Flegrei. 

U  VeaiiTio. 

Il  punto  più  attraente  della  Campania  è  il  Vesuvio,  che  s'eleva  come  un  cono 
drcoiare  dal  mezzo  della  pianura  ed  è  l'unico  vulcano  tuttora  attivo  dell'Europa 
coQtioentale.  La  base  del  monte  ha  un  perimetro  di  45  km.,  la  muraglia  semicircolare 
del  Somma,  conservatasi  solo  nella  metà  di  N  E,  residuo  dì  un  cono  più  antico  in 
parte  distrutto,  solcata  da  innumerevoli  valli  radiali,  raggiunge  un'altezza  di  1137  m.; 
il  GODO  del  Vesuvio  formatovisi  nel  mezzo  dall'accumulo  delle  ceneri  eruttate,  che 
varia  d'altezza  quasi  dopo  ogni  esplosione,  è  ora  a  1282  m.  11  fondo  dell'Atrio  del 
Cavallo,  sui  quale  il  Somma  precipita  con  pareti  di  300  m.,  mentre  il  Vesuvio  si 
iaoalza  dal  medesimo  con  un  angolo  di  30^  giace  a  circa  800  m.  11  Somma  protegge 
la  parte  N  E  del  monte  dalle  correnti  di  lava,  le  quali  pertanto  sono  costrette  a  ver- 
sarsi tutte  nell'atrio,  per  lo  più  però  sul  mantello  del  cono  verso  W,  S  e  SE,  non  di 
rado,  apportando  terribili  devastazioni  sulle  pendici  del  monte  ed  alle  numerose  città 
e  villafg^,  che  stanno  ai  suoi  piedi,  giungono  fino  al  mare.  Com'è  noto,  le  masse  di 
ceneri  e  di  lapilli  eruttate  dal  vulcano  nel  79  di  C,  seppellirono  la  città  di  Pompei, 
posta  al  suo  piede  di  scirocco  in  vicinanza  al  mare;  mentre  Ercolano  a  SW  sotto 
Tattoale  Resina  fu  ricoperta  dalle  fiumane  di  fango,  coll'andar  del  tempo  divenute  dura 
massa  tufacea,  che  in  quella  memorabile  eruzione  precipitarono  dal  monte.  Su  una 
dorsale  che  si  spinge  verso  W  è  costrutto  a  637  m.  l'Osservatorio,  spesse  volte  circon- 
dato molto  da  presso  dalle  lave  incandescenti;  dal  1880  una  funicolare,  danneggiata 
qaasi  ad  ogni  eruzione,  conduce  dal  termine  (789  m.)  di  una  comoda  carrozzabile  che 
parte  da  Resina  fino  sul  cono.  Non  ostante  il  continuo  pericolo,  il  piede  e  buona  parte 
ddle  falde  del  Vesuvio  per  la  straordinaria  fertilità  del  terreno  sono  fitti  di  popolazione 
e  ben  coltivati.  Dopo  ogni  eruzione  gli  abitanti  cercano  di  rimettere  sollecitamente  i 
loro  campi  a  coltura,  liberandoli  dalle  ceneri  e  dalle  scorie.  Vigne,  oliveti,  siepi  di  fichi 
d'India,  campi  di  grano,  più  in  alto  castagneti  ricoprono  il  mantello  del  cono,  interrotti 
dalle  chiazze  desolate  e  nude  formate  dalla  lava  recente.  Un  anello  di  città  e  di  vil- 
laggi circonda  fino  a  iOO  m.  d'altezza  il  piede  del  cono,  le  maggiori.  Portici,  Torre 
del  Greco,  Torre  Annunziata  sono  in  pari  tempo  città  marittime  e  una  notevole  per- 
centuale dei  loro  abitanti  si  dedica  alla  pesca  ed  alia  navigazione.  Verso  il  lato  di 
terra  San  Sebastiano,  Massa  di  Somma,  Sant'Anastasia,  Somma,  Ottajano,  Boscoreale 
e  altre  sono  città  quasi  esclusivamente  agricole. 

La  superficie  della  pianura  della  Campania,  compresovi  il  Vesuvio  e  i  Campi 
llegrei,  è  di  1908  km^  È  quindi,  dopo  quella  del  Po,  la  più  grande  e  la  più  importante 
pianara  d'Italia,  nella  quale  la  popolazione  si  agglomera  in  modo  straordinario  su  un 
suolo  fertile,  bene  irrigato,  famoso  per  la  dolcezza  del  clima,  per  le  sue  infinite  bel- 
lezze, per  i  grandiosi  fenomeni  naturali.  La  densità  della  popolazione  nella  provincia 
di  Napoli,  certo  in  gran  parte  per  il  contributo  di  Napoli  stessa,  è  di  1242*abitanti 
per  km*;  e  nella  pianura  compresa  fra  il  Volturno  e  il  promontorio  di  Sorrento 
oscilla  fra  500  e  600. 
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e)  L'Appennino  meridionale. 

Cenni  ffenercUi. 

Abbiamo  posto  il  priocipio  dell'AppeDoino  meridionale  ai  passo  di  ViDcbialuro, 
e  notato  pure  che  il  limite  dell'Italia  meridionale  coincide  approssimativameflle  eoo 
una  linea  che  unisce  Terracina  col  Gargano.  Come  l'Italia  meridionale  sì  divide  io 
peninsulare  ed  insulare,  cosi  anche  per  questa  parte  dell'Appennino  si  ha  nna  tripar- 
tizione, in  napoletano,  calabrese  e  siciliano.  Riservando  uno  studio  più  particolare 
di  quest'ultimo  quando  sarà  trattato  dell'isola  stessa,  converrà  fin  d'ora  acceoDare 
alla  somiglianza  che  vi  è  fra  l'Appennino  napoletano  e  il  siciliano:  ambedue  cadooo 
immediatamente  a  picco  sul  profondo  bacino  tirrenico  al  quale  rivolgono  le  tesiate 
degli  strati  più  antichi,  che,  come  lo  dimostrò  l'esplorazione  accurata  dell'Appeoniof 
napoletano,  appartengono  principalmente  al  trias,  spezzati  da  linee  di  fratlnra.  Ma 
parte  esterna  invece  ai  piedi  di  ambedue  si  estende  una  larga  zona  di  sedimeoliter- 
ziarii  con  dislocazioni  molto  minori.  All'altalerra  terziaria  del  versante  SW  ddb 
Sicilia  corrispondono  la  Basilicata  e  i  pìanalti  terziari  del  Sannio  orientale.  Quiii 
l'Italia  meridionale  si  allarga  notevolmente  per  l'ampio  territorio  preappeonioia 
adriatico  che  si  estende  nella  parte  orientale  degli  Appennini. 

Totalmente  diverso  dall'Appennino  napoletano  e  dal  siciliano  è  il  calabrese,  costi- 
tuito prevalentemente  da  zolle  arcaiche  collegate  da  strati  terziari  recenti,  e  chr  r 
diviso  dal  napoletano  dalla  valle  inferiore  del  Grati. 

La  differenza  essenziale  fra  l'Appennino  meridionale  e  il  centrale  consiste  in  dòcif 
in  esso  il  parallelismo  delle  catene  va  diventando  sempre  meno  apparente  e  sopr^- 
tutto  la  loro  disposizione  a  quinte  scompare  completamente.  1  terreni  antichi,  ai<l^ 
tuiti  prevalentemente  da  strati  debolmente  ripiegati  del  trias,  del  giurese  e  del  creta-' 
e  nell'Appennino  calabrese  da  scisti  cristallini,  si  mostrano  qui  come  framaieolì  ^e5^ 
duali  di  numerose  dislocazioni;  mancano  affatto  lunghe  zone  di  ripiegamento;  apf^m 
verso  la  f:ne  del  pliocene  le  singole  zolle  furono  congiunte  in  un  unico  comples»*  «i 
un  sollevamento  molto  intenso.  Lo  spartiacque  si  va  sempre  più  avvicinando  alla  acX* 
tirrena,  quasi  cosi  vicino  come  nell'Appennino  settentrionale  alla  costa  adriatica;  ibl 
siccome  in  molti  punti  è  formato  da  dorsi  piatti  del  pliocene,  è  meno  nettaroeiK 
pronunciato,  non  sempre  segue  la  direzione  dell'Appennino  e  presenta  singolari  ^ 
frequenti  tortuosità.  L'altezza  della  montagna,  in  causa  della  grande  diffusiooe  ab' 
rocce  terziarie  recenti  e  ben  anche  in  causa  della  minore  intensità  di  ripiegamenk. 
in  generale  molto  minore  che  nell'Appennino  centrale;  solo  poche  vette  sorpa^i^ai 
20U0  m.,  e  nei  massicci  gneissici  calabresi  nessuna  li  raggiunge.  Le  alte  ctme  e  '^ 
masse  più  estese  stanno  prevalentemente  dal  lato  del  Tirreno,  verso  il  quale  TÀ^fo- 
nino  precipita  ripido,  mentre  dal  lato  opposto  fra  i  monti  ed  il  mare  sta  una  i*<^ 
più  0  meno  estesa  di  pianalti.  La  caratteristica  della  conformazione  orografica  è  qci:. 
non  lunghe  catene,  ma  altipiani,  massicci  calcari  e  gneissici,  quelli  in  minore  e$M- 
sione  di  questi,  che  sorgono  ripidi  dal  terreno  circostante.  Pertanto,  se  anche  qu 
dislese  pianeggianti  formano  forse  il  33%  della  superficie  totale,  si  tnitla  (m» 
pianalti  che  di  bassipiani. 

Per  quanto  la  plastica  del  suolo  non  offra  una  linea  netta  di  divisione  deirApK-' 
nino  napoletano,  tuttavia,  come  lo  si  può  dedurre  dalla  somiglianza  con  rApprBi'i> 
siciliano,  esso  si  può  dividere  in  due  zone,  che  diversificano  una  dall'allra  per  fai 
conforuiazione  orogratica,  per  la  costituzione  interna  e  per  tutti  i  fenomeni  ri*  y 
derivano:  cioè  la  zona  terziaria  esterna  e  la  zona  interna  mesozoica. 
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L'Appennino  napoletano  tersiario. 

Ad  E  del  Matese,  ad  E  di  una  linea  orograQcamente  ben  segnala  dalle  valli  del 
Tammaro  e  del  Calore,  che  da  Benevento  per  Potenza  si  volge  a  SSE  alle  foci  del 
Cniti  nei  Golfo  di  Taranto,  TAppeunino  è  infatti  formato  quasi  del  tutto  dal  terziario, 
eocene  e  pliocene  con  parecchi  piccoli  bacini  pianeggianti  quaternarii.  Per  ciò  in 
(fiiesto  tratto  nessuna  vetta  giunge  a  1500  m.,  e  predominano  forme  ondulate,  arro- 
tondate, anzi  altipiani.  In  tale  territorio  terziario  lo  spartiacque  passa  quasi  total- 
mente per  altipiani,  per  ampi  tratti  anzi  nello  stesso  pliocene:  quindi  non  è  affatto 
disUoto  orograGcamente,  manca  di  alte  vette  e  crinali  e,  come  in  lotto  l'Appennino 
meridionale,  muta  di  continuo  direzione.  Infatti  ora  si  trova,  come  al  monte  S.  Vito, 
presso  l'orlo  del  piano  pugliese  (35  km.  WS  W  da  Foggia),  ora,  come  a  iNE  dell'im- 
ponente ceppo  ;quasi  circolare,  di  calcare  secondario,  del  Cervialto,  fra  il  Sele  e 
rOfanto  a  soli  85  km.^dal  Tirreno.  In  quest'ultimo  punto  si  abbassa  fino  a  700  m., 
altrove  tino  ad  800  m.  Le  maggiori  elevazioni  dell'Appennino  napoletano  si  trovano 
quindi,  meno  che  nell'estremo  SE,  tutte  oltre  lo  spartiacque,  nella  cintura  mesozoica. 
Ciò  dipende  in  parte  dal  fatto  che  anche  le  dislocazioni  subite  qui  dal  terziario,  o 
almeno  dal  pliocene,  sono  minori  di  fronte  a  quelle  della  parte  occidentale.  L'Appen- 
nino napoletano  terziario  presenta  quindi  una  modellatura  più  accidentata  nei  punti 
dove  l'erosione  è  stata  attiva;  ciò  generalmente  si  verifica  solo  nella  parte  esterna 
(orientale),  dove  esso  è  frastagliato  da  larghe  e  profonde  valli,  che  fino  all'Ofanto 
corrono  a  NE  parallele  fra  loro  verso  l'Adriatico  (Fortore  e  Cervaro),  dall'Ofanlo  si 
dirigono  a  SE  verso  il  Golfo  di  Taranto  (Bradano,  Basento,  Gavone,  Agri,  Sinni),  le 
quali  tntte  oflrono  facile  accesso  ai  monti. 

Questo  parallelismo  dei  corsi  dei  fiumi  fa  subito  scorgere  che  anche  qui  il  pio- 
vente esterno  dell'Appennino,  molto  più  largo  che  a  N,  è  molto  regolare  e  che  le  valli 
fluviali  sono  semplici  solchi  di  erosione  sui  quali  il  processo  tettonico  non  ebbe 
aicona  influenza.  Anche  qui,  adunque,  ed  in  maggior  misura,  le  dislocazioni  hanno 
interessato  solamente  la  parte  interna,  cioè  la  zona  mesozoica.  Il  lavoro  erosivo  dei 
fiomi  é  stato  anche  facilitato  dalla  grande  disgregabilità  del  terreno  terziario.  Il  plio- 
cene della  Basilicata,  che  costituisce  gran  4)arte  di  questa  regione,  giungendo  anche  ad 
altezze  maggiori  di  1000  m.  (presso  Avigliano  e  Potenza),  consiste  quasi  totalmente  di 
marne  gessose,  sabbie  gialle,  argille  azzurre  e  calcari  argillosi;  in  questi  terreni  hanno 
scavato  le  loro  larghe  valli  i  fiumi  che  sboccano  nel  Golfo  di  Taranto,  i  cui  corsi  per 
doe  terzi  appartengono  al  pliocene.  Essi  scorrono  in  larghissimi  letti  ciottolosi  che 
Decapano  quasi  tutto  il  suolo  vallivo,  e  sono  ridotti  per  la  massima  parte  dell'anno 
ad  un  sottile  filetto  d'acqua,  impaludandosi  talvolta,  come  nella  valle  dell'Agri.  Perciò 
le  strade,  precisamente  come  nell'Appennino  settentrionale,  non  seguono  le  valli 
deserte,  ma  si  mantengono  sui  lunghi  dossi  che  stanno  fra  una  valle  e  l'altra.  Le  fer- 
rovie però  sono  costrette  a  seguire  le  valli,  delle  quali  quella  del  Basento,  stretta  fra 
rìpide  pareti  fin  sotto  Tricarico,  dove  termina  l'eocene,  costituisce  una  strada  quasi 
diretta  da  Potenza,  non  lungi  dallo  spartiacque,  fino  al  mare  presso  Metaponto,  che 
appunto  da  questa  comunicazione  con  l'interno  traeva  la  sua  antica  importanza. 
^tesuna  ferrovia  perciò  tocca  gli  abitati  che  stanno  generalmente  da  300  a  500  m.  sul 
fondo  malarico  delle  valli,  lontane  dalle  loro  franose  pendici  ;  cosi  da  Potenza  fino  al 
mare,  per  un  tratto  di  oltre  100  km.,  neppure  un  paese  s'incontra  lungo  questa 
ferrovia  della  Basilicata.  Nelle  parti  montuose  della  provincia  predominano  gli  scisti 
ai]gillosi  e  le  arenarie  eoceniche. 
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Anche  più  verso  N  il  pliocene  é  rappresentalo  da  marne  azzurre,  da  puddingbee 
talvolta  da  sabbie  gialle;  l'eocene  da  ai-gille  scagliose  e  dal  macigno.  FreqoeDU  sooo 
perciò  qui  le  frane  ;  non  mancano  neppure  le  salse,  come  quelle  di  Caslèlfranco  io 
Miscano;  mentre  invece  la  mofeta  di  Ansanto  presso  Frìgento  è  Torse  uo  feDOOMiio 
prettamente  vulcanico  (pag.  69).  Le  valli  sono  ancbe  più  a  N  incise  nelle  ar^e  t 
nelle  marne,  hanno  pendici  franose  e  souo  malariche;  ì  paesi  sono  perciò  costniii 
sulle  alture,  formate  da  calcari  più  compatti  e  da  arenarie  che  caratterizzano  gli  stnli 
superiori  del  complesso  eocenico.  Le  strade  seguono  del  pari  anche  qoi  le  alture. 

Intuito  l'Appennino  napoletano  terziario,  per  quanto  rappresenti  nna  zooidi 
minore  elevazione  della  catena,  la  costruzione  delle  ferrovìe  ebbe  a  superare  diffi- 
coltà rilevanti,  specialmente  nelle  linee  da  Napoli  a  Fc^ia,  da  Potenza  a  Metapoula 
da  Benevento  per  Campobasso  a  Termoli.  Come  oggidì  la  ferrovia  Napoli- Poggia,  ci» 
una  volta  andavano  attraverso  l'Appeunino  le  strade  che  univano  le  pianure  delb 
Campania  e  dell'Apulia,  e  siccome  anche  la  zona  mesozoica  occidentale,  più  elenli 
è  solcata  da  profonde  valli  nel  massiccio  calcare,  ci  si  presenta  qui  di  nuovo  du 
regione  che,  per  quanto  riguarda  il  terreno,  non  oppone  alcun  serio  ostaootoil 
movimento  commerciale  fra  l'oriente  e  l'occidente  della  penìsola.  In  tempo  di  goon 
invece  i  fondi  pianeggianti  delle  valli  per  cui  da  ambo  le  parti,  ma  specialmente  ib 
occidente,  le  strade  penetrano  nei  monti,  possono  presentare  speciali  difBcolli« 
pericoli. 

Nell'Appennino  terziario  napoletano  possiamo  distìnguere,  da  N  verso  S,  dappnmi 
il  pianano  di  Campobasso  fra  i  700  ed  80U  m.,  dove  hanno  origine  il  TrigDo.1' 
Itiferuo,  il  Tammaro  ed  il  Toppino  e  altri  aflluenti  del  Fortore.  Tutti  i  paesi  stannois 
esso  sulle  alture:  Campobasso  a  7:30  m.  ai  piedi  d'una  collina  isolala.  A  questo  pi»- 
nalto  si  attacca  verso  S  W  quello  di  Ariano,  posto  fra  t)00  e  TUO  m.,  nel  quale  nastoft' 
il  Fortore,  il  Cervaro,  e  il  Miscano  e  l'ITila  affluenti  del  Calore,  e  le  cui  maggiori  ele*v 
zioui  all'orlo  orientale  dei  monti,  sulla  pianura  pugliese,  oltrepassano  110U  m.(M(«i< 
Cornacchia  1151  m.,  Monte  Crispìniano  1105  m.).  Tutti  i  paesi  sono  quindi  oxA 
alti:  Ariano  stessa  è  costruita  a  tjj7  m.  di  altezza  sopra  un  dosso  pìaneggiuitr >ì 
sabbie  plioceniche  a  strati  orizzontali,  che  l'erosione  ha  ristretto  e  ridotto  ida^ 
ripidi.  Quest'altura  forma  precisamente  lo  spartiacque  fra  i  due  mari,  ed  è  scanleaa 
dalla  strada  fra  la  Campania  e  la  Puglia;  la  ferrovia  l'attraversa  in  galleria  all'alleia 
di  550  m.  A  S  W  di  Ariano  il  bacino  sorgentifero  dell'Usta  forma  una  larga  con 
circondala  da  paesi  appollaiati  sulle  allure:  a  questa  conca  convergono  le  stndc  ò 
Avellino  e  da  Benevento  e  salgono  quindi  ripide  verso  la  posizione  domiosoirii- 
Ariano,  la  ferrovia  invece  da  Benevento  segue  le  valli  del  Calore  e  deH'L'fila,  i»i 
quella  del  Miscano,  alllueule  di  destra  di  quest'ultimo. 

Dal  lato  pugliese  Ariano  si  presenta  ancor  più  spiccatamente  come  inevilat-.' 
punto  di  valico  dell'Appennino,  poiché  da  quel  lato  la  sola  valle  del  Cemn'  £ 
adito  nel  cuore  della  montagna,  anzi  sembra  che  obblighi  le  strade  provenieiiU  t 
occidente  a  convergere  ad  Ariano.  La  valle  del  Cervaro,  stretta,  chiusa  fra  n)*: 
monti  costituisce  una  linea  di  comunicazione  quasi  rettilinea  dì  30  km.  di  lunebris 
fi'a  il  piano  pugliese  e  lo  spartiacque  che  raggiunge  con  una  stretta  gola,  la  gd»  ì 
Ariano.  Ai  due  lati  della  valle  stanno  gli  abitati,  tutti  a  notevole  altezza  fra  7"  - 
800  m.:  Savignano  di  Puglia  l\ìi  m.,  Panni  800  m.  sul  lato  meridionale,  e  di  bm-- 
a  questi  Greci  8^5  in.  e  Montaguto  720  in.  L'entrala  della  gola  è  dominata  nr* 
oriente  du  Bovino,  che  spesso  le  du  il  nome,  a  (i47  ni.  d'altezza  assoluta,  ^U  Oi.  < 
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foodo  della  valle  del  Cervaro,  costrutta  sopra  gli  strati  quasi  raddrizzati  di  arenaria 
(DìoceQica,  ciò  che  farebbe  supporre  che  la  valle  dou  sia  semplicemente  di  erosione. 

Più  a  S  di  Ariano  si  estende  un  vasto  altopiano,  su  cui  TOfanto  raccoglie  le  sue 
acque  io  una  conca  valliva  piatta,  il  cui  fondo  sta  appena  fra  400  e  500  m.  Lo  spar- 
tiacque è  formato  da  dossi  pianeggianti,  cosi  verso  il  Calore,  come  verso  il  :Sele, 
dire  al  quale  si  elevano  ripide  le  masse  calcari  deirAppennino  della  Campania,  che 
sopravaozano  di  molto  l'altopiano.  Anche  qui  tutti  gli  abitati  sono  circoscritti  alle 
maggiori  elevazioni;  le  piccole  città,  Lacedonia,  Bisaccia,  x^quilonia,  ecc.,  e  special- 
meote  le  colonie  lombarde  intorno  alle  sorgenti  deirOfanto  (Sant'Angelo  dei  Lombardi 
e  altre),  stanno  tutte  Tuna  di  fronte  all'altra  su  vette  fra  tìOO  e  lOOO  m.  dominanti 
Qo  ampio  orizzonte  alFintorno.  Il  cono  del  Vulture  che  culmina  con  1330  m.  (Pizzuto 
di  Melti)  domina  il  pianoro  ondulato,  che  non  supera  nel  suo  ciglio  orientale  i 
5iiO-i>(M)  m.,  e  costringe  TOfanto  a  fare  un  largo  giro  a  N,  pur  mandando  ad  esso 
quasi  tutte  le  sue  acque  per  una  ventina  di  valli  che  lo  solcano  radialmente  con  grande 
regolarità.  L'area  ricoperta  dai  prodotti  delle  eruzioni  di  questo  antico  vulcano  è  note- 
volmente più  fertile  dal  terreno  di  arenarie  e  scisti  argillosi  da  cui  si  eleva  ed  è  perciò 
molto  più  Attamente  popolata.  I  tufl  vulcanici  giallo-scuri  giungono  ad  oriente  fln 
presso  Venosa,  la  patria  di  Orazio.  Melti,  il  centro  maggiore  del  gruppo  di  paesi 
del  Vulture,  giace  sopra  un  piccolo  cono,  che  sembra  indipendente  dal  maggiore. 
Nell'aolico  cratere  stanno  i  due  piccoli  laghi  di  Monticchio  a  t)5^  m.  sul  mare 
e  677  m.  al  disotto  del  Pizzuto  di  Melti.  Presso  il  minore  dei  due  laghi  s'eleva 
tuttora  un  imponente  edificio,  il  convento  di  San  Michele,  antico  chiostro  abban- 
donato, in  mezzo  ad  un  magnitìco  bosco  di  faggi  e  di  castagni,  che  ricopre  ancora 
in  gran  parte  la  montagna. 

A  S  del  Vulture  continuano  Qno  aldi  là  di  Potenza  gli  altipiani  terziari,  che  presso 
Avigiiano  giungono  oltre  i  lUOO  m.  mentre  nel  Monte  Santa  Croce  sullo  spartiacque 
gli  scisti  diasprini  del  trias  si  elevano  a  1425  m.  Qui,  in  un  terreno  ancora  ricco  di 
boschi^  trae  origine  il  Bradano,  la  cui  valle  però  é  troppo  stretta  per  servire  come 
via  di  comunicazione.  La  posizione  elevata  di  tutti  i  centri  abitati  (Potenza  823  m., 
Avigiiano  IH 8  m.,  Acerenza  833  m.)  accenna  già  alla  notevole  elevazione  di  lutto  il 
territorio. 

Presso  il  limite  fra  l'Appennino  terziario  e  quello  secondario  sta  sul  versante 
tirrenico  il  pianalto  di  Muro  Lucano  (detto  anche  Piano  di  San  Quirino)  ad  un'altezza 
di  400  m.,  colmato  da  terreni  pliocenici  e  quaternari,  il  quale  verso  E  si  congiunge 
coiraltopiano  di  Avigiiano.  In  esso  raccoglie  le  sue  acque,  su  terreni  quasi  del  tutto 
impermeabili,  il  Fiume  Bianco  od  Acque  Bianche  (Platano),  dì  solito  povero  d'acqua, 
ina  straordinariamente  gonQo  nel  periodo  delle  piogge,  il  quale  per  la  grandiosa  gola 
di  Romagnano,  lunga  10  km.,  s'è  scavato  in  una  larga  piega  di  calcare  cretaceo  una 
via  verso  occidente  al  Tanagro  e  al  Sete.  Questa  gola  offre  l'accesso  relativamente  più 
comodo  da  Salerno  ed  Eboli  verso  l'interno,  ed  è  perciò  seguita  dall'importante  fer- 
rovia che  attraverso  la  Basilicata  congiunge  la  Campania  col  Golfo  di  Taranto.  La  linea 
tende  naturalmente  alla  valle  del  Basento,  da  cui  il  pianalto  di  Muro  Lucano  è  separato 
soltanto  dalla  cresta  spartiacque  diretta  da  N  a  S,  che  porta  il  nome  di  Monte  Li  Foj 
ed  è  costituita  da  scisti  diasprini  triasici.  Questa  raggiunge  altezze  di  1350-1370  m.; 
però  termina  a  S  W  di  Potenza  nella  sella  di  S.  Aloja  (850  m.),  che  è  il  varco  per  cui 
necessariamente  passano  le  strade  rotabili  dalla  Campania  al  Golfo  di  Taranto,  allo 
stesso  modo  che  |)er  Ariano  passano  quelle  che  vanno  alla  Puglia.  La  ferrovia  passa 
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motto  ripiegati,  spezzali  da  linee  di  frattura  e  caratterizzati  da  notevoli  dislocazioni 
verticali. 

Meno  sviluppato  é  il  trias  neir  Appennino  campano,  il  quale  è  pure  meno  aspro  e 
selvaggio  del  lucano.  Esso  appartiene  quasi  totalmente  al  Mare  Tirreno;  si  avvicina  allo 
spartiacque  principale  solo  col  massiccio  del  Cervialto,  al  suo  termine  di  scirocco. 

Uua  linea  tettonica  di  sprofondamento,  molto  bene  marcata,  in  gran  parte  non 
percorsa  da  alcun  fiume,  conduce  da  Benevento  lungo  il  Sabato  attraverso  il  bacino 
lerziarìo  di  Avellino,  indi  per  Mercato  S.  Severino  fino  al  mare  presso  Salerno  e  divide 
TAppenniuo  campano  anteriore  dal  posteriore,  il  paese  montuoso  degli  Irpini. 

Un  altro  solco  analogo,  che  dal  chiostro  situato  nel  suo  mezzo  chiameremo  della 
Cava  dei  Tirreni,  privo  di  fiumi,  che  scende  fino  a  150  m.,  fittamente  popolato 
(Yielri,  La  Cava,  Santa  Lucia,  ecc.),  va  da  Salerno  alla  pianura  campana  presso  Nocera, 
separando  dall'Appennino  campano  anteriore  il  pilastro  di  calcari  cretacei  e  dolomia 
triassica  della  penisola  sorrentina  che  si  eleva  nel  Monte  Sant'Angelo  quasi  a  picco 
sopra  Posilano  (in  linea  retta  dalla  costa  :2,4  km.)  a  1443  m.,  e  dà  adito  alla  più 
importante  via  di  comunicazione  dal  iN  verso  Salerno  e  l'Italia  Meridionale. 

Tutta  la  costa  da  Positano  alla  Punta  Campanella  è  aspra  e  ripida  e  corre  quasi 
iu  linea  retta,  come  in  seguito  ad  uua  frattura  recente;  invece  sul  versante  di  N  W, 
più  dolce  ma  nel  suo  termine  quasi  a  picco  sui  mare,  i  piccoli  seni  e  le  ristrette 
pianure,  in  parte  coperte  da  tufi  vulcanici,  favoriscono  lo  sviluppo  delle  coltivazioni 
e  dei  centri  abitati,  che,  appena  interrotti  dai  ripidi  promontori,  si  addensano  e  sono 
quasi  riuniti  l'uno  con  l'altro  da  ville,  onde  la  costa  da  Castellamare  a  Massalubrense 
assame  un  ridente  aspetto  di  giardino;  il  maggiore  fra  tutti  è  la  graziosa  Sorrento. 
Tuttavia  è  ancora  notevole  la  densità  della  popolazione  nella  pai  te  praticabile  del 
rìpido  versante  meridionale.  Presso  Amalfi,  Majori,  Positano,  un  paese  segue  all'altro, 
le  case  sono  disposte  ad  anfiteatro  sulle  alture  o  ammassate  per  entro  le  strette  gole, 
fino  a  grande  altezza  tutte  le  pendici  sono  terrazzate  e  ridotte  a  coltura.  In  media, 
sui  Banchi  del  masso  di  Sorrento  vivranno  circa  400-500  anime  su  di  un  chilomelro 
quadrato.  Anche  l'intero  Appennino  campano,  corrispondentemente  alle  condizioni 
che  abbiamo  descritto,  fino  alle  conche  di  Benevento  e  di  Avellino  è  fittamente 
popolato:  la  densità  è  qui  di  150-^200  abitanti  per  chilometro  quadrato. 

Capri. 

Il  bicipite  scoglio  di  Capri,  di  circa  10  km^  di  superficie,  non  è  che  un  frammento 
della  penisola  sorrentina,  separato  da  essa  da  una  più  profonda  linea  di  frattura,  la 
Bocca  piccola,  larga  appena  5  km.,  ed  è  un  gigantesco  masso  di  un  calcare  grigio  di  età 
tilooica  (?)  e  cretacea,  che  si  eleva,  nel  Monte  Solaro,  a  585  m.  s.  m.  Fra  le  due  punte 
del  masso,  in  una  insellatura  e  strozzatura  a  terrazzi  coltivati,  ove  si  può  approdare 
solo  col  tempo  buono,  giace  il  centro  principale  omonimo,  mentre  la  più  piccola  Ana- 
caprì,  alla  quale  prima  si  poteva  accedere  solo  per  gradinate  si  potè  maggiormente 
estendere  su  uno  stretto  pianallo  al  piede  settentrionale  del  Monte  Solaro.  Rovine  dì 
palazzi  di  Tiberio  e  di  fortificazioni  di  varie  epoche  che  coronano  tutte  le  alture,  pit- 
toresche coste  a  picco  coi  loro  scogli  anteposti  e  con  le  loro  numerose  grotte  (Grotta 
Azzurra,  Grotta  Verde  e  altre)  accrescono  le  bellezze  dell'isola;  l'ampio  orizzonte  sul 
mare  e  sulla  costa  di  fronte,  il  clima  mite,  una  tranquillità  perfetta  rendono  Capri 
00  soggiornp  prediletto  dagli  abitanti  dei  paesi  nordici.  11  suolo  roccioso,  appena 
qua  e  là  coperto  da  uno  strato  di  tufi  vulcanici,  e  perciò  solo  in  brevi  tratti  adatto 
alla  coltivazione  deirolivo,  della  vite,  dei  fichi,  ed  anche  la  mancanza  di  acque 
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\vellasono  separati  dai  monli  del  Sarno  (Pizzo  dei  Garofoli,  1575  m.)  da  una  valle  per 
mi  passa  la  cosiddetta  strada  delle  Puglie  che  da  Noia  per  Monteforle  Irpino  (550  m.) 
va  ad  Avellino.  A  sud  di  questi  la  valle  *del  Sarno  percorsa  anche  dalla  ferrovia, 
{sHxt  an*aitra  comoda  strada  per  Tinterno.  Nocera,  che  al  pari  di  Nola  ha  una  gran- 
dissima importanza  per  le  comunicazioni  commerciali  e  militari,  sta  all'incontro  di 
questo  avvallamento  con  quello  che  conduce  a  Salerno.  Le  varie  strade  nominate 
convellono  in  Avellino. 

Nell'Appennino  Campano  anteriore  le  valli  ed  i  pianalti  sono  spesso  ricoperti  da 
tufo  vulcanico,  molto  più  permeabile  del  calcare  cretaceo,  per  cui  le  acque  scorrenti 
sa  terreno  calcare  scompaiono  tostoché  passano  sui  tufi.  Questo  fatto  si  osserva  spe- 
rìalmente  nel  Sarno,  la  cui  valle  si  può  seguire  a  Monte  di  Nocera  fino  a  Solofra, 
neotre  le  vere  sorgenti  perenni  di  esso  si  trovano  all'orlo  della  pianura,  dove  le  acque 
roodottevi  da  meati  sotterranei  sono  costrette  sgorgare  dalle  argille  plioceniche  che 
sottostanno  alia  medesima. 

Al  di  là  delia  bassura  Avellino-Salerno  fino  alla  valle  del  Sele  si  estende  un  ter- 
ritorio montuoso  chiuso,  privo  di  risorse,  in  parte  ancora  bene  imboschito,  i  cui 
abitanti  vivono  miseramente  ed  ora  emigrano  in  massa.  È  questo  l'acrocoro  dell'Ir- 
pinia,  idrograficamente  molto  importante,  perchè  regione  sorgentifera  del  Tusciano, 
del  Sele,  del  Calore,  del  Sabato,  del  Serino,  ecc.  1  monli,  ricchi  di  boschi,  accumulano 
grandi  masse  d'acqua,  le  raccolgono  in  forti  sorgenti  nelle  spaccature  e  nelle  grotte. 
Telandole  poi  ampiamente  all'ingiro.  Si  conta  anzi  ora  di  condurre  le  sorgenti  dei 
Sele  a  Caposele  a  dissetare  l'arida  Puglia.  La  densità  della  popolazione  scende  però  in 
qvesla  regione  alla  metà  della  media  generale  del  regno.  Da  grosse  sorgenti  hanno  qui 
orìgine  l'uno  vicino  all'altro  il  Sabato,  il  Calore  ed  il  Tusciano  che  si  versa  nel  golfo 
di  Salerno,  presso  il  Colle  Finestra  (889  m.),  che  separa  il  Monte  Terminio  (1786  m.) 
dal  Cervialto  (1809  m.),  monti,  i  quali,  per  la  poca  lontananza  dal  golfo  di  Salerno, 
bDOo  maggiore  impressione  di  altezza  e  ricevono  una  quantità  più  grande  di  pioggia. 
Il  lago  periodico  del  Dragone  (666  m.)  presso  Volturara,  un  vero  lago  carsico,  carat- 
terizza la  natura  calcarea  di  questi  monti,  composti  di  strati  del  cretaceo.  Da  Serino 
Pomonimo  fiumicello  è  condotto  per  lunghi  cunicoli  sotto  il  Sabato  e  grandiosi  via- 
dotti, specialmente  sui  torrenti  Pendarola  e  Vergine,  per  Atripalda,  Altavilla  Irpina  e 
Montesarchio  infino  a  Napoli.  La  massa  d'acqua  è  cosi  abbondante  che  basterebbe  al 
coosamo  anche  se  Napoli  raddoppiasse  la  sua  popolazione,  e  ciò  quantunque  l'acque- 
dotto alimenti  14  comuni.  Intorno  a  questo  massiccio  calcare  sgorga  un  gran  numero 
di  sorgenti  calde,  specialmente  presso  itocca  San  Felice,  Villamaina,  Bagnoli  Irpino  e 
Salerno.  La  pianura  triangolare  che  gli  sta  a  S  sulle  due  sponde  del  Sele  fa  l'impressione 
di  ao  grande  cono  di  dejezione  che  abbia  colmato,  in  epoche  geologiche  non  remote, 
aoa  parte  del  golfo  di  Salerno;  consta  infatti  la  medesima  di  letti  di  grossi  ciottoli. 
Presso  Ponte  Sele  a  SE  di  Eboli,  dove  la  ferrovia  sbocca  nella  valle,  questa  è  a  30  m.s.  m. 
La  pianura  del  basso  Sele  malsana,  paludosa  verso  la  costa,  in  parte  incolta  e  disabi- 
tata, coperta  verso  E  dalla  grande  selva  di  Persano,  in  parte  anche  irrigata  artificial- 
mente dai  Tusciano,  sebbene  in  gran  parte  sia  formata  dai  fertili  depositi  del  Sele,  è 
Taotitesi  della  popolosa  e  coltivata  pianura  campana. 

Il  Sete  ha  un  bacino  di  3176  km^  ma  un  corso  lungo  appena  73,5  km.;  la  sua 
portata  è  straordinaria  (27  m^  al  secondo)  e  quasi  costante,  perché  i  quattro  fiumi 
che  lo  formano  e  che  si  dividono  quasi  in  parti  eguali  il  suo  bacino  [Sele,  Calore, 
Tanagro,  col  Fiume  Bianco  (riatano)J,  sono  tutti,  meno  quest'ultimo,  alimentati  da 
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I  monti  dal  Cilento. 

Il  piano  del  Vallo  di  Diano  non  raddolcisce  l'aspro  carattere  dei  Monti  Lucani. 
I  cDonti  del  Cilento  (intesi  in  senso  largo,  perchè  in  senso  più  ristretto  comprendono 
soltanto  i  monti  intorno  al  Monte  della  Stella  (1131  m.),  limitati  a  levante  dalla  valle 
dell*AleDto  e  sporgenti  in  mare  con  la  punta  Licosa)  si  possono  definire  come  un 
altopiano,  in  cui  si  distinguono  due  linee  di  colmo,  composte  di  masse  calcaree  meso- 
zoiche, ambedue  dirette  a  N  W,  separate  una  dall'altra  dalla  valle  del  Calore  di 
Laarìno,  aUfflaente  dei  Sele;  a  questo  altopiano  si  riattaccano,  verso  la  costa,  due  monti 
quasi  isolati,  il  Monte  Bnlgheria  (1225  m.)«  gigantesco  scoglio  di  calcare  giurese  e 
cretaceo,  e  il  Monte  della  Stella  di  roccie  eoceniche.  La  direzione  generale  dell'Appen- 
Bino  risalta  molto  evidente  anche  dal  lato  idrografico  :  infatti  in  questa  direzione 
scorrono  il  Calore  di  Laurino,  il  Tanagro  ed  altri  corsi  d'acqua  minori  come  il 
Bosseoto  nella  sua  parte  superiore. 

Il  più  notevole  fhi  i  massicci  calcari  del  Cilento  é  il  Monte  Alburno.  È  una  massa 
di  calcare  ippuritico  poggiante  sovra  una  base  triassica  lunga  40  km.  e  larga  da  8  a  10, 
cbe  si  eleva  per  1000  m.  dal  terreno  circostante  rivestito  di  selve  di  castagni  e  querce, 
eoo  dirupate  pareti  biancastre  (da  cui  il  nome),  che  terminano  in  creste  dentate,  il 
versante  più  ripido  e  la  maggiore  altezza  (1742  m.)  si  trovano  verso  N  E.  La  piatta- 
fMina  superiore  corrisponde  alla  faccia  degli  strati  é  inclinata  a  S  W  e  fortemente 
oodalata;  la  montagna  è  ancora  ricca  di  boschi,  ma  poco  popolata  perchè  scarsa  di 
acqoe.  Essa,  però,  sul  lato  di  S  W  e  di  W,  è  circondata  da  paesi  al  piede  delle 
grandi  scarpate  detrìtiche,  tutti  prossimi  alle  ricche  sorgenti  che  vi  sgorgano. 

L'aita  terra  del  Cilento  è  ricca  di  boschi,  che  ricoprono  il  25  <>/o  del  bacino 
Snviale  del  Sele.  Scarsa  è  la  viabilità,  specialmente  per  il  gran  numero  di  strette 
(Tole  d'erosione;  scarsa  è  del  pari  la  densità  della  popolazione,  nel  rapporto  cioè 
di  70  abitanti  per  km^  Rimane  ancora  un  semplice  desiderio  la  messa  in  opera  delle 
Qomerose  forze  idrauliche. 

A  maggiore  altezza  dell'Alburno  giunge  a  SE  il  (fervati  (1899  m.).  Le  valli  di 
questo  massiccio  pure  calcare,  sono  tutte  profondi  burroni  e,  come  del  resto  è  natu- 
nde  in  ona  simile  regione  carsica,  sembrano  aver  avuto  la  loro  prima  origine  da 
corsi  sotterranei;  il  Bussento,  che  nasce  dal  Cervati,  scorre  oggi  ancora  6  km.  sotterra 
odia  grotta  di  Caselle.  Dal  Cervati  pure  nasce  al  piede  di  un'alta  parete  rocciosa, 
Testole  di  Cervati,  da  due  grandi  capi  d'acqua,  il  Calore  di  Laurino.  Forti  sorgenti, 
cbe  depongono  abbondanti  travertini,  sono  frequenti  in  tutta  la  montagna,  per  cui 
tatti  i  fiumi  sono  perenni. 

La  Lnoauia  Keridlonale. 

Verso  S  le  montagne  del  Cilento  sono  collegate  con  quelle  della  Lucania  Meridio- 
nale da  aite  e  dirupate  catene  sorgenti  dal  golfo  di  Policaslro,  le  quali  sfogano  in 
sorgenti  sottomarine  presso  la  costa  le  loro  acque  fra  Sapri  e  Maratea.  Nel  S  ricom- 
paiono altezze  considerevoli:  cosi  il  Monte  Papa  (2007  m.),  da  cui  nasce,  con  altri 
Gami  minori,  il  Sinni,  che  per  una  larga  valle  colmata  di  ghiaia  e  ciottoli  va  al 
golfo  di  Taranto.  Sul  Monte  Papa  ed  il  vicino  Monte  Serino  (1793  m.)  presso  Lago- 
negro,  G.  De  Lorenzo  ha  accertato  le  tracce  glaciali  più  meridionali  della  peni- 
sola italiana  a  40^8':  consistono  in  rocce  arrotondate,  colline  moreniche  e  ciottoli 
striati,  specialmente  nella  parte  superiore  della  stretta  valle  del  Cacciatore,  dove, 
oltre  due  minori,  un  ghiacciaio  dovette  avere  per  lo  meno  una  lunghezza  di  3,5  km. 
Tolti  questi  ghiacciai  traevano  origine  da  circhi  posti  a  1800-2000  m.  e  scendevano 


Lm  Pmiaalm  it^immm 


K>  m.  Col  renomeno  faciale  hanno  relaàooe  i  doe  odierni  lagbelli  il 
ifiaiio  r  qufllo  di  rìemmo  ad  altezze  rìspeUiTaroente  di  1  tOO  e  1517  m. 
ìaàaztottc,  a<t  un'altezza  relatìramcnle  picxola  sul  IÌTd)o  del  mare  t>  '\t, 
eoìi  bassa,  presuppone  una  notevole  predpilaziooe,  specialmoile  s^'ic 
neve.  Tale  renomcno,  per  altro,  poteva  anche  derivare  dalla  posizioDe  •]• 
\H  punto  ove  essi  e  la  costa  cambiano  bniscainenle  direzione,  dalla  npAw^ 
'.za  relativamente  notevole  a  cui  questi  monti  salgono  dal  mare  e  dal  bv- 
oggiJi  predominano  nella  r^one  le  preeipilazioni  invernali.  Quiri  li 
Ila  popolazione  scende  sollo  alla  metà  della  media  generale  del  regno. 
I  bacino  del  Stnnì  è  composto  di  rocce  terziarie,  prevalentemeole  di  ar^lir 
on  resti  di  un  manto  di  calcare  nnmmnlitico  soperioro.  di  calcari  manxM  • 
carattere  di  questa  regione  è  eguale  a  quello  di  altre  parli  dell'Appeniiìnu  m 
!  la  medesima  costituzione,  come  abbiamo  già 'accennato  a  pag.  305.  Sars? 
I  produttività  del  suolo,  le  valli  e  le  zone  costiere  sono  paludose  e  mac- 
ole è  la  densità  della  popolazione  inferiore  alla  mela  della  media  geamy 
isi,  specialmente  le  colonie  albanesi  di  Albidona,  Castroregio,  Piatici,  w. 
-Ulti  a  notevole  altezza  sulle  valli  su  solidi  tavolati  di  arenaria  quarzifen  • 
nummulilici  cbc  riposano  sulle  argille. 

;3ta  regione  monlnosa  diversi Qca  completamente  l'estremo  merìdionalf  òH- 
)0  napoletano  verso  la  Calabria,  la  catena  del  Pollino  lunga  ^5  km.cùn' 
isi  esattamente  da  E  ad  W,  ctie  nella  Serra  di  Dolcedorme  giunge  a  iì'i\  a. 
là  dell'anno  è  coperta  di  neve,  cbe  nelle  concile  si  mantiene  anzi  pertoO' 
questo  punto  l'Appennino  calcare  termina  precipitoso  di  fronte  alla  oq» 
Iella  Sila,  e  si  presenta,  a  chi  l'osserva  dalla  interposta  valle  del  Cratì.ne- 
ed  elevatissima  parete.  Ed  in  Tatti  il  Pollino  forma,  colle  sue  diramsiio- 
luro  diretto  da  E  ad  W  da  mare  a  mare,  posto  dinnanzi  alla  Calabria  t  ce 
ipara  del  tutto  dal  resto  della  penisola  italiana.  La  difficoltà  delle  oxddi- 
aumentata  inoltre  dalle  profonde  e  strette  gole  d'erosione,  che  le  aa)K  : 
«voli  altezze  hanno  variamente  formato;  il  fìaganello,  ad  esempio.  ~ 
la  gola  lunga  13  km.  e  profonda  800  m.  Per  la  ferrovia  calabrestf  - 
è  scelta  la  via  relativamente  più  favorevole,  ma  tuttavia  molto  difBciV: 
mgo  il  mare.  Delle  strade  interne  la  più  comoda  è  ancora  quella  ctk  ' 
iri  (350  m.)  al  piede  dell'Appennino  Lucano  va  a  Mormanno  (7H3  mJ  t- 
'ioredel  Lao,  varcando  la  catena  ad  un  passo  alla  quota  di  974  m.  Al  di! 
)ressione,  verso  S  W,  sì  collega  al  Pollino  un  esteso  altopiano  inciso  da  jln::- 
ì  gole,  erose  nei  durissimi  calcari  triassici  dal  Lao  e  dai  suoi  afiluenti:r  - 
disabitato,  ancor  ora  coperto  da  iitti  boschi  di  faggi  ed  abeti,  cbe  eoo  -^ 
edia  di  1^200  m.  dalla  quale  s'eleva  a  1986  m.  s.  m.  il  Monte  PeDepr* 
recipite  sul  Mar  Tirreno.  Sol  pendìo  meridionale  del  Pellegrino  sisooor.^ 
Cora  due  lembi  miocenici  che  coutengono  i  grandi  giacimenti  di  saiffaz* 
dì  Tavolara  a  117^2  m.  e  di  Lungro. 

I  considerare  la  Montea  (178/»  m.)  come  l'ultima  vetta  dell'Appenniao  -'•- 
1  salda  in  questo  punto  orograficamente,  nel  versante  tirreno,  coH'Appee 
calabrese.  Al  suo  piede  meridionale  il  profondo  intacco  del  Passo defio>> 
m.)  nella  catena  costiera  ne  segna  il  limite.  In  questo  aspro  paese  moa!^  - 
Jone  è  molto  scarsa;  la  densità  deve  essere  circa  '/s  della  media 
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f)  Il  Preappennino  Adriatico. 

Il  Preappennino  adriatico,  al  pari  del  tirrenico,  di  cui  non  eguaglia  l'altezza,  è  il 
ripiano  preposto  all'Appennino  che  si  estende  in  una  zona  allungala  e  stretta  lungo 
rAdriatìco.  Dalla  soglia  di  Poggio  Imperiale,  presso  la  foce  del  Fortore,  fino  al  pro- 
montorio di  S.  Maria  di  Leuca  ha  una  lunghezza  di  un  350  km.,  essendo  largo  in  media 
soli  40  km.  La  linea  che  lo  divìde  dall'Appennino  dalla  foce  del  Fortore  fino  a  Taranto 
si  riconosce  di  leggeri  anche  attualmente,  sebbene  il  fondo  dell'antico  stretto  di  mare 
(pag.  38-39)  presso  la  soglia  di  Spiuazzola  s'elevi  a  quasi  400  m.,  perché  proprio  in 
quel  punto  anche  le  Murge  giungono  alla  loro  maggiore  altezza. 

Il  Preappennino  adriatico  consta  di  Ire  sole  parti:  le  due  zolle  calcaree  tabulari  del 
Garg;'tno  e  della  Puglia,  declinanti  verso  il  mare  mentre  i  margini  sono  rivolti  verso 
il  canale  marino  quaternario  e  gli  Appennini,  ed  il  bassopiano  del  Tavoliere  di  Puglia 
che  salda  insieme  ambedue.  Per  la  conformazione  peninsulare  delle  due  zolle,  che  sono 
effettivamenle  due  penisole,  il  Preappennino  adriatico  sembra  staccato  ed  indipen- 
dente dall'Appennino  proprio.  Predomina  la  forma  della  pianura,  anzi  è  preponderante 
quella  del  pianai to. 

U  Tavoliere  di  Fagrlia. 

Il  bassopiano,  detto  con  nome  molto  approprialo  Tavoliere  di  Puglia,  è  chiuso 
verso  W  dall'Appennino  napoletano  e  si  estende  al  di  qua  del  Gargano,  dall'Ofanto  al 
Fortore.  Il  terreno  ne  è  inclinato  verso  il  Gargano  e  il  Golfo  di  Manfredonia;  una  bassa 
soglia  che  arriva  appena  a  107  m.  d'altezza  (vicino  ad  Apricena),  si  stende  a  S  della 
laguna  di  Lesina  dal  Gargano  fino  all'Appennino.  Tutte  le  acque  montane  si  raccolgono 
perciò  nel  Candelaro,  la  cui  valle  è  in  diretta  prosecuzione  della  costa  pugliese,  e  da  esso 
vengono  smaltile  a  SE  nella  palude  di  Celentano,  senza  raggiungere  il  mare.  A  causa 
della  debolissima  pendenza  del  terreno,  quasi  tutto  il  corso  del  Candelaro,  sebbene  cana- 
lizzato, è  frangiato  di  paludi.  Verso  il  piede  dell'Appennino  la  pianura  raggiunge  circa 
100  m.  d'altitudine.  Essa  é  quasi  tutta  quaternaria,  e  soltanto  in  parte  di  formazione 
pliocenica;  il  suolo  consta  di  uno  strato  nero  di  humus  dello  spessore  di  soli  20  a 
IO  cm.,  che  ricopre,  però  con  molte  discontinuità,  la  cosidetta  «  crosta  »  di  calcare 
poroso,  terroso,  la  quale  riposa  su  strati  di  sabbie  plioceniche  o  argille.  Il  calcare  è 
compatto  nello  strato  superiore  di  debole  spessore,  diviene  indi  più  incoerente  e  più 
ricco  di  sali  (carparo),  si  mantiene  sempre  imbevuto  d'acqua  e  dì  conseguenza  favo- 
risce lo  sviluppo  della  malaria.  Fiumi  e  sorgive  mancano  del  tutto  nel  Tavoliere;  però 
si  ottiene  facilmente  acqua  scavando  pozzi  profondi  al  massimo  10  m.,  a  maggiore 
profondità  s'incontrano  strati  che  portano  acque  ancor  più  pure. 

Sarebbe  per  altro  possibile  di  irrigare  la  pianura  mediante  canali  derivati  dal- 
l'Ofanto. La  malaria  e  il  latifondo,  legalmente  favorito,  che  mantiene  il  suolo  a  pascolo, 
avevano  disertato  il  Tavoliere,  che  per  ampie  zone  è  privo  di  abitanti  e  di  alberi,  un 
paese  a  pascolo,  nell'estate  bruciato  dal  sole,  vera  steppa,  che  oggidi,  mutato  il  regime 
rurale,  si  viene  gradatamente  restituendo  all'agricoltura.  La  densità  della  popolazione, 
sebbene  a  poco  a  poco  vada  notevolmente  crescendo,  è  scarsa,  non  giungendo  a 
50  ab.  per  km*. 

Il  Konte  Qarflràno. 

Tanto  dal  mare,  quanto,  e  più  ancora,  dalla  pianura  la  zolla  del  Gargano  lunga 
da  W  a  E  55  km.,  larga  in  media  35,  s'eleva  ripida  a  mo'  d'un'isola  come  il  Circeo, 
ma  eoo  maggiori  proporzioni,  rivolgendo  verso  il  mare  ed  il  Tavoliere  l'erto  margine 
meridionale,  dove  in  parecchi  punti  tocca  i  1000  m.  (Monte  Calvo  1056  m.).  L'altezza 
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media  si  aggira  sui  500  m.;  tutti  i  centri,  sia  presso  la  costa,  sia  all'orlo  della  zolla. 
SODO  situati  piuttosto  in  alto  eoa  vista  sul  mare  e  sulla  pianura;  il  maggiore  di  m 
la  piccola  città  dì  Monte  Sant'Angelo,  giace  a  843  m. 

1  pianaltì  del  Gargano  sono  quindi  poco  popolati.  L'inlera  massa  consta  di  calore, 
prevalentemente  dolomitico  e  dolomia  di  età  cretacea  e  giurese;  vi  si  rìsconln  urbe 
il  calcare  ippuritico  come  net  tavolato  cretaceo  della  Puglia,  e  nei  massicci  calaii 
dell'Appennino.  L'eocene,  rappresentato  da  calcare  nummulitico,  non  compare  ette  in 
lembi  isolati  (pag.  40). 

Mancano  del  tutto  i  corsi  d'acqua,  sebbene  la  montagna  sia  solcata  dai  canali deilr 
acque  piovane,  e  si  siano  conservati  in  parie  i  boschi  di  faggi  e  di  querce,  spemi- 
mente  sui  calcari  cretacei  verso  N  E;  non  mancano  invece  i  fenomeni  caisici,  grò.' 
e  doline,  chiamate  colà  pozzi,  spesso  con  uno  strato  di  lerra  rossa  sul  fondo,  llls.'' 
carsico  di  San  Giovanni,  a  449  m.  d'altezza,  occupa  una  conca  di  sprofondamoilo  jì 
piedi  del  Monte  Calvo  nei  terreni  cretacei  del  Gargano.  Esistono  pure  altri  bwiii 
lacustri,  ma  oggidì  sono  completamente  prosciugali.  In  quella  vece  copiose  sot^n'. 
sgorgano  nella  regione  più  bassa,  iu  parte  anche  nel  mare,  come  presso  Rodi. 

La  PagUa  oalcarea. 

Al  di  là  deli'Ofanto  su  una  lat^hezza  media  di  50  km.  per  una  lunghezza  qoii- 
tupla,  si  estende  in  direzione  di  SE  il  tavolato  dì  calcare  cretaceo  della  Puglia. >;!- 
datosi  con  la  penisola  appenninica  appena  nell'epoca  quaternaria.  Nella  sua  pR' 
di  N  W,  più  elevala  e  con  caratteri  orografici  molto  più  spiccali,  è  detto  le  Ndi?. 
nella  penisola  salentina  le  Serre.  Il  tavolato  appare  in  tutta  la  sua  estensione  oli- 
un'isola.  La  zolla  pugliese  è  rimasta  anche  oggidì  almeno  una  penisola  petb'  ■ 
Golfo  di  Taranto  con  le  sue  grandi  profondila,  che  fanno  parte  del  bacino  jonio)  e 
sprofondamento, non  fu  mollo  interessato  nell'ultimo  sollevamento  avvenuto  nell'epr. 
quaternaria.  A  differenza  della  penisola  calabrese  essa  è  un  tavolato  basso  e  pbu 
posto  come  un  pilastro  fra  le  conche  di  sprofondamento  di  Taranto  dall'un  lato,  i>-- 
l'Adrialico  meridionale  dall'altro.  Considerata  invece  dal  fondo  dell'Jonio  apparirrU' 
come  un  enorme  promontorio,  alto  circa  4000  m.,  spinto  verso  questi  massimi  (ooiil: 
del  Mediterraneo,  come  un  molo  immane  che  faciliti  le  comunicazioni  dell'ltaliaa-l  ^^■ 

Come  il  Gargano  anche  la  zolla  pugliese  rivolge  verso  l'Appennino  il  suo  orlo  iS"- 
pato,  declinando  dolcemente  dal  lato  dell'Adrialico.  La  cresta  interna  in  tulio  Htn. 
dairOfanto  lino  a  Taranto  si  eleva  relativamente  erta,  qua  e  là  con  una  scarpa  di  V 
ad  una  altezza  di  100-200  m.  sul  solco  marino  pliocenico,  di  cui  fu  già  parbL'  -■ 
strali  pliocenici  sono  fmo  a  Taranto  completamente  orizzontali,  e  presso  quella  ciit: 
altrove  sono  sovrapposti  immediatamente  agli  strati  cretacei.  Anzi  presso  Cast^Uc 
e  Gioia,  costruita  sopra  un  leinbo  pliocenico  isolato,  il  pliocene  si  stende  addirli;!' 
sopra  il  tavolato  cretaceo,  talché  conviene  supporre  che  quest'ultimo  uaa  volta  f  ~- 
coperlo  per  una  grande  estensione  da  un  mantello  pliocenico,  che  fu  io  se^ 
asportalo  dall'azione  meteorica  solo  nelle  parti  più  elevate. 

A  NE  di  Taranto,  nelle Murgc  tarentine,  lo  spigolo  più  erto  del  tavolato é  ri* 
alla  costa  adriatica,  ed  innanzi  ad  esso  si  stende  fra  Monopoli  e  Brindisi  ona  sin- 
zona  pliocenica,  sulla  quale  il  tavolato  s'innalza,  formando  anche  qui  in  alruoi  'st- 
una  scarpa  di  1 0",  ad  altezze,  relativamente  maggiori  che  nel  tratto  precedeitle.  di  ^■ 
a  400  m.  Sulta  superficie  pianef,'giaDle  si  elevano  numerose  colline  e  cupole  indul-^-" 
mente  prodotte  dalla  denudazione,  sulle  quali  per  lo  più  sou  costruite  dHk  ' 
(Minervino  Murge,  Altamura,  Noci,  Locorotondo,  ecc.). 
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L'altezza  media  della  Murgia  barese  è  di  circa  300-400  m.,  alquanto  meno  nelle 
Murge  tarentine;  le  maggiori  di  tali  colline  a  N  W,  nelle  Murge  a  S  E  di  Minervino, 
nggiuogODO  quasi  i  700  m.  (Torre  Disperata  686  m.,  masseria  circa  4  km.  a  S  E  di 
Monte  Caccia  680  m.). 

Al  di  là  di  una  piatta  valle  per  la  quale,  circa  fra  Porto  Cesareo  e  Nardo,  si  può 
aUraversare  la  penisola  salentiua  senza  dover  varcare  alture  superiori  ai  42-43  m., 
e  che,  corrispondendo  ad  una  strozzatura  della  penisola  porta  il  nome  di  istmo  Salen- 
Uoo,  compaiono  le  rocce  mioceniche  sopra  le  cretacee,  le  quali  risollevandosi  formano 
dei  dorsi  piatti,  le  Serre,  con  direzione  verso  S  E,  ai  quali  corrispondono  quindi  alture 
di  qualche  riguardo.  Ciò  non  è  che  cosa  relativa  perché  le  maggiori  elevazioni,  la 
Serra  di  S.  Eleuterio  e  la  Serra  del  Cianci,  giungono  appena  a  195  e  201  m.;  anche  la 
costa  occidentale  a  S  di  Taranto  è  molto  erta.  La  ricchezza  d'acqua  e  di  terreno  fertile 
é  madore  qui  che  nelle  Murge;  perciò  il  suolo  è  ben  coltivato  e  più  densa  è  la 
popolazione.  Col  promontorio  di  Santa  Maria  di  Leuca,  alto  59  m.,  l'antico  Japygium, 
su  cui  ora  è  costrutto  un  faro,  termina  la  penisola. 

Il  tavolato  cretaceo  della  Puglia  è  sotto  il  rispetto  orograGco  molto  più  strettamente 
connesso  con  l'Appennino  che  il  Gargano,  perchè  il  ripiano  pliocenico,  che  per  tutti  i 
suoi  caratteri  essenziali  già  rassomiglia  alle  Murge  e  che  forma  lo  spartiacque  fra 
rOfaoto  e  il  Bradano  (Basenliello),  é  alto  400  m.,  anzi  la  soglia  di  Spinazzola  sol- 
tanto 369  m.  Nella  zona  pliocenica  si  riscontrano  ancora  corsi  d'acqua  e  formazioni 
vaJlive,  a  volte  valli  grandiose  e  profonde,  come  presso  Castellanela,  dette  «  gravine  », 
che  solcano  profondamente  tutto  questo  territorio,  mentre  il  secondo  ne  é  quasi  del  tutto 
sprovvisto  sebbene  talora  le  gravine  lo  incidano  pure  qua  e  là  come  per  esempio  presso 
Matera.  Tutta  la  Puglia,  fino  ai  fiumi  appenninici  Ofanto-Locone  e  Bradano-Basen- 
Uello,  nn'area  di  13.000  km^  manca  affatto  di  corsi  d'acqua  con  carattere  di  continuità  ; 
slDcontrano  soltanto  dei  solchi  piatti,  detti  «  lame,  mene,  fossi  »,  che  l'acqua  riempie 
quando  piove.  I  laghi  mancano  afiatto,  fatta  astrazione  delle  lagune  costiere  e  di  alcune 
conche  carsiche  che  si  riempiono  temporaneamente.  La  conformazione  superficiale 
perciò,  facendo  astrazione  dalle  numerose  doline,  è  molto  uniforme.  Biechissimi  di 
doline,  per  lo  più  molto  piccole,  che  si  chiamano  qui  «  vore  »  o  «  sore  »,  sono  special- 
mente i  dintorni  di  Martano,  Fasano  e  Ostuni.  Questa  povertà  d'acqua  dipende,  oltre 
che  dalla  scarsità  delle  precipitazioni  (circa  500  mm.)  dalle  condizioni  petrografiche 
del  suolo,  ove  prevale  il  calcare  straordinariamente  permeabile  della  formazione  cre- 
tacea, e  specialmente  i  calcari  ippuritici  in  banchi  quasi  orizzontali,  solo  debolmente 
inclinati  verso  N  E.  Le  acque  filtrano  perciò  rapidamente  e  ricompaiono  a  grande 
distanza,  in  parte  anche  nel  fondo  marino,  come  presso  Taranto  le  due  copiose  sorgenti 
(Galeso  e  Battentieri)  del  Mare  Piccolo  e  quella  ancor  maggiore  del  Mare  Grande,  il 
cosiddetto  Occhio  di  San  Cataldo. 

Verso  il  margine  interno  della  zolla  compaiono  presso  Altamura,  San  Basilio  e 
nottola  calcari  grigi  cristallini  e  dolomie  cretacee.  Bimangono  invece  ancora  verso  la 
costa  dei  resti  di  giacimenti  pliocenici,  nella  penisola  salentina  il  miocene  e  il  pliocene 
in  maggior  estensione  ;  prevalgono  però  dappertutto  i  calcari  per  te  fessure  dei  quali 
Tacqua  si  perde  rapidamente  sotterra,  donde  si  può  estrarre  per  mezzo  di  pozzi  arte- 
siani. Nella  Puglia  scarseggiano  o  mancano  quasi  completamente  le  rocce  silicee,  argil- 
lose e  scistose.  Però  le  argille  plioceniche  plastiche  di  Buvo  nell'antichità,  hanno  dato 
luogo  ad  una  stupenda  fioritura  dell'arte  ceramica.  Anche  le  sorgenti  sono  rarissime 
in  tutta  la  regione,  che  è  una  delle  più  povere  di  precipitazioni  di  tutta  l'Italia,  e 
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Sotto  questo  rispelto  abbiamo  qui  bensì  un  limite  deirAppennino  Calabrese»  ma  non 
(leir Appennino  in  generale;  tanto  meno  poi  si  può  porre  questo  termine,  come  avviene 
((oalcbe  volta,  al  Passo  dello  Scalone. 

L'Appennino  Calabrese  tuttavia  si  palesa  a  primo  sguardo,  anche  specialmente  per 
il  suo  mutamento  di  direzione,  come  una  montagna  diversa  dairAppennino,  essendo 
rostituito  essenzialmente  da  rocce  che  mancano  del  tutto  nel  resto  del  sistema,  cioè 
ila  graniti,  gneiss  e  scisti  cristallini.  Sono  diverse  per  conseguenza  anche  le  forme 
superflciali  e  il  carattere  della  montagna  tutta,  antitesi  che  si  rileva  in  modo  speciale 
nelle  masse  elevantisi  ai  due  lati  del  bacino  inferiore  del  Crati.  Verso  settentrione 
al)biamo  il  Pollino  che  con  pareti  nude  e  ripide  slnnalza  in  arditi  pinnacoli  calcarei, 
inciso  da  strette  gole,  con  flumi  poveri  di  detriti,  ma  perenni  perchè  alimentati  da 
sorgenti;  verso  S  s'eleva  in  vette  arrotondate  la  Sila,  con  dolci  pendenze,  rivestita  da 
^ei^etazione  lussureggiante  ma  di  carattere  poco  meridionale,  da  cui  scendono  valli 
arghe,  ciottolose,  di  flumi  poveri  d*acqua.  Un  esame  più  approfondito  ci  rivela  per 
litro  che  le  due  grandi  zolle  gneissiche  della  Sila  e  dell'Aspromonte  non  soltanto  sono 
ra  loro  collegate  da  un  terreno  collinoso  pliocenico,  ma  ben  anco  che  a  N  \V  dove 
'Appennino  Napoletano  dal  lato  occidentale  della  Valle  del  Crati  non  si  può  orogra- 
iramente  separare  dal  calabrese,  le  rocce  cristalline  formanti  anche  più  a  N  l'ossatura 
Iella  montagna,  spuntano,  come  già  notammo,  sotto  i  calcari  appenninici,  i  quali  si 
ono  conservati  abbondanti  nella  penisola  calabrese  in  resti  di  denudazione  di  noie- 
ole  estensione.  Ciò  che  giustiflca  la  supposizione  che  buona  parie  di  questo  massiccio 
ristallino  sìa  stata  un  tempo  ammantata  più  o  meno  completamente  di  calcari 
p|)enninici. 

Cosi,  ad  esempio,  l'erta  piramide  del  Monte  Cocuzzo  (ihM  m.)  a  S  W  di  Cosenza 
un  blocco  calcareo  triassico  (l'unica  ricorrenza  certa  del  trias  nella  Calabria)  e  net- 
imente  stratificata,  dell'altezza  relativa  di  Sii  m.,  sovraimposto  alla  uniforme  groppa 
istallina,  alta  circa  1200  m.  Numerose  sorgenti  sgorgano  ai  piedi  di  esso,  scavando 
la  raggiera  di  valli,  la  più  ampia  delle  quali  è  quella  del  Fiumefreddo.  I»  stesso  fatto 
riscontra  nella  piramide  di  Tiriolo,  costituita  di  calcare  giureM*  e  cretaceo,  della 
lati  va  altezza  di  8<M»  m.,  sovraim|)osta  all'arcaico  ;  sulla  vetta  di  essa  stanno  i  ruderi 
un  antico  castello,  oggi  importante  stazione  meteorologica. 

Zolle  gìuresi  e  di  calcare  cretaceo  si  incontrano  anciie  presso  Stilo,  Staiti,  (ierace, 
»va,  e  io  altri  punti  della  Calabria  Meridionale,  però  circostanza  caratteristica  sol- 
ito nel  lato  jonico.  Quivi,  nei  S  E  della  penisola,  come  già  abbiamo  accennalo  nel 
pitolo  III,  all'ossatura  cristallina  della  montagna  si  sovrappone  il  resto  d*una  coperta 
più  antiche  rocce  sedimentarie,  che  continua  anche  al  di  là  dello  stretto  nell  orlo 
>ridionale  dei  monti  cristallini  Peloritani. 

Nell'Appennino  Calabrese  la  conformazione  a  vere  catene,  che  già  comincia  a 
irire  ueirAppennino  Napoletano,  manca  del  tutto;  né  v'ha  in  esso  alcuna  traccia 
»;{rafica  di  un  corrugamento  orogenico.  L'eocene  stesso,  la  formazione  comi^'ala 
(*onTolta  per  eccellenza  nel  r(^to  dell'Appennino,  sul  versante  jonico  della  Calabria 
fibra  alibia  subito  un  sollevamento  piuttosto  che  un  corrugamento,  e  ciò  a  più 
Le  ragione  può  dirsi  del  miocene  e  del  pliocene  che  ricorrono  sopra  vaste  esien- 
ni  io  tutta  la  Calabria  coprendo  indifferentemente  gli  scisti  cristallini  e  le  forma- 
ci sedimentarie  più  antiche.  Ano  a  1004^  m.  e  più  di  altezza.  Il  pliocene  forma 
i^ì  da  solo  la  notevole  penisola  del  Marchesato.  Anche  il  mantello  mesozoico,  da 
ulo  può  arguirsi  dai  resti  di  denudazione  conservati,  non  sembra  neppure  e>M*r 
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Stalo  molto  fortemeate  corrugato,  ciò  che  può  attribuirsi  alla  resistenza  opposi^  dii 
rigidità  dei  sottostaoti  strali  crÌstallÌDÌ. 

Il  plioceue,  io  parte  ancora  ricoperto  da  terreno  quaternario,  ba  cdmilo^ii 
auliclii  goIQ  e  stretti  di  mare:  cioè  il  bacino  del  Grati,  lo  Stretto  calabrese,  la  bau 
del  Mesima.  Esso  ricopre  e  pareggia  tutte  le  ineguaglianze,  poggiaodo  lanlo  al- 
l'arcaico, quanto  sugli  strali  sedimentari  più  antichi.  In  molti  puati  già  asporain, 
lo  si  rilrova  tuttavia  ancora  ad  altezze  superiori  ai  1000  metri.  Ai  suoi  strali  om- 
zontali  corrispondono  dappertutto,  sebbene  sempre  in  piccola  esteDsiooe,  dei  r^ixi 
pianeggianti,  alla  quale  formazione  hanno  del  pari  contribuito  i  terrazzi  ^i  luir 
zionati  (vedi  pag.  35  e  3(ì). 

La  notevole  altezza  dei  mouli  io  confronto  colla  ristrettezza  della  peoisola,  ).i 
cui  tutte  le  acque  hauno  una  enorme  potenza  erosiva,  e  la  grande  durezza  delie  i«n. 
fatta  astrazione  dei  lembi  terziari,  conferiscono  alla  Calabria  il  carattere  d'una ngiii' 
montuosa  aspra,  rotta  da  forre,  mollo  smembrata,  per  quanto  neU'iDlerno,  mtmi^ 
in  piccola  estensione,  ricorra  spesso  la  f^rma  dell'altopiano.  Tutti  i  fiumi  haiiDo  s 
corso  breve  con  numerose  cascate,  ora  in  gole  strette,  impervie,  ora,  ma  sdo  m- 
zionalmeate,  nella  zona  terziaria,  in  larghi  letti  ciottolosi.  Tulli  sono  poveri  d'x^ 
anzi  i  più  sono  gran  parte  dell'anno  asciutti  o  tutto  al  più  hanno  nasoUile^^ 
d'acqua  vagante  nell'ampio  letto  ciottoloso,  vere  fiumare  che  con  le  loro  \mò 
piene  devastano  il  pingue  suolo  coltivabile  della  zona  costiera.  Nessuno  di  essi  e  u» 
gabilc,  e  neppure  si  presta  alla  fiuitazìooe  del  legname,  nessuno  facìUla  le  axniie- 
cazioni,  tutti  iuvece  le  ostacolano  o  le  impediscono,  tanto  dalla  costa  verso  l'iDitn 
quanto  lungo  il  litorale  slesso.  Anzi  a  cagione  della  ricorrenza  di  rocce  ladlsk* 
disgregabili  nella  zona  terziaria  ed  in  parte  anche  nell'arcaico,  in  ispecàe  tni^  - 
catena  litorale  tirrenica,  dell'avanzato  diboscamento  e  dell'alternarsi  di  una  sl^f- 
secca  e  di  una  piovosa,  i  fiumi  convogliano  enormi  masse  di  sfasciume  (d  bK 
costruito  tutto  ingiro  alla  costa  una  spiaggia  bassa  e  importuosa  e  una  ven  i» 
malarica.  La  Calabria  quindi  è  una  regione  chiusa,  impraticabile,  le  cui  sitale  K- 
diflìcilmenle  comunicano  fra  loro  e  che  anche  nel  suo  complesso  tanto  pervi  : 
terra  quanto  per  via  di  mare  difficilmente  può  comunicare  coll'estemo.  Glìabdv 
della  Calabria  sono  quindi  posti,  per  quanto  riguarda  lo  sviluppo  dei  benesseivf  <V  - 
civiltà,  in  condizìoui  molto  sfavorevoli,  forse  le  più  sfavorevoli  che  in  lutto  il  n-' 
d'Italia,  coudizioni  oltremodo  aggravate  dalla  frequenza  dei  rubesti  terremuti  ^- 
distniggouo  vite  e  sostanze  e  paralizzano  ogni  spirito  d'intrapresa,  e  peggknEr  ''■■ 
continuo  accrescersi  delle  devastazioni  prodotte  dai  fiumi  e  dalla  malaria. 

Le  ragioni  ora  esposte  fanuo  comprendere  come  nella  Calabria  risalti  mollinEir- 
festamente  il  modellamento  del  suolo  per  l'azione  delle  acque  correnti,  deooli-'" 
in  un  punto,  costruttrice  in  uu  altro.  Sarebbe  scientificamente  mollo  importante  Ts* 
taire  su  questo  fatto  delle  esatte  osservazioni  e  calcolare  la  media  annua  àtìk  ai»  ' 
di  ciottoli  e  di  sabbia  convoEliale  afie  coste  e  nel  mare.  Qualche  elemaito  d  ^n 
dato  su  ciò  da  alcune  osservazioni  compiute  dall'ing.  Luigi  BALDAca  presso  tU:^ 
zaro,  costruendosi  la  galleria  fra  la  stazione  di  Catanzaro  Sala  e  la  valle  dd  un 
nel  letto  del  torrente  detto  la  Fiumarella  di  Catanzaro  :  «  A  10  m.  dal  livello  tf» 
del  letto  di  ciottoli  del  torrente  furono  trovati  dei  muri  di  cinta  di  giardini,  b  n-^' 
zioiie  dei  quali  non  è  più  antica  di  un  secolo.  In  100  anni  circa  la  Fiumarella  r» 
quel  punto  è  larga  circa  150  m.  ha  elevalo  il  suo  letto  dì  10  metri  ».  Si  h.'  -■' 
qui  specialmente  occasione  di  notare  l'inlluenza  del  diboscamento  e  delle  eoa:  - 
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pelroj^Bcbe  salta  denadazione  del  suolo  e  sulla  modificazione  delle  forme  superfl- 
rìill,  e  di  stabilire  la  quantità  di  detriti  che  un  fiume  trasporta.  I  risultati  geodinamici 
soprattutto  nel  terreno  terziario  e  nella  regione  degli  scisti  lucenti  (filladi)  sono 
tanto  notevoli,  che  dallo  studio  delle  forme  delle  valli  e  dei  fiumi  come  sono  rappre- 
sentate nelle  tavolette  dell'I.  6.  M.  si  può  addirittura  arguire  sicuramente  Ja  costitu- 
zione geologica  del  suolo.  Questo*  fenomeno  si  presenta  con  grande  evidenza  in  quel 
lembo  di  terreno  che  si  stende  fra  Capo  Suvero  e  Nicastro  al  piede  di  libeccio  del 
massiccio  della  Sila,  che  in  quel  punto  termina  con  uno  scosceso  dirupo.  Colossali 
coni  di  dejezìone  che  s'allineano  l'un  presso  l'altro  ed  oggidì  sono  coperti  da  estesi 
oliveti,  devono  essersi  formati  nell'epoca  greca,  quando  la  regione  era  fittamente 
popolata.  Essendosi  diradata  la  popolazione  e  cessata  la  coltivazione  nei  primi  tempi 
del  Medio  Evo,  la  montagna  si  ricopri  spontaneamente  di  selve*  diminuì  la  quantità 
dei  materiali  trasportati  dai  fiumi,  i  quali  incisero  profonde  gole  nelle  conoidi  da  loro 
prima  formate.  In  epoca  recente  ripreso  però  il  diboscamento,  favorito  in  gran  parte 
dalle  costruzioni  ferroviarie,  che  richiedevano  gran  copia  di  legname,  intere  regioni 
boscose  finallora  inaccessibili  furono  aperte,  il  rialzo  nel  prezzo  del  legname  da  costru- 
zione rese  rimunerativo  anche  il  taglio  di  boschi  discosti  dalle  vie  di  comunicazione. 
Immediatamente  i  fiumi  ripresero  con  maggior  energia  la  loro  opera  demolitrice  :  la 
Gamara  di  Sambiase  che  prima  scorreva  in  una  profonda  gola  incisa  nell'antica 
conoide,  in  pochi  anni  con  l'aumentato  ammasso  di  sfasciume  riempì  completamente 
il  cono,  distruggendo  uliveti  e  vigne,  e  sollevò  il  livello  dei  Bagni  presso  le  sue  sor- 
toti calde,  che  prima  erano  alti  sul  letto  del  torrente,  per  modo  che  ora  vi  si  può 
accedere  soltanto  per  una  profonda  trincea.  Analogamente  avvenne  con  la  fiumara 
Piazzi  :  questa,  che  trasportava  persino  blocchi  di  6  m^  in  pochi  anni  costruì  un  cono 
di  deiezione  lungo  5  km.  e  largo  ^  alla  base,  e,  rompendo  un  enorme  bastione 
e  accumulando  i  detriti  fino  all'altezza  dei  primi  piani  delle  case,  distrusse  il  sob- 
borgo di  Nicastro  detto  Terra  Vecchia.  In  seguilo  con  un  sistematico  rimboschimento 
delle  alture  e  con  un  opportuno  imbrigliamento  si  pose  abbastanza  rapidamente  un 
freno  alle  devastazioni  delle  fiumare  che  ora  convogliano  meno  ciottolame,  hanno 
acque  più  limpide  e  non  erompono  più  furiosamente  dal  loro  alveo.  La  stessa  cosa 
avveniva  lungo  la  costa  del  Tirreno,  presso  Fiumefreddo  e  Longobardi,  ove  peraltro 
si  ottennero  dei  buoni  risultati  con  le  piantagioni  di  ontani  {Alnus  cordifolia).  Non 
dap(>ertutto  però  fu  usato  questo  procedimento  e  si  ebbero  tali  successi.  Spesso  gli 
alvei  dei  fiumi  si  sono  rapidamente  allargati.  La  grande  massa  dei  detriti  ha  di  tanto 
sollevato  gli  alvei,  che  questi  hanno  invaso  le  parti  laterali  (ische)  coltivate.  Alcuni 
furono  dopo,  inalveati  con  grandi  spese,  come  si  è  fatto  nelle  fiumare  presso  Reggio, 
per  proteggere,  non  sempre  con  successo,  gli  agrumeti.  1  coni  di  deiezione  lungo  le 
spiaggìe  si  sono  sviluppali  negli  ultimi  anni  in  modo  spaventevole.  In  qualche  parte 
le  colture  nelle  conche  in  ribasso  rimaste  tra  le  fiumare  sono  rovinate  per  l'acqua 
sta^rnanle  ^  Presso  Capo  dell'Armi  le  condizioni  sono  molto  tristi.  La  fiumara  Molaro 
porta  giù  dalle  pendici  dell'Aspromonte  una  tale  massa  di  detriti  di  fillade  che  ha 
coperto  nella  valle  delle  Saline,  intiere  colline  di  calcari  e  argille  mioceniche,  seppel- 
lendo una  chiesa  e  molte  case,  e  minacciando  anche  ora  la  ferrovia  che  scorre  in 
trincea  difesa  da  muri.  L'Amato  nel  golfo  di  Sant'Eufemia  ha  formato  una  zona 
paludosa  larga  8  km.,  che  rende  malarica  per  ampio  tratto  la  regione  intorno. 

'  E.  Cortese,  Descrizione  geologica  della  Calabria,  Roma  1895,  pag.  302  passim. 
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Cocozzo,  s*é  ampliata  a  formare  an  bacino,  in  mezzo  a  cui  sorge  come  una  for- 
tezza naturale  Cosenza  (385  m.)  posta  sopra  un  promontorio  di  scisti  cristallini  cir- 
condati da  terreni  pliocenici.  Più  sotto  di  Cosenza,  i  cui  dintorni  sono  bene  coltivati, 
b  valle  del  Crati,  molto  di  frequente  scossa  dai  terremoti,  appunto  perchè,  secondo 
il  Cortese,  giace  su  una  linea  di  faglia,  che  il  flume  percorre  in  un  alveo  larghis- 
simo, di  solito  con  sottile  filo  d'acqua,  ma  non  di  rado  con  impetuose  piene,  é  desolata 
dalla  malaria,  qua  impelagata,  là  simile  ad  una  steppa,  priva  di  colture,  di  abitanti, 
come  molte  altre  regioni  d'Italia  che  per  sé  sarebbero  rertilissin)e.  Gli  abitati  sono 
coslrutli  sulle  alture  ed  anche  qui  sono  allineati  lungo  il  contatto  fra  le  rocce  arcaiche 
e  le.(erziarie,  in  prossimità  di  ricche  sorgenti.  Cosi  ad  esempio  ì  molti  abitati  detti 
Casali  di  Cosenza  e  le  numerose  colonie  albanesi,  intorno  alle  quali  è  proverbiale  in 
Calabria  il  detto,  ch'esse  sanno  trarre  a  loro  profitto  le  migliori  sorgenti.  Le  ferrovie 
e  le  grandi  strade  corrono  lungo  le  pendici  delle  valli.  Per  altro,  quantunque  il  terri- 
torio non  sia  molto  popolato,  nel  circondario  di  Cosenza  si  trovano  78  ab.  per  km*, 
e  in  alquanto  maggior  proporzione  sul  versante  tirreno. 

La  catena  littorale  tirrenioa. 

La  valle  del  Crati  o  Vallo  Cosentino  separa  i  monti  della  Sila  dalla  stretta  catena 
littorale  tirrenica  calabrese,  che  si  erge  ripida  dal  mare  a  1000-1800  m.  e  va  dal 
Montea  (1784  m.),  ultima  vetta  di  calcare  triassico  dell'Appennino  napoletano,  fino  al 
Cocazzo  (154i  m.),  dove  si  connette  col  massiccio  della  Sila.  Queste  montagne,  il  cui 
versante  verso  il  Crati  è  fittamente  imboschito  da  castagni,  sono  tutte  cristalline,  domi- 
nandovi gli  scisti  lucenti  (filladi)  facilmente  disgregabili,  per  cui  i  numerosi  torrenti  che 
si  gettano  in  mare  formando  enormi  coni  di  dejezione,  hanno  squarciato  sui  fianchi  dei 
monti  delle  ampie  valli  ciottolose,  che  rendono  costosissime  la  costruzione  e  la  manu- 
tenzione della  linea  ferroviaria.  Lungo  questa  catena  littorale  tirrenica  lo  spartiacque 
>i  abbassa  in  modo  notevole.  Solo  due  vette  fra  il  Montea  e  il  Cocuzzo  oltrepassano 
1 1300  m.;  generalmente  giungono  solo  a  1000-1 1(X)  m.  e  i  passi  a  900  m.  La  strada 
Cosenza-Paola  nella  Serra  Crociata  arriva  a  950  m.,  quella  che  da  Cosenza  va  al  porto 
tirrenico  di  Fiumefreddo,  distante  solo  18  km.,  deve  varcare  un  passo  di  1012  m. 
d'altezza  (Croce  Coperta).  Presso  la  Serra  Panlanolata,  'alla  1363  m.,  il  crinale  di 
displuvio  è  discosto  dal  Tirreno  di  soli  6  km.  Tanto  ripida  è  qui  la  montagna!  Dal 
versante  opposto  i  torrenti  versano  le  loro  masse  di  detriti  nella  valle  del  Crati,  innal- 
zamiola  ed  impaludandola.  Nell'epoca  terziaria  la  catena  costiera  come  uno  stretto 
istmo  collegava  la  penisola  della  Sila  col  resto  dell'Italia. 

Come  lìmite  fra  l'Appennino  calabrese  e  il  napoletano  terremo  la  continuazione 
occidentale  della  faglia  del  Crati  per  la  valle  dell'Esaro  attraverso  il  Passo  dello  Sca- 
lone, alto  solo  744  m.,  inferiore  di  1000  m.  al  Montea  che  lo  domina,  verso  Belvedere 
Marittimo. 

La  sua. 

La  Sila  è  una  massa  di  roccie  cristalline,  probabilmente  arcaiche.  Predomina  in 
essa  una  roccia  granitica  attraversata  qua  e  là  da  filoni  di  porfido,  la  quale  forma 
una  larga  fascia  nella  parte  N  E  del  massiccio.  A  questa  fascia,  che  ha  direzione 
prettamente  appenninica  (NW-SE)  succedono  verso  S  W  varie  zone  parallele  di 
gneiss  e  micascisti  granatiferi  (chinzigite),  di  micascisti  e  di  filladi,  le  quali  si  appres- 
sano alla  costa  tirrenica  e  vanno  verso  N  a  congiungersi  colle  analoghe  formazioni 
della  catena  littorale.  Le  filladi  compaiono  altresì,  però  sopra  estensione  non  grande, 
a  NE  della  zona  granitica.  Siccome  tanto  dall'una  quanto  dall'altra  parte  le  filladi 
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sembrano  sottostare  a  quest'ultima,  il  Cortese  ha  rìtenato  che  esse  (ormino  Upliin 
geognostica  della  massa  cristallina. 

La  diversità  delle  varie  zone  rocciose  dà  luogo  ad  una  notevole  divertii iDorfi)- 
It^ica.  I  graniti  e  le  rocce  granatifere  costituiscono  l'altopiano  dagli  orli  ripidi,  sitoalti 
a  levante  della  linea  Cosenza -Tiriolo  a  cui  soltanto  propriamente  spetta  il  Dootedi 
Sila;  le  filladi,  il  territorio  molto  p'tii  accideotalo  che  culmina  nel  Monte heni- 
tino  (1417  m.)  sopra  Nìcastro  e  si  protende  nel  mare  col  Capo  Suvero,  compnsa  h 
la  linea  predetta  ed  il  Tirreno. 

Intorno  alla  vasta  mote  cristallina  sì  stende  una  corona  di  lembi  mesooK. 
Il  più  grande  di  tutti  é  quello  di  Longobucco  formato  da  una  grande  zolla  Ima. 
calcarea  in  parie  soltanto.  Riconoscibile  da  lungi,  e  noto  al  pari  del  Monte  Cocann 
è  un'altra  zolla  calcarea  secondaria,  il  Monte  di  Tiriolo,  sull'orlo  meridioiBle  dri 
massiccio,  dalla  cui  vetta  lo  sguardo  domina  i  due  mari. 

La  Sila  si  suddivide  in  varie  parti  diversamente  denominate.  A  mezzogi(HwiM) 
valle  del  Tacina  porta  il  nome  di  Sila  Piccola  ;  a  setteutrìone  di  Sila  Grande;  Tn^' 
orientale  dì  questa  però  porla  pure  il  nome  di  Sila  abbaziale  a  causa  dell'antio 
badia  di  San  Giovanni  in  Fiore  da  cui  in  antico  dipendeva;  l'orlo  settentrionale iann 
è  pure  detto  Sila  Greca  a  causa  dei  numerosi  paesi  albanesi. 

La  Sila,  astraendo  dalla  predominanza  delle  rocce  cristalline,  per  tutto  il  s» 
carattere  e  specialmente  perii  modellamento  delle  forme  superficiali  si  poòpui^ 
nare  alla  montagna  tedesca  dell'Harz.  Come  questa,  essa  sì  eleva  ripida  dal  tnrn» 
circostante,  e  forma  un  altopiano  a  targhe  ondulazioni,  di  1200-1400  m.  d'illoa 
sul  quale  s'innalzano  delle  dorsali  piatte,  per  lo  pii!i  con  direzione  da  E  ad  W.dìca 
la  punta  più  alta,  il  Monte  Botte  Donato,  ad  E  di  Cosenza,  nella  cosìdelta  Sita  Gnaà 
presso  il  fianco  scosceso  del  massiccio  verso  il  bacino  del  Cratì,  culmina  a  19^» 
Come  gli  abitanti  dell'Harz  usano  dire  :  «  saliamo  all'Harz  »,  cosi  anche  nella  Sii  k 
salita  faticosa  ò  quella  che  si  fa  per  giungere  sugli  altipiani.  Infatti  tutte  le  dine  & 
da  questi  si  ergono,  anche  le  più  alte,  sono  tondeggianti  e  a  pendio  poco  njÀdo.  t 
gran  parte  diboscate,  recentemente  anzi  col  barbaro  sistema  del  fuoco,  e  cofMrteJ) 
campi  di  segata.  Invasi  però  dall'inutile  e  difficilmente  sradicahile  felce  impenii 
(i^eWs  aquilina).  Solo  nella  Sita  abbaziate,  e  verso  SE  nella  Sila  Piccola,  nriiiin- 
gltone.alto  1785  m.,  presso  le  località  dette  Ciricilia,  Gallopane,  Macrociolì,»  tran» 
notevoli  resti  dell'antica  selva  dei  Bruzzi,  costituita  da  querce,  faggi,  abeti  e  f* 
Anche  presso  Longobucco  si  estendono  neri  boschi  di  pini.  Grandi  boschi  di  sape**' 
castagni  circondano  le  falde  della  Sila  principalmente  sul  suo  versante  meriAv 
Estese  paludi  occupano  le  piatte  bassure  dei  ripiani,  là  ove  le  acque  Doa  iivn^* 
sufficiente  scolo.  Le  numerose  vette  maggiori,  di  1600-1900  m.  d'altezza  assoic*. 
sovrastano  agli  altipiani  soltanto  di  poche  centinaia  di  metri. 

Il  versante  del  massiccio  sitano  ripidissimo  dal  lato  del  bacino  d^  Cnta  >  ^ 
orride  vallate  che  si  restringono  in  certi  tratti  straordinariamente,  rendono  ti  >-' 
una  regione  chiusa,  appartata,  i  cui  scarsi  abitanti  si  trovano  ancora  mollo  amsT- 
nello  sviluppo  presente  della  civiltà.  Fino  a  vent'anni  fa  un'unica  strada  da  Cositf 
verso  mezzogiorno  lambiva  meglio  che  non  attraversava  la  Sila  nel  punto  ot'«»  - 
connette  con  la  catena  littoranea,  intersecando  la  valle  del  Savuto  che  smalU.'o 
Mar  Tirreno  te  acque  della  Sila  di  SW.  li  monte  calcareo  di  Tiriolo  doroioa  <^ 
strada,  che  provvede  alle  comunicazioni  con  Catanzaro  e  Nicastro,  l'nnica  che  ■v» 
la  Calabria  meridionale  col  rimanente  d'Italia  prima  che  fosse  aperta  la  lerTOTi)>^ 
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lnn;;()  I.1  costa  jonica  gira  intorno  alla  Sila  ed  airAspromonte  e  congiunge  Metaponto 
con  heggio. 

AUiialmente  parecchie  strade  attraversano  la  Sila  da  K  a  W,  o  girano  intorno  al 
<m  orlo  orientale  facilitando  le  comunicazioni. 

i{\^\\  altipiani  i  fnirni,  alimentati  da  numerose  e  ricche  sor^^enti,  scorrono  placidi 
in  larghe  valli,  precipitano  indi  giù  dai  ripiani  in  strette,  orride  e  spesso  inaccessibili 
jjojp  (ren)sione,  nelle  quali  le  ac(|ue,  come  avviene  nella  valle  della  Bode  neirilar/,  si 
s.moa|>erle  spumeggiando  una  via  attraverso  e  sopra  blocchi  granitici;  per  continuare 
J;i  nllimo  il  loro  corso,  con  debole  pendenza  e  con  numerosi  meandri,  attraverso  la 
iUHia  terziaria  lino  al  mare  in  valli  larghe  ed  alvei  ciottolosi. 

1^  Sila  abl)raccia  un'area  di  circa  rJ3tH3  km*  (Ularz  ^4ti8).  Grandi  masse  di  neve 
la  riropmno  neirinverno,  per  cui  non  fa  Timpressione  di  una  regione  mediterranea: 
f  muW  alli()iani,  che  sebbene  invasi  dalle  felci  servono  nell'estate  da  pascoli,  i  superbi 
Mischi  di  faggi  e  di  abeti,  i  mormoranti  ruscelli  e  i  verdi  prati  la  renderebl)ero  para- 
roriabile  piuttosto  ad  una  regione  alpina.  I  campi  di  segala  e  le  rare  case  sparse  qua 
•  là,  abitate  solo  nell'estate  dai  mandriani  per  fabl)ricare  latticini,  ralTorzano  questa 
rn(>ressione.  Al  cominciare  dell'inverno  gli  abitanti  scendono  per  Io  più  nei  centri 
he  fauno  corona  al  massiccio.  San  (Wovanni  in  Fiore,  abitato  che  si  sviluppò  a  mano  a 
ian(»  da  un  ricco  chiostro,  e  il  più  alto  di  tutti,  a  1000  m.  circa.  I^  densità  della 
o|M>lazione  della  Sila  propria  non  giunge  neppure  alla  mela  della  media  di  tutta 
iL'ilta.  Anzi  sull'altipiano  propriamente  detto  una  superfìcie  di  oltrer)(N)km*  rimane 
inverno  del  tutto  disabitata  all'infuori  delle  case  cantoniere  sulle  strade  provinciali, 
trito  più  stridente  è  quindi  il  contrasto  con  la  regione  intorno,  Attamente  |M)polata  e 
llivala  a  giardini,  tanto  verso  (k)rigliano  e  Rossano  a  N,  quanto  verso  Oisenza  e  le 
riierose  cittadine  all'uscita  delle  valli  sitane  nel  bacino  del  Grati  a  VV,  e  G^atanzaro, 
raslrc),  ecc.  a  sud. 
Il  cristallino  non  arriva  in  nessun  punto  lino  al  mare,  essendo  ricoperto  da  un  manto 
n>ece  terziarie,  specialmente  mioceniche,  sovrapposto  dappertutto  immediatamente 
arcaico.  (Viò  sì  osserva  in  modo  speciale  dal  lato  di  S  K  dove  p<T  conseguenza  la  Sila 
Tmn  più  dolcemente  e  per  il  (piale  manda  il  suo  maggior  flume,  il  Neto,  verso  il  Mar- 
sato  p  la  penisola  di  GiOtrone,  ampio  paese  pliocenico  collinoso,  a  molli  ondulazicmi, 
ano  orientale  della  Sila,  il  quale  non  raggiunge  in  nessun  punto  j'altezz;!  di  i(Ni  m. 
**^la  n*gione  consiste  di  sabbie  calcari,  ricche  dì  pelrilicazionì,  e  di  marne  argillose 
t*  |>er  un  ampio  tratto  priva  di  sorgenti  e  di  alberi  ;  solo  verso  il  Cipo  Itiz/iito  è 
>ra  t>ene  imt)Oschita  e  coperta  da  immensi  campi  di  grano;  ma  nell'estate  rasso- 
Ita  ad  una  nuda  steppa,  selibeue  il  Tacina  e  il  Neto  potessero  irrigarne  una  gran 
e.  Perciò  è  scarsiimenle  (wpolala,  40  al),  per  t  km*.  Alcune  pialle  isole  arcaiche 
itano  S4)lto  il  terziario;  ma^zgiore  importanza  però  hanno  le  cupole  dì  conglomerato 
irleneiite  al  miocene  inferiore,  sulle  quali  sono  costruite  le  fortezze  nalurali  di 
trialiro  e  di  Melissa.  Altrove  il  pliocene  è  ricoperto  per  una  grande  estensione 
>  la  rosta  da  un'arenaria  quaternaria  a  cemento  calcare  (panchina),  da  cui  gli 
hi  trassero  le  colonne  |ht  il  tempio  di  (ììunone  a  («apo  (k)lonne  e  i  nuxlerni  i 
ìiì   |»t'r  la  diga  del  porto  di  Golrone. 

L'Istmo  Calabrese. 

4»lln  strozzatura  della  penisola  calabrese»  sulla  lìnea  (\\\)o  Suvero-Tiriolo-G^danzaro 
r4-e  cristalline  spariscono  sotto  una  striscia,  larga  fra  Giirifalco  e  Marcellinara 
f  rf    km.,  di  marne  liianclie  e  arjzille  azzurre  del  pliocene,  e  di  ciollitli  e  s:il>bie 
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quaternarie.  Questi  terreuì  sono  disposi!  in  strati  orizzontali,  rormando  dei  pirtuli 
ripiani  abbastanza  sterili  o  delle  dorsali  alte  da  ^50  a  400  m..  solcati  da  laijbe. 
profonde,  spesso  selvagge  valli  d'erosione,  specialmente  del  Corace  e  dell'Anuio,*^ 
occupano  tutta  la  larghezza  della  stretta  dal  Golfo  di  Squillace  a  quello  di  Sani) 
Eufemia.  La  viabilità  è  qui  molto  limitata.  Il  punto  dove  lo  spartiacque  ba  la  ^ 
minore  elevazione  giace  ad  W  di  Catanzaro,  presso  la  cappella  di  Sant'Elia,  edarnn 
all'altezza  di  appena  250  m.  La  parte  occidentale  è  formata  dalla  pianura  allDTìomlt 
di  Santa  Eufemia,  qua  e  Ih  paludosa  e  malarica.  Verso  l'orlo  meridionale  dellaslrciii 
sulla  linea  Squillace-Maida,  in  parie  con  pendici  ripide,  spuntano  di  nuovo i{niii:i 
e  gli  gneiss.  In  questo  punto  la  penisola  calabrese  si  restringe  tanto  da  essfrir;: 
appena  32  km.  Neppure  nelle  più  profonde  valli  di  erosione  dei  torrenti  si  nescn 
vedere  le  rocce  arcaiche.  Catanzaro  deve  la  sua  importanza  in  parte  alla  swfr-n. 
posizione  naturale  su  uno  stretto  dorso  frapposto  a  profonde  gole  di  erosione,  prwjfl 
ai  piedi  della  Sila,  dominando  la  stretta  e  tnlte  le  strade  che  vanno  a  N.  Per  ^i  aiiiii 
coloni  greci  della  Calabria  meridionale  questo  istmo,  al  pari  di  quello  di  CM'ioIo.n;- 
presentava  un'eccellente  linea  di  difesa  contro  i  barbari  abitanti  della  Sila.  Ino  - 
invece  sarebbe  stato  il  taglio  fantasticato  più  volte  in  vani  tempi. 

1.0.  Calabria  mMldlonale. 

Le  montagne  della  Calabria  meridionale,  una  zolla  antica,  denudata,  bamc 
carattere  di  una  larga,  elevata  groppa,  spianata  superiormente,  e  ciò  in  molo  p- 
cipuo  si  osserva  nella  metà  boreale,  prevalentemente  granitica,  ricca  ancora  di  W-j. 
Dumi  e  sorgive,  la  Serra,  chiamata  all'estremità  settentrionale  più  elevala,  Sem  lii 
È  una  regione  cbe  assomiglia  molto  alla  Sila,  e  culmina  nel  Monte  PecDnra.j' 
1420  m.,  profondamente  solcato  da  gole  d'erosione  dal  lato  che  guarda  il  marirv- 
L'altezza  media  della  Serra  è  di  circa  HOC  m.  I  centri  abitati  più  rìlevanlu--' 
Serra  San  Bruno,  giacciono  in  bacini  piatti  di  antichi  laghi.  Una  ben  nella  slrozo'J' 
fra  il  Monte  della  Limina  e  il  Monte  Missagruma  separa  la  Serra  dall'AsfmMDi*- 
Ancor  oggi  i  sedimenti  del  terziario  recente  e  del  quaternario  che  gini^''*- 
all'altezza  del  passo  fra  Mammola  e  Cinquefronde  nel  piano  della  Limina  a  T9'- 
indicano  che  là  vi  fu  un  braccio  di  mare  quaternario  '.  A  S  di  esso  s'elen  l'iini" 
nenie  massiccio  gneissico  dell'Aspromonte,  ancora  ricoperto  di  selve.  Ar  in' 
una  enorme  cupola,  rotta  alquanto  solo  nella  direzione  dì  SSW.  La  cima  F"^  > 
di  esso,  il  Montalto  (1958  m.),  è  in  pari  tempo  il  punto  più  elevato  della  Cali^' 
meridionale.  Larghe  fmmare  (secche),  che  hanno  intaccato  profondamente  coi  >^ 
letti  ciottolosi  la  montagna,  solcano  l'Aspromonte  con  valli  radiali  d'una  tale  rr:- 
larità,  da  farlo  paragonabile  ad  un  cono  vulcanico.  Per  altro  verso  l'interao  ■^■ 
montagna  esse  sono  strette  e  molto  profonde,  terminano  spesso,  come  dH  ^ 
Peloritani,  in  appicchi,  e  l'nna  dall'altra  sono  divise  non  da  una  cresta  acati. m  : 
altipiani  (piani,  campi)  inclinati  dolcemente  verso  il  mare,  costituiti  daslrtìi-F" 
orizzontali  del  terziario  recente. 

Al  piede  della  montagna,  ricoperta  di  neve  per  la  metà  dell'anno,  a  breve  dttK-' 
dai  suoi  Rancbi  selvaggi,  aspri,  poco  accessibili,  nei  quali  tult'at  più  m*'^ 

'  CkiRTESE.  Deterixiont  geologica  della  Calabria,  pag.  187.  Roma  1895.  È  l'operi  ^  ""^ 
importanza  per  la  corografia  della  Calabria.  L'autore  e  i  suoi  collaboratori,  Novarbl^^ 
Viola,  Di  Stefano,  sodo  i  più  recenti  illustratori  scientìflci  di  qneita  regione  di  coi  boì-  ' 
ziali  italiani  e  straaieri  si  sono  occupati  con  singolare  amore.  Ricorderemo  fra  gii  ■''''■  ^ 
Ton  Rath,  il  LovisATO,  il  Oe  Stefani,  il  Netuiii,  ecc. 
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rberia  di  legoami  accenna  alla  presenza  deiruomo,  su  una  zona  larga  parecchi 
ilornetri  di  terreni  pliocenici  e  quaternari  addossati  direttamente  all'arcaico,  si 
ndono  gli  splendidi  agrumeti  di  Reggio,  irrigati  dalle  acque  che  s(*endono  dalla 
«filagna.  I  piani  son  posti  a  coltura  di  patate  e  di  segala;  però  s'è  conservato 
lira  in  grande  estensione  il  bosco  originario,  di  castagni  lino  ad  una  certa  altezza, 
i  di  querce  e  raggi,  più  in  alto  di  abeti. 

Anche  il  versante  jonicodelTAspromonle  è  solcalo  regolarmenle  da  valli  tnsver- 
«  formate  tutte  da  impetuose  liumare,  i  cui  letti  ciottolosi,  larghi  [H'rsino  un  chi- 
iHlro,  sono  presso  la  costa  tanto  vicini  Tuno  all'altro,  che  se  ne  incontra  uno  ogni 
o  Ire  chilometri  e  talora  anche  meno  (fig.  49). 

M:igv?iore  varietà  presenta  il  versante  tirrenico  della  Calabria  meridionale.  K  nna 
t)iìe  bassa,  costituita  verso  S  da  un  golfo  riempilo  «lei  terziario  recente  e  qnaler- 
41,  la  pianura  di  Gioja,  a  N  da  un  altopiano  di  circa  t><HI  m.  d'altez/n,  il  massircio 
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CAPITOLO   VII. 


L'ITALIA    INSULARE 


1.  —  Sguardo  generale. 

Pregevole  complemento  della  penisola  italiana  sono  le  isole»  sia  per  la  loro  gran- 
dezza, sìa  per  le  ricctiezze  naturali.  Tutto  il  lato  orientale,  facendo  astrazione  dalle 
Tremiti  e  dalle  isole  del  lido  e  delle  lagune  della  regione  deltizia  adriatica  settentrio- 
nale, poco  importanti  per  la  loro  piccolezza,  è  privo  d'isole,  perchè  le  grandi  forme 
iasQlari  che  esistevano  fino  all'epoca  quaternaria,  il  Gargano  e  la  Puglia,  si  saldarono 
io  seguito  ad  un  ultimo  sollevamento,  con  la  regione  appennìnica,  diventando  peni- 
sole. La  ricchezza  insulare  dell'Italia  appartiene  perciò  al  lato  interno  della  frattura 
ippenoinica  ed  è  molto  più  strettamente  connessa  con  la  parte  peninsulare  che  con 
quella  continentale  d'Italia. 

Strettamente  parlando,  sotto  la  designazione  di  Italia  insulare  noi  dobbiamo  com- 
prendere solamente  le  tre  grandi  isole  con  quelle  che  fanno  loro  corona;  a  queste  è 
da  aggiungere  il  gruppo  di  Malta  ed  in  esse  includeremo,  sebbene  con  minor  ragione, 
le  Pelagie,  Pantelleria  e  le  Lipari,  dappoiché  i  rapporti  dell'arcipelago  toscano  con  la 
terra  ferma  si  rivelano  molto  più  intimi,  specialmente  da  quando  si  sa  che  il  solco 
che  le  divide  dalla  Corsica  ha  una  profondile  minima  di  431  m.  Lo  stesso  fatto  vale 
anche  per  le  isole  Pontine  e  Campane,  e  più  ancora  per  alcune  ancor  minori  isolette 
littoranee  (Dino,  Cirella,  ecc.).  Di  tutte  queste  perciò  abbiamo  trattato,  parlando  della 
terra  ferma.  La  Corsica  e  la  Sardegna  invece  si  dilTerenziano  completamente  dalla 
regione  appenninica  sia  per  la  struttura  geognostica,  come  per  la  conformazione 
estema;  la  Sicilia  anche  in  questo  riguardo  occupa  un  posto  intermedio. 

Vi  sono  geneticamente  due  categorie  di  isole:  quelle  formatesi  per  un  distacco  antico 
0  recente  dalla  terraferma  e  quelle  originate  dall'attività  vulcanica.  Come  quest'ultime 
cosi  anche  le  prime  indubbiamente  si  connettono  con  processi  tettonici;  il  distacco 
per  abrasione  marina  deve  aver  avuto  luogo  forse  in  nessun  altro  punto  all'infuori 
che  in  alcune  piccole  isolette  prossime  alla  Sardegna  e  alla  Corsica.  Molto  più  nume- 
rosi invece  sono  gli  esempi  di  isole  riunitesi  colla  terraferma  in  epoche  relativamente 
recenti,  come  il  promontorio  Circeo,  l'Argentaro  e  alcune  altre. 

La  Corsica,  la  Sardegna  con  le  isolette  che  le  contornano,  e  l'Arcipelago  Toscano, 
eecettuata  la  Capraja  vulcanica  e  la  Pianosa  pliocenica,  sono  frammenti  dell'antica 
zolla  tirrenica;  la  Sicilia  con  le  Egadi  sono  pezzi  staccali  dell'Appennino.  Anche  il 
grappo  di  Malta  entra  in  questa  categoria,  mentre  Lampedusa  e  Lampione  sono  da 
considerarsi  più  propriamente  come  parli  del  tavolato  terziario  della  Tunisia.  Le 
rimanenti,  quindi  soprattutto  le  Lipari,  le  Pontine,  e  le  Campane,  meno  Capri,  sono 
di  origine  vulcanica. 

Tutte  le  isole  italiane,  salvo  la  Sardegna,  che  sola  fa  eccezione,  sono  visìbili  dal 
cootioente  o  dall'isola  principale,  ossia  sono  vicine  alla  costa.  La  minima  disianza 
ddla  Sardegna  dalla  terraferma  è  di  190  km.,  ma  la  fa  sembrare  minore  la  sua 
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grande  vicinanza  alla  Corsica  visibile  dal  conlioente.  Il  gruppo  di  Malta,  postosallo 
zoccolo  del  contìoente  appennìnico,  e  collegalo  con  esso  dalla  isobata  di  'HHi  m.. disti 
dalla  Sicilia  80  km.,  Panlellerla  97.  Ma  anche  questa,  sebbene  soi^a  da  do  solco  pro- 
fondo, giace  proprio  all'orlo  del  mare  pìccolo  che  dalla  Sicilia  sì  protende  versoS*, 

Ove  s'abbiano  presenti  la  posizione  delie  isole  e  la  loro  origine  sì  compreoderii 
bella  prima  che  tulle  le  manifestazioni  della  vita  saranno  in  esst^  ben  pocodlTerst 
da  quelle  del  continente.  Infatti  la  fauna  e  la  flora  nel  loro  complesso  corrispoodou 
a  quelle  dell'Italia  continentale;  solo  la  Sardegna  e  la  Corsica  con  le  isole  km» 
presentano  alcune  peculiarità.  Tuttavìa  gli  abitanti  delle  grandi  isole  hanno  conscnito 
nella  loro  lingua,  nei  costumi  e  nelle  usanze  alcunché  di  antiquato.  Delle  isole  miocr 
ciò  vale  solo  per  Malta  e  per  Pantelleria,  perchè  la  maggior  parte  delle  altre  io  ikHJ 
periodi  furono  totalmente  spopolale  dai  pirati. 

Notevolissimo  è  il  fatto  che  le  isole  italiane  sorgano  entro  il  Tirreno  o  sùaDonl- 
locale  intorno  adesso,  formano  dì  questo  bacino  un  mare  pretlameQle  italiano. U 
grandezza,  la  giacitura,  la  posizione  geografica,  le  ricchezze  di  alcune  singole  isolr. 
sono  mollo  importanti  ;  per  la  Sicilia  anzi  ognuno  di  questi  fattori  ha  di  perieli 
tale  valore  che  uno  Stato  italiano  non  potrebbe  durevolmente  sussistere  senza  il  K" 
sesso  di  essa.  La  Sicilia  e  la  Sardegna,  alqnanto  discoste  dai  moti  politici  dell)  in- 
ferma, servirono  a  più  riprese  come  luoghi  di  rifugio.  Malta  ha  una  grande  ìmportmi) 
per  il  dominio  della  più  rilevante  strada  del  commercio  mondiale,  e  perciò  è  iofN 
l'Elba  e  persino  Capri  in  possesso  di  un  nemico  esterno  rappresenterebbero  m 
minaccia  gravissima  per  l'Italia,  mentre  la  stessa  cosa  non  si  può  dire  della  On^ 
di  scarso  valore  anche  dal  lato  economico,  dal  17t>8  appartenente  alla  Francia. 

L'area  delle  isole  italiane  è  di  59.229  km*,  dei  quali  spettano  Vliì  alla  Cmw. 
■^'23  al  gruppo  di  Malta;  la  popolazione  sale  a  4.725.000  ab.;  il  20  %  della  soperfri 
il  15  %  della  popolazione  tolale  del  regno.  Lo  sviluppo  delle  coste  insulari,  di  0(7' 
4000  km.,  supera  quello  delia  terraferma  italiana,  già  molto  notevole,  e  coDtiibJN» 
ancor  più  a  dare  spiccato  carattere  marittimo  all'Italia.  Gli  abitanti  delle  isole  sì  d»> 
al  mare  in  molto  maggior  misura  che  i  continentali. 

L'isola  più  importante  di  tutte  è  la  Sicilia,  e  cominceremo  quindi  da  essa  la  oaea 
trattazione. 

2.  —  La  SioUia. 
a)  Gonlorma^ione  orizzontale, 

L'opinione  degli  antichi  che  la  Sicilia  fosse  un  pezzo  vìoleotetnenle  stact^  ^ 
continente  italiano,  corrisponde  agli  odierni  risullali  della  scienza.  AUliaiDP  $- 
infatti  visto  che  i  Monti  Petoritani  sono  un  frammouto  della  grande  zolla  crT$b>E^ 
dell'Italia  meridionale  da  cui  lo  separa  lo  Stretto  di  Messina,  mentre  il  resto  (t^ 
Sicilia  si  connette  strettamente  per  la  struttura  e  per  la  conformazione  del  riliero  «: 
Appennini,  anzi  è  da  considerarsi  come  una  parte  di  essi.  Abbiamo  già  parlatn^- 
l'origine  (v.  pag.  32)  e  dell'importanza  (pag.  104)  dello  Stretto  di  Messina,  ofli-^" 
parte  più  esigua  largo  appena  3  km.,  e  profondo  poco  più  di  100  ra.  sulla  soglia  t'^ 
posta  fra  il  Mar  Tirreno  e  l'Jonio.  Del  pari  abbiamo  accennato  al  fatto  che  r.^p(MK= 
siculo  trova  la  sua  continuazione  nell'Africa  settentrionale  e  che  il  ripiano  di  f»-— 
leria,  largo  150  km.,  è  in  pari  tempo  una  soglia  sottomarina,  che  nel  banco  .^dnt'^ 
Ila  profondità  di  soli  20  m.  e  solo  nei  solco  di  Pantelleria  sì  deprime  &■  ^^^ 
500  m.  La  Sicilia  quindi  non  si  può,  come  la  Calabria,  paragonare  ad  una  striai  f 
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alUssima  diga,  unico  resto  di  una  più  ampia  zona  montagnosa  ;  è  invece  un  grande 
frammento  dell'Appennino,  che  comprende  ancora  una  larga  parie  nella  fascia  esterna 
(erziarìa,  per  quanto  questa  sia  parzialmente  asportata  o  coperta  dal  mare.  Dal  lato 
estemo  di  essa  sì  protende  il  poco  profondo  mare  di  trasgressione  africano  nello 
stesso  modo  come  TAdriatico  settentrionale  sta  dinnanzi  airÀppennino  medio. 

Analogamente  all'Appennino  continentale  la  Sicilia  volge  verso  il  bacino  tirreno 
di  sprofondamento  il  margine  ripido  e  alto  di  frattura,  ove  affiorano  le  formazioni 
appenniniche  più  antiche;  mentre  il  fianco  esterno,  la  cintura  terziaria,  declina  più 
dolcemente  verso  il  mare  africano.  Il  lato  orientale  è  formato  in  parte  dalla  linea  di 
faglia  di  Messina,  alla  quale  a  S  della  pianura  di  Catania  probabilmente  altre  fratture  si 
collegano,  perchè  proprio  in  quel  punto  il  letto  deirJonio  si  inabissa  ripido  nelle  mag- 
giori profondità  del  Mediterraneo.  Llsobata  di  1000  m.  dista  in  media  solo  8-10  km. 
dalla  costa  orientale  e  15  km.  dalla  settentrionale.  Solo  verso  W  e  SW  in  luogo  del 
ripiano  terziario  recente  che  univa  il  sistema  degli  Appennini  con  quello  dell'Atlante 
si  estende  un  mare  basso,  con  profondità  di  200  a  500  m.  Per  conseguenza  la  Sicilia, 
astrazione  fatta  dalia  sua  posizione  nel  centro  dell'intero  bacino  mediterraneo,  ci  appare 
sopratutto  come  un  frammento  del  grande  ponte  giltato  attraverso  al  Mediterraneo. 
Perdo  la  costa  settentrionale  dd  orientale  dell'isola  è  alta,  ricca  di* golfi  e  dì  porti, 
mentre  il  lato  africano  non  possiede  che  insenature  basse  ed  aperte  e  neppure  un 
porto  naturale,  quantunque  anche  da  quel  lato  gli  strati  terziari  siano  rotti  da  dirupi 
che  qua  e  là  ricordano  un  po'  le  «  faiaìses  »  della  iNormandia. 

La  figura  triangolare  dell'isola,  cui  essa  deve  il  nome  di  «  Trinacria  »  e  il  carat* 
terìstico  simbolo  di  una  testa  dalla  quale  si  dipartono  tre  gambe  rincorrentisi,  è  una 
conseguenza  adunque  della  sua  genesi.  1  lati  settentrionale  e  orientale  del  triangolo 
derivano  da  linee  di  frattura  verso  le  conche  del  Tirreno  e  dell'Jonio;  la  costa  dì  SW 
é  in  correlazione  col  sistema  di  faglie  che  separa  il  sistema  di  ripiegamento  appen- 
ninico dall'africano  settentrionale,  e  il  notevole  estendersi  da  W  ad  E  corrisponde 
alla  direzione  dell'Appennino.  Il  vero  vertice  occidentale  si  trova  nell'isola  Marittimo, 
che  presso  il  margine  del  basso  mare  siciliano  di  VV  sorge  da  grandi  fondali  all'altezza 
notevole  di  68 i  m.  Insieme  col  gruppo  delle  Egadi,  quest'isola  è  un  frammento  della 
Sicilia  staccatosi  durante  la  sommersione  quaternaria,  una  zolla  della  Sicilia  di 
ponente,  prettamente  appenninica,  formata  da  dolomiti  triassiche  e  calcari  liassici, 
priva  affatto  di  resti  quaternari.  Il  vertice  occidentale  della  Sicilia  fra  Trapani  e  Mar- 
sala appare  perciò  come  smussato,  il  Capo  Boeo  formando  appena  un'insignineante 
sporgenza.  Il  lato  tirrenico  che  corre  da  E  ad  W  press'a  poco  lungo  il  38''  parallelo, 
dalla  Punta  del  Faro  fino  al  Capo  Boeo,  ha  una  lunghezza  di  200  km.,  fino  alla  punta 
di  Marittimo  320  km.,  il  lato  diagonale  africano,  dal  Capo  Itoeo  e  rispettivamente 
dalla  punta  \V  di  Marittimo  alla  punta  d'isola  delle  Correnti  ha  270  e  '^OO  km.,  da 
ultimo  il  lato  jonico  orientale  misura  190  km.  Essendo  lo  sviluppo  delle  coste  siciliane 
di  1017  km.,  si  ha  un'articolazione  orizzontale  abbastanza  notevole,  però  esclusiva- 
mente a  profitto  delle  coste  di  tramontana  e  di  levante.  La  Sicilia  pertanto,  dando  le 
spalle  all'Africa,  volge  all'Italia  Torlo  non  solo  più  alto  e  geologicamente  più  vario,  ma, 
per  le  sue  articolazioni  e  per  la  minore  distanza,  più  favorevole  alle  comunicazioni. 
Rispetto  all'Africa  si  comporta  quindi  come  la  penisola  appenninica  rispetto  alla  Dal- 
cania.  Per  altro,  come  la  prima  è  posta  in  comunicazione  con  la  seconda  da  ottimi  porti 
proprio  nel  punto  in  cui  più  sono  vicine,  cosi  avviene  anche  per  la  Sicilia  dal  suo  lato 
di  ponente,  dove  il  Capo  Boeo  dista  solo  141  km.  dal  Capo  Hon  e  poco  più  dai  grandi 
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porti  nordarricaoi,  e  Marsala,  ma  pia  specialmente  Trapaaì  ed  il  mare,  og(p  tropi 
basso,  dietro  le  ìsole  dello  Stagnone  (Hotye)  otTrono,  o  meglio  offrivano,  buooi  por 

FoilsioiM  od  bnportaJua. 

La  Sicilia,  come  c'insegna  la  sua  storia  dì  oltre  due  millenni,  ood  solo  per  la  s 
posizione  centrale  nel  Mediterraneo  e  sulle  due  strade  marittime  che  ne  coU^aiu 
bacino  di  maestro  con  quello  di  scirocco,  quale  frammento  del  ponte  appeaniiù 
gettalo  fra  l'Europa  e  l'Arrica,  non  solo  per  la  sua  grandezza  e  per  la  copia  delie  s 
risorse,  ha  avuto,  indipendentemente  da  ogni  altra  considerazione,  una  parte  impo 
tantissima  nella  regione  mediterranea  e  nell'ambito  della  civiltà  antica,  ma  sopn 
tutto  perchè  ha  mantenuto  intime  le  relazioni  dell'Italia  con  l'Arrica.  Come  la  Id 
fra  Greci  e  Cartaginesi  ondeggiò  attraverso  lo  stretto  con  varia  vicenda  per  le  d 
partì  e  i  Cartaginesi  al  tempo  del  massimo  rigoglio  di  loro  potenza  ^  statHlira 
durevolmente  da  padroni  nella  Sicilia  occidentale,  cosi  i  Romani  dall'isola  pas 
rono  da  conquistatori  nella  Tunisìa  che  sotto  la  denominazione  di  provìncia  i'hfn 
divenne  nna  regione  complelamente  romana  e  il  punte  di  partenza  della  romau 
zazione  di  tutta  l'Africa  settentrionale.  Più  tardi  i  Bisantini  mossero  dall'Amica  al 
conquista  della  Sicilia  e  gli  Arabi  vi  lasciarono  dovunque  tracce  non  ancor  caocefii 
del  loro  trisecolare  dominio.  Anche  al  lempq  dei  Goti  e  dei  Vandali  risallaoo  uni 
nettamente  le  intime  relazioni  fra  la  Sicilia  e  la  Tunisia.  Dopoché  i  Normanni,  vcn 
di  terraferma,  ebbero  ripresa  l'isola  dalle  mani  dei  Maomettani,  la  Tnaisia  odt 
sotto  la  loro  influenza  e  sotto  quella  delle  città  italiane  marinare.  Indi  dal  XVI  seco 
la  Sicilia  è  la  prima  mèta  degli  assalti  e  delle  irruzioni  dei  pirati  barbareschi.  Ai  por 
nostri  vedemmo  che  l'Italia,  rinata  politicamente  ed  economicameate,  cedette  m 
parte,  sia  pur  piccola,  della  sua  crescente  popolazione,  mezzi  di  danaro  e  di  tvi 
alla  Tunisia  profondamente  decaduta  e  parve  così  avviare  il  ripetersi  delle  vicw 
nell'epoca  romana.  L'occupazione  della  Tunisia  da  parte  della  Francia  ha  rotto  tv 
lentemente  questo  portato  necessario  delle  leggi  geografiche.  La  storia  secobre 
insegna  da  un  lato  quale  sia  la  posizione  mondiale  della  Sicilia,  quanto  ìntime  rà 
le  sue  relazioni  con  la  Tunisia;  essa  c'insegna  che  ogni  forte  potenza  padrona  àti 
Tunisia  deve  sempre  cedere  alla  tentazione  di  usurpare  la  Sicilia,  per  consoiib 
il  suo  predominio  sul  Mediterraneo;  e  dall'altro  che  l'Italia,  ove  possedesse  la  Tobi 
dovrebbe  a  poco  a  poco  conseguire  l'egemonia  nel  Mediterraneo.  Una  Tunisìa  fraon 
perciò  non  significa  soltanto  la  distruzione  delie  giuste  speranze  che  l'Italia  foedi 
sulte  leggi  geograficlie,  ma  eziaudio  un  perìcolo  formidabile  alla  sua  stessa  coBstsl«i 
territoriale.  Tutto  il  mondo  ìusularc  d'Italia  ne  è  minacciato.  Da  queste  ronsideraà 
risalta  la  straordinaria  importanza  della  Sicilia. 

I  tre  veraAntl  dsU'laola. 

In  causa  dell'inclinazione  uniforme,  unilaterale  dell'isola  verso  la  parte  e4e 
non  si  potè  sviluppare,  come  dal  lato  esterno  degli  Appennini,  nessun  grande  sisic 
fluviale  con  un  centro  naturale;  anche  la  sua  area,  secondo  dati  ufficiali  dì  £.740  ki 
è  troppo  pìccola  perchè  tutta  la  vita  economica  non  abbia  a  restringersi  alle  <tt 
Tutti  i  maggiori  centri  perciò  sono  situati,  e  lo  furono  in  ogni  tempo,  alla  cnsU.  e  i 
dalle  condizioni  storiche  dipende  la  prevalenza  dell'una  o  dell'altra  costa.  Neirefi 
greca,  quando  le  relazioni  con  la  Grecia  e  col  lato  jonico  della  Magna  Grecia  tr. 
predominanti,  la  maggior  importanza  risiedeva  nella  cosEa  orientale:  Siracusa  f*  i 
dei  focolari  dell'incivilimento  dell'anlìchità,  e  nella  costa  orientale  si  trorava  al 
la  maggior  densità  di  popolazione.  Olire  ad  essa  però  anche  Agrigento  (Gny>^ 
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UObeo  (Ihrsab»  e  [>repaiu  tTnpani*  ^uascr)  ji  jaft  .-^rta  mpunatiza  per  je  unj 
relazìofiì  ooo  f.Vfrka  ed  jl  por^»  per  '.liiunsu*  r:a  a  ^jsii  jrencaie.  \.  xuipu  h?»ia 
Arabi  il  croCro  di  ^niìcu  iì  sposti  verso  la  meu  .«-^niàfnfaie  :  Pnenio  ^  mmcia  ^d 
avere  b  prenlinia.  di**  aci|msta  ietrisaraeni e  nf-^jr^a  ìet  \*mauui.  inami^v  àcusi 
piò  iotimi  i  nfiportl  oKt  fluaiia  ineniiioiiaie  •?  s  uniuio}  r.a  Xict.iL  .1  ^focr-:  vea 
riportato  a  MLd>fi?  <^:sempvi  pianffiirzau}  in*:-  jnsseati^nieuttf.  M.  ìLl.  ibcrici^va  è  La 
coosiataziooe  di  Ma(>.i< «e  Pol^h  'die  aeila  vai  il  lazzarx  rj.tf  aeiia  nen  i:  iia^^str^ 
deU^isoia,  comprenimiovi  a  parte  BaggitLr»*  e  pia  [aipjraaf-?  i^ila  ■r:ì^ca  :?*?t:^acro- 
nale^  dal  15*^  ai  1?*^  ia  «Jengicà  'i^iln  pocoiaziooe  saa  ia  ±3  a  7*  ab.  p«?r  kii'.  airvla 
ni  di  Noto  a  sdrwco  soft-»  »ia  ^f  a  5i>,  ia  fai  [«emoBe  ii  .**o  i  53.  Da  allora  PuiVrro 
erìtssó  lolle  le  altre  cri  ddia  Sicilia;  oi:re  ad  essa*  ^^i*}  a  pane  ii  >E  ct  ì  pn^^oia 
alia  terraferma,  ka  doe  altre  graibil  cit:j«  Messina  e  *liMaia. 

Nelle  tre  proTìoci»?  di  PiIemMX  Messina  e  *litaa^a.  -rae  ia^^eaie  ii  ceco  superaoo 
il  50  •  0  ddl'arca  totale  drirtsola.  fife  ii  'yj  ^  j  iel/ìn'.i^n  pcc«:ia-d»:ce.  •  ».  MAac^^oxi  in 
00  suo  ioleressante  stailo  '  ha  esp»3&to  ii(im»^ric.ifneii:e  la  :ò»*raa  rn?vj;.raa  rfc^uo 
alla  popdazìooe,  e  quindi  anche  rèpetro  ai!'*  coctììzfoci  eo-con:  «rr:**  e  poi  liche  dtlla 
cuspide  di  XE,  spetialmente  dei  Tersanti*  set:riiLS:aLV  ed  cr*:c,j'e  :a  o-cfn.'oro  al 
TCfsanle  di  libeccio-  II  Tersaaie  africaiKX  sei.tjQiij  Marinelli,  ctccc'-^Mi'ie  !»L>7i  km^, 
Pjooio  7985,  ii  tirreoo  ^76.  Ai  tre  rersantì  a^rrisi»:c.i:co.  seci  r.'io  il  ceoM'meiito 
del  i88i,  le  seguenti  cifre  di  po()i>la2ioae  e  di  densità: 

s^  iiis  iié.r 

La  media  densità  della  populazi«>oe  essen«io  lii  113.1,  il  versiLte  vo;«"o  vi  ciìrri- 
spoode  abbastanza  esattamente.  Si  ol*en^:>no  «j  l'cii  i  s^c^irn  .ì  ra;  jvrti  pen-entuali  fra 
Tarea  e  la  popolazione  dei  tre  Versanti  : 


415  M,h  iS 

popobzfooe:      SI.5  31  $4.>\ 

Le  condizioni  geografiche,  alle  qoaii  si  aggiuDg>»Qo  eziaodìo  le  storiche,  spiegano 
il  fatto  evidente  che  oggigiorno  il  lanio  versiate  africaDO  è  la  ni^tà  delfisola  meno 
Guarnente  popolala,  meno  coltivata,  mancante  di  irrun-ji  centri  di  civiltà  e  di  Iralìico. 
La  parte  di  NE  invece  è  la  regione  sotto  c»i;ni  rispetto  più  privilegiata,  e  questo  van- 
taggio geografico  potè  rimanere  latente  finché  prevalse  Tintluenza  della  civiltà  venuta 
esclusivamente  dalla  Grecia  o  dal  golfo  di  Tudìsì,  sia  in  veste  fenicia,  cartaginese  o 
araba,  mentre  fltalìa,  cui  la  Sicilia  appartiene  si^tto  ogni  riguardo,  era  ancora  suddi- 
visa e  non  aveva  peranco  alcuna  inQuenza  né  civile  né  politica.  Li  cuspide  di  NE 
giace  su  una  delle  più  im()ortanti  strade  del  commercio  mondiale,  ha  di  fronte  una 
vicina  serie  di  città,  la  più  ricca  articolazione  di  coste:  la  sua  popolazione  quindi 
solo  per  questi  fatti  è  maggiormente  attratta  al  mare;  infatti,  della  popolazione  mari- 
nara d^ltalia  il  26  %  proviene  dalle  coste  siciliane.  La  stretta  cimosa  lilloranea,  che 
solo  qua  e  là  si  allarga  in  poco  estese  pianure  costiere,  o  che  trapassa  in  più  ampie 
valli  neirinterno,  corrispondentemente  alia  grande  varietà  della  conformazione  geolo- 
gica e  petrografica  di  questa  parte  dell'isola,  possiede  dappertutto  un  terreno  uberto- 
sissìmo,  la  cui  potenzialità  economica  dipende  peraltro  dal  fatto  che  la  cuspide  di  NE, 

*  Vedi  Rhitta  geografica  italiana,  voi.  I,  fase.  II,  Roma,  e  Petfrmann  s  MUtheilungen,  Gotha  1893, 
pag.  1%. 
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Le  coste. 

Morfologicamente  la  Sicilia  è  per  quattro  quinti  montuosa,  le  sue  coste  sono  quasi 
tutte  erte,  specialmente  nel  versante  settentrionale,  sul  quale  la  linea  di  fastigio  dista 
in  media  15  a  20  km.  dal  mare.  Quel  lato  è  anche  il  più  ricco  di  articolazioni,  poiché, 
ivi,  come  nel  versante  tirrenico  deiritalia  meridionale,  delle  conche  di  sprofonda- 
mento, ora  piatte,  ora  falcate  si  insinuano  nelPAppennino.  Queste  ultime  hanno  una 
sorprendente  analogia  coi  golQ  della  costa  algerina:  il  golfo  di  Palermo  fa  riscontro 
a  quello  di  Algeri,  il  golfo  di  Castellammare  a  quello  dì  Bougie.  Ambedue,  di  forma 
quasi  semicircolare,  sono  limitati  ai  loro  ingressi  da  alti  promontori  pittoreschi,  che 
Del  golfo  di  Palermo  assumono  una  speciale  attrattiva  per  la  loro  conformazione 
peninsulare.  Il  classico  Monte  Pellegrino  (597  m.)  è  un  potente  ceppo  calcare  (trias, 
iias,  giura,  creta,  eocene),  saldato  con  la  terraferma  da  strati  quaternari  orizzontali,  alti 
pochi  metri  sul  livello  del  mare.  Lo  stesso  dicasi  per  Monte  Alfano,  alto  874  m.  (trias, 
Iias  e  giara),  all'ingresso  orientale.  Allo  sviluppo  della  capitale  della  Sicilia  dal  Medio  Evo 
in  poi  contribuì  una  insenatura  a  due  lacinie  nel  fondo  del  golfo,  la  cui  importanza  sì 
può  inferire  dallo  stesso  nome  greco  di  Panormos.  Quel  porto  in  seguilo,  ad  ecce- 
zione di  un  piccolissimo  resto,  cioè  la  bassa  Cala  tutta  circondata  dalla  città,  si  rin- 
terrò, in  parte  anche  artincialmente,  perchè  a  poco  a  poco  s'era  impaludato  ed  era 
fomite  di  malaria.  In  sostituzione  di  esso  una  diga  recentemente  prolungata  trasformò 
la  baia  interna  in  un  porto  spazioso  e  sicuro.  Un  secondo  fattore  di  grandezza  per  la 
città  è  la  (k)nca  d'Oro,  che  si  stende  alle  spalle  di  Palermo,  simile  ad  un  gabbiano 
con  le  ali  aperte*  le  cui  punte  toccano,  dietro  ai  due  promontori,  il  mare.  La  città 
che  col  suo  lato  più  stretto  si  spinge  verso  il  mare  ne  forma  il  capo  e  il  petto,  le 
località  che  si  susseguono  attraverso  la  pianura,  lungo  la  larga  strada  che  va  a  Mon- 
reale, fino  ai  piedi  delle  montagne,  formano  il  corpo  dell'uccello,  che  allarga  la  sua 
coda  fra  Monreale  e  Parco  ben  entro  gli  alti  monti  calcari  del  trias  e  del  Iias  (Monte 
Grifone.  777  m..  Monte  Cuccio,  1050  m.),  che  ricingono  la  pianura  e  le  mandano  in 
copiose  sorgive  (Mar  dolce  al  piede  del  Grifone,  400  litri  al  secondo)  le  loro  ac(]ue 
sotterranee,  causa  principale  della  somma  fertilità  della  regione.  Le  sorgenti  per  lo 
più  sgorgano  nella  zona  di  contatto  del  calcare  e  dell'argilla  eocenica  che  circuisce  il 
piede  della  montagna,  o  dei  tufi  calcari  quaternari  che  costituiscono  gran  parte  del 
suolo  coltivabile  della  campagna,  ubertosissimo,  ove  sia  bene  irrigato.  L'Oreto  in 
una  valle  d'erosione  profonda  20-30  m.  ha  messo  allo  scoperto  questi  strati  quaternari. 
Come  terzo  fattore  dello  sviluppo  di  Palermo  sono  inoltre  da  rilevare  le  sue  facili 
comunicazioni  con  l'interno,  ossia  con  l'occidente  e  col  mezzogiorno  dell'isola.  Questa 
facilità  di  comunicazioni  è  ancora  in  maggior  grado  posseduta  da  Termini  Imerese, 
che  deve  il  nome  alle  sue  sorgenti  termali,  situate  nella  piatta  insenatura  omonima,  ad 
oriente  del  golfo  di  Palermo.  Tutti  gli  altri  punti  della  costa  settentrionale  sono  chiusi, 
perché  più  ad  oriente  il  crinale  dell'Appennino  siculo  si  eleva  a  notevole  altezza.  Nò 
Castellammare,  né  alcun  altro  punto  collocato  sull'ampio  golfo  di  quel  nonie,  possiede 
OD  porto  naturale  o  dintorni  cosi  fertili  come  Palermo;  di  più  è  situata  tro|)po  verso 
ponente.  Ad  est  di  Termini  la  costa  manca  di  insenature  riparate;  Cefalù,  posto  su  un 
alto  promontorio,  può  dar  vita  solo  ad  uno  scarso  traffico  marittimo,  e  neppure  nel 
golfo  di  Patti  potè  svilupparsi  una  piazza  marittima.  La  sola  Milazzo  (Mylae),  la  cui 
importanza  marittima  si  può  facilmente  dedurre  dalla  battaglia  navale  quivi  com- 
battuta fra  Romani  e  Cartaginesi,  potè  conservare  sempre  una  certa  importanza 
come  centro  di  comunicazioni  marittime,  in  grazia  della  sua  situazione  su  un  istmo 
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che,  formamlo  una  baja,  collega  un  frammento  slaccalo  dalla  zolla  pebsii-i 
a  coM'isola,  per  quanto  le  abbia  sempre  nodulo  la  vicinanza  di  Messina  in 
iione  più  privilegiala,  sullo  slrelto  omonimo. 

retto  di  Messina  conserverà  sempre  necessaria  mente  la  sua  graoiie  im|M- 
■me  strada  maestra  del  commercio  mondiale  sebbene  ne  debba  (tenleff 

per  Io  sviluppo  recentissimo  della  grande  e  celere  navigazione.  Airinsrre^-i 
tirrenico  fra  la  punta  del  Taro,  detta  ancbe  Capo  Peloro,  estrema  pu;ii3 
lell'isola  tricuspidale  e  Torre  Cavallo  sul  lato  calabrese  Io  stretto  di  Mìsnì;:) 
linima  larghezza  di  3150  m.,  che  diventa  3450  alla  soglia  sollomarina  fri  I) 
inta  calabrese  del  Pezzo  e  Canzjrrì,  dove  muta  la  primitiva  direzione  di  S  V^ 

di  S.  La  maggiore  profondità  é  in  questo  punto  di  poco  oltre  i  100  m.  i'm 
j  lo  stretto  si  allarga  e  si  deprime  rapidamente;  presso  Messina  dalla  punii 
tanicri  all'opposta  riva  calabrese  la  larghezza  è  di  5350  m.,  la  massita 
là  di  391  m.,  e  all'ingresso  jonico  dalla  punta  di  Pellaro  nella  Calabria  i^ 
jletta  14.150  m.,  la  profondità  dì  1050  m.  Le  correnti  e  i  vortici  che  liDt 
IO  le  fantasie  degli  antichi,  e  ben  anco  di  gente  d'epoca  più  vicina  a  L' 
)no,  come  già  si   disse,  dai  movimenti  della  marea  e  non  impedirli}' 

navigazione.  Hanno  bensi  contribuito  alla  formazione  dello  splendido  |>^" 
Ila  il  quale  attirerà  sempre  il  commercio  dello  stretto  in  c|ucslo  punto  r<^ 
nfestalo  da  terremoti.  Messina  per  l'eccellenza  del  suo  porlo  è  noe  s 
I  di  approdo  del  Iraftìco  internazionale,  ma  eziandio  il  punto  di  passo;;  ' 
etto  e  l'emporio  di  esportazione  per  i  prodotti  della  Sicilia  di  NE  e  «Ir^'i 

meridionale. 

ista  da  Messina  in  giù,  in  direzione  di  SSW,  corre  quasi  rettilinea,  «ri 
manca  perciò  di  porli,  e  solo  l'abbondanza  di  prodotti  della  regione  eian 

conferisce  una  certa  importanza  ad  alcuni  punti  della  costa  quali  centri  ; 
one.  È  dinnanzi  a  questa  costa  che  stanno  gli  scogli  dei  Ciclopi  (Tav.  Xll]  :. 
(pag.  09).  Al  di  là  dell'l^tna  il  paese  si  apre  nella  più  grande  pianura  deirw. 
e  appartiene  pure  il  suo  maggior  sistema  fluviale,  il  Simelo.  lo  questo  poi  ' 
ut  la  costa  alta  e  comincia  un  tratto  meridiano,  basso,  qnasi  rettilineo,  Ibb: 
frangiato  di  dune,  che  limita  la  piana,  giace,  nel  largo  golfo  omonimo,  OìXsi 
I  mezzo  della  costa  orientale.  La  corrente  di  lava  del  1000  aveva  quasi  txr.- 
ite  riempito  l'antica  insenatura  portuale;  una  nuova  diga  costruita  eoo  U<>  - 
)a  formalo  un  nuovo,  spazioso  bacino,  per  il  quale  Catania,  in  grazia  ati- 
inde  ricchezza  della  regione  che  le  sia  alle  spalle,  divenne  una  dell'*  ;- 
iti  piazze  mariltime  d'Italia.  All'ingresso  meridionale  del  golfo  di  Cai  : 

il  tratto  di  costa  più  frastagliato  dell'isola,  nel  quale  in  un  breve  spazi-.'  ■ 
latlro  volle  la  forma  di  piccole  penisole,  volle  ad  ostro,  che  nicrhinì 
1  porti.  Due  di  questi  hanno  raggiunto  un'importanza  maggiore,  AugttJj  - 

Ambedue  le  città  sono  congiunte  con  la  terraferma  da  sottili  lìngue,  rbf  - 
facilmente  sbarrare,  create  quasi  dalla  natura  a  porti  e  fortezze  marìtti:  ■ 
ente  Siracusa  possiede  un'ampia  baia  ellittica,  riparata  da  tulli  ì  veDti.  ' 
,à  che  bastano  ad  intere  flotte  delle  più  polenti  corazzale,  e  con  un  iiigr< — 
D  900  m.,  facilmente  difendibile.  Quivi  si  sviluppò  neirantichità  la  più  ìt:<>* 

mondo  greco,  il  cui  mare  di  case,  uscendo  dall'isola  che  ora  basta  a  cx'V  - 
città  moderna,  sì  estendeva  sull'ampio  tavolato  peninsulare  retn^taEi- 
r  essere  circondato  anche  dal  lato  di  terra  da  profonde  valli,  offriva  *i 
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grande  città  una  posizione  mollo  sicura.  Qualora  l'Italia  abbia  ad  acquistare  l'ege- 
monia sai  Mediterraneo,  a  Siracusa  sarebbe  riserbata  una  parte  di  non  poco  momento. 

La  punta  di  scirocco  dell'isola  è  formata  dal  Capo  Passero,  di  fronte  al  quale  sorge 
ttoa  isoletta  rocciosa  d'egual  nome.  L'isola  delle  Correnti,  oggidi  provvista  d'un  faro, 
coHegata  con  la  terraferma  da  una  diga,  forma,  a  de'^SS'SS''  di  lat.selt.  e  iò'^b'  19'^  di 
loog.  E.  Greenwich,  l'estrema  punta  meridionale  della  Sicilia  e  d'Italia,  la  quale  per  tal 
modo  si  spinge  meno  delle  altre  due  penisole  meridionali  europee  verso  S,  giungendo 
per  altro  di  ^'  più  ad  ostro  del  Ras  (Capo)  Engelah,  punta  settentrionale  dell'Africa. 

La  costa  meridionale  dell'isola  rivolta  all'Africa  corre  dal  Capo  Passero  al  Capo 
Boeo  in  direzione  quasi  esatta  di  maestro  e  possiede  soltanto  delle  insenature  molto 
piatte,  delle  quali  la  ma^iore  è  formata  dal  golfo  di  Terranova,  frangiato  di  dune.  La 
costa  che  termina  per  lo  più  con  dirupi  alti  da  10  a  20  m.  di  strati  quasi  orizzontali 
del  terziario  recente  con  rocce  di  poca  compattezza,  e  in  cui  sfociano  numerosi  flumi 
il  cai  corso  è  più  o  meno  normale  alla  direzione  della  costa,  ha  una  grande  analogia 
col  lato  adriatico  dell'Appennino  centrale.  Per  cons^uenza,  lungo  tutta  questa  linea 
di  costa  frangiata  da  banchi  di  sabbia  e  da  secche,  che  si  estende  per  311  km.,  non 
si  trova  on  solo  porto  naturale,  e,  prima  della  costruzione  di  quelli  artificiali  di  Licata, 
Porto  Empedocle  (lo  sbocco  al  mare  di  Girgenti)  e  Sciacca,  era  durante  l'inverno  per 
lunghe  settimane  inabbordabile  quando  infuriavano  le  frequenti  burrasche  di  libeccio. 
Ancora  nel  1875  la  maggiore  città  di  questa  costa,  che  pure  novera  ben  20.()(H)  abitanti, 
Setacea,  posta  su  un'altura  che  domina  la  spiaggia  aperta  priva  di  riparo  mancava  di 
ogni  traccia  di  opere  portuarie  e  di  una  strada  provinciale  ;  neppur  un  carro  di  merci 
eri  entrato  per  le  sue  porte  !  Quando  il  mare  era  burrascoso,  il  solo  telegrafo  la  teneva, 
per  intere  settimane,  in  comunicazione  col  resto  del  mondo  !  Licata  posta  sopra  una 
altura  e  alle  falde  di  essa  in  prossimità  del  mare  allo  sbocco  del  Qume  Salso,  e  Porto 
Empedocle  sono  porti  importanti  soprattutto  per  l'esportazione  dello  zolfo,  ed  a  questa 
circostanza  debbono  anzi  precipuamente  le  loro  opere  portuarie.  Alle  spalle  di  Licata 
e  di  Terranova,  pure  situata  su  d'un'altura,  si  estendono  delle  piccole  e  fertili  pianure 
costiere,  non  però  sufficientemente  irrigate.  Mazzara  del  Vallo,  la  più  discosta  verso 
ponente, offre  un  certo  riparo  nella  profonda  foce  del  suo  fiume,  ma  è  molto  di  frequente 
infestata  dal  marrobbio,  un  sobbollimento  periodico  del  mare  analogo  alle  seiches  del 
lago  di  Ginevra,  che  ha  già  cacciato  sulle  secche  varie  navi  da  guerra.  Il  marrobbio  è 
on  fenomeno  che  si  osserva  in  tutta  la  costa  meridionale  fin  verso  Trapani  a  ponente  '. 

La  punta  occidentale  dell'isola  è  più  arrotondata  e  da  Marsala  a  Trapani  corre 
quasi  in  direzione  del  meridiano.  È  formata  esclusivamente  da  terreno  quaternario  ed 
allavk)nale,  molto  bassa  e  per  lunghi  tratti,  specialmente  presso  Trapani  e  sulle  isole 
dello  Stagnone  è  coperta  da  saline  molto  produttive.  In  contrapposto  alle  rimanenti 
coste  della  Sicilia,  quasi  del  tutto  sprovviste  di  isole,  si  trova  nella  cuspide  occidentale, 
oltre  al  piccolo  gruppo  prossimo  alla  costa  delle  basse  isole  dello  Stagnone  (5,4  km^), 
SQ  una  delle  quali.  San  Pantaleo,  giaceva  l'antica  Motye  fenicia,  il  gruppo  delle  Egadi 
composto  di  tre  isole  maggiori:  Favignana  (19,9  km^  di  area),  Levanzo  (5,6  km^). 
Marittimo  (1^2,3  km')  e  di  parecchi  scogli.  Queste  isole  si  elevano  da  un  mare  poco  pro- 
fondo, per  modo  che  Marittimo,  congiunta  con  la  Sicilia  dall'isobata  di  100  m.,  è  la 
vera  punta  occidentale  dell'isola.  Marittimo  e  Levanzo  sono  elevati  massicci  liasici  e 


*  Per  maggiori  particolari  vedi  T.  Fischer,  Beitràge  tur  physischen  Oeographfe'der  Mìttr 
marldmdtr,  be94mder$  Siziliens,  pag.  9i  e  seg.  Lipsia  187  7. 
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Fig.  51.  —  Profilo  fk>a  il  Monte  Mnsusino  e  la  Portella  di  Recattivo 
(sec.  Baldaggi  e  Mazzetti,  BcU.  Cam.  Oeol.,  1880,  pag.  34). 

rifestimento  di  boschi,  eccetto  piccoli  resti  sui  monti  più  elevati,  è  completamente 
scomparso  e  mancano  persino  le  macchie,  poiché  le  capre  e  le  pecore  distruggono 
lotti  i  cespugli.  D'altronde  la  degradazione  meteorica  e  la  denudazione  —  essendo  stati 
dì  poco  momento  i  processi  tettonici  —  in  unione  con  l'opera  assidua  dell'uomo  che 
da  millenni  lavora  ed  agguaglia  il  terreno,  hanno  conferito  alla  maggior  parte  dell'isola 
OD  carattere  del  tutto  speciale,  di  regione  a  colline,  a  larghe  ondulazioni,  che  è  raro 
riscontrare  altrove.  Un  confuso  ammasso  di  colline  arrotondate,  formanti  solo  ecce- 
xiooalmente  delle  serie  regolari  e  continue,  più  spesso  disposte  disordinatamente  una 
presso  l'altra,  e  più  di  rado  separate  qua  e  là  da  valli  fluviali  larghe  ma  di  solito 
poco  profonde,  caratterizza  la  morfologia  della  Sicilia  nel  suo  presente  aspetto.  Sono 
nrì  i  monti  elevati,  le  cospicue  cime  rocciose  (dolomite  triassica,  calcare  o  arenaria), 
che  allora  portano  sempre  in  vetta  una  città,  come  Caltabellotta,  Butera,  Mazzarino  e 
altre.  La  facile  disgregabilità  delle  roccie  che  compongono  quasi  il  70  ^/o  del  suolo 
siciliano,  a  cui  corrisponde  una  denudazione  relativamente  rapida  e  un  mutamento 
Beile  forme  superficiali,  rende  parimente  molto  difficile  la  costruzione  delle  strade. 
L'impianto  della  rete  ferroviaria  richiese  un  enorme  dispendio  di  denaro  e  di  tempo 
e  tenne  per  molti  anni  in  agitazione  la  popolazione  facilmente  eccitabile  per  natura. 
In  Stdiia  si  conobbe  per  la  prima  volta  in  grande  queste  specie  di  terreni  franosi,  che 
caratterizzano  appunto  le  regioni  solfifere.  Uno  dei  tratti  peggiori,  ma  oltremodo  tipici, 
si  trova  sull'importantissima  linea  di  comunicazione  dalla  costa  N  a  quella  S  fra  Rocca- 
palomba  e  Montemaggiore.  In  quel  punto  la  linea  è  costruita  lungo  le  dolci  pendici 
della  valle  del  fiume  Torto  su  ai^ille  mioceniche,  sabbiose,  gessose  e  salate,  le  quali 
nell'inverno  scivolano  verso  il  fiume,  cosicché  si  dovettero  intraprendere  delle  opere 
cosi  dispendiose  per  consolidare  il  terreno,  fare  le  condutture  delle  acque,  ecc.,  che 
sarebbe  stato  meglio  fare  ciò  che  fu  eseguito  altrove,  sulla  linea  Campobello-Licala, 
ad  esempio,  e  che  si  dovrà  finire  una  buona  volta  per  fare,  cioè  girare  tutta  la  regione. 
Molto  tempo  e  molto  denaro  si  sarebbero  risparmiati,  ed  evitati  molti  malcontenti  se  si 
tosse  potuto  eseguire  prima  il  rilevamento  geologico,  specialmente  del  territorio  fra  il 
Platani  ed  il  fiume  Salso.  Abbiamo  già  veduto  che  precisamente  in  stretta  relazione 
coi  terreni  argillosi  di  tal  territorio  sono  i  più  importanti  vulcani  di  fango  della  Sicilia. 
Dei  190  km.  di  ferrovie  delle  linee  Palermo-Porto  Empedocle  e  Catania-Licata, 
130  stanno  sulle  argille  instabili.  Tutte  le  trincee  che  si  scavarono  fino  a  20  m.  di 
profondità  franarono,  tratti  di  rilevati  si  abbassarono  e  si  afTondarono,  tratti  interi  di 
linee  discesero  a  valle.  Le  regioni  mioceniche  dei  gessi,  tristi,  sterili,  povere  d'acqua, 
specialmente  nel  bacino  del  Platani,  ma  che  spesso  per  le  ricchezze  che  racchiudono 
(solfo)  sono  dense  di  popolazione,  sono  qua  e  là,  come  presso  Sant'Angelo  Muxaro, 
cosparse  da  piccoli  inghiottitoi  carsici,  detti  f  zubb!  ».  In  altre  regioni  il  gesso  forma 
delle  erte  cime  montuose  di  colore  bianco,  come  quella  su  cui  poggia  Sutera  (819  m.). 

ta  —  FncuB,  La  FlmUoìa  UaUona, 
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Spantano  in  numerosi  scogli  in  mezzo  alle  argille  variegate  eoceniche.  A  questi  rigetti 
devono  la  loro  orìgine  le  sorgenti  termali,  che  caratterizzano  la  Sicilia  occidentale, 
e  specialmente  Torlo  costiero  (Termini  e  Sclafani).  Ciò  è  stato  accertato  per  quella  che 
sgorga  con  temperatura  di  48*  C  sotto  le  rovine  dell'antico  castello  arabo  Calat-el- 
Hammet,  snila  strada  da  Castellammare  a  Calatafimi,  al  piede  del  triassico  Monte  Inice 
(1064  m.)  e  cosi  pure  delle  sorgenti  calde  (56*  C)  di  Sciacca  (TA^nwae  Selinuntìnaé). 
La  sorgente  termo-minerale  di  Termìn\  {Thermae  Himerenses)  sgorga  dal  trias  ai  piedi 
del  Castello  e  del  Monte  San  Calogero  (dolomite  e  calcare),  la  cui  vetta  alta  1325  m.  dista 
solo  3  km.  dal  mare.  In  epoche  di  terremoti  la  temperatura  della  sorgente  aumenta. 

Anche  le  intrusioni  basaltiche  della  Sicilia  orientale,  di  cui  abbiamo  già  parlato, 
sono  un  indice  di  faglie.  Il  ripiegamento  spiegò  la  massima  intensità  neIN;  l'eocene 
e  il  miocene,  come  lo  dimostrò  più  volte  la  lavorazione  dei  depositi  solfiferi,  hanno 
subito  poi  ripetuti  ripiegamenti  e  rigetti,  non  cosi  il  pliocene,  che  senza  alcuna  dislo- 
cazione degli  strali  giunse  per  sollevamenti  Ano  a  1000  m.,  anzi,  strati  quaternari,  in 
parte  composti  d'un  conglomerato  arenaceo  cosi  compatto  che  se  ne  ricava  delle 
macine  da  grano,  salgono  nel  S  W  dell'isola  Ano  a  300  metri. 

Anche  le  sabbie  quaternarie  e  i  conglomerati  elevantisi  presso  Cefalù  fino  a  90  m. 
comprovano  un  posteriore  sollevamento.  Nelle  Madonie  gli  strati  di  calcare  titonico 
che  compongono  le  più  elevate  cime  dell'isola  dopo  l'Etna  (Pizzo  Antenna,  1975  m.) 
rivolgono  le  loro  testate  a  N,  dove  gii  strati  eocenici  si  sono  sprofondati  con  un  ripido 
margine  di  frattura  nella  grande  conca  tirrenica  ;  lo  sprofondamento  ha  una  direzione 
di  S  E.  Anche  nelle  Caronie  gli  strati  miocenici  cadono  ripidi  verso  nord. 

I  Konti  Peloritanl. 

Nella  Sicilia  si  possono  distinguere  parecchi  gruppi  montuosi.  In  primo  luogo  i 
oiodU  che,  accompagnando  la  costa  settentrionale,  formano  la  catena  più  spiccata  del- 
risola.  L'estremo  di  greco  di  questa  catena  è  costituita  dai  Monti  Peloritani,  un  fram- 
mento, come  abbiamo  visto,  della  grande  zolla  gneissica  calabrese.  Comprendono  la 
zona  montagnosa  della  cuspide  messinese  racchiusa  dall'Etna  e  da  una  linea  che  dal 
fondo  del  golfo  di  Patti  corre  in  senso  meridiano  verso  l'Etna,  e  lungo  la  '|uale 
all'incirca  i  terreni  terziari  si  sovrappongono  alle  formazioni  più  antiche.  Consìstono 
precipuamente  di  gneiss  e  di  scisti  cristallini  facilmente  disgregabili,  permeabili,  che 
verso  S  W  vengono  a  contatto  con  un  mantello  di  scisti  paleozoici  (filladi),  identici  a 
quelli  della  Calabria  e  forse  dell'Elba.  Le  vene  di  quarzo  che  li  attraversano  racchiu- 
dono antimonio,  minerali  cupriferi  e  argentiferi,  che  prima,  e  in  parte  anche  ora, 
venivano  escavati  presso  Piumedinisi.  Orograficamente  i  Monti  Peloritani  formano  una 
catena  orientata  da  greco  a  libeccio  e  che  va  aumentando  di  altezza  in  quest'ultima 
direzione  (massima  elevazione  il  Monte  Tre  Fontane  con  1374  m.).  Le  fiumare  hanno 
rotto  i  fianchi  della  montagna  in  numerosi  e  brevi  sproni  trasversali.  La  catena  è 
quasi  del  tutto  diboscata  e  si  presenta  aspra  e  desolata  con  gole  profonde  e  ripide,  cui 
il  colore  oscuro  delle  rocce  che  la  compongono  e  le  masse  di  detriti  aggiunge  spesso 
un  carattere  di  tristezza.  Però  le  più  larghe  valli  inferiori,  sebbene  sempre  esposte  alle 
devastazioni  delle  fiumare,  sono  per  lo  più  coltivate  splendidamente,  soprattutto  rive- 
stite di  boschetti  di  agrumi,  perchè  sia  alla  superficie  sia  nei  lelli  ciottolosi  si  hanno 
grandi  quantità  d'acqua. 

Le  Garonie. 

Ai  Monti  Peloritani  si  congìungono  verso  W  le  Caronie,  dette  anche  Monti  Nebrodi, 
una  catena  con  direzione  generalmente  da  levante  a  ponente  e  linea  di  vetta  nolevoi- 
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è  il  MoDte  San  Calogero  che  appena  a  3  km.  dal  mare  elevasi  bruscamente  dalla  costa 
e  dal  solco  trasversale  del  fiume  Torto  fino  all'altezza  di  1325  m.  Ancor  maggiore 
impressione  fa  la  potente  e  quasi  del  tutto  isolata  piramide  di  calcare  liasico  che 
compone  il  Monte  San  Giuliano  (Erica),  ergentesi  rìpido  sopra  Trapani,  a  751  m.,  che 
fin  dai  tempi  antichi  serve  da  segnale  ai  naviganti.  A  non  grande  elevazione  sorge 
in  vicinanza  della  costa  meridionale  presso  Sciacca  il  massiccio  di  calcare  cretaceo  del 
Monte  San  Calogero  (388  m.),  noto  per  i  caldi  vapori  che  escono  dalla  sua  parte  più 
elevata  (slufe  di  San  Calogero).  Della  considerevole  altitudine  generale  della  regione 
intana  della  Sicilia  occidentale  fanno  fede  le  elevale  posizioni  di  molte  città,  come 
Frizzi  (1007  m.),  Caltabellotla  (949  m.),  Corleone  (594  m.),  Palazzo  Adriano  (696  m.), 
Salemi  (442  m.),  Partanna  (407  m.)  e  molte  altre.  Come  dappertutto,  cosi  anche  i 
mooii  calcari  della  Sicilia  centrale,  settentrionale  e  meridionale  sono  ricchi  di  caverne, 
molte  delle  quali,  anche  in  altre  parti  dell'isola,  sono  abitate  permanentemente  dalla 
popolazione  povera  o  temporariamente  dai  contadini  durante  i  lavori  dei  campi  molto 
distanti  dai  centri  assai  radi.  E  non  poco  contribuiscono  a  mantener  viva  la  piaga  del 
malandrinaggio,  apparentemente  inestirpabile,  che  senza  dubbio  non  è  che  Tespres- 
sione  di  un  fenomeno  morboso  sociale.  Verso  occidente  la  regione  montuosa  declina 
nella  pianura  siciliana  di  ponente  al  mare,  nel  quale  successivamente  scompariscono 
Teocene  sotto  il  miocene,  il  pliocene  e  il  quaternario.  Le  due  ultime  formazioni  hanno 
in  questo  punto  il  loro  maggiore  sviluppo.  Marne,  argille,  tufi  calcari,  particolarmente 
una  breccia  conchiglifera  quaternaria,  la  cui  decomposizione  fornisce  un  terriccio 
rosso,  sabbioso,  costituiscono  il  suolo,  coltivato  per  vaste  estensioni  a  vigna.  La  man- 
canza di  fiumi  e  dì  sorgive  caratterizza  la  Sicilia  occidentale,  meno  il  ripido  orlo 
settentrionale,  rendendola  impropria  alla  coltura  degli  agrumi.  Qua  e  là  gli  agrumeti 
sono  irrigati  per  mezzo  di  pozzi.  Per  30  km.  airintorno  di  Trapani  non  si  trovano 
che  dieci  sole  e  molto  scarse  sorgenti,  talché  è  un  problema  molto  difficile  quello  di 
provvedere  d'acqua  potabile  la  città  che  conta  32.000  abitanti. 

I<a  Sicilia  centrale. 

I  terreni  terziari  sono  rappresentati  da  quel  caos  di  colline  arrotondate,  di  cui 
abbiamo  già  parlato,  che  forma  il  rilievo  della  Sicilia  centrale,  ad  oriente  del  profondo 
solco  già  visto,  a  S  delle  Madonie  e  delle  Caronie.  Prevalgono  in  esso,  in  confronto 
dell'eocene,  i  sedimenti  miocenici  e  pliocenici  ;  solo  verso  l'orlo  orientale  (il  triassico 
Monte  Judica,  764  m.)  compaiono  rocce  più  antiche.  Per  quanto  sia  notevole  l'altezza 
media  della  regione,  mancano  cionondimeno  vette  cospicue.  Quivi  si  trovano  di  pre- 
ferenza gli  estesi  campi  di  grano,  su  un  suolo  argilloso,  che  nell'estate,  quando  dopo 
il  raccolto  il  paesaggio  privo  d'alberi  presenta  l'aspetto  d'una  vera  steppa  bruciata  dal 
sole^  si  apre  in  numerose  crepature  e  fessure  d'ogni  forma  e  grandezza,  di  modo  che 
oggidì  è  molto  difficile  che  vi  prosperino  piante  d'alto  fusto,  le  cui  radici  sarebbero 
indubbiamente  messe  allo  scoperto  e  dilacerate.  È  questa  anche  la  regione  delle  sol- 
hre  :  gli  estesi  giacimenti  di  questo  minerale,  i  frequenti  ammassi  di  salgemma  e  i 
banchi  di  gesso,  e  la  prevalenza  della  sabbia  o  dell'argilla  di  un  terreno  deserto, 
sterile,  privo  di  vegetazione,  accrescono  l'impressione  di  uniformità  e  di  squallore. 
Quale  contrasto  fra  questo  paesaggio  e  gli  estesi,  meravigliosi  frutteti  della  costa  setten- 
trionale e  della  Conca  d'Oro,  alla  quale  si  discende  in  un'ora  appena  di  ferrovia! 
11  Platani  e  il  fiume  Salso  attraversano  questa  zona  terziaria  in  profonde  valli.  Le  sor- 
genti dell'ultimo  si  trovano  nelle  Madonie  a  poca  distanza  dalla  costa  settentrionale; 
il  Salso  é  quindi,  con  un  corso  di  144  km.,  il  più  lungo  fiume  della  Sicilia.  Le  vie 
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bordinate  più  alla  costituzione  del  suolo  cbeilimur- 
Dittaino,  afnueale  del  Simeto,  delermioa  l'andiiiwito 
la)  da  Cataaia  nell'ìnterDo.  La  valle  conduce  quasi dint> 
rormala  da  due  poteuti  piramidi  rocciose  composte  di 
iG  calcari  plioceuici,  delle  quali  la  più  elevala,  ujoslio. 
I  EDDa,  997  m.),  la  più  bassa.a  IramoDlana,  CalasdbtUi 
ile  ragione  hanno  sempre  avuto  una  grande  imporiam 
verso  questa  porta  si  va  sull'ondulato  altopìaoD  (Jefui- 
di  esso,  Callanissetta  (588  m.),  ■^lpo^taDLeceal^)^n- 
rogiovaDai  argille  salate  e  sabbiose  del  mioceaefonDW 
,  la  più  alla  vetta  di  questa  regione  ceolnle,  {fae  dk 
limite  Tra  le  tre  proviacie  incui  suddividevasi  risobil 

9  a  S  b),  vai  Demone  a  N  E  e  vai  di  MamraaVrJixht 
l'io  va.),  dì  fronte  all'Etna,  sono  città  moulDose,  il  pai 
I  di  Castrogiovanni,  nella  squallida  regione  monliKaB 
e  della  Sicilia,  giace  a  674  m.  d'altezza  l'aniai  bp)  ti 
nterna,  il  Tavoloso  lago  di  Permasa.  È  privo  dì  snlct 
di  precipitazione  e  da  sorgenti,  è  l^ermente  sai»,  In 
ireadi  1,83  km*  (O.MARinELLi).  Anche  qui  dallaelRiii 
lì  può  ai^uire  della  generale  altitudine  delti  n^' 
Armerina  (721  m.),  Sulera  (819  m.)  e  in  vista  dei  w 

m.). 

I  ll«tiu  Iblei. 

pide  di  scirocco  (vai  dì  Nolo),  cosliloila  dai  Moolillfe 
|uanto  orograficamente  occupano  unposlo^Kó^»''^ 
inde  piane  dì  Catania  e  di  Terranova  li  sep3ni»i;i£ 
jell'isola  ;  solo  una  stretta  sella,  sulla  quale  siede  ùit 
orma  il  collegamento  orografico.  La  piccola  pian  il»- 
HO  km',  ha  un  suolo  uberlosissimo,  che  sarebbe  >*- 
>  artilicialmenle.  Per  mezzo  di  dighe  di  sbanuinli!^ 
netà;  una  diga  costruita  lo  scorso  secolo  daldio* 
ivvede  l'acqua  solo  durante  l'inverno.  1  Monti  INeito"' 
ìpresso,  che  culmina  nel  Monte  Lauro  (9S5ni.).'*' 
I  valli  radiali.  La  più  attraente  di  queste  è  la  vaidtf' 
tomo,  con  le  sue  singolari  tombe  ed  abitazioni  pni*' 
Ile  pareti  calcaree  quasi  verticali.  La  monl^  toiii- 
ati  miocenici,  pliocenici  verso  gli  orli,  speciatoieciK  ' 
000  qua  e  là,  messe  allo  scoperto  dalla  denodinoK  ' 
elevazioni  sono  costituite  da  rocce  eruttive  mMi".  * 
lentrionale  compaiono  in  grandi  estensioni.  Al  ccnW 
gneissici  Pelorìtanì,  quasi  tutte  le  acquede{:lill>l'|''' 
renni,  e,  al  contrario  della  maggior  parte  dei  M^^ 

10  importanti  per  la  loro  abbondanza.  Le  eààm^ 
<  in  un  bacino,  di  meravigliosa  limpidezza,  doveitfnc 
il  turo  basaltico  e  nel  calcare  miocenico,  ed  bx*"^ 
odo;  prima  di  venire  alla  luce  sono  quindi  od  nni<- 
0  alluvionale,  circondato  da  un  basso  anello  Ibs* 


n 
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raechìnde  il  maggior  lago  delia  Sicilia,  ampio  circa  11  km^  il  lago  o  Biviere  (o  Bevaio, 
abbeTeratoio)  di  Lentini,  con  acque  dolci  e  di  poca  profondità.  Non  è  del  tutto  arti- 
ficiale, ma  è  conservato  da  una  diga,  ct)e  arresta  le  acque  del  fiume  Trigona.  Come 
neiranUchitè,  cosi  anche  presentemente  la  regione  montuosa  degli  Iblei  è  fittamente 
popolata,  specialmente  nel  lato  di  scirocco,  dove  in  mezzo  ad  estesi  frutteti  sono 
sparse  delle  grosse  città.  Alcuni  centri,  posti  anche  qui  a  notevole  altezza,  hanno  rag- 
gìonto  un  certo  sviluppo,  come  Buccheri  (870  m.),  Palazzolo  Acreide  (697  m.),  Modica 
(  (50  m.),  Ragusa  (497  m.). 

li'Etna. 

* 

Nella  grande  conca  di  frattura  con  la  quale  TJonio  intacca  la  costa  orientale  della 
Sicilia  Tattivilà  vulcanica  ha  eretto  l'Etna  (pag.  65,  Tav.  Ili  e  IV),  che  elevandosi  con 
la  soa  potente  massa  ed  altezza  (8313  m.  nel  1864;  3274  nel  1897)^  dalla  spiaggia 
marina,  si  scorge  da  ogni  punto  un  po'  elevato  dell'isola,  e  molto  propriamente  viene 
detta  senz'altro  La  Montagna  o  con  una  designazione  tautologica  arabo-romana  Mon- 
gitiello  (=  monte-monte).  Un  osservatorio  eretto  nei  1880,  presso  la  vetta,  a  2947  m. 
dì  altezza,  che  potrebbe  rendere  immensi  servigi  alla  scienza,  pur  troppo,  come  quello 
sul  Monte  Cimone,  ha  un'attività  intermittente  (fig.  12).  La  straordinaria  regolarità 
del  cono  é  rotta  solo  dai  numerosi  crateri  parassiti  nella  zona  da  700  a  2000  m.  e 
dalla  valle  del  Bove,  un'enorme  spaccatura  radiale  nel  fianco  orientale,  lunga  8  km. 
e  larga  i,  con  pareti  strapiombanti  verso  l'interno,  originata  senza  dubbio  da  una 
esplosione  nel  posto  d'un  preesistente  cratere,  e  che  rappresenta  un'interruzione  nella 
ctDlnra  fittamente  popolata  e  ben  coltivata  che  si  stende  intorno  all'Etna. 

Nel  Capitolo  III  (pag.  71)  abbiamo  dato  le  dimensioni  del  cono.  Aggiungeremo  che 
il  suo  volume  è  slato  calcolato  in  1120  km^  (Giardina).  Dal  lato  interno  l'Etna  è  deli- 
mitato da  un  avvallamento  in  forma  di  un  regolare  arco  di  cerchio,  seguito  dal  Simeto 
da  un  lato,  dall'Alcantara  dall'altro,  al  di  là  del  quale  sorgono  ripide  le  Caronie. 
Percorrendo  questo  avvallamento  la  ferrovia  circumetnea  varca  ad  un'altezza  di 
circa  970  m.  sul  mare  lo  spartiacque  fra  i  due  fiumi,  sul  quale  giace  a  838  m.  il  lago 
Gurrìta,  di  tempo  in  tempo  asciutto.  Le  lave  disgregate  e  le  masse  di  cenere  dell'Etna, 
secondo  il  barone  Sartorio  di  Waltershausen,  il  celebre  esploratore  di  questo  vul- 
cano, non  sono  meno  fertili  del  fertilizzante  limo  niliaco,  hanno  bisogno  soltanto  di 
abbondante  irrigazione.  Il  cono  dell'Etna  è  infatti  permeabile  in  alto  grado  e  manca 
quindi  di  sorgenti.  La  zona  inferiore  declinante  dolcemente  con  un  angolo  in  media 
dì  2^-5'',  meno  povera  di  acqua  per  le  maggiori  colate  di  lava  e  perchè  le  roccie  erut- 
tive poggiano  su  argille  impermeabili,  la  cosidetta  creta,  è  fittamente  coperta  di  abitati 
e  coltivata  a  giardini  fino  all'altezza  di  circa  700  m.,  specialmente  sul  lato  rivolto  al 
maree  a  Catania.  Nel  S  W  presso  Adernò  il  limite  delle  sorgenti  giace  a  560  m.,  ma 
verso  Catania  scende  alquanto  più  basso.  Nel  lato  orientale  le  rocce  vulcaniche  scen- 
dono bensì  fino  al  mare,  ma  qua  e  là  sono  interrotte  da  isole  di  argille  quaternarie, 
per  cai  anche  in  quell'area  sotto  le  colate  di  lava  sgorgano  numerose  sorgenti,  come, 
ad  esempio,  l'Amenano  in  Catania  stessa.  Sono  anzi  tanto  copiose  che  mettono  in  moto 
non  meno  di  130  molini,  piccoli  per  lo  più,  e  forniscono  acqua  abbondante  per  l'irriga- 
zione degli  estesi  agrumeti.  Dell'area  di  1368  km^  che  il  distretto  etneo  abbraccia,  le 
pendici  inferiori  sono  straordinariamente  dense  di  popolazione,  la  regione  superiore 


'   Qaetla  differenza  ò  dovuta  a  frane  avvenute  neU*orlo  craterico  in  seguito  aUe  eruzioni 
darmnte  i  33  anni  trascorsi  fra  le  due  misure. 
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sile.  L'intero  grappo,  per  quanto  battuto  da  venti  fortissimi,  donde  l'antico  nome  di 
isole  Colie,  e  perciò  povero  d'alberi,  per  quanto  scarso  d'acqua  e  di  sorgenti,  è  tuttavia 
molto  fertile  e  produce  in  ispecial  modo  gran  quantità  di  vino  generoso  e  di  uva 
passa;  Salina  e  Filicuri  anche  capperi.  Lipari  è  coperta  da  villaggi,  chiese,  case  di 
campagna  e  ben  coltivata,  almeno  nella  metà  meridionale,  una  delle  contrade  più 
fortonate  di  tutta  l'Italia,  mentre  la  metà  settentrionale  coperta  da  pietre  pomici  è 
issai  meno  fertile.  Il  terreno  asciutto  è  molto  adatto  allo  sviluppo  dei  fichi  d'India, 
cbe  gli  abitanti  consumano  per  loro  nutrimento.  L'arida  e  sabbiosa  Vulcano  è  però 
quasi  disabitata.  Lipari  possiede  anche  delle  sorgenti  caldissime,  usufruite  per  bagni, 
e,  per  importanza  di  depositi  di  pietra  pomice  nel  Mediterraneo,  viene  subito  dopo 
Santorìno.  Ogni  anno  ne  vengono  esportate  circa  50U0  tonnellate,  del  valore  di  oltre 
i  milioni  di  lire.  Vulcano  fornisce  pure  acido  borico.  Lipari  nei  tempi  passati  fu  spesse 
volte  spopolata  dai  pirati  saraceni  ;  oggidì  però  la  sua  popolazione  è  stata  aumentata 
notevolmente  con  l'invio  dei  coatti.  Stromboli  è  costituita  in  prevalenza  da  lave  basal- 
tiche, e  cosi  Alicuri  e  Filicuri.  Alicuri  è  la  meno  importante  e  la  più  solitaria  di  tutto 
il  grappo,  una  montagna  ripida  in  origine  pressoché  inaccessibile,  ma  in  parte  ben 
coltivata  su  terrazze  artificiali.  A  Filicuri,  rudero  di  un'isola  vulcanica  più  grande,  si 
distinguono  ancora  tre  crateri;  anche  qui  i  terrazzi  testimoniano  l'avvenuto  solleva- 
mento. Panaria  con  le  isolette  vicine  è  composta  da  lave  spesso  in  forma  di  colonne 
isolate,  e  rappresenta  probabilmente  la  reliquia  di  un  grande  massiccio  vulcanico, 
composto  da  parecchi  coni,  distrutti  col  tempo  dall'erosione  marina. 

Alle  Lipari  di  solito  si  aggrega  pure  la  solitaria,  appartata  Ustica  (8,3  km^),  che 
giace  quasi  sul  meridiano  di  Palermo.  Anch'essa  è  un  cono  vulcanico  che  s'aderge  da 
un  mare  profondo,  giungendo  però  all'altezza  di  soli  Tò^  m.  È  formata  quasi  tutta  da 
Uve  che  si  estesero  sotto  lo  specchio  dell'acqua,  per  modo  che  il  posteriore  solleva- 
mento mise  a  nudo  la  formazione  a  terrazzi.  E  completamente  spenta,  priva  aflatto 
di  sorgenti,  onde  non  di  rado,  durante  l'estate,  esaurita  la  provvista  delle  cisterne, 
si  deve  provvedere  l'acqua  da  Palermo. 

PanteUeria  e  le  Isole  Pelale. 

Appartiene  a  questo  gruppo  di  isole  periferiche  anche  la  grande  (83  km')  isola 
di  Pantelleria,  tutta  vulcanica,  più  prossima  all'Africa  che  alla  Sicilia,  ma  posta  al 
confine  geografico  dei  due  continenti.  Solo  a  maestro,  dove  giace  pure  il  centro  prin- 
dpale,  in  una  piccola  baja  protetta  da  una  diga,  è  a  basse  colline;  in  tutto  il  resto 
montuosa,  e  perciò  notevole  è  la  sua  altezza  media  {±2S  m.);  la  Montagna  grande 
giunge  a  ben  836  m.  ed  è  tanto  ripida  che  vi  si  può  salire  solo  dal  lato  di  ponente. 
Anche  le  coste  sono  in  gran  parte  dirupate  ed  inaccessibili.  L'isola  è  fertile,  ma  cosi 
scarsa  di  sorgenti  e  d'acqua  che  i  pastori  di  capre  procurano  di  procacciarsene  col 
condensare  i  vapori  delle  numerose  fumarole,  dette  Favare,  sovrapponendovi  delle 
pnmaie.  Ove  fosse  provveduta  d*un  porto,  Pantelleria,  per  la  sua  posizione  geografica, 
assurgerebbe  ad  una  grande  importanza.  Appunto  per  la  sua  posizione  nel  mezzo  di 
ona  importante  via  marittima,  l'isola  è  abitata  da  tempi  remotissimi,  come  ne  fanno 
fede  le  costruzioni  preistoriche,  i  cosiddetti  sesiy  certamente  rimontanti  airetà  della 
pietra.  G.  Vayssié  molto  giustamente  ritiene  che  essi  siano  necropoli. 

Linosa  è  un  piccolo  cono  vulcanico  (5,4  km')  che  sorge  da  grandi  fondali  a  SS  E 
di  Pantelleria,  con  cinque  crateri  ancor  oggi  riconoscibili.  Il  Monte  Vulcano  ha  186  m. 
di  altezza.  La  fertile  isoletta,  abitata  da  appena  200  anime  insieme  con  la  maggiore 
020,2  km')  Lampedusa,  che  sorge  dal  basso  mare  tunisino  entro  l'isobata  di  100  m., 
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Al  pari  di  Lampedusa,  Malta  è  il  resto  di  un'isola  più  grande,  demolita  e  rimpiccio- 
lita dalla  furia  dei  marosi.  Perfino  le  opere  di  fortificazione  poste  più  nelFinterno,  sono 
slate  Yarìe  volte  distrutte  dalle  enormi  onde  sollevate  dal  grecale,  come  nel  1851  una 
ìotien  batteria.  Enormi  quantità  di  pesci  sono  state  gettate  oltre  i  bastioni  di  Sant'Ermo 
e  di  Sant'Angelo.  La  grande  insenatura  chiamata  Marsa  Scirocco  sul  lato  di  S  E  è  un 
prodotto  dell'erosione  marina  sui  poco  compatti  calcari  a  globigerine.  11  distacco  di 
Gozzo  da  Malta  proviene  da  una  fossa  di  sprofondamento,  sulla  quale  si  eleva  Comino. 

1^  snperfice  delle  tre  isole  è  coperta  in  gran  parte  da  calcari  corallini  leggermente 
ifidioati  a  N  E,  che  riposano  su  sabbie  verdi  ed  argille  azzurre.  Questi  ultimi  strati 
sono  i  soli  che  trattengono  l'acqua  e  ne  provvedano  l'isola.  L'acqua  viene  raccolta 
io  pozzi  sotterranei,  costruiti  probabilmente  dagli  Arabi,  in  tale  quantità  che  mediante 
00  acquedotto  sotterraneo  lungo  14  km.  si  può  condurre  alla  Valetta.  La  base  delle 
isole  è  formata  da  calcari  oligocenici  a  globigerine,  che  compongono  tutta  la  metà  di 
adrocco  di  Malta  e  sottostanno  ai  calcari  corallini,  rimanendo  allo  scoperto  per  lo  più 
solo  presso  le  coste.  A  questa  prevalenza  del  calcare  corrisponde  la  ricchezza  di  grotte 
e  di  spaccature,  ove  furono  rinvenuti  i  resti  di  mammireri  diluviali,  tanto  importanti 
per  la  storia  dell'isola.  Il  calcare  corallino  superiore,  ma  in  maggior  grado  l'inferiore, 
cbe  è  compatto  e  semicristallino,  e  viene  designalo  col  nome  di  marmo  di  Malta,  for- 
nisce ottima  pietra  da  costruzione.  Essendo  gli  strati  disposti  a  tavolati  orizzontali, 
rattezza  delle  isole  è  piccola,  massima  nel  lato  di  libeccio  (258  m.),  al  quale  sono  rivolte 
le  testate  degli  strati.  Dalla  poca  altezza  dipende  la  scarsità  di  precipitazioni,  e  da  questa 
e  dalla  prevalenza  di  calcari  in  strati  poco  dislocati,  la  mancanza  di  ruscelli,  sorgenti  et 
IO  generale,  di  acqua.  Manca  del  pari  la  terra  coltivabile,  che  viene  raccolta  con  cura 
ed  aamentata  artificialmente  col  frantumare  le  pietre,  non,  come  si  dice,  col  portarla 
dalla  Sicilia;  per  colore  e  composizione  essa  corrisponde  agli  strati  sottoposti.  Questa 
mancanza  è  spiegata  dalla  piccola  quantità  di  materiali  insolubili  forniti  dal  calcare 
decomposto,  e  specialmente  dalla  formidabile  violenza  dei  venti  che,  soffiando  indistur- 
bati sai  tavolato,  ne  portano  via  le  più  piccole  particelle.  Si  calcola  quindi  che  due 
terzi  dell'area  dell'intero  gruppo  sia  roccia  sterile;  a  Malta  tutto  il  lato  di  ponente  è 
monotono  e  spopolato.  Peggiori  erano  le  condizioni  allorché  l'isola  si  trovava  in  pos- 
sesso dei  Cavalieri  Giovanniti.  Oggidì  nessun  punto  atto  a  coltura  è  lasciato  in  abban- 
dono, frequenti  anzi  sono  i  terrazzi  disposti  per  consolidare  il  terreno.  Tuttavia  per 
la  grande  ricchezza  di  fosfati  e  di  alcali  solubili  dalla  pioggia,  che  il  suolo  contiene, 
esso  possiede  una  grande  fertilità,  tanto  cbe  con  scarsa  concimazione  può  dare  due  e 
tre  raccolti;  però,  siccome  una  gran  parte  di  Malta  non  si  presta  a  coltura  —  Gozzo 
è  in  migliori  condizioni  —  non  produce  tanto  da  mantenere  la  fitta  popolazione 
(nel  1897: 180.000  ab.  su  323  km«,  cioè  500  per  km»;  Malta  sola  249  km«). 

La  mancanza  d'alberi,  limitati  in  alcune  valli  bene  irrigate  a  S  di  Malta,  gli  alti 
mari  a  secco  che  delimitano  i  campi,  le  strade  polverose,  le  rocce  calcaree  che  irrag- 
giano il  calore  danno  a  Malta  una  fisonomia  più  triste  che  non  sia  in  realtà.  Nella 
primavera  almeno,  vista  da  un  punto  elevato,  dà  un'impressione  fresca,  verde.  Carat- 
teristico è  il  fatto  che  la  capra  è  l'animale  domestico  più  importante.  La  maggior  parte 
degli  abitanti  è  molto  povera  e  si  nutrisce  strettamente  di  giardinaggio  e  di  un  po'  di 
industria.  Il  movimento  enorme  del  porto  porta  poco  vantaggio  alla  popolazione.  Perciò 
remigrazione  è  molto  grande  e  Maltesi  si  trovano  dappertutto  nelle  città  marittime  del 
Mediterraneo.  In  Algeria  se  ne  contano  circa  15.000,  in  Tunisia  3000,  in  Tripolitania 
e  Barca  4000,  in  Egitto  e  Siria  circa  20.000. 
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(Punta  FalcoDe),  spostata  verso  E,  giace  a  41^  15',  cioè  alla  latitudine  del  Capo  Circeo; 
la  punta  meridionale,  airestremità  W  del  lato  S  (Capo  Teulada),  giace  press' a  poco 
alla  latitudine  di  Catanzaro,  a  38^  52'.  La  distanza  fra  questi  due  punti  estremi  è 
di  268  km. 

L'isola  appare  formata  dalla  riunione  di  parecchie  masse;  profondi  solchi  con 
ddx>le  elevazione  sul  mare  la  attraversano  da  un  lato  all'altro,  ed  ai  medesimi 
corrispondono  sulle  coste  profonde  insenature:  si  tratta  di  frammenti  delPantica  Tir- 
renìde  rinsaldatisi  insieme  per  effetto  d'un  sollevamento  quaternario  di  debole  inten- 
sità<»  in  modo  analogo  a  quanto  avvenne  nella  Calabria.  Le  forme  piane  per  ciò  sono 
»sai  sviluppate  nella  Sardegna.  Però  soltanto  12  %  dell'isola  sono  formati  secondo 
Cossd  da  sedimenti  quaternarii,  10  %  ^^^  miocene.  Circa  il  37  %  delle  roccie  dei- 
risola  appartengono  all'arcaico;  il  30  ^/o  consiste  di  granito.  Questo  sembra  formare 
D  substrato  se  non  di  tutte,  della  maggior  parte  delle  formazioni  sedimentarie  del- 
risola.  In  ma^or  misura  che  nella  Calabria,  il  mantello  sedimentario  di  rocce  meso- 
xoiciie  e  paleozoiche  s'è  conservato  in  Sardegna,  senza  per  altro  raggiungere  grandi 
altezze.  Grande  diffusione  hanno  inoltre  le  rocce  eruttive  recenti,  che  formano  circa 
un  sesto  dell'isola;  onde,  come  già  dicemmo,  la  Sardegna,  sotto  il  rispetto  geologico 
ed  orof^flco,  si  presenta  molto  più  varia  della  Corsica.  Indubbiamente  è  quella  parte 
della  Tirrenide  in  cui  i  movimenti  tettonici  si  manifestarono  con  maggior  violenza. 
Consta  essa  adunque  di  un  gran  numero  di  montagne  e  di  gruppi  montuosi,  orografi- 
camente disgiunti  l'un  dall'altro  ed  in  parte  anche  geognosticamente  diversi.  Si  ha  in 
tal  modo  una  serie  di  distretti  autonomi,  sicché  l'isola  manca  di  una  vera  unità. 
Da  dò  si  spi^a  pure  il  fatto  che  i  suoi  abitanti  non  comparvero  mai  uniti  nella  storia, 
e  fin  da  tempi  antichi  hanno  servito  padroni  stranieri,  mentre  i  Córsi,  per  quanto 
siano  anche  presentemente  separati  da  inimicizie  tra  l'una  e  l'altra  famiglia,  hanno 
difeso  sempre  e  ostinatamente  la  loro  libertà  contro  i  nemici  estemi. 

Molto  favorevole  è  la  posizione  geografica  della  Sardegna,  nel  centro  del  bacino 
<B  maestro  del  Mediterraneo,  fra  l'Italia,  l'Africa,  la  penisola  iberica  e  la  Francia;  non 
mancano  neppure  buoni  porti,  soprattutto,  ciò  che  è  molto  importante  sul  lato  di 
ponente,  n  fianco  orientale,  rivolto  all'Italia,  è,  come  quello  della  Corsica,  chiuso, 
erto  in  gran  parte  e  rettilineo,  senza  porti,  malarico,  in  lunghi  tratti  disabitato,  una 
conseguenza  dell'essere  la  metà  orientale  dell'isola  percorsa,  come  la  Corsica,  dalla 
medesima  montagna  cristallina,  dalla  punta  di  tramontana  fino  a  quella  di  scirocco, 
Il  Capo  Carbonara. 

Per  la  sua  varietà  geologica  e  geognostica  la  Sardegna  non  manca  di  risorse  d'ogni 
specie.  Se  con  tutto  ciò  l'isola  non  raggiunse  mai  nella  storia,  neppur  lontanamente, 
nmportanza  della  Sicilia,  lo  si  deve  alla  sua  lontananza  in  ispecial  modo  dall'Italia, 
alla  vicinanza  dell'Africa  ed  agli  attacchi  dei  pirati,  che  ne  spopolavano  le  coste, 
alTasprezza  delle  sue  montagne,  ancor  oggi  ricche  di  boschi  e  più  ricche  ancora,  al 
pari  della  Corsica,  di  macchie,  ma  soprattutto  al  clima,  alla  malaria  che  regna  sulla 
maggior  parte  dell'isola,  infierendo  specialmente  nelle  fertili  pianure  della  costa,  e 
rende  nell'Iglesiente  impossibile  agli  operai  continentali,  durante  l'estate,  persino  il 
bvoro  nelle  miniere.  Tali  condizioni  influiscono  dannosamente  sullo  spirito  d'intra- 
praidenza,  sullo  sviluppo  della  civiltà,  sull'aumento  della  popolazione,  talché  anche 
in  questo  riguardo  la  Sardegna  è  molto  arretrata  in  confronto  al  resto  dell'Italia. 
La  Sardegna  non  ha  marinai,  non  ha  una  flotta,  non  ha  cantieri,  anzi  perfino  le 
pesdierie  sono  nelle  mani  di  Italiani  continentali.  11  mare  influisce  poco  sulla  vita 
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graoitioo,  ricoperto  da  un  manto  di  scisti.  A  nord  di  esso  raccoglie  le  sue  acque  il 
Tirso,  il  maggior  fiume  dell'isola,  in  un  ampio  rialto  granìtico,  in  parte  paludoso,  nel 
coi  centro  è  situata  Nuoro  (581  m.);  e,  in  generale,  in  queste  aspre  montagne  della 
BartNigia  hanno  origine  quasi  tutti  i  fiumi  dell'isola.  La  lunga  cresta  del  Monte  Alvo 
(Albo),  uno  dei  pochi  esempi  di  vera  formazione  a  catena  nell'isola,  è  costituita  di 
calcare  cretaceo.  A  S  del  Gennargentu  compaiono  resti  d'un  mantello  giurese  sulle 
rocce  cristalline;  ciò  si  osserva  in  ispecial  modo  nel  Sarcidanó,  distretto  attraversato 
dal  Flomendosa,  che  ha  le  sue  sorgenti  nel  gruppo  del  Gennargentu.  A  mezzogiorno 
del  Flumendosa  si  stende  il  Sarrabus,  regione  montuosa  metallifera,  coperta  di 
macchie,  che  forma,  l'estrema  punta  di  scirocco  dell'isola,  scarsissima  di  popolazione, 
e  tolta  dal  suo  completo  isolamento  dal  mondo  soltanto  in  seguito  alla  lavorazione 
dei  filoni  di  galena  e  di  minerali  d'argento.  Quivi  gli  scisti  siluriani  sono  sovrapposti 
la  grande  estensione  ai  graniti  ed  attraversati  da  lunghi  filoni  di  porfidi  e  potenti 
dicchi  di  porfirite.  Fra  il  Sarrabus  ed  il  Sarcidano  sta  l'altopiano  del  Gerrei.  Il  piatto 
golfo  di  Orosei,  circondato  all'intorno  dai  monti  della  Barbagia,  privo  di  comunica- 
zioni con  l'interno,  non  è  atto  ad  attirare  il  traffico;  l'alpestre  Barbagia  è  perciò  la 
più  squallida,  la  più  inospite  parte  della  Sardegna.  A  S  W  del  Flumendosa,  ove  nes- 
suna vetta,  eccetto  che  nel  Sarrabus,  giunge  ai  1000  m.,  i  suddescritti  gruppi  mon- 
tuosi declinano  verso  la  grande  depressione  trasversale  del  Campidano,  al  di  là  del 
quale  s'eleva,  a  guisa  di  isola,  l'ammasso  montuoso  dell'Iglesiente. 

Il  Campidano  è  una  pianura,  larga  in  media  20  km.,  e  che  con  una  lunghezza 
di  80  km.  collega  il  profondo  golfo  di  Cagliari  sulla  costa  meridionale  con  quello  di 
Oristano,  il  più  grande  della  occidentale,  terminando  verso  le  nominate  insenature  con 
vaste  lagune  e  paludi  (stagno  di  Cagliari,  stagno  di  Sassn,  ecc.),  reliquie  non  ancor 
prosciugale  del  braccio  di  mare  che  occupava  una  volta  il  bassopiano.  Anche  nella  sua 
parte  mediana,  però,  il  Campidano  è  in  molti  tratti  impaludato  dai  fiumi  che,  scesi 
dai  monti  che  lo  fiancheggiano,  non  trovando  nella  pianura  una  pendenza  sufficiente 
per  guidarli  al  mare,  dilagano  e  rendono  malarica  la  regione.  Per  quanto  grande  sia 
la  fertilità  di  questo  suolo,  formato  in  gran  parte  dalle  colmate  dei  fiumi,  pure  la  pìa- 
Dora  è  quasi  incolta  e  serve  solo  da  pascolo  durante  l'inverno;  è  la  vera  Campagna 
sarda,  che,  bonificata,  diventerebbe  il  granaio  dell'Italia  !  Un  braccio  del  Campidano, 
seguito  dalla  strada  e  dalla  ferrovia  che  va  ad  Iglesias  e  quindi,  varcata  una  bassa 
soglia,  a  Portovesme,  sulla  costa  dì  libeccio,  s'addentra,  col  suo  seguito  di  febbri,  nelle 
montagne  dell'Iglesiente,  dividendole  in  due  porzioni,  una  settentrionale  senza  nome 
proprio,  ed  una  meridionale,  il  Sulcis.  Anche  in  questo  distretto  il  granito  forma 
il  fofidaodento  delle  montagne,  ma  in  gran  parte  è  ricoperto  da  scisti  e  da  calcari 
cambriani  e  siluriani. 

Il  Monte  Linas  (1236  m.),  la  più  alta  vetta  della  porzione  settentrionale,  che  è  la 
più  vasta  e  più  elevata  dell'Iglesiente,  è  costituito  di  granito,  che  affiora  di  nuovo  nei 
capi  Spartivento  e  Teulada.  Verso  S  W  arenarie  e  calcari  eocenici  sono  sovrapposte  al 
siluriano,  che  a  sua  volta  è  ricoperto  da  estesi  mantelli  di  trachite,  la  quale  costituisce 
anche  le  grandi  isole  adiacenti  di  San  Pietro  (52  km')  e  di  Sant'Antioco  (109  km<). 
La  punta  settentrionale  dell'Iglesiente  é  del  pari  costituita  da  rocce  eruttive  ma  di 
natura  basaltica.  L'Iglesiente  è  una  regione  selvaggia,  malarica  nelle  valli,  in  parte 
scarsa  d'acqua,  che  deve  la  sua  importanza  esclusivamente  ai  giacimenti  di  piombo 
e  di  zinco  racchiusi  negli  scisti  siluriani  e  nei  calcari  dei  dintorni  di  Iglesias,  le  più 
fruttifere  miniere  di  tutto  il  Regno.  Anche  in  questo  punto  fra  le  isole  e  la  terraferma 
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a  metà  deirisola,  88  km.;  Tarea  è  di  8722  km^  cioè  di  poco  maggiore  a  quella  di 
Creta;  gli  abitanti  sodo  appena  278.501,  per  cui  anche  la  densità  è  molto  scarsa, 
iTendosì  il  rapporto  di  82  abitanti  per  ogni  chilometro  quadrato. 

L'isola,  tutta  montuosa,  è  una  regione  alpina  mitigata  dall'influenza  del  Mediter- 
noeo.  A  causa  della  sua  costituzione  geologica,  e  quindi  dei  suoi  caratteri  geografici 
fondamentali  la  Corsica  si  divide  in  due  parti  ineguali  separate  da  una  linea  che  va 
con  direzione  S  S  E  dalla  foce  del  Regino,  ad  E  di  isola  Rossa  sulla  costa  settentrionale, 
alla  foce  del  Solenzara  su  quella  orientale.  À  questa  divisione  corrisponde  prossi- 
mamente Tantica  partizione  in  €  Randa  di  Dentro  »  o  «  di  qua  »,  rivolta  alFItalia,  e 
4  Banda  di  Fuori  »  rivolta  ad  occidente.  La  parte  di  libeccio  è  costituita,  astrazion  fatta 
da  alcuni  avanzi  di  carbonifero,  esclusivamente  di  granito,  granulite  e  porfido;  la 
parte  di  greco,  più  piccola,  da  scisti  serìcitici  ed  anfibolie!  di  età  precarbonifera, 
equivalenti  in  tutto  colle  analoghe  formazioni  dell'Elba,  Gorgona,  Giglio,  Capo  Argen- 
taro,  ecc.  Questi  scisti  formano  il  basamento  di  tutte  le  formazioni  sedimentarie  della 
Corsica,  le  quali  del  resto  sono  assai  poco  estese,  ed,  all'inruori  degli  strati  orizzontali 
di  melassa  miocenica  poggianti  sui  graniti  e  sulle  granuliti  di  Roniracio,  compaiono 
soltanto  nella  porzione  grecale  dell'isola.  Il  90  %  dell'isola  è  formato  da  roccie  cri- 
stalline eruttive  antiche  e  da  scisti  precarboniferi;  il  granito  e  la  granulite  formano  da 
soli  quasi  i  Va  dell'isola.  All'eocene  spettano  solo  circa  319  km<;  al  miocene  197  km^; 
airallnviale,  solamente  sulla  costa  orientale,  485  km^  La  Corsica  granitica  è  quindi 
Qn'ìmroane  cupola  orientata  da  N  W  verso  SE.  Diratti  un'alta  catena  granitica,  da  cui 
dipende  la  ricchezza  di  precipitazioni  di  acqua  di  questo  lato,  attraversa  l'isola  in 
direzione  da  N  N  W  a  S  SE,  e  la  tortuosa  cresta  principale,  che  forma  uno  spartiacque 
molto  netto,  racchiude  una  serie  di  vette  che  superano  i  2000  metri  d'altezza. 

Il  Monte  Cinto,  la  più  alta  cima  del  gruppo  granitico  del  Niolo,  nella  parte  set- 
tentrionale della  catena,  giunge  a  2710  m.,  il  Monte  Rotondo,  verso  il  centro  del- 
rtsda,  a  2625  m.  Fra  queste  due  vette  hanno  le  loro  sorgenti  i  fiumi  Tavignano  e  Colo. 
Più  al  S  il  Monte  Renoso  raggiunge  ancora  2357  m.,  ed  il  Monte  Incudine  2136  m. 

Numerosi  sproni  trasversali,  modellati  indubbiamente  dall'erosione  e  dalla  denu- 
dazione, si  dipartono  dal  crinale  idrotemico  da  prima  in  direzione  di  ponente,  indi  di 
libecdo,  formando  dei  promontori  a  guisa  di  penisole,  che  separano  i  larghi  ed  aperti 
(Tolfi,  ognuno  dei  quali  si  dirama  a  sua  volta  in  parecchie  baie.  Le  comunicazioni  ter- 
restri Tra  questi  golfi,  analoghi  ai  rias  della  Galizia,  e,  in  generale,  le  comunicazioni 
lungo  tutta  la  costa  occidentale  sono  perciò  straordinariamente  ostacolate.  In  ognuno 
di  essi  sbocca  un  fiume,  o  piuttosto  un  torrente  di  corso  molto  breve,  ma  rapidissimo, 
la  maggior  parte  dei  quali  ha  formato  alla  foce  una  piccola  e  fertile  pianura  alluvio- 
nale, dì  cui  la  maggiore  formata  dal  Gravone  è  il  Campo  dell'Oro  intorno  ad  Ajaccio, 
es{)osto  a  solatio,  protetto  contro  i  venti  di  tramontana  e  quindi  coperto  da  una  vege- 
tazione completamente  meridionale.  Ad  eccezione  di  questa,  però,  tulle  le  piccole 
piane  d'alluvione,  che  stanno  alle  spalle  dei  golfi,  sono  impaludate  e  malariche. 
La  Corsica  granitica  è  un  selvaggio  paese  di  montagna,  la  cui  asprezza  è  a|)pena 
mitigata  dall'ammanto  arboreo  perennemente  verde.  La  granulite  specialmente  dà 
ioogo  a  pittoresche  accidentalità.  Nella  montagna  più  alta  il  paesaggio  è  abbellito  da 
oamerosi  laghetti. 

Questi  laghetti  d'alta  montagna,  d'un  bel  verde  di  smeraldo,  da  uno  dei  quali 
esce  il  Tavignano,  attestano  l'antica  glaciazione  dell'isola,  dove  anche  presentemente 
la  Deve  si  dilegua  solo  per  breve  tempo,  anzi  in  alcune  conche  permane  tutto  l'anno. 

t4  —  FiBCHiR,  La  Penitoia  italiana. 
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Doo  presenta  alcun  rìfagio  alle  navi:  come  la  Sardegna,  anche  la  Corsica  quindi 
rifoige  airiiaiia  il  suo  lato  meno  accessibile.  Solo  verso  tramontana,  dove  la  distanza 
die  la  separa  dall'Italia  è  di  soli  82  km.  e  la  penìsola  dal  Capo  Corso  costituita  di 
rocce  precarbonifere  (prepaleozoiche  secondo  Nentien)  s'innesta  nel  tronco  dell'isola, 
compaiono  coste  erte. 

In  quel  punto,  al  limite  della  spiaggia  alluvionale,  una  piccola  baia,  dominata  da 
Do'altura  rocciosa  molto  opportuna  per  la  costruzione  di  un  centro  abitato,  formava 
Bo  porto  sufficiente  nel  Medio  Evo,  ed  ivi  appunto  i  Genovesi  eressero  una  fortezza, 
Bsslia.  Divenuto  in  sonito  quel  porto  naturale  insufficiente,  lo  si  ampliò  costruendovi 
dei  moli.  Tuttavia  il  porto  é  uno  dei  meno  sicuri  dell'isola,  perchè  nessuna  nave  vi 
può  entrare  od  uscire  quando  il  maestrale  soffia  impetuoso  giù  dai  monti.  Nondimeno 
Bastia  è  ancor  oggi  il  porto  principale  e  la  città  più  popolata  della  Corsica,  quella  che 
mantiene  principalmente  le  relazioni  con  l'Italia.  La  parte  più  meridionale  della  costa 
di  levante,  dal  punto  ove  la  montagna  granitica  si  approssima  al  mare,  è  ripida  e  frasta- 
gliala da  golfi  simili  a  fiordi,  analoghi  a  quelli  della  Sardegna.  La  baia  di  Portovecchio 
formerebbe,  come  quella  di  Teri^nova,  un  eccellente  porto,  se  non  fosse  infestata 
dalla  malaria.  Ciò  non  ostante  i  Francesi  stanno  costruendovi  ora  un  porto  militare. 

UNE  dell'isola  è  piuttosto  coUinoso,  per  le  valli  del  Tavignano  e  del  Colo  più 
accessibile  ed  anche  più  fittamente  abitato;  tuttavia  le  masse  di  serpentina  di  cui  è 
formato  pressoché  un  quarto  della  catena  meridionale  del  Capo  Corso  e  della  sua  pro- 
secuzione a  S  fino  al  Tavignano,  giungono  ad  altezze  perfino  di  17bt)  m.  nel  Monte 
Sao  Pietro  o  San  Pedrone.  Questo  monte  si  trova  nella  catena  mediana  fra  le  tre  che 
sorgono  fra  il  Golo  ed  il  Tavignano,  la  quale  verso  mezzogiorno  all'altezza  di  Pietra  e 
Ungenzetta  si  volge  verso  SE.  Nella  catena  del  Capo  Corso  la  cima  della  Follice  rag- 
giunge i  1805  m.  Il  colle  di  Teghime  (541  m.)  congiunge  Bastia  con  San  Fiorenzo.  Negli 
scisti  sericitici  ad  oriente  del  Capo  Corso  s'incontrano  i  filoni  di  solfuro  di  antimonio 
(stibina)  die  sono  coltivati  nelle  miniere  di  Luri,  Merla  ed  Ersa,  le  sole  rimunerative 
che  siano  in  Corsica.  In  relazione  colle  serpentine  e  roccie  ofiolitiche  s'incontrano  pure 
minerali  dì  rame,  simili  a  quelli  di  Montecatini  in  Toscana;  anche  questi  giacimenti 
sono  stati  esplorati  ma  con  poco  successo.  È  pure  in  questo  territorio  che  s'incontra 
la  sorgente  ferruginosa  di  Grezza. 

Però  anche  qui  il  terreno  di  per  sé  fertile  è,  all'infuori  del  Capo  Corso,  assai  poco 
coltivato.  Nella  parte  meridionale  il  suolo  è  coperto  da  boschi  di  castagni  e  costituisce 
la  Castagniccia,  sicuro  rifugio  dove  si  sono  svolti  molti  episodi  della  guerra  per  l'indi- 
pendenza infelicemente  terminata  con  la  rotta  di  Pontenuovo.  Tuttavia  in  questa  por- 
zione della  Corsica  sopra  ^2100  km^  abitano  140.000  persone,  e  nel  circondario  di 
Bastia  la  densità  della  popolazione  giunge  a  79  per  km^  mentre  nella  Corsica  granitica 
sopra  6600  km*  vi  sono  soltanto  149.000  abitanti. 

Al  limite  fra  le  due  porzioni  in  cui  il' paese  si  divide,  presso  il  centro  dell'isola, 
tre  fiumi  confluenti,  la  Restonica,  il  San  Pancrazio  ed  il  Tavignano  hanno  scavato  una 
larga  valle,  lasciando  nel  mezzo  di  questa  un'isola  rocciosa  alta  100  m.,  costituita  da 
scisti  raddrizzati  verso  il  granito.  Tale  è  la  posizione  di  Corte,  l'unica  città  dell'interno 
ed  anche  Tantica  capitale  storica,  posta  al  sicuro  dagli  attacchi  dei  nemici  nel  cuore 
dell'isola,  nel  punto  in  cui  si  incrociano  tutte  le  strade  di  comunicazione. 

Per  il  carattere  delle  sue  coste,  in  generale  poco  favorevoli  alle  comunicazioni,  la 
Corsica,  paese  essenzialmente  montuoso,  non  ha  relazioni  cosi  strette  col  mare  come 
si  aspetterebbe,  e  la  sua  popolazione  non  è  punto  marinara.  Anche  qui  la  gente  fu 
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1.  —  11  clima. 

Poiché  IMtalia  sembra  destinata  dalla  natura  ad  essere  precipuamente  un  paese 
agricolo,  il  clima,  accanto  alla  natura  del  suolo,  è  fattore  geografico  di  primaria  impor- 
tanza. Questo  fatto  fu  riconosciuto  fin  da  lungo  tempo,  ed  in  modo  speciale  dopo  la 
oosUlQzioQe  del  nuovo  Stato,  il  quale  non  mancò  al  suo  compito  d'indagare  accurata- 
iDeote  le  condizioni  climatiche  e  soprattutto  il  regime  pluviometrico  della  Penisola. 
Pochi  Stati  europei  posseggono  una  rete  di  osservatori  meteorologici  (191)  e  di  sta- 
ziooi  pluviometriche  (più  di  600)  altrettanto  fitta  quanto  quella  che  funziona  oggi  in 
Italia.  E  non  bisogna  dimenticare  che  Tltalia  fin  dal  secolo  passato  ha  contribuito  non 
poco  al  progresso  della  meteorologia. 

Il  dima  italiano,  il  quale  partecipa  airanomalia  termica  positiva  caratteristica 
dell'Europa  occidentale,  è  in  complesso  tanto  felice,  che  bisogna  annoverarlo  fra  i 
tesori  del  paese,  e  certamente  fra  i  tesori  capaci  di  portar  frutti  più  abbondanti  degli 
iltaali.  Giacché  esso  non  solo  é  il  fattore  principale  della  ricchezza  prodotta  dalPagri- 
ooiiara  italiana  e  dalla  coltivazione  di  preziose  piante  commerciali,  ma  attrae  annual- 
meote  migliaia  e  migUaia  di  visitatori  dall'Europa  centrale  e  settentrionale,  maiali  e 
sani,  i  quali  soggiornano  più  o  meno  a  lungo  nella  Penisola  e  Tarricchiscono  di  milioni. 
Perciò  accanto  ai  tesori  artistici  di  ogni  genere,  i  quali  alla  nostra  epoca  prosaica 
sembrano  un  lucroso  e  lodevole  investimento  di  capitali  fatto  dagli  antenati  a  bene- 
fido  dei  loro  discendenti,  prende  un  posto  distinto  anche  il  clima.  E  anche  consi- 
derandolo da  questo  punto  di  vista  Tltalia  ha  tutte  le  ragioni  per  migliorarlo  quanto 
più  è  possibile. 

Moltepiici  circostanze  geografiche  fanno  prevedere  che  il  clima  italiano  dev'essere 
in  generale  molto  benigno,  rispetto  alla  quantità  e  alla  distribuzione  tanto  della  tem- 
peratura quanto  delle  precipitazioni.  Anzitutto  la  situazione  della  Penisola  a  metà 
strada  tra  il  Polo  e  l'Equatore;  poi  la  sua  postura  nel  cuore  del  Mediterraneo,  la  sua 
figura  slanciata  e  la  conformazione  del  terreno,  per  effetto  delle  quali  le  influenze 
mitigatrìd  e  livellatrici  del  mare  possono  esercitarsi  dappertutto,  ove  si  eccettui  in 
Qoa  certa  misura  l'Italia  continentale;  infine  lo  schermo,  che  la  muraglia  alpina,  e 
anche  quella  appenninica  per  una  gran  parte  della  penisola,  oppongono  ai  rovai  set- 
teolrionali.  Tutta  l'Italia  invece  è  aperta  alle  influenze  meridionali  e  tepificanti  tanto 
di  on  mare,  il  quale  nel  complesso  é  una  massa  d'acqua  tepida,  dotata  di  una  tempe- 
raUira  di  l^ì^'-ld*  nelle  maggiori  profondità  del  suo  letto,  e  soprattutto  neirinverno  è 
foQle  calorìfica  importante,  quanto  della  parte  più  calda  del  continente  caldo  per 
eccellenza,  giacché  il  gran  territorio  desertico  africano  settentrionale  di  tempo  in 
tempo  invia  all'Italia  i  suoi  soffi  roventi,  i  quali,  se  talvolta  riescono  pregiudizievoli, 
io  complesso  sono  da  considerare  come  un'opportuna  sorgente  di  calore.  Le  misure 
della  temperatura  superficiale  del  Mediterraneo  praticate  lungo  le  coste  italiane,  per 
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f  caratterizzala  da  ana  maggior  copia  di  precipitazioni,  dai  massimi  pluviometrici 
rìcorreoti  tra  la  Qoe  della  primavera  e  il  priocipio  della  state,  e  dalla  rilevante  escur- 
sioDe  termica  fra  inverno  ed  eslate,  la  quale  dà  al  clima  indole  continentale.  LMtalia 
ceotraie,  parte  deiritalia  peninsulare,  ba  inverni  es- 
ì^eozialmeote  più  miti  e  piogge  equinoziali;  ritalia 
merìdionale  ed  insulare,  la  parte  deiritalia  più 
t^posta  all'influsso  del  Mediterraneo,  ba  inverni 
Jolcissimi  e  piogge  invernali:  in  complesso  tutte 
due  SODO  lavorile  da  clima  marittimo.  Tuttavia 
codesta  indole  marittima  è  meno  pronunciala  sul 
versaole  orientale  tanto  della  terraferma  quanto 
Jelia  Sicilia  cbe  non  su  quello  occidentale;  percbé 
bddove  questo  è  aperto  alle  influenze  del  mare 
Tirreno  e  del  mar  Esperico,  i  quali  neirinvemo 
ODO  due  coppe  colme  di  acqua  relativamente 
alda,  quello  invece  é  esposto  al  mar  Jonio,  allo 
tretlo  e  poco  profondo  mar  Adriatico,  e  alle  in- 
uenze  continentali  sia  dell'Europa  centrale  sia 
eiJi  penisola  slavo-greca.  La  serenità  del  cielo 
umenta  procedendo  da  settentrione  verso  mez- 
idi,  e  sotto  questo  riguardo  Tltalia  merìdionale, 
a  i  paesi  europei,  è  sorpassala  solo  dalla  Spagna 
iroccaie  e  dall'Attica.  Tutta  l'Italia  é  compresa 
I  le  isoterme  annuali  di  IS"*  e  19*  C;  quelle  del 
unaio  di  i"*  e  1:2*,  e  tra  quelle  del  luglio  di  2i« 
ia*.  Queste  semplici  cifre  mettono  in  evidenza  il 
lo  soiprendente  cbe,  nella  state,  non  vi  è  quasi 
uiouzione  di  temperatura  in  rapporto  alla  de- 
iscenza della  latitudine.  Ciò  perché  nel  mezzo- 
»roo  i  venti  marini  rinfrescano  l'aria,  mentre  nel 
teutrìone  la  temperatura  si  eleva  tanto  per  la 
ggior  ampiezza  della  terraferma  quanto  per  la 
srtiiDa  influenza  cbe  il  solo  Adriatico  setlentrio- 
e  può  esercitare  sul  bassopiano  del  Po.  Perciò 
li  una  lunga  serie  di  stazioni  meteorologiche  si 
»  osN4»rvare  il  fenomeno,  comune  nei  paesi  con- 
intali,  cbe  il  calore  aumenta  procedendo  da 
'.zoili  verso  settentrione.  A  N  del  iiT  |)arallelo, 
le,  p.  es.,  a  Firenze,  Ancona,  Itologna,  Verona,  il 
e  f>iù  caldo  è  luglio,  laddove  nel  me/zo^iorno 
ittimo,  per  es.  a  Palermo,  é  agosto.  Per  le 
ie   ragioni,  nell'inverno  l'antitesi  termica  tra 
lia  seltentrionale  e  meridionale  è  quasi  doppia  di  (piella  annuale,  giacché,  mentre 
iiezzogiorno  il  mare  riscalda  Tatmasfera  e  le  \)\o^\:ì\  in  seguilo  alta  cuudensa- 
E»   del  va|)ore  acqueo,  fanno  sprigionare  calore,  neirAlla  Italia,  segregata  dalle 
filze  marine,  con  pressione  barometrica  più  alta  rirraggiamento  è  forte  \*vr  la 
ùlà  atmosferica  e  i^ev  la  povertà  di  piogge,  e  dalle  montagne  circostanti  scendono 
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Qo  atUvo  irraggiamento  della  coperta  nevosa.  In  Alessandria  nelilnverno  1887-88  il 
tennometro  per  30  giorni  consecutivi  non  risali  sopra  lo  zero,  e  per  46  giorni  durò 
il  gelo.  A  Berlino  nello  stesso  periodo  il  gelo  durò  solo  d4  giorni.  E  codesto  freddo  rigo- 
roso e  duraturo  fu  circoscritto  nel  bassopiano  e  Tu  più  intenso  nel  solco  più  profondo 
del  medesimo  e  sulla  riva  meridionale  del  Po.  Talvolta,  quindi,  come  per  es.  nel  1880, 
le  viti  gelano  Ano  alle  radici  profonde. 

Nella  zona  littoranea  adriatica  il  mare  e  le  abbondanti  nappe  acquee  mitigano 
alquanto  il  freddo  invernale.  Ma  a  Milano  si  sono  avuti  perfino  85  giorni  di  gelo,  e  in 
iD^ìa  se  ne  hanno  59.  In  1 10  anni  di  osservazioni,  ogni  invernala,  tra  IMO  novembre 
e  il  24  marzo,  si  contarono  in  media  22  giorni,  la  cui  temperatura  interdiurna  media 
fd  inferiore  allo  zero.  Solo  un  anno,  il  1866,  non  ebbe  alcuno  di  tali  giorni. 

II  caldo  più  forte  cade  generalmente  nella  metà  di  luglio.  Ogni  anno  18  giorni, 
io  media,  hanno  temperatura  superiore  ai  25"  C;  e  la  più  alta  temperatura  osservata 
fa  di  37^5  C.  (Milano  187«S).  Sullo  stesso  distretto,  ma  alquanto  più  estesola  valle 
del  Po  in  modo  da  comprendere  Milano,  Cremona,  Rovigo  e  Ferrara,  sul  quale  Tin- 
vemo  poggia  un'area  di  freddo,  poggia  invece  la  state  un'area  di  caldo.  Del  resto  simili 
aree,  quantunque  d'intensità  meno  pronunciata,  dipendenti  dalla  plastica  del  suolo  si 
riscontrano  anche  in  Toscana,  nella  Puglia  e  nell'interno  della  Sicilia.  Inoltre  il  clima 
padano  è  contraddistinto  anche  da  frequenti  e  rilevanti  oscillazioni  termiche.  Tuttavia 
la  stagione  calda  vi  dura  piuttosto  a  lungo,  giacché  dalla  metà  di  aprile  alla  metà  di 
ottobre  la  temperatura  media  è  superiore  ai  13^  C.  ;  laddove  a  Colonia  quella  stagione 
dora  6  settimane  intiere  di  meno.  A  Bologna,  che  può  segnare  il  confine  meridionale 
del  bassopiano  del  Po  e  il  limite  polare  dell'olivo,  si  contano  in  media  40  giorni  di  gelo 
distribuiti  tra  il  5  dicembre  e  il  4  marzo,  in  un  periodo,  quindi,  che  è  36  giorni  più 
breve  che  a  Milano. 

SenoDché,  meglio  del  littorale  adriatico,  godono  di  più  favorevoli  condizioni  la 
strìscia  situata  immediatamente  ai  piedi  delle  Alpi,  le  quali  vietano  l'accesso  ai  rovai 
settentrionali  ed  espongono  al  mezzogiorno  i  loro  declivi  italiani,  e  in  special  modo  i 
dintorni  dei  laghi  lombardi,  i  quali  funzionano  come  caldaie  piene  di  acqua  tiepida. 
A  Verona  l'inverno  è  altrettanto  mite  quanto  a  Venezia  ;  e  a  Biella,  sebbene  situata 
a  434  m.,  è  meno  freddo  che  a  Milano.  Dalle  osservazioni  fatte  alla  villa  Carlotta,  la 
quale  del  resto  è  situata  nel  luogo  più  riparato  del  lago  di  (]omo,  si  rileva  che  i  mesi 
iovemalì,  dall'ottobre  all'aprile,  vi  sono  più  caldi  che  a  Milano,  anzi  nel  dicembre  la 
difléreoza  ammonta  a  2\7  C.  ;  e  i  mesi  estivi  sono  alquanto  più  freschi,  e  la  tempe- 
ratura di  luglio  è  2%1  C.  più  bassa.  Qui,  adunque,  si  ha  una  vera  oasi  climatica,  carat- 
terizzata altresì  dalla  presenza  dell'olivo,  il  quale  è  coltivato  su  una  striscia  angusta, 
alquanto  interrotta,  estendentesi  dal  Lago  Maggiore  fmo  a  Trieste.  Anche  il  regime 
pluviometrico  la  favorisce,  giacché  le  piogge  sono  equamente  distribuite  lungo  tutto 
Tanno,  ma  cadono  più  abt>ondanti  durante  la  state.  Non  v'é  alcun  dubbio  che  i  laghi 
neirinverno  siano  sorgenti  di  calore,  giacché  anche  nel  gennaio  le  acque  del  lago  di 
Como  hanno  una  temperatura  di  U^8.  Sui  laghi  e  nei  loro  dintorni,  quando  il  tempo 
é  sereno,  il  vento  muta  r^olarmente  di  direzione  in  accordo  all'alternarsi  del  giorno 
colla  notte  e  cosi  facilita  in  modo  straordinario  il  traffico  per  mezzo  di  velieri.  E  questi 
venti  di  giorno  e  di  notte  sono  cosi  frequenti  e  tanto  notevole  é  il  loro  alternare,  che 
dagli  abitanti  furono  battezzati  con  nomi  speciali:  e  cosi  la  brezza  che  di  giorno 
rimonta  le  valli  é  detta  Breva  sul  lago  di  Como  (Breva  di  Lecco,  Breva  di  Como)  e 
Ora  su  quello  di  Garda;  e  quella  notturna,  che  sofQa  in  direzione  opposta,  Tivano  e 
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pamiooe  tra  San  Remo  e  Caneo,  che  é  sitaato  a  533  m.  ed  ha  le  medie  di  1^7  C.  in 
geooiio,  di  ftJ5  in  luglio  e  di  11*,6  nell'anno;  ma  un  minimo  assoluto  di  — I1^9C. 

AHilodiM  TraperiUin  mtdU 

sul  mare  ^^^^— -  *  -^ — - 

deirOttenralorio  Geniuio  taglio  Abm 

San  Rmdo 19  m.  8*,6  C.  33«.8  C.  \b\S  a 

Gmota 54  7.6  34,3  15.4 

Spezia 37  7,3  M,9  14,8 

OoadlaioBi  termioh«  d«ll' Italia  o«atral«. 

L'Italia  Centrale,  quantunque  situata  a  latitudini  più  meridionali,  non  gode,  nem- 
meno sol  littorale  tirrenico,  di  clima  cosi  favorevole  quanto  questa  angusta  striscia 
dì  terre  posta  ai  piedi  dell'Appennino.  Essa  può  considerarsi  come  la  zona  di  transi- 
ziooe  tra  il  clima  continentale  dell'Alta  Italia  e  quello  completamente  mediterraneo 
deiritalia  Meridionale.  La  media  temperatura  annua  sta  Tra  H""  e  15"*  C,  qualche  cosa 
più  sai  versante  tirrenico,  qualche  cosa  meno  sull'adriatico.  Senonché  codesto  aumento 
della  media  annua  di  fronte  a  quella  dell'Alta  Italia  riflette  solo  l'inverno,  ma  non 
Testate.  Il  fianco  tirrenico  é  dappertutto  più  favorito  ed  ha  clima  più  uniforme;  ed  a 
pari  latitudine,  la  sua  media  invernale  di  6<>,5  supera  di  un  grado  buono  quella  del- 
l'Adriatico, dove,  inoltre,  le  stati  sono  alquanto  più  calde.  Le  temperature  minime 
osservate  contemporaneamente  a  Perugia  (a  520  m.)  ed  a  (^merino  (a  663  m.)  diOe- 
riscono  da  i°  a  5«  a  sfavore  di  quest'ultima.  Lo  stesso  vale  per  Livorno  ed  Ancona, 
situate  tutte  due  sul  mare  ed  a  pari  latitudine. 

Trapiralon  méàu 
Gennaio  toirlio  Auto 

Li  Torno 7M  a  Ì4*.7  C.  15^.5C. 

AoeoiM 5,5  «6.1  15.« 

Anche  nell'Italia  Centrale,  i  paesi  interni,  astrazione  fatta  dalla  loro  altitudine,  si 
isenUMio  manifestamente  della  maggiore  lontananza  dal  mare.  Basta  per  ciò  confron- 
ire  Firenze  e  Livorno. 

Media  temperatura  anooa 14*,SC.  15*,5C. 

»  »  di  geooaio 4,9  7.i 

>  di  loglio «4,8  S4,4 

Masaimo  asaoloto 39,3  36,6 

Mìnimo  asMloto        -11.0  6,8 

Anche  a  Roma  il  termometro  scende  ogni  inverno  sotto  lo  zero,  e  vi  fu  osservato 
rnioimo  assoluto  di  —S\ì  C.  Nel  periodo  1811-1879,  solo  iS  anni  non  videro 
virare;  ma  si  contano  in  media  1-6  giorni  nevosi  alPanuo,  i  quali  possono  cadere 
I  novembre  e  marzo.  La  media  annua  dei  giorni  di  gelo  è  1 ,8.  Firenze,  per  la  sua 
dizione  in  una  conca  tutta  circondata  da  monti,  ha  inverni  più  fretldi  ed  estati  più 
de. 

Tm  prr.tari   M'tlu 

\llita(l(TM>  "~^^^^^*-        -^^^^^""^  ~  - 

dell  (>Mrrv4i' rio  (h-diuio  lo^ii*  AatM» 

P«riifia 5«0  m.  4*.0C.  i:i-.OC.  ir.8  C 

Roma  ((k>l]e9Ìo  Romano)  .     .      50  6.8  S4,9  15.3 

Camarìoo 663  i,7  il.')  ll.i 

ChieCi 349  5,1  14,4  14.5 
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ad  Ajaccio  é  più  vantaggioso  che  nella  stessa  Napoli.  Le  oscillazioni  termiche  sono  tenui 
dappertalto,  specialmente  perché  la  nebulosità  è  massima  neirinverno.  Per  effetto  di 
dò  e  deirinflnenza  del  mare,  a  Palermo  il  minimo  della  temperatura  ritarda  fino  al 
i^geoDaio,  ed  il  massimo  fino  alPS  agosto.  Significante  è  il  fatto  che  a  Catania  le  oscil- 
bzìooi  termiche  sono  più  forti  che  a  Palermo.  In  ottobre  il  calore  diminuisce  rapida- 
mnie  col  cominciare  delle  piogge  invernali,  ed  in  aprile  col  finire  delle  medesime 
taiDenta  altrettanto  rapidamente.  I  minimi  invernali  stanno  fra  zero  e  —  4^  C.  ;  i  mas- 
simi estivi  importano  dai  40^  ai  41^  C.  Tutte  le  isole  minori  hanno  questo  di  comune, 
che  tutte  si  risentono  del  pari  dei  venti,  che  piombano  loro  addosso  e  danneggiano 
soprattutto  lo  sviluppo  degli  alberi. 

Temperatura  inedia 

Altitodine  — — "^^ —     ^'  — 

deirOssenratono        Gennaio  Loglio  Anno 

Napoli  (Capodimonte)  .    .    .  149  m.  8\3a  24*,3G.  15*,8G. 

BeDe?ento 170  5,8  22,8  13,8 

Lecce 72  8,8  25,3  16,6 

Catanzaro 325  7,7  24,4  15,8 

Palermo 72  11,0  25,4  (agosto)     17,5 

CaUoia 31  10,9  27,3        >  18,5 

Caltaniasetta 570  6,8  24,9  15,7 

MalU 34  13,0  26,2        >  19,0 

Gagliarì 35  10,0  25,5  16,9 

Ajaccio 18  10,2  25,6  17,6 

Baffime  plavlometrioo  dell'Italia. 

Per  intendere  il  regime  pluviometrico  deiritalia,  ed  in  ispecial  modo  la  tipica  sic- 
dti  estiva,  occorre  premettere  un  cenno  rapidissimo  sulla  distribuzione  della  pressione 
atmosferica  ;  e  ciò  faremo  colla  scorta  di  1.  Hann,  che  ha  lucidamente  esposto  tutta 
questa  materia.  Nell'inverno  l'elevata  temperatura  del  Mediterraneo  acquista  piena- 
meote  il  suo  valore,  e  dall'ottobre  in  poi  dà  origine  a  basse  pressioni  ed  a  correnti 
eìdooali  su  tutto  il  Mediterraneo  o  su  qualcuno  dei  suoi  bacini  principali.  Le  aree 
ddoDali,  che  hanno  influenza  decisiva  per  l'Italia,  poggiano  sul  bacino  tirrenico,  su 
quello  esperico,  del  quale,  come  fu  già  detto,  il  mar  ligure  è  un'appendice,  e  in  parte 
loche  su  quello  adriatico.  In  ottobre  la  pressione  sui  medesimi  è  inferiore  ai  761  mm., 
laddove  sulla  penisola  iberica  e  sull'Italia  é  di  762,  anzi  qualcosa  dippiù  nella  vallata 
dei  Po,  e  di  762  a  763  è  sull'Africa  settentrionale,  la  quale  partecipa  al  massimo 
subtropicale  poggiante  sul  Qanco  orientale  dell'Atlantico.  In  novembre  quella  depres- 
sione aumenta  e  si  sposta  verso  mezzodi,  cosicché  le  piogge  autunnali,  incominciate 
oeiralla  Italia  e  nell'Italia  centrale  col  soffiare  dei  venti  variabili  ma  predominanti 
di  ponente  e  di  libeccio,  si  propagano  verso  mezzogiorno  e,  in  seguito  allo  spostarsi 
della  depressione,  nel  dicembre  toccano  in  Sicilia  il  loro  massimo.  In  gennaio  e  feb- 
braio le  rispettive  condizioni  barometriche  sono  in  complesso  le  stesse,  ma  la  pres- 
siooe  è  alquanto  più  alta  tanto  sul  Mediterraneo  quanto  sull'Africa  settentrionale  e 
sulla  penisola  iberica.  In  marzo  la  depressione  aumenta,  si  riporta  verso  tramontana, 
e  per  conseguenza  le  precipitazioni  scemano  nel  mezzogiorno  ma  si  accentuano  nel 
settentrione.  In  aprile  la  depressione  è  di  758  mm.  e  poggia  tra  la  Corsica  e  la  Pro- 
voiza,  ma  al  piede  meridionale  delle  Alpi  il  barometro  sta  solo  a  760  mm.  Coll'aprile 
ii  Mediterraneo  comincia  ad  essere  relativamente  più  fresco,  e  per  conseguenza  da 
aprile  a  settenabre  la  pressione  vi  diviene  più  alta  in  confronto  ai  paesi  che  lo  circon- 
dano, e  tanto  sugli  specchi  d'acqua  meridionali,  quanto  in  ispecial  modo  sul  bacino 
di  scirocco,  ma  solo  in  parte  nelle  acque  più  settentrionali.  Al  piede  meridionale 
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Le  piogge  più  copiose  cadono  nell'ollobre,  e  provocano  sovente  inondazioni,  che,  del 
resto,  non  sono  rare  nemmeno  in  primavera.  In  Meina  in  Piemonte  si  misurava,  il  4  otto- 
bre 187Ì,  !230,2  mm.,  ad  Oropa  pure  in  Piemonte  in  3  giorni,  dal  5  al  7  ottobre  1872, 
M6,ì  mm.  In  quell'ottobre  tanto  piovoso  caddero  in  Scopello  nel  Piemonte  1246,8  mm., 
ad  Oropa  1759,6  mm.  e  nel  maggio  dello  stesso  anno  600  mm.  In  generale  però  tutte 
codeste  rilevanti  quantità  di  piogge  sono  distribuite  sopra  un  sufficiente  numero  di 
gioroi,  il  che  non  è  piccolo  vantaggio.  Undici  osservatori,  che  possiedono  lunghe  serie 
di  osservazioni,  danno  una  media  di  106  giorni  piovosi  all'anno.  Questa  frequenza  è 
sensibilmente  inferiore  a  quella  dell'Europa  centrale,  ed  inoltre  la  pioggia  precipita 
pJQttosto  in  forti  acquazzoni  e  solo  di  rado  si  ha  il  piovigginare  lento,  minuto,  persi- 
stente, tanto  comune  in  quei  paesi.  Del  resto  nella  state  piove  pressoché  ogni  tre  giorni. 
I  perìodi  di  siccità  sono  rarissimi.  In  media  nevica  nove  giorni  all'anno,  tra  il  30  ottobre 
ed  il  14  aprile;  ciononpertanto  si  danno  inverni  nei  quali  la  pianura  resta  seppellita 
per  qualche  settimana  sotto  un  mantello  di  neve  spesso  anche  un  mezzo  metro,  e  nella 
Romagna  il  servizio  ferroviario  fu  interrotto  talvolta  per  le  forti  nevicate.  La  nebu- 
losità, già  molto  inferiore  a  quella  dell'Europa  centrale,  è  minima  nell'inverno,  ma 
Tumidità  atmosferica,  a  causa  delle  basse  temperature,  é  piuttosto  rilevante.  In  media 
Dell'inverno  si  contano  29  giorni  sereni,  mentre  Palermo  ne  vede  solo  13! 

Distribuzione  delle  precipitazioni  in  percentuali  di  tutta  la  quantità  annua. 

Inverno         Primavera  Eslate  Aotonno  Anno 

Torino 14,7  26,3  31,6  27,3           789  rom. 

•    -Miiaiio 21,3  23,8  23,9  30,9            966,5 

Udine 21,2  24,0  27,3  27,7  1384 

Bologna 18,4  20,1  29.7  31,8            536 

Baffime  plaviomatrioo  dall'Italia  cantrala. 

A  mezzodì  dell'Appennino  si  accentua  ancora  più  l'incremento  della  piovosità 
aotunnale  e  primaverile,  cominciato  a  delinearsi  nella  vallata  del  Po:  anzi  nel  Mode- 
nese la  zona  montagnosa  presenta  due  massimi  ben  distinti  in  aprile  e  in  ottobre;  ed 
inoltre  alla  scarsità  tuttora  notevole  delle  piogge  invernali  si  viene  associando  quella 
delle  estive.  Si  entra  qui  nel  dominio  delle  piogge  equinoziali,  caratterizzato  dalle  stati 
povere  di  precipitazioni,  ed  il  mese  più  asciutto  non  è  più  gennaio  ma  bensì  luglio. 
Kù  si  procede  verso  il  mezzogiorno  e  più  si  accentua  il  massimo  autunnale  e  più  esso 
si  va  spostando  verso  l'inverno.  E  ciò  vale  anche  per  ì  paesi  montagnosi  dell'interno. 

Cosi,  per  es.,  ad  Avezzano,  nella  conca  del  Fucino,  il  massimo  autunnale  com- 
prende il  40%  di  tutta  la  media  annua,  ed  a  lui  sussegue  immediatamente  l'inverno 
col  ÌG%\  ad  Aquila  il  32%  spelta  all'autunno,  ma  il  26%  alla  primavera  e  solo 
il  i5  %  airinverno.  Sulle  Riviere,  dove  la  scarsità  delle  piogge  estive  è  molto  evidente, 
il  mese  più  piovoso  è  ancora  ottobre;  ma  a  Pisa  è  novembre,  a  Firenze  e  Siena 
dicembre,  laddove  Roma  e  tutto  il  territorio  dell'Appennino  etrusco  e  umbro-mar- 
chigiano ed  il  loro  versante  adriatico  hanno  il  massimo  in  ottobre.  Senonchè  la 
povertà  estiva  non  è  molto  evidente  nell'Appennino  e  sul  suo  lato  adriatico  fino  agli 
Abruzzi,  perchè  gli  acquazzoni  temporaleschi  estivi  non  vi  sono  rari:  ma  comincia  a 
campeggiare  nei  distretti  toscani  di  libeccio.  Invece  a  Chieti  nella  state  cade  tanta 
pio^a  quanto  nelle  altre  stagioni  povere  minime,  e  negli  Abruzzi  il  mese  più  piovoso 
è  maggio.  Occorre  notare  che  le  precipitazioni  sul  versante  adriatico  provengono, 
molto  sovente,  dallo  stesso  mar  Adriatico,  laddove  i  venti  che  cosi  apportano  la 
pioggia,  richiamati  nel  semestre  più  freddo  sul  versante  occidentale  dalla  depressione 
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Anche  rispetto  alle  alteterre  verso  il  mezzodì,  in  ispecie  negli  Abruzzi,  devesi 
rilaiere  che  la  piovosità  sia  elevata.  Zoppi  valutava  a  1400  mm.  la  quantità  di  pioggia 
ricevuta  dal  bacino  del  Garigliano,  a  1700  mm.  quella  del  distretto  montuoso,  che 
rìdoge  la  conca  del  Fucino,  senonchè  ad  Avezzano,  nellMuterno  della  conca  non 
ecende  in  media  che  a  763  mm.,  e  similmente  dappertutto  neirinterno  delle  valli 
e  delle  conche,  tanto  deiritalia  centrale  quanto  della  meridionale,  la  piovosità  deve 
essere  molto  minore.  Per  es.  ad  Aquila  la  media  è  appena  di  652  mm.  mentre,  dal 
blo  adriatico,  Chieti  ne  ha  901  mm..  Isola  del  Gran  Sasso  1283  mm.  e  sul  Gran  Sasso 
sKsso  forse  2000  mm.;  dal  lato  tirrenico  Yallepìetra  1718  mm.  In  complesso,  però,  il 
percorso  dell'Appennino  segna  su  tutta  Tltalia  una  zona  di  elevata  piovosità.  L'umidità 
rebtiva  è  sensibilmente  minore  in  confronto  alla  vallata  del  Po,  ma  più  equamente 
«fislrìbaita  in  tutto  l'anno:  la  serenità  del  cielo  più  cospicua,  soprattutto  nella  state. 

Distribuzione  delle  piogge  in  percentuali  di  tutta  la  quantità  annuale. 

Inverno         Primavera  Eslat«  Aolonno  Anno 

SmD  Remo 27,2  S5J  10,6  37,0  735  mm. 

Roma 31,0  23,0  10,0  36.0  771 

Genova 25,3  21,7  12,5  40,5  1286 

Firenze 29,0  22,6  18,3  30,2  1076 

Ancona 24,0  20,0  20,0  36,0  725 

Beffime  plnvlometrioo  dell'Italia  Meridionale  ed  Inaolare. 

L'Italia  meridionale,  oltre  il  41<*  parallelo,  é  situata  per  intero  nella  zona  medi- 
terranea, in  cui  il  massimo  della  piovosità  coincide  colla  massima  declinazione  inver- 
oale  del  sole,  e  la  state  è  priva  di  piogge,  o  quasi.  Le  precipitazioni  sono  dappertutto 
regolate  sul  tipo  marittimo.  Il  periodo,  durante  il  quale  si  può  contare  sulla  pioggia, 
(fiviene  di  mano  in  mano  più  breve,  più  ristretto  il  numero  dei  giorni  piovosi,  e  più 
bissa  la  quantità  di  acqua  caduta,  sebbene  non  nella  stessa  proporzione  di  quelli, 
giacché  SODO  frequenti  gli  acquazzoni  violenti  e  copiosi  ;  in  ogni  modo  la  pioggia,  per 
riodole  prevalentemente  montagnosa  della  regione,  diviene  sempre  più  insuflBciente 
ai  bisogni  del  suolo  e  della  vegetazione.  E  ciò  vale  tanto  per  la  terraferma  quanto  per 
le  isole.  Ciò  che  i  settentrionali  comprendono  nell'espressione  di  clima  e  vegetazione 
italiana,  s'incontra  qui  per  la  prima  volta.  L'accorciamento  della  stagione  piovosa 
tema  a  scapito  anche  della  primavera,  e  a  Malta  anche  dell'autunno,  che  vi  è  povero 
di  piogge  quanto  la  state,  per  cui  il  tempo  delle  piògge  si  restringe  nei  tre  mesi 
delllnveroo.  Sul  limite  boreale  della  zona  battuta  dalle  piogge  invernali  si  contano  tre 
stagioni  ricche  di  piogge,  ma  su  quello  meridionale  non  se  ne  ha  più  che  una.  A  Napoli 
il  tempo  asciutto  dura  già  4  mesi,  dalla  metà  di  maggio  alla  metà  di  settembre,  in 
Gilabrìa  4  Vf«  io  Sicilia  5,  e  la  secchezza  interessa  anche  i  paesi  montagnosi,  a  Malta  6. 
Inoltre  la  quantità  annuale  di  pioggia  oscilla  fortemente  da  un  anno  all'altro,  e  i 
perìodi  di  siccità  divengono  più  frequenti  e  più  lunghi.  A  Napoli  i  temporali  sono 
altrettanto  numerosi  nell'autunno  quanto  nella  state,  in  Sicilia  mancano  completa- 
mente Della  state  e  sono  soprattutto  frequenti  nell'inverno.  Dappertutto,  dicembre  è 
il  mese  più  piovoso  e  luglio  quello  che  non  vede  piovere  per  niente.  A  Palermo  si 
coola  UD  giorno  piovoso  ogni  due  nel  dicembre,  e  pressapoco  uno  ogni  tre  neirin- 
terno. Ma  efléttivamente  la  pioggia  non  dura  che  una  piccola  parte  del  giorno;  e  quanto 
Gcerooe,  che  aveva  dimorato  a  lungo  in  Sicilia  e  la  conosceva  bene,  disse  di  Siracusa, 
che  il  tempo  cioè  non  vi  é  mai  tanto  cattivo  che  ogni  giorno  non  si  veda  il  sole,  con  nn 
po'  di  esagerazione,  dalla  quale  del  resto  non  è  immune  lo  stesso  giudizio  di  Cicerone, 
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fia|oa  esoodato  quanto  per  le  melme  e  i  detriti.  Già  neirAIta  Italia  molti  fiumi,  in 
s^  tra  quelli  provenienti  dall'Appennino,  si  disseccano  completamente  nella  state, 
;Bido  le  loro  acque  sono  prezioso  alimento  deirirrigazione  artificiale.  Tanto  più 
Hh  Calabria  e  nella  Sicilia,  dove,  per  es.,  neppure  un  fiume  perenne  s'incontra  in 
rettila  catena  peloritana.  La  maggior  parte  di  codesti  fiumi  vedono  pieno  il  loro  letto 
diaoto  dopo  le  forti  piogge;  e,  se  si  eccettuano  quelli  alimentati  dalle  sorgenti  nei 
&«li  calcarei,  solo  pochi  tra  i  più  grandi  non  restano  a  secco  nella  state.  Quasi  tutti 
iriesti  corsi  d'acqua  rassomigliano  quindi  agli  uadi  del  Sahara  :  ed  è  caratteristico  il 
^  die  nel  linguaggio  italiano  comune  si  fa  distinzione  tra  fiumi,  torrenti  e  fiumare. 

Distribuzione  delle  piogge  in  percentuali  della  quantità  annua. 

Inverno  Primavera  Estate  Autunno  Anno 

Napoli 32,0  21,7  9,6  36,7  826  mm. 

Locorotondo 33,0  24,5  10,8  32,0  908 

Palermo 37,3  23,3              5,2  34,2  591 

MalU 72,5  17,6  0,4              9,9  608 

Ajaccio 32,9  22,7              5,9  38,9  631 

2.  —  La  Malaria. 

* 

Abbiamo  detto  che  il  clima  è  uno  dei  più  grandi  tesori  deiritalia  ;  ora  ci  conviene 
nponare  della  malaria,  il  verme  che  baca  il  magnifico  frutto.  Delle  tre  penisole  medi- 
«niiee,  Tltalia  è  quella  di  gran  lunga  più  afflitta  da  codesto  malanno.  Non  v'è  alcun 
Hàio  che  le  singole  contrade  italiane  fossero  febbricose  fin  nell'antichità  classica  ; 
QOBi,  per  es.,  Siracusa  dovette  ripetutamente  la  salvezza  alla  malaria,  la  quale  falciò  i 
MBid  che  l'assediavano;  e  tanto  meno  si  può  dubitare  che  soltanto  dall'antichità  in 
poi  codesta  piaga  abbia  raggiunto  la  paurosa  diffusione  attuale  e  che  negli  ultimi 
secoli  sia  venuta  acquistando  terreno.  Generalmente  si  attribuisce  l'origine  e  la  diffu- 
Àjoe  della  malaria  all'impaludamento  di  vaste  aree,  provocato  dalla  trascuranza  delle 
»Ioe  correnti,  e  all'aria  cattiva,  che  si  sprigiona  dalle  materie  organiche  putrefacenti 
^otto  la  vampa  del  sole  estivo  in  seno  alle  acque  stagnanti.  E  un'osservazione  fatta  in 
4K5ti  aitimi  anni  è  venuta  a  convalidare  l'opinione  generale.  Per  effetto  delle  estese 
costrazioDi  ferroviarie  iniziate  dalla  nuova  Italia,  i  boschi  sono  stati  distrutti  dovunque 
adìstrozioDe  offriva  qualche  probabilità  di  lucro;  per  oonseguenza  è  aumentata  la 
■asai  di  sfasciume  convogliato  dai  fiumi,  sono  divenute  più  ampie  le  oscillazioni  della 
ioro  portata  e  più  estesi  gli  impaludamenti  ;  e  tanto  i  terrapieni  quanto  le  trincee  delle 
iemHie  hanno  turbato  lo  scolo  naturale  delle  acque  invernali.  Tutte  queste  trasfor- 
BaàoQi,  e  molto  probabilmente  gli  stessi  movimenti  di  terra,  si  sono  tirata  dietro  la 
salaria  in  contrade  fino  allora  immuni,  o  l'hanno  infierita  in  quelle  che  già  ne  erano 
)Ktte.  Nella  malaria  si  é  pure  voluto  vedere  l'influenza  della  cattiva  acqua  potabile. 
b  tntto  il  Regno,  180  Comuni,  con  una  popolazione  di  7^2  mila  abitanti,  non  beve  che 
Kqta  di  cisterne,  e  1300  Comuni,  con  7  milioni  di  anime,  non  bevono  che  acqua  di 
Qstcnie  0  dì  pozzi.  Anche  a  Roma  nei  primi  anni  dopo  il  1 870  la  malaria  è  aumentata, 
e  eDnmoemente  si  suole  attribuire  questo  risultato  ai  movimenti  di  terra  richiesti  dal 
riaDOTamento  edilizio  della  città.  Tuttavia,  dal  1880  in  poi,  queste  condizioni  igieniche 
9  sono  venute  migliorando.  Nel  1881  i  casi  di  morte  per  infezione  malarica  furono  650: 
DI  di  mano  in  mano  questa  cifra  andò  diminuendo  e  nel  1893  scese  a  189,  contut- 
Mkè  nel  periodo  corso  tra  quei  due  anni  la  popolazione  della  città  si  fosse  aumentata 
iortemente.  Nella  campagna,  però,  la  mortalità  è  tuttora  rilevante. 
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Le  ricerche  *  sulle  diffusiooi  della  malaria,  istituite  recentemente  in  s^to  al 
continuo  dilagare  della  medesima,  hanno  dimostrato  che  soltanto  6  provinde  ne  som 
completamente  immuni,  e  cioè  Porto  Maurizio,  Genova,  Massa  e  Carrara,  quindi  talli 
la  Liguria,  Firenze,  J'esaro  e  fiacenza  ;  laddove  29  ne  sono  gravemente  afDitle.  Aduoqne 
una  parte  l)en  piccola  dell'Italia  è  assolutamente  libera  di  questa  peste,  che  ha  spo- 
polato intiere  contrade.  Tutto  il  littorale  e  l'attiguo  paese  collinesco  della  Toscani 
meridionale,  dove  poderosi  ruderi  testimoniano  della  grandezza  che  Populonia,  RostOc 
e  Ansidonia  ebbero  all'epoca  degli  Etruschi,  attualmente  é  tutta  una  solitudine,  lagnale, 
come  già  vedemmo,  si  prolunga  verso  mezzodì  colla  Campagna  Romana  e  colle  MaH 
PoDtine,  fìo  quasi  aì  Campì  Flegrei.  Lungo  il  littorale  una  larga  zona  pestifera  segrep 
dal  mar  Tirreno  i  paesi  interni  dell'Italia  centrale!  Cosi  pure  nella  Magna  Grecia,  k 
coste,  che  nell'antichità  erano  seminate  di  Borenti  città,  oggi  sono  ricinte  alle  spalle  (h 
una  zona  Tebbricosa,  e  in  ispecial  modo  sul  versante  jonico  Gno  a  Cosenza,  nell'iatenEi 
della  valle  del  Grati.  Le  guerre  distrussero  le  città  e  ne  sterminarono  gii  abitatili,  o 
U  costrinsero  a  rirugiarsi  sui  monti  ;  pirati  e  corsari  nei  secoli  posteriori  Li  svogUarou 
dal  ritomo  sulla  costa  ;  humi  e  Gumare,  che  richiedevano  un'oculata  vigilanza,  abtos- 
donati  a  se  stessi  vagabondarono  coi  loro  letti  sul  disertato  littorale,  e  gli  impahiib- 
menti  e  i  pantani  divennero  focolai  attivissimi  di  miasmi  malarici.  In  Calabria  so3' 
immuni  soltanto  le  più  alte  zone  della  montagna,  e  cosi  anche  la  maggior  parte  i- 
tavolalo  delle  Murge,  sitibondo  di  acqua  ;  laddove  appestati  in  modo  pauroso  sodo  i 
Tavoliere  dì  Puglia  e  quasi  tutta  la  Sicilia,  specialmente  quella  sciroccale,  e  la  nuian 
vi  s'insinua  ben  addentro  nelle  valli.  Anche  peggiori  sono  le  condizioni  della  Sardegrs. 
dove  soltanto  i  distretti  montagnosi  piò  elevati  sono  liberi  dall'infezione.  ìitìxi^t' 
siente  il  lavoro  delle  miniere  viene  ridotto  nella  state  a  causa  della  malaria.  Né  qll^ 
peggiorate  condizioni  igieniche  rimasero  senza  influenza  sull'emigrazione:  ellu.^ 
assiste  all'esodo  crescente  di  contadini,  mentre  possiede  considerevoli  lembi  di  :er: 
feracissimi,  o  spopolati  del  tutto  dalla  febbre,  o  frequentati  soltanto  all'epoca  <^^'* 
semine  e  della  mietitura  da  lavoranti,  che  dalle  montagne  circostanti  vi  sì  cala»'  i 
guadagnarsi  il  pane  e  a  contrarre  i  germi  di  lunghe  malattie,  e  non  dì  rado  Jr 
morte.  E  allretlanlo  estesi,  quanto  quelli  spopolati,  sono  i  territori,  i  cui  abitanti  à» 
malaria  sono  continuamente  disturbati  nell'esercizio  regolare  delle  loro  occupai 
e  talvolta  sono  prematuramente  precipitati  nella  fossa.  Quante  volte  Ìd  oonin: 
magnifiche  per  bellezze  naturali  si  vedono  andar  io  giro  faccie  ingiallile  e  corpi  v:-^ 
dalle  febbri  ;  e  quanti  viaggiatori  dell'Europa  settentrionale  non  hanno  contnU»  : 
Italia  ì  germi  della  morte!  E  la  malaria  rallenta  io  modo  straordinario  l'amen 
della  popolazione  e  l'accumulamento  della  prosperiti  economica.  Gran  parte  dell'ì- 
deve  trovarsi  nelle  stesse  condizioni  della  Linguadoca,  dove*  la  mortalità  dei  t.v 
bini,  che  nella  Francia  è  solo  di  312  <>/oo ,  sì  eleva  a  4  e  500,  mentre  la  dorata  Dir 
della  vita  da  35^/^  anni  scende  a  30  e  perfino  a  15!  E  anche  i  sopravviventi  ?•' 
incapaci  di  lavorare  per  molta  parte  dell'anno.  In  Italia  si  dàono  linee  fém-^ii' 
specialmente  in  Toscana,  in  t^labria,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  dove  la  sera  treci^^' 
ciali  trasportano  gli  impiegati  in  punti  vicini  immuni,  per  quindi  riportarìi  la  n»' 


'  Lie   principali   oper»   sulla    materia   sono:   L.   Torello,    Carta    dtUa   malaria    «r>'t 
Pireoze  18SÌ  —  Sforza  e  Gioliarblli,  Lo  malaria  in  Italia  ;  Roma  1885  —  e  una  cftrt»  ■^ 
pubblicala  nei  1894  e  riprodotta  nella  Ptltrmann'i  Mitthtilungtn  del   1895,  laT.  3*  (alla  «*■ 
4  niilioni). 
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soeoessiTa  ai  loro  punti  di  lavoro;  e  dove,  contuttociò,  sopra  otto  impiegati  ne  muore 
io  media  uno  all'anno.  In  Sicilia,  nel  1878,  fra  2200  impiegati  ferroviari  si  contarono 
ìlSi  malattie  della  durata  media  di  9  giorni,  comprese  1455  casi  di  febbri  con  la 
dorata  media  di  11  giorni.  Di  8331  km.  di  ferrovie  nel  1879  non  meno  di  3762  cioè 
45*/o  erano  infestati  dalla  malaria.  Su  queste  linee  gli  impiegati,  oltre  il  loro  stipendio, 
ricevono  indennità  suppletive,  afnnchè  possano  nutrirsi  meglio,  e  in  alcuni  tratti  viene 
iooltre  somministrato  ^ra<Ì8  il  chinino:  e  a  queste  maggiori  spese  devono  aggiungersi 
aocbe  quelle  per  il  personale  supplente.  Lo  stesso  devesi  dire  delle  condizioni  sani- 
tarie deir^ercito,  benché  sia  composto  da  giovani  forti,  ben  nutriti,  ben  alloggiati,  e 
io  ispecìe  nei  paesi  meridionali,  dove,  per  i  servizi  della  sicurezza  pubblica,  le  truppe 
SODO  ampiamente  dislocate.  A  Cosenza  si  contano  in  media  1500  malattie  all'anno  per 
ogni  1000  uomini  di  truppa.  In  tutto  l'esercito  3000  uomini  in  ogni  anno  sono  malati 
di  malaria.  Secondo  le  statistiche  dei  casi  di  morte  nel  triennio  1890-1892  si  ebbero 
io  media  ogni  anno  54  morti  per  malaria  su  100.000  abitanti.  Ma  questa  percentuale 
si  eleva  a  800  nella  Sardegna  di  libeccio,  nella  Sicilia  sciroccale,  nella  Basilicata  e 
odia  zona  delle  Paludi  Pontine.  Questi,  perciò,  sono  i  paesi  nei  quali  la  malaria  è  più 
fiera  ;  e  dopo  loro  vengono  le  malfamate  Maremme  toscane,  soprattutto  del  Grossetano, 
e  la  piana  di  Salerno,  laddove  la  malattia  è  più  leggera  nel  Delta  del  Po.  Nel  sessennio 
1888-1893  la  mortalità  per  malaria  in  tutto  il  Regno  non  pare  che  sia  aumentata,  o 
almeno  non  sono  stati  più  numerosi  i  relativi  casi  di  morte.  Ad  ogni  modo  essi  ammon- 
tano annualmente  dai  15  ai  16.000.  Certo  è  che  dal  1860  in  poi  la  malattìa  ha  fatto 
progressi  straordinari:  e  tutto  calcolato  si  può  dire  che  attualmente  la  malaria  costa 
allltalia  centinaia  di  milioni  all'anno.  Le  frequenti  guerre  nei  secoli  trascorsi,  la  grande 
estensione  dei  terreni  argillosi  ed  il  diboscamento  hanno  contribuito  ciascuno  per  la 
loro  parte  alla  diffusione  della  malaria.  Nell'Alta  Italia,  e  particolarmente  in  Toscana, 
«ssa  è  stata  combattuta  con  successo  mediante  il  regolamento  delle  acque  correnti, 
il  prosciugamento  o  le  colmate  delle  paludi,  o  in  altro  modo,  per  es.,  si  sono  rinsanicati 
il  delta  dell'Arno  intorno  a  Pisa  e  la  Val  di  Chiana.  Nel  Mezzogiorno  tali  lavori  non 
si  può  dire  che  sieno  stati  negletti,  ma  certamente  non  furono  eseguiti  in  modo  ade- 
guato ai  bisogni.  Purtroppo  la  nuova  Italia  ha  sulle  braccia  tali  e  tanti  obblighi,  tras- 
carati per  secoli  dai  governi  precedenti,  che  i  mezzi  non  le  bastano  per  adempirli  tutti. 
Devesi  infine  rammentare  che  anche  qui  sono  riescite  provvidenziali  le  piantagioni  di 
eucalipti  australiani. 

La  Carta  deUa  Malaria  >. 

Una  carta  che  rappresenti  la  distribuzione  geografica  della  malaria  in  Italia,  cir- 
coscrìvendo quelle  porzioni  della  superficie  del  paese  in  cui  è  possibile  contrarre 
riofezione  malarica,  non  è  stata  finora  tracciata.  E  ciò  perchè  essendosi  scoperto  il 
mezzo  di  propagazione  della  malattia  solo  recentemente,  mancava  il  criterio  fonda- 
oieotale  per  delimitare  le  aree  malariche.  Si  è  però  cercato  di  raggiungere  empirica- 
n»eote  lo  scopo  in  più  modi,  e  sono  state  disegnate  delle  carte  statistiche  della  malaria 
io  Italia  prendendo  per  base  la  mortalità  entro  determinate  circoscrizioni  ammini- 
strative, oppure  la  frequenza  dei  casi  di  malattia  verificatisi  lungo  le  linee  ferroviarie 
fra  gli  impiegati  addetti  al  servizio.  La  carta  che  è  annessa  alla  presente  opera  rap- 
presenta la  mortalità  per  infezione  malarica  in  ciascun  Comune  del  regno  d'Italia  nel 
trieooio  1890-92,  ed  è  stata  compilata  dalla  Direzione  Generale  di  statistica. 


^  Paragrafo  aggioDlo  daU*ÌDg.  Vittorio  Noyaresb. 
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Questa  carta,  piuttosto  che  la  esatta  diffusione  della  malaria,  ne  rappresenta  ^ 
effetti  sulla  popolazione  italiana.  Come  ogni  compilazione  statistica,  essa  è  il  risoliate 
di  una  quantità  di  fattori  la  cui  inOuenza  rispettiva  non  è  manifesta  e  dev'essere  rìctr- 
cata  ed  analizzata  accuratamente  affinché  non  si  traggano  da  dati  numerici  positm 
conseguenze  erronee.  Nella  carta  la  malaria  è  certamente  il  coefBcieole  più  impiv- 
tanle,  ed  i  più  gravi  focolari  malarici  sono  posti  in  grande  evidenza,  ma  sìconwì 
luoghi  in  cui  si  ha  una  morialilà  malarica  non  sono  soltanto  quelli  in  cui  li  friibrt 
malarica  si  può  contrarre,  ma  per  ragioni  particolari  sociali  ed  ecoDomidie  sok 
molto  più  numerosi,  cosi  bisogna  tener  conto  dell'influenza  che  tali  ragioni  haDina 
risultati  della  carta.  A  diffondere  la  mortalità  per  malaria  sopra  nn'area  Antra  t 
maggiore  di  quella  elTettivamenle  malarica,  oltre  a  circostanze  accidentali  e  traitJ- 
torie,  contribuisce  principalmente  il  fatto  delle  migrazioni  periodiche  annuali  di  mott 
degli  abitanti  delle  zone  immuni  alle  zone  malariche;  come  quelle  dalle  Alpi  alb 
pianura  padana  per  i  lavori  delle  risaie,  dall'Appennino  Pistoiese,  dal  Casentinoed^ 
Abruzzi,  ecc.  nelle  Maremme  toscane  e  nel  Lazio,  ecc.,  per  it  pascolo  del  bestiami 
pei  lavori  agrìcoli.  In  seguito  a  tali  migrazioni,  coloro  che  hanno  coDlratlo  il  gerar 
della  malattia  nei  paesi  palustri,  soccombono  al  ritorno  nei  loro  paesi  immafli  1 
malaria.  E  ciò  accade  non  ostante  die  la  lunga  esperienza  abbia  insegnato  ad  sbba- 
donare  le  aree  malariche  all'inizio  della  stagione  malarica  in  primavera,  ed  a  wt 
ritornarvi  che  alla  sua  fine  in  autunno.  Questa  precauzione  giova  certameott  a! 
attenuare  notevolmente  il  danno,  ma  non  vale  ad  escluderlo.  E  da  tal  fatto  àtm 
l'esistenza  di  aree  di  mortalità  malarica  in  località  poste  nell'interno  delle  .A^  t 
dell'Appennino  ad  altezze  notevoli  sul  mare,  e  sotto  ogni  rispetto  salubri. 

Giova  inoltre  ricordare  che  nella  carta  a  dare  un  concetto  erroneo  della  dìVoàni' 
della  malaria  intervengono  anche  i  limiti  amministrativi.  In  molti  comoni  insiemeo:: 
aree  malsane  v'hanno  aree  perfettamente  sane,  ciò  di  cui  la  carta  della  mortagli  pT 
Comuni  non  può  tener  conto.  Così  in  essa,  per  es.,  lìgura  come  malarica  boooi  pai> 
della  Sila,  perchè  questa  essendo  disabitata  dipende  amministrativamente  da  Conii 
posti  fuori  di  essa  ed  in  zone  malariche,  mentre  è  salubre  ed  immune  da  malarii 

Anche  cause  artificiali  possono  creare  focolai  malarici  in  località  altrimenti  su». 
Questo  danno  si  é  verificato  più  volte  quando  si  tentò  di  estendere  la  rultT- 
zione  del  riso  a  terreni  prima  occupali  da  altre  colture.  Cosi  dal  1860  al  187òf 
circondario  di  Casale,  sulla  destra  del  Po,  i  prezzi  molto  rimuneratori  che  tsn: 
allora  il  riso,  indussero  proprietari  e  flttaiuoli  a  trasformare  molle  colture  pntR- 
in  risaie;  ciò  che  fece  sviluppare  subito  la  malaria.  Lo  stesso  fatto  si  è  ripem: 
nella  valle  del  Potenza  presso  Macerata  nell'Italia  Peninsulare.  Tanto  oell'aic  ■• 
nell'altro  caso  queste  colture  furono  fatte  sospendere  per  ordine  del  Goveroo  ' 
malaria  scomparve. 

Nella  carta  non  é  fatta  alcuna  distinzione  dell'indole  della  malattia  e  la  nafp^ 
0  minore  gravità  di  questa  risulta  soltanto  indirettamente  dall'altezza  della  s»-' 
annuale  della  mortalità.  EITetti  va  mente  esistono  due  sorla  di  malaria:  la  malaria  t 
che  produce  la  quartana  e  la  terzana  primaverili,  e  la  malaria  grave  che  prodo^ 
febbri  eslivo-autunnali  che  degenerano  in  perniciose.  In  Italia  si  può  dire  che  a  s^'~>^ 
Irione  dell'isoterma  Ig"  non  esiste  che  malaria  mite,  mentre  quella  maligna  ÌDfrT>'~ 
a  mezzi^iorno  della  stessa  linea  (Celli). 

Negli  ultimi  anni  e  principalmente  dopo  il  1898  sono  state  fatte  nolevcdi  sn^'' 
sul  modo  di  propagazione  della  malaria,  le  qnali,  oltre  che  il  medico  e  rigiei^^- 
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interessano  pure  il  geografo  perché  gettano  una  nuova  luce  sulle  cause  della  distribu- 
mm  geografica  della  malaria  ^ 

Gii  da  gran  teoìpo  era  noto  come  causa  della  malattia  malarica  fosse  un  microor* 
pDJsmo  della  classe  dei  Protozoi,  ordine  degli  Sporozoi,  un  emosporidio  che  vive  e 
(i  sviluppa  nel  sangue  a  spese  dei  globuli  rossi;  ma  era  ancora  misterioso  il  modo 
:on  cai  questlnfezione  poteva  essere  trasmessa  da  un  ammalato  alPalIro.  Seguendo 
m  ordine  d*indagini  iniziate  dal  medico  inglese  Ross,  che  studiò  le  malattie  malariche 
Ifgli  uccelli,  gli  studi  di  Kocii  in  Germania,  e  di  Marchiafava,  Celli,  Bignami, 
UsTiATCEixi  e  dello  zoologo  Grassi  in  Italia  hanno  dimostrato  che  il  mezzo  di  tras- 
ntssione  della  malaria  dell'uomo  sono  certe  speciali  zanzare  appartenenti  al  genere 
ifitppheles  (A.  daviger^  Fabr.  =  macuUpennis,  Mel;  A.  mperpictus,  A.  hifur^ 
atué).  L'emosporidìo  delle  febbri  nel  sangue  dell'uomo  non  si  moltiplica  che  per 
rk'tione  (sviluppo  asessuale);  non  raggiunge  il  suo  sviluppo  perfetto  che  nelPinte- 
tiuo  medio  deìV Anopheles,  dove  avviene  la  riproduzione  sessuale.  VAnopheles  che 
«.«orbe  i  germi  malarici  dal  sangue  dell'uomo,  quando  punge  un  individuo,  torna  ad 
itrodurli  dopo  avvenuta  la  fecondazione  colla  secrezione  delle  proprie  glandole  salivaii 
uindo  ne  punge  successivamente  un  altro.  La  malaria  adunque  non  può  esistere  che 
I  <iuelle  località  dove  si  trovano  le  zanzare  Anopheles,  ed  una  carta  della  malaria 
irebbe  quindi  la  carta  della  distribuzione  geografica  degli  Anopheles.  Siccome  le 
inzare  attraversano  le  fasi  di  uovo,  larva  e  ninfa  nell'acqua,  non  è  possibile  la 
alarìa  colà  dove  non  esistono  paludi  o  stagni,  o  molteplici  pozzanghere.  Siccome 
'Ila  loro  vita  aerea  le  zanzare  non  fanno  voli  molto  lunghi,  ne  deriva  che  la  malaria 
un'epidemia  eminentemente  autoctona,  e  non  si  trasmette  che  a  limitata  distanza 
qualunque  direzione.  Il  vento  non  trasporta  la  malaria  (Celli)  com'era  stato  erro- 
amente  asserito  da  molti  autori. 
(Jueste  nuove  scoperte  hanno  fatto  intravedere  la  possibilità  di  combattere  la 
Ilaria  con  mezzi  più  economici  e  più  rapidi  che  non  le  lunghe  e  costose  bonifiche, 
lato  nuovo  incentivo  a  studi  ed  es[)erimenti  diretti  a  combattere  il  flagello.  «Natu- 
mente  ora  si  è  nel  periodo  della  prova,  e  si  aspetta  dal  tem[>o  la  sanzione  dei  nuovi 
zzi  escogitati  per  diminuire  la  piaga  che  afiligge  il  paese  da  tanti  secoli. 

S.  —  La  Flora. 

1^  flora  italiana,  siccome  quella  di  un  paese  civile  antico  e  fittamente  |)0|H)lato, 
subito  |>er  opera  dell'uomo  alterazioni  grandissime,  maggiori  forse  che  in  qnal- 
>jc(ia  regione  europea.  In  origine  l'Italia  dovette  essere  un  paese  di  foreste,  piarrhè 
ù  antichi  scrittori  greci,  che  ne  parlano,  la  (les<TÌvoiio  come  più  tardi  quelli  romani 
•riss*»ro  la  Germania;  attualmente  invece  essa  è  uno  dei  paesi  più  poveri  di  tK)S4'hi 
nll4>  il  continente.  Insieme  c^lle  foreste  sparirono  le  numerose  piante,  che  crescono 
Mtibra  loro;  mentre  l'Italia,  situata  al  cuore  del  territorio  del  Mediterraneo,  dive- 
I,  come  forse  nessun  altro  paese,  e  sia  perchè  l'uomo  lo  volesse  o  anche  senza 
gM  lo  sapesse,  l'obiellivo  di  una  continua  imn)ijs'razione  ve^jetale,  tanto  durante 
N*a  romana,  in  cui  |mt  lunghi  sìtoIì  vi  aflluiroiio  i  priMiotli  di  tutto  il  mondo 
>sciulo  —  si  ricordino  spe<ialmenle  gl'invii  di  grano  —  e  gli  stessi  grandi  Itomani 

*  L»*  storia  dei  recenti  profrressi  compiuti  nella  conoscenza  delle  cause  de]!4  malaria  può  Irò* 
r/aaw^uola  aelTupera  del  Celli,  L'i  mtUn  i  $^ondQ  It  nnorf  rtcnrhf,  t*  e^l.iione;  Homa  1900, 
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prediligevano  l'acclimazioae  di  ogni  sorta  di  piante  esotiche,  quanto  nel  Medio  Ei' 
in  cui  essa  fu  il  centro  del  commercio  mondiale.  Date  queste  circostanze  I'IdIih 
carattere  della  flora  italiana  doveva  necessariamente  trasrormarsi,  e  tanto  più  b  qau:> 
la  varietà  del  rilievo  e  del  clima  prestavano  gli  ambienti  richiesti  dalle  piante  (4 
svariate,  e  non  mancavano  l'intelligeaza  e  i  mezzi  necessari  per  acclimare  ^rablt 
mente  quelle  piante,  che  non  vi  trovassero  tutte  le  condizioni  necessarie  perriw 

Su  due  ordini  di  fatti  conviene  insistere.  Anzitutto,  la  flora  del  MedìterraoM  dd 
possedeva  in  orìgine  l'attuale  sua  diffusione,  ma  la  raggiunse  gradatamente  e  pe 
opera  dell'uomo;  in  secondo  luogo,  la  varìetà  della  flora  italiana  attuale  àe^'t^sB' 
molto  maggiore  dell'originaria.  Tutta  l'Italia,  e  in  particolar  modo  (a  Sicilia,  eiv  <; 
proprio  al  centro  del  terrìtorio  mediterraneo,  è  sotto  ogni  aspetto  situata  con  (rtrt 
mente  da  poter  accogliere  piante  da  tutti  i  paesi  circumambienti  ;  e  si  preseota  cw 
una  provincia  floristica  molto  ricca  di  specie.  Alcune  specie  caratterìsUcbe  la  ri» 
nettono  tanto  coi  paesi  orientali  quanto  cogli  occidentali,  ma  sopratlotto  exArhSre 
settentrìonale.  Dal  faggio  dell'Europa  centrale,  e  dalla  fragola  {Fragaria  ttxsl 
e  dalla  stellina  odorosa  {Asperula  odorata  L.)  che  crescono  ai  suoi  piedi,  alh  pak 
del  dattero  del  Sahara,  agli  aranci,  alla  canna  di  zucchero,  al  cotone  dell'India.  1^ 
agavi  e  alle  opunzie  del  Messico,  le  quali  vi  si  diffondono  dappertutto,  al  papnv.  é 
oggi  viene  cosi  bene  nell'Anapo  presso  Siracusa  come  nel  Nilo  sotto  rEqut^- 
quanta  strada!  Inoltre  la  grande  estensione  nel  senso  dei  meridiani,  le  rilevanti  <E> 
renze  altimelriclie,  le  quali  contraddistinguono  questo  paese  montuoso,  non  soter 
settentrìone  fra  le  Alpi  e  l'Appennino  ma  anche  fino  all'estremo  oiezzodl,  e  ìafiM  j 
diversità  climatica,  che  risulta  da  queste  due  cause,  dovevano  necessariamente  in^-^- 
tare  una  ricca  varietà  sulla  llora  italiana.  1  giardini  botanici,  come,  per  es.,  qH&'' 
Palermo  e  quello  fondato  alla  Mortola  dal  sig.  Hanbury,  grande  autore  dfjfisac 
botanici  ìn  Italia,  fanno  conoscere  molto  facilmente  quanto  sìa  stupefìicenle  la  apK- 
biologica  del  clima  italiano.  E  non  è  un  semplice  caso  se  in  questi  giardini  si  9000  ir 
mati  in  gran  numero  botanici  distintissimi.  Dall'altro  lato  un  carattere  speriSfl)  -^  ■ 
flora  italiana  è  la  povertà  di  specie  rare  0  endemiche  o  almeno  circoscrìtte  io  aa'v 
alquanto  ristretta,  giacché  vi  t  sempre  stato  un  larghissimo  scambio  tra  l'Itafii  - 
paesi  limitrofi.  Altrettanto,  però,  non  può  dirsi,  0  almeno  non  può  dirsi  nella  »terk 
misura,  solo  della  Sardegna  e  pia  ancora  della  Corsica,  e  ciò  a  causa  della  loro:!'^ 
zione  piuttosto  fuor  di  mano  e  del  loro  isolamento. 

La  flora  italiana  comprende  circa  15.000  specie,  tra  cui  4000  di  piante  i3»<ij~ 
ma  le  endemiche  sono  appena  MI  ;  vedremo  che  di  queste  il  maggior  namero  aie 
tiene  alla  regione  dove  hanno  il  predominio  le  sempreverdi.  Di  specie  intpwti* 
acclimale  se  ne  conoscono  più  di  300.  Ciò  che  conferisce  alla  flora  italiana.  >  fo~= 
dare  dalle  Riviere  liguri,  un  aspetto  meridionale  e  pressoché  tropicale,  tante  dtn^ 
da  quello  della  flora  dell'Europa  centrale,  sono  appunto  le  piante  utili,  esolicfe'  : 
gran  parte,  mentovate  dianzi,  le  quali  influiscono  tanto  più  sul  paesaggio  in  «pu- 
come  del  resto  in  Italia  tutti  gli  altri  alberi  utili,  sono  coltivate  in  grande;  eoa.  p«r* 
presso  Dordighera  s'incontrano  piccoli  boschetti  di  palme  del  dattero.  Detl»  (stpc 
tropicale  delle  palme  è  endemica  in  Italia  solo  la  palma  nana  {Chamaerops  à««m.''-  '■ 
che  deve  aver  avuto  il  suo  centro  di  dispersione  sui  due  lati  dello  strato  di  *^ 
terra,  donde  si  propagò  lungo  la  costa  meridionale  del  Mediterraneo;  in  Italia  <r^ 
nel  continente  qua  e  là,  nel  Monte  Circeo,  nell'isola  Palmarola  (P(mzie),  a^l  *■ 
Argentare,  nella  bassa  Toscana  e  raggiunge  il  suo  lìmite  boreale  Dell'Elba  e  '.-- 
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^jipraja,  mentre  non  si  trova  nella  Corsica,  amoìenochè  non  sia  vero  che  vegeti 
laturalmente  sulle  rupi  presso  Bastia. 

Il  carattere  che  più  differenzia  la  flora  italiana,  ed  in  generale  quella  dei  paesi 
oediterranei,  i  quali  formano  una  speciale  regione  floristica,  la  regione  mediterranea, 
lalla  flora  del  resto  dell'Europa,  è  il  gran  numero  di  piante  legnose  sempreverdi  ^ 
*  quali  contraddistinguono  in  particolar  modo  i  paesi  littoranei  della  penisola.  Atta- 
Dente  popolati  e  più  specialmente  visitati  dagli  abitanti  dell'Europa  centrale  e  set- 
eotrìonale.  Esse  costituiscono  una  zona  sempreverde,  la  quale  nel  mezzodì  come  nel 
eitentrione,  penetra  dal  littorale  verso  l'interno,  e  coi  suoi  elementi  più  importanti 
i  eleva  Ano  ad  altitudini  considerevoli:  nel  complesso,  però,  non  comprende  nem- 
leno  la  metà  di  tutta  la  penisola.  È  costituita  di  circa  ^600  specie  proprie,  ma  appena 
(  metà  sono  essenzialmente  mediterranee.  L'olivo  può  considerarsi  come  l'albero 
tralterìstico  di  questa  zona;  senza  dubbio  è  quello  più  largamente  diffuso  e  nessun 
tro  albero  da  frutto  lo  supera  per  numero  d'individui.  Vi  sono  ragioni  per  ritenere 
le  originariamente  l'Italia  possedesse  una  specie  endemica  di  olivo  selvatico,  la  quale 

s'incontra  anche  oggi  :  ma  l'olivo  da  frutto  attualmente  coltivato  fu  importato  dal- 
Mente.  In  tesi  generale  si  può  dire  che  la  diffusione  dell'olivo  segna  i  limiti  boreale 
i  altimetrico  della  flora  mediterranea  (vedi  figura  53).  Esso  trovasi  escluso  da  tutta 

vallata  del  Po;  soltanto  nella  strìscia  che  si  estende  ai  piedi  delle  Alpi  dal  l^ago 
iggiore  Ano  a  Trieste,  favorita  da  clima  più  benigno,  e  sulle  pendici  meridionali  dei 
•iii  Euganei,  s'incontrano  alcuni  oliveti,  molto  ristretti  del  resto  rispetto  a  ciò  che 
amo  in  passato;  e  sui  laghi  d'Iseo  e  di  Garda  si  elevano  fino  a  iOO  m.  Verso  mezzodì 
omincia  ad  essere  coltivato  presso  Bologna  e  sul  fianco  adriatico  dell'Appennino 

0  all'altezza  di  circa  600  m.;  negli  Abruzzi  s'insinua  fino  alla  conca  di  Sulmona. 

1  Napoletano  l'oliveto  si  distende  quasi  senza  interruzioni  da  mare  a  mare,  e  ciò 
ma  conseguenza  del  frazionamento  della  montagna  e  della  mediocre  altitudine  tra  il 
rolìere  di  Puglia  e  la  Campania.  Sul  Ranco  intemo  dell'Appennino  l'olivo  si  eleva 

a  circa  600  m.  nella  Liguria;  e  nella  Toscana  viene  dap()ertutto,  fino  a  Stia  nell'alta 
le  dell'Arno,  dove  però  il  limite  altimetrirx)  cala  a  circa  500  metri. 

Anche  il  bacino  del  Tevere  appartiene  quasi  completamente  alla  zona  dell'olivo, 
[uale  comincia  amastrarvisi  a  Pieve  Santo  Stefano,  a  19  km.  dalle  sorgenti  del 
ne  ed  all'altitudine  di  quasi  400  m.  Nell'Italia  centrale,  cosi,  si  restringe  straordi- 
lamenta  la  zona,  in  cui  per  ragioni  altimetriche  non  è  possibile  coltivare  Polivo. 

verso  mezzodi  esso  trovasi  escluso  dall'altopiano  di  A(|uila  e  dalla  montagna,  che 
Ida  l'altopiano  dalla  conca  del  Fucino,  nella  quale  però  esso  viene  bene;  nelKAp* 
nino  Lucano,  nella  Sila,  nell'Aspromonte  non  s'incontra  più  oltre  gli  K<K)  m., 
love  in  Sicilia  si  spinge  fin  quasi  ai  900  metri. 

fn  Sardegna  ed  in  Corsica  codesto  limite  altimetrico  sta  a  8(K)  m.  verso  mezzo- 
no,  aia  procedendo  verso  settentrione  cala  fino  a  5(N).  Pochi  altri  rappresentanti 
a  dora  mediterranea  raggiungono  i  limiti  boreale  e  altimetrico  dell'olivo,  e  pochis- 
i  vanno  più  in  alto  di  lui.  Anche  quella  del  Mediterraneo  é  essenzialmente  una 
I  liltoranea.  Ma  però  essa  non  è  circoscritta  al  suolo  calcareo,  come  Ficus*  ha 


*  Prm  le  963  piante  legnose  della  Penisola  iberica  presiochè  la  metà,  ftecondo  M.  WtLXkoMM, 
•«inpreTerdì. 

*  Sitsumg^ffrichti  delll.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Vienna;  clas^se  matero.natQrale,  1877, 
LXXVI,  !•  sezione,  pag.  i40  e  leg. 
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tentato  di  dimostrare;  giacché  fitte  boscaglie  di  sempreverdi,  specjalmenie  di  rf 
{Quercus  Ilex  L.),  si  trovano  sui  tufi  vulcanici  della  Campagna  romana.  «  né* 
Maremme  toscane  le  macchie  sempreverdi  non  sono  limitate  a)  socio  cakarco.  I"^  ' 
resto  anche  l'autore  di  questo  libro  aveva  già  notato  che  le  macchie  sempTe^triiòr 
Monti  Peioritani  si  contraddistinguono  per  la  miscela  con  forme  a  fenile  isitniil 
decidue,  e  specialmente  con  querce.  Ciò  dipende  avanti  tntlo  dal  calore  e  dalla  inoir 
rata  umidità  del  suolo,  proprietà  queste  che  distinguono  precisamente  il  saolocalom 
Se  si  eccettua  quella  angusta  strìscia  ai  piedi  delle  Alpi,  alla  quale  fa  aamt- 
dianzi,  tutta  l'ilalia  continentale,  dalla  quale  i  rigori  invernali  escludono  le  pLi'/ 
mediterranee  sensibilissime  al  gelo,  appartiene  alla  provincia  floristica  delltir^ 
centrale.  Come  è  naturale,  un  paese  messo  a  cultura  da  tanti  secoli  e  tanto  ntm- 
vamente  non  mostra  più  che  scarsi  avanzi  delle  sue  condizioni  originarie.  Spedtnòr 
miche  mancano  quasi  completamente,  e  furono  distrutte  molte  specie  di  pie- 
selvatiche.  L'Alta  Italia  si  può  definire  come  il  territorio  di  transizione  tralirtp» 
dei  boschi  dell'Europa  centrale  e  il  Mediterraneo.  Quantunque  nel  bassopiano  il  ir  i 
e  più  ancora  l'alloro,  i  cipressi,  il  melogranato  non  vengano  se  non  in  looghit 
riparati,  e  la  vite  geli  fino  alle  radici,  tuttavia  l'abitante  dei  paesi  setlentrìODali,qw 
vi  discende,  almeno  nella  state,  riceve  l'impressione  del  mezzogiorno,  tanto  tì.p- 
valgono  le  piante  coltivate  meridionali,  fra  le  quali  spiccano  il  riso,  il  mais,  il  Kf 
e  tanto  difterisce  da  quello  dell'Europa  centrale  tutto  il  modo  di  far  valere  la  un 
Senonchè,  anche  sui  laghi,  non  sono  molte  le  piante  schiettamente  medìterr»»>i> 
vi  crescono  selvatiche.  Nei  giardini  e  nei  parchi,  in  quell'atmosfera  tepida  e  rim  i  | 
umidità  persino  nel  forte  della  state,  prosperano  i  rododendri  e  le  azalee  del  Cdc* 
le  camelie  dell'estremo  Oriente  esposto  ai  monsoni,  la  magnolia  graDdiOmi)^  I 
Stati  Uniti  meridionali.  l'olivo,  il  cipresso,  il  pino  da  pinocchi,  e  con  qualche  rpr 
dal  freddo  il  limone,  la  palma  dattilifera  e  parecchie  altre  piant^  del  mezzofun 
Anche  i  Colli  Euganei   formano  una  speciale  isola  Horistica.  Sorprende  il  TeAr 
l'olivo,  l'alloro,  il  melogranato  e  anche  una  bassa  opunzia,  tutte  piante  impHK 
Ma  accanto  a  loro  si  sono  mantenute  la  potentina,  la  veronica,  la  centaurea  n' 
piante  alpine.  Nell'aria  soleggiata  e  asciutta  delle  Riviere  la  flora  meditemneii^ 
giunge  il  suo  completo  sviluppo,  laddove  all'incontro  nella  stessa  Toscana,  e  ìóòtr-' 
nella  Romagna,  nelle  Marche  e  sul  littorale  adriatico  fino  al  Gai^no,  a  cansa^- 
frequenlt  e  basse  temperature  invernali,  è  meno  cospicuo  il  carattere  medilfrr- 
nella  flora.  Le  condizioni  floristiche  della  Liguria  tornano  a  presentarsi  a  mecn'-  ' 
Gargano  e  del  Capo  Circeo.  Le  auranziacee,  le  quali,  tranne  l'Elba,  sono  tsctiEf  ■  * 
ritaha  centrale,  sono  piante  caratteristiche  dell'Italia  Meridionale,  e  in  Inofiiì- ' 
riparati  s'insinuano  nell'interno  fino  alla  latitudine  di  Terni.  Cosi,  anche  rispeM"^ 
natura  floristica,  è  giustificata  la  divisione  della  Penisola  in  Alta  Italia,  Italia  *'f-" 
e  Italia  Meridionale.  Nella  prima  mancano  quasi  completamente  le  piante  ntt^-^ 
ranee  ;  la  seconda  ne  contiene  parecchie  ed  in  ispecie  l'olivo,  che  vi  è  larpi^''  ' 
diffuso  ;  e  la  terza,  infine,  è  contraddistinta  dalla  prevalenza  di  piante  legnose  <(c  ' 
verdi  e  dai  boschetti  di  auranziacee.  E  come  rispetto  alla  latitudine,  così  ancber.'^'' 
all'altitudine  si  hanno  tre  zone:  quella  delle  piante  legnose  sempreverdi.  Is  '•  ' 
a  giudicare  dall'olivo,  si  eleva  in  Sicilia  fino  ai  yOO  m.;  quella  delle  conifere  (apti'- 
e  delle  piante  frondose  (latifogli)  dell'Europa  centrale,  la  quale  nell'Etna  tro^  ■" 
limite  superiore  a  '2000  m,,  e  la  zona  alpina.  Eccettuate  le  Alpi,  i  veri  e  propn  '""j 
di  montagna,  fino  all'Etna  e  alle  Madonie,  constano  in  prevalenza  di  Ea^,  ifi  T"^ 
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li  ristagni,  e  il  loro  limite  inferiore  diviene  sempre  più  alto  a  roano  a  mano  che  sì 
[(scende  verso  il  mezzogiorno.  Il  castagno,  che  del  resto  è  tenuto  a  mezza  coltura,  e 
faggi  formano  s|)esso  boschi  estesi.  Nella  Calabria  settentrionale,  il  territorio  mon- 
agnoso  del  Lao,  che  Onora  era  quasi  intransitabile,  è  rivestito  tuttora  di  vere  foresto 
ergini  di  faggi  giganteschi.  Conifere  s'incontrano  localmente.  Nelle  Alpi  italiane  esso 
)nnano  la  zona  boschiva  superiore,  laddove  quella  inferiore  consta  specialmente  di 
astagni,  di  cerrì  e  di  roveri.  SuH'Amiala  la  zona  del  castagno  comincia  a  GOO  m.,  dove 
pssano  gli  olivi  e  la  vigna,  e  arriva  Ano  ai  950  m.;  donde  comincia  quella  del  faggio 
he  si  estende  fino  alla  vetta  (1784  m.).  NeirAppennino  etrusco  la  zona  del  castagno 
A  fra  m)  e  \m  m.,  nelle  Marche  tra  A»0  e  850  m.  Nel  Vulture  Toliveto  slnnalza  fino 
70(t  m.,  il  castagneto  fino  a  1000,  e  la  cima  (1330  m.)  è  rivestita  di  faggi.  Sul  fianco 
rienlale  deirRina,  ì  primi  castagni  s'incontrano  a  0(M)  m.,  ma  la  vera  zona  del  castagno 
ace,  secondo  Buffer,  tra  i  1100  e  1500  m.;  e  le  succede  quella  contraddistinta  parti- 
)larmente  dai  corri  e  dai  roveri  (Quercus  Cerris  L.;  Q.  robur  L.)  e  dai  faggi,  il 
li  limite  inferiore  sta  a  KKM)  m.  Tuttavia  la  diffusione  delle  querce  e  del  faggio  vi  è 
olto  limitata,  e  le  essenze  più  numeroso  sono  lo  betulle  (Betulu  aìlrn  L.)  e  i  pini 
Pinus  niffricdìis  L).  Il  limite  della  ve^^etazìone  arborescente  giaco  a  1930  m.  ;  al 
sopra  s'incontrano  soltanto  delle  betulle  imbozzacchite.  Sul  fianco  settentrionale  più 
nido  delle  Madonie,  i  castagni  appariscono  a  500  m.  e  giungono  fino  agli  800,  le 
lerre  fino  ai  1000  m.  e  la  zona  dei  faggi  è  compresa  fra  i  1000  e  i  17<Kt  m.  Il  faggio, 
lunque,  trova  il  suo  limite  equatoriale  neirRtna  e  nelle  Madonie  per  37"*  AS'  di  lati- 
dine  settentrionale.  Negli  Appennini,  il  limite  altimotrico  inferiore  del  castagno  si 
pva,  progredendo  verso  il  mezzotli,  da  3(K)  a  5^K)  m.,  il  su|)eriore  alPincirca  da  8(K) 
15<M)  ro.:  e  riguardo  al  faggio,  che  è  l'essenza  raratteristicii  dei  boschi  di  montagna, 
deste  cifre  sono,  rispettivamente,  6(K)  a  1(K)0  m.,  e  17(K)a  19(MI  m.  È  de^^o  di 
•13  il  fatto  che  il  limite  superiore  della  vegetazione  arborescente,  tanto  in  Italia, 
ante  in  generale  in  tutti  i  paesi  mediterranei,  sta  molto  in  basso,  più  in  t)asso  che 
Ile  Alpi:  e  la  sua  spiegazione  trovasi  nella  circostanza  che  in  quei  |)aesi  nessuna 
intaglia  si  eleva,  almeno  con  larghe  aree,  a  tali  altitudini,  che  consentano  l'accumu- 
NI  dì  grandi  masse  di  nevi,  e  l'eventuale  formazione  di  ghiacciai.  Dall'altro  c^nto 
Ile  montagne,  al  disopra  di  determinato  linee.  Tarla  nella  state  è  tanto  socra  e  povera 
umidità,  che  non  f)ermette  la  venuta  degli  altieri.  Ciò  si  può  rilevare  anche  noi 
sebi  di  montagna  già  esistenti,  giacché  gli  albori  sorgono  dal  suolo  roccioso  o  dotri» 
D,  nudo  del  tappeto  muscoso,  delle  orbo  e  dei  cespugli,  che  compongono  il  sotto- 
sco Dormale  delle  foreste.  Solo  nello  bassure  umido  il  suolo  è  rivestito  da  un  fitto 
lobosco  di  sempreverdi.  Per  lo  stesse  ragioni  si  cercano  invano,  al  di  là  del  limilo 
H»riore  della  vegetazione  arborescente,  i  verdi  cespi  ertosi  delle  Alpi.  Tanto  nelle 
donie  quanto  neirtUna  ì  faggi  imlKizznrchiscono  coiravvicinarsi  a  quel  limito. 
H'Fltna  al  disopra  del  medesimo  vegeta  una  sc^irsa  zona  di  cespugliati  snbal|)e.stri. 

pili  giustamente  essa  è  denominala  regione  deserta,  perché  in  fatti  dai  i5(M)  m. 
su,  almeno  sui  fianchi  seltentrionale,  occidenlale  e  orienlalo,  s|>esso  si  può  >r()rraz- 
e  a  lungo  prima  d'iml)attersì  in  tracce  di  vita  vegetale.  Negli  Appennini  al  disopra 

MiHì  a  18(H)  m.  o  dei  1950  negli  Abruzzi,  si  può  parlare  di  una  zona  alpina,  la 
ile  del  resto  comprende  solo  le  più  alle  cinte  od  ha  estensione  Im'u  limilnta.  Olire 
iriri,  i  ranuncoli,  le  campanule  e  le  polenlillo  vi  s'incontrano  altresì  le  s;is>ifniglie, 
genziane,  il  rododendro  ferrugineo  e  Tedelweiss,  chv  fu  nurollo  anche  sul  munte 
ture,  sul  Pizzo  di  Sevo  e  sulla  Majella. 
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eleva  a  16(K)  m.  A  loro  si  associano  tigli,  Trassioi,  pioppi,  betule,  aceri,  olmi,  onlani, 
sorbi,  carpini  e  simili.  VAlnas  cordifolia  Ten.  è  importante  nei  boschi  montani  della 
(^labria  e  della  Corsica,  e  scende  anche  nella  zona  sempreverde.  Soltanto  nella  Majella, 
nella  Sila  e  in  Corsica  le  conifere  formano  la  zona  boscosa  più  elevata.  1  boschi  mon- 
tani dell'Appennino  settentrionale,  sopratutto  quelli  del  Modenese,  rassomigliano  del 
(atto  a  quelli  delKEuropa  centrale,  anche  pei  fitti  tappeti  del  sottobosco,  nei  quali  i 
mirtilli  (  Varcinium  MyrtiUus  L),  i  lamponi  (Eubus  Idaeus  L),  le  uve  spine  (Ribes 
Gwssularia  L)  e  le  fragole  (Fragaria  vesca  L)  sono  tanto  frequenti,  che  i  loro  frutti 
si  raccolgono  su  grande  scala.  Nei  boschi  della  zona  sempreverde  le  essenze  più  comuni 
SODO  il  leccio,  il  sovero,  e  nei  terreni  umidi  i  frassini  e  gli  olmi;  in  seconda  linea  i 
pini,  specialmente  il  pino  da  pinocchi  e  il  pino  d'Aleppo,  i  quali  preferiscono  la  vici- 
nanza del  mare.  iNelle  contrade  umide  del  littorale  si  incontrano  qua  e  là  t>oschi 
ngogliosi  e  Otti  come  foreste  vergini.  Cobi,  per  es.,  sulle  dune  costiere  e  paludose  di 
Sant'Eufemia  e  della  Campagna  romana  magnifiche  querce  sempreverdi  spariscono 
tiuiìsi  sotto  il  viluppo  delle  piante  rampicanti,  mentre  ai  loro  piedi  il  suolo  è  rivestito 
di  muschi  e  di  felci  erbacee,  in  Italia,  però,  la  produzione  del  sughero  non  é  consi- 
derevole, e  qualche  importanza  ha  soltanto  in  Toscana  e  in  Sardegna.  In  generale  i 
boschi  italiani  costituiti  in  massima  parte  di  alberi  sempreverdi  rassomigliano  a 
fKischetti  radi,  nei  quali  ciascun  albero  si  eleva  dalla  roccia  o  dal  suolo  detritico  nudi. 
Il  pino  da  pinocchi  forma  boschi  omogenei  in  particolar  modo  sulle  terre  littoranee 
il  formazione  recente.  Tali  sono,  per  es.,  le  pinete,  a  settentrione  dei  Campi  Flegrei, 
*  nella  Campagna  romana.  Quella  magnifica  di  Castel  Fusano  presso  Ostia,  quella  di 
;.  i;ossore  a  settentrione  della  foce  dell'Arno,  ma  soprattutto  quelle  che  si  scaglionano 
ul  littorale  adriatico  a  mezzodì  del  l'o,  tra  Cervia  e  Coro.  La  più  famosa  è  quella  di 
[aveoiia,  una  volta  importante  anche  ecouomicamente  per  il  copioso  raccolto  di  pigne, 
[ia  ora  ridotta  a  51MX)  ettari  e  minacciata  da  completa  distruzione.  Qui,  al  4.Vdi  lati- 
jdiue  settentrionale,  giace  il  limite  boreale  del  pino  da  pinocchi,  e  non  di  rado  solTre 
nrhe  j^ravemente,  come  neirinverno  1879-80,  per  i  geli  rigorosi.  Questo  pino,  a)nie 
(Mpre>so,  piantati  isolatamente  o  in  piccoli  gruppi,  formano  una  delle  fatte/^.e  |iiù 
iralleristiche  del  paesaggio  italiano.  In  Sardegna  molta  importanza  ha  altresì  l'olivo 
Ivatico. 

Ié%  Macchi*. 

Le  macchie,  sebbene  non  siano  com|>oste  dappertutto  ed  e^lusivamente  di  cespu- 
hiti  s4Mnpreverdi,  pure  appartengono  in  prevalenza  alla  zona  sempreverde;  e  non 
raro  il  caso  che  il  nome  di  macchia  si  trovi  applicato  a  t>oschi  di  alto  fusto.  Le 
KN-liìe  non  sono  diffuse  in  Italia  tanto  ampiamente  quanto  si  potrebbe  credere.  In 
Mlia,  |)er  es.,  in  complesso  sono  rare;  airinconlro  in  Sardegna,  e  più  ancora  in  Cor- 
a,  psM?  ricoprono  territori  estesissimi,  e  in  Corsica,  in  corrispondenza  col  clima  più 
liflo,  vengono  con  tale  rigoglio  da  formare  boscaglie  addirittura  impenetrabili, 
le  i]uali  i  malandrini  trovano  i  ripari  più  sicuri.  In  <|ualche  parte  della  penisola, 
t  ìu  (Corsica  dappertutto,  di  chiunque  si  butta  al  malandrinag<;io  \)er  sfuggire  il  braccio 
la  giustizia  si  dice  comunemente  che  si  è  dato  alla  macchia  >.  Similmente  nella 
;ria  romana,  tuttora  pressoché  spo|)olala,  le  macchie  furono  per  lungo  tempo  il 
>\  ero  dei  malandrini.  Ricche  di  macchie  sono  altresì  le  maremme  toscane,  la  valle 

'    In    Conica  Ìo  ho  inteso  Im  parola  «  macchia  >  tanto  spesso  quanto  le  parole  «  ammazzato  » 
tafnl>ttto  »  (Greochottcs). 
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000  dispregevole,  per  quanto  inferiore  ai  grassi  prati  delle  Alpi  e  dell'Alta  Italia  ;  di 
tastate  SODO  qd  deserto,  senza  vita,  in  cui  la  vampa  canicolare  ha  bruciato  ogni  pianta, 
tranne  quelle  poche  bulbose,  come  la  grossa  Scilla  maritima  L,  che  possono  resistere 
alia  lunga  siccità.  In  questa  zona,  perciò,  predomina  la  pastorizia  seminomade.  Le 
mandre,  nel  tardo  autunno,  srendono  dalla  montagua  al  piano  lilloianeo,  prr  tornare 
quindi  sulla  montagna  verso  la  fine  di  primavera. 

4.  —  La  Fauna. 

Anche  la  fauna  italiana  può  distinguersi  in  continentale  da  una  parte,  e  peninsu- 
lare e  insulare  dall'altra.  In  complesso  essa  è  povera  e  in  ogni  caso  offre  poco  inte- 
resse geograOco.  Solo  da  questo  punto  di  vista  si  può  ragionarne  qui,  soprattutto  avendo 
di  mira  le  conclusioni,  che  se  ne  possono  dedurre  rispetto  alle  originarie  connessioni 
terrestri  della  Penisola.  Abbiamo  già  accennato  agli  studi  del  Koiiia.T,  il  quale  ha 
stabilito  non  solo  che  i  molluschi  terrestri  del  Gargano  digeriscono  anche  al  pre- 
sente da  quelli  deiritalia,  ma  inoltre  che  i  molluschi  e  gli  animali  superiori  della 
Sicilia  differiscono  da  quelli  della  Tunisia.  La  volpe  e  il  cinghiale,  che  sono  abba- 
stanza frequenti  in  Italia,  la  lepre,  il  coniglio,  il  riccio,  la  puzzola  presentano 
differenze  essenziali  sui  due  lati  del  cangile  di  Sicilia.  Mancano  all'Africa  settentrio- 
nale la  talpa  e  il  lupo,  i  quali  sono  comuni  nella  Penisola  e  in  Sicilia,  e  il  secondo 
in  [iasilicata  ed  in  Calabria  è  tanto  frequente,  che  oggi,  come  nell'antichità,  per 
^rantire  i  cani  da  pastore  contro  la  sua  abitudine  di  azzannarli  alla  gola,  si  usa 
nunirli  di  sohdi  collari  armati  di  punte.  Invece  il  camaleonte,  comune  nella  |)eni- 
^la  it)erica,  nell'Africa  settentrionale  e  nell'Asia  Minore,  non  s'incontra  neanche 
n  Sicilia.  Cosi  anche  un  granchio  d'acqua  dolce,  la  Teìphusa  flutiatilis,  tanto  fre- 
|uente  nella  .Magna  Grecia  e  cosi  apprezzato  come  vivanda  che  fu  rappresentalo 
ulle  monete,  è  tuttora  diffuso  nelle  acque  della  penisola.  Tra  i  mammiferi  la  Genetta 
nlgaris^  che  è  diffusa  neiriberia  e  nella  Francia  meridionale,  si  spinge,  secondo 
liGLiou,  Uno  in  Liguria,  laddove  all'incontro  il  pìccolo  musaragno  etrusco  trovasi 
no  ueirAfrica  settentrionale,  come  vi  si  trova,  importatovi  probahihnente  dal- 
uoino,  il  cervo  indigeno  della  (k)rsic^  e  della  Sardegna  (CeniiS  corsicanns),  il 
uaJe«  secondo  Giolioli,  é  una  forma  alquanto  più  piccola  di  quello  d'oltr*AI|»e, 

fu  distrutto  da  qualche  secolo  sul  continente  e  in  Sicilia.  Il  daino  è  indigeno  e 
inipletamente  s<'lvatico  solo  in  Sardegna;  più  diffuso  è  anche  il  capriolo.  Il  muf- 
one  di  Corsica  e  Sardegna  conferma  anche  meglio  le  relazioni  faunistiche  con 
Africa  :  e  pur  esso  sparirà  tra  breve,  ove  non  si  i)ensi  a  proteggerlo.  lm[K)rtanle  anche 

la  distribuzione  delle  pernici.  Secondo  (ìk^lioli  la  Pentrìj  petrosa  è  circoscritta 
la  Sardegna,  laddove  in  Corsica  e  nelPKIba  s'incontra  solo  la  Vertlrix  nifa  delUlalia 
entrale,  e  la  Perdrix  saxatilis  è  diffusa  dalle  Alpi  (>er  rApi>ennino  Ihio  in  Sicilia, 
>ve  é  l'unica  specie  nota  di  questo  genere.  Del  resto,  come  era  da  as|>ettarsi  in  un 
lese  di  millennaria  civiltà,  la  fauna  italiana,  almeno  [>er  quanto  concerne  i  grossi 
aiDcnìferi,  s*é  impoverita  nel  corso  dei  secoli  e  tende  a  inq)overirsi  sempre  più  :  né 

lacune  sono  state  riempite  dall'introiluzìone  voluta  o  non  voluta  di  nuovi  animali, 
camoscio,  ancora  fre4|uente  nelle  Alpi,  è  quasi  c(Mnplelamentes|>arìtodairAp{>eunino; 
J  1880  ne  furono  uccisi  alcuni  nel  Gran  Sasso,  forse  gli  ultimi  in  quella  località. 
ve  ancora  con  iH)chi  individui  intorno  ad  AiftMlena  formando  una  s()ecìe  o  varietà 
rlicolare,  la  Rupicapra  ornaUi,  0.  Necmann.  Anche  Tors*)  è  divenuto  così  raro  nelle 


VUI.  atma,  Flora  e  Fauna  369 


cosi,  per  es.,  le  lagune  veoete  e  lo  stretto  di  Messina.  Ques^ullìmo,  e  il  golfo  di  Napoli, 
prìocjpalffiente  dopo  che  vi  fu  fondata  sulla  spiaggia  di  Napoli  la  stazione  zoologica 
tedesca,  hanno  contribuito  in  modo  straordinario  a  far  progredire  le  nostre  conoscenze 
90Q  solo  della  vita  animale  del  Mediterraneo  e  del  mare  in  genere  ma  anche  di  tutta 
h  zoologia  e  di  tutta  la  biologia.  I  delfini,  le  cui  schiere  animano  le  acque  italiane, 
di  altri  cetacei,  che  non  di  rado  vi  si  riscontrano,  come  le  tartarughe  marine  {Tha- 
^nmrhelys  caretta),  che  non  sono  rare  intorno  alla  Sicilia,  hanno  piccolo  interesse 
[eograflco.  Invece  occorre  mettere  in  rilievo  sia  l'abbondanza  della  sardina,  che  ha 
icevuto  il  nome  dalla  Sardegna  e  prospera  in  tutti  i  mari  italiani,  insieme  coll'ac- 
ioga  che  abbonda  particolarmente  sui  banchi  delFArcipelago  toscano  (Gorgona)  e 
Ielle  coste  occidentali  della  Sicilia;  sia  l'occorrenza  del  corallo  sulle  coste  rocciose 
el  Tirreno,  su  quelle  occidentali  della  Corsica,  della  Sardegna  e  della  Sicilia;  sia, 
)prattutto,  la  comparsa  degli  sterminati  branchi  di  tonni  tra  aprile  e  luglio  in  ìspecie 
ille  coste  occidentali  della  penisola.  Anche  l'ostrica  viene  egregiamente  nei  golH  di 
a/x>li,  di  Taranto  e  altrove,  sebbene  in  Italia,  se  si  eccettuano  alcuni  espedienti  tra- 
zionali  praticati  nel  M.  Piccolo  di  Taranto  e  nel  lago  Lucrino  presso  Napoli,  è  pres- 
icfaé  ignota  Tostricultura  razionale,  come  si  esercita  sulle  coste  dell'Atlantico,  non 
•usentendoia  le  diverse  condizioni  idrografiche  del  Mediterraneo  specialmente  rispetto 
ìe  maree.  Sono  sfruttate  con  regola  le  lagune  pescosissime  di  Comacchio,  che  alimen- 
tK>  una  numerosissima  popolazioue  acquatica,  e  quelle  del  litlorale  orientale  della 
mc3.  La  pesca  quindi  ha  in  Italia  una  importanza  molto  superiore  a  quella  della 
Dcia,  ove  non  si  voglia  comprendervi  la  caccia  degli  uccelletti  colle  armi  da  fuoco. 
1  le  pesche  la  più  importante  è  quella  del  corallo,  la  quale  è  completamente  in  mano 
;li  Italiani,  e  non  solo  nelle  acque  della  Penisola  ma  anche  sulle  coste  delPAIgeria 
leda  Tunisia,  dove  iu  ispecie  esìstono  ricchi  banchi  di  corallo.  Gran  parte  della 
;)olazione  mascolina  di  Capri  e  di  Torre  del  Greco  rosta  lontana  dal  focolare  dome- 
jo  una  buona  parte  dell'anno,  occupata  in  quella  pesca.  L^  lavorazione  del  corallo 
rpNSOché  una  specialità  italiana.  Dapprima  era  praticata  nella  città  di  Trapnni,  che 
irossima  ai  banchi  più  produttivi;  ma  ora  è  comune  anche  a  Na()oli,  Genova, 
orno.  Tuttavia  dal  1885  la  pesca  del  corallo  è  in  diminuzione:  iu  parte  |HTchè 
i  banchi,  i  quali,  come  quelli  situati  a  libeccio  di  Sciacca,  davano  prodotti  strub<H*- 
li,  ora  sono  pressoché  esauriti  ;  in  parte  perché  sul  mercato  v'è  pletora  di  merce. 
lavia  il  numero  dei  pescatori  italiani  oa*upati  nella  pesca  del  corallo  si  fa  ascen- 
*.  a  i500;  e  il  guadagno  che  l'Italia  ricava  direttamente  o  indirettamente  dalla 
It'siiua  si  calcola  a  circa  i:i  milioni  di  lire  all'anno.  1^  (H'sca  del  tonno  viene 
citala  presso  la  spiaggia  nelle  cosidette  tonnare.  Consistono  in  s|)eriali  impianti 
'ti,  i  quali  vengono  stabiliti  nei  punti,  in  ispecie  nei  promontori  frequentati  rego- 
i(*ute  in  primavera  dai  tonni,  e  in  gran  parte  sono  in  attività  da  più  di  due  Mentii. 
Jiinare  sono  frequenti  soprattutto  sulla  costa  settentrionale  rcHciosa  della  Sicilia, 
;o  il  Capo  Passero,  in  Calabria  e  sulla  costa  di  lit)eccio  della  Sardegna.  Li  [u^sta 

sardelle  e  delle  acciughe  si  esercita  nelle  acque  suinujentovate,  in  ispecie  [)resso 
»rgona,  dove  si  raccoglie  ogni  anno  una  numerosa  flotta  di  legni  pt^^herecci. 
^sca  la^^unare  si  pratica  iu  modo  più  accurato  nelle  Valli  di  Coniarchio.  Il  fonda- 
o  della  medesima  è  questo:  che  molte  specie  di  pesci  preferivono  nella  stagione 

ijueste  acque  piccole,  e  ritornano  al  mare  aperto  al  principio  deiriuverno,  che 
[K>ca  principale  della  pesca.  Le  anguille,  i  muggini  e  le  orate  coNlilnis<*ono 
leuto  più  numeroso  della  medesima. 
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I  ftum!  e  ruscelli  italiani  erano  una  volta  ricchi  di  oLlimi  pesci,  i  quali  sodq-ì: 
pressoché  distrutti  coi  più  barbari  mezzi  di  pesca.  Sodo  stale  fatte  recentcmenle  booct 
leggi  protettrici  le  quali  però  poco  osservate  hanno  avuto  finora  poco  eftello.  Lo  Sali 
provvede  nei  ristretti  limiti  del  bilancio  a  ripopolare  le  acque  dolci  italiane  con  penir 
diche  immissioni  di  avanottt,  praticale  dnlto  f^lni^ioni  dì  piscicoltura.  Nelle  «qneitrii. 
Sicilia  sciroccale  s'incontrano  ancora  trote;  cosi  pure  nei  torrenti  della  Sila;  piifiv  ' 
quenti  ancora  sono  nelle  acque  dolci  della  Sardegna.  Le  troie  di  questi  pae»  t»'- 
dano  però  piuttosto  quelle  dell'Algeria,  che  non  quelle  dell'Italia  continentale.  4^'" 
abbondano  ancora  nei  torrenti  alpini. 
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CAPITOLO   IX. 

LE  CONDIZIONI  ETNOGRAFICHE 


(jià  neirintroduzioDe  abbiamo  fatto  cenno  delle  grandi  prerogative,  per  cui  Utalia 

vautag;:ia  su  ì  grandi  Slati  europei,  e  cioè  l'unità  etnograGca  quasi  perfetta  e  la 
Due  |>ercentuale  d'Italiani  viventi  fuori  i  confini  dello  Stato.  iNoi  quindi  possiamo 
rrere  più  speditamente  nel  trattare  l'argomento  di  questo  capitolo. 

L'italiano  è  un  popolo  misto  in  alto  grado,  e  ciò  è  dimostrato  anche  dalla  sorpren- 
ole  varietà  del  suo  tipo  fisico.  Già  il  popolo  romano,  il  quale,  coll'assorbire  nel  corso 
i  secoli  le  altre  schiatte  della  Penisola  e  col  distmggerne  i  parlari,  dette  airitalia, 
leltuata  l'estremità  meridionale  conservatasi  greca,  l'unità  etnograGca  o  se  non 
ro  quella  linguistica,  era  il  risultato  di  una  commistione  molto  svariata,  alla  quale 
evano  contribuito  non  solo  tutti  gli  altri  popoli  italiani,  ma  anche  quelli  domiciliati 
I  vasto  Impero,  nonché  gli  altri  che  stavano  al  di  fuori  dal  medesimo,  principalmente 
mentando  l'importazione  di  schiavi.  Noi  faremo  menzione  solo  dei  principalissimi 
I  quei  po|H)li  primitivi,  i  quali  ap|)unto  perché  furono  i  più  antichi  abitatori  noti 
ia  Penisola,  hanno  partecipato  più  degli  altri  alla  costituzione  del  nucleo  fonda- 
lutale  della  nazione  italiana,  e  i  cui  linguaggi  hanno  influito  molto  probabilmente 
lo  sviluppo  dei  dialetti  attuali,  se  pure,  come  altri  vorrebbe,  non  ne  abbiano 
lirittura  determinato  lo  sviluppo  e  la  distribuzione. 

<ìli  Iberi  erano  diffusi  sulle  coste  tirreniche  di  terraferma  e  sulle  isole  maggiori, 
loncbé,  laddove  in  Sicilia  furono  sopralTattì  molto  per  tem(>o  dai  sopravvenienti 
ani  e  Siculi,  i  quali  forse  appartenevano  alla  schiatta  ligure,  si  mantennero  invece 

puri  in  Sardegna  e  in  Corsica.  Tuttavia  non  è  abbastanza  chiaro  se  sieno  immi- 
ti in  diversi  tempi  e  se  abbiano  edificato  i  nuraghi  della  Sardegna.  S<.'bbene  molte 
|ue>te  costruzioni  preistoriche  sieno  state  distrutta'  dagli  abitanti  attuali,  che  se  ne 
virono  come  di  cave  da  pietra,  pure  se  ne  contano  ancora  8  o  MM),  sparse  |>er 
a  risola,  0  solitarie  o  riunite  in  gruppi.  Hanno  forma  di  coni  tionchi,  alti  per- 
»  :20  m.,  e  sono  costruiti  di  pietre  informi  o  squadrate  grossolanamente  e  riunite 
oì  cemento.  Non  dideriscono  dai  lalayoli,  che  sono  edilìzi  preistorici  delfisola  di 
orca,  aè  dai  tnuidhi,  che  tuttora  si  costruiscono  in  molte  località  delle  Murge. 
uai  line  rispondeSvsero,  non  si  sa:  ma  secondo  rii>otesi  più  probabile  è  facile  che 
IO  stale  le  abitazioni  fortiOcate  di  un  po(>olo  guerriero  MHlentario. 
I  Liguri  storicamente  sono  meglio  noti  e  oltre  le  Riviere  iHcupavano  anche  il 
^nte  settentrionale  deirAppennino  Un  oltre  il  F*o.  In  Italia  il  loro  nome  ronlinua  a 
TV  in  quelli  del  littorale  compreso  tra  Varo  e  Magra,  e  del  mare  che  lo  bagna  : 
love  nessuna  trarcia  toponomastica  si  ha  del  nome  dc^li  Iberi,  né  di  quello  dr^li 
ci,  ai  quali  appartennero  i  Veneti  nella  vallata  del  Po,  i  Japìgi  nella  Puglia,  e  forse 
'  ;(enli  del  versante  adriatico  delfAppennino,  come,  per  e.s.,  gli  abitanti  del  Piceno. 

ìli  Klruschi  dominarono,  quantun<|ue  in  molti  casi  r4)n  s«*mplii*i  coionie,  la  nia^'gior 
e  deirilalia  centrale,  dalle  rive  del  Tirreno,  dove  anche  og^i  si  dà  il  loro  nome  ad 
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omenti  il  primo  posto,  sia  per  tempo  sia  per  influenza,  tocca  ai  Germani.  I/inRItra- 
006  lenta  e  paciGca  data  fln  dai  tempi  deirimpero,  quando  cominciarono  ad  acror- 
re  numerosi  sotto  le  bandiere  romane.  Vennero  poi  le  irruzioni  passeggere  e  le 
vagoni  stabili,  principale  quella  dei  lx>ngobardi;  e  quindi  il  dominio  e  le  spedizioni 
lerrescbe  degli  Imperatori  medievali,  che  possedettero  grau  parte  della  Penisola, 
naturale  quindi  che  qualche  goccia  di  sangue  germanico  debba  scorrere  nelle  vene 
tutto  il  popolo  italiano. 

Nel  Medio  Evo  la  gente  tedesca  si  allargò  considerevolmente  nelle  Alpi  che  ricin- 
rtK)  l'Italia:  e  tuttora  si  conservano  alcuni  poveri  resti,  prossimi  del  resto  ad  eslin- 
lersj,  di  questa  vecchia  espansione  germanica.  Nei  secoli  XV  e  XVI  Tintero  paese 
oolagnoso  a  settentrione  di  Verona  e  Vicenza  era  ancora  completamente  tedesco. 
iRTMANN  di  Aue  scrisse  le  sue  poesie  nel  Friuli  e  Tiiomassin  von  Ziiìklark,  un 
ulano,  poetò  nel  secolo  XIII  in  tedesco  e  in  romanzo  ^  i  resti  a  cui  si  accennava 
IH)  i  seguenti.  I  due  gruppi  situati  nelle  Prealpi  Venete,  e  nolo  quello  a  greco  di 
ronza  col  nome  di  7  Comuni  e  Taltro  a  maestro  di  Bassano  col  nome  di  l.i  (k)munì, 
miarono  dal  Medio  Evo  Tino  a  questi  ultimi  tempi  due  piccole  conrederazioni  pri- 
egiate,  e  furono  protetti  in  special  modo  dalla  Serenissima  Repubblica  di  Venezia, 
quale  ne  cavava  soldati  bravi  e  fedeli.  Avanzi  di  più  vasto  domìnio  sono  i  villaggi 
loschi  a  mezzodì  del  Monte  Rosa  e  nella  valle  superiore  della  Tore  :  e  dei  medesimi 
re  che  ancora  capaci  di  contrastare  agli  attivi  sforzi  con  cui  si  lenta  di  far  loro  por- 
re roriginaria  nazionalità  sieno  soltanto  Gressoney,  dove  f>erò  è  strano  che  attuai- 
'nte  si  predichi  in  francese,  e  Formazza  (I^ommat).  In  fìne  nelle  Alpi  (arniche  e 
I  territorio  del  dialetto  friulano,  il  tedesco  si  parla  tuttora  a  Timau  (Tischelwang), 
zione  di  Tolmezzo  e  antica  colonia  di  minatori  della  (^arinzia,  Sauris  (Zahre)  e  Sap- 
]a  (Bladen).  Tutte  sono  ()Overe  località  situate  in  valli  remote  detraila  montagna, 
ulti  questi  epigoni  tedeschi  viventi  sul  suolo  italiano  a  mala  pena  raggiungono  il 
moro  di  20.0<M)  al  più. 

Le  Alpi  Piemontesi  comprendono  un  distretto  glottolouico  franco-provenzale 
rretamente  esteso  e  po[M)lalo  da  circa  120.(MM)  individui  (lig.  55).  IVopriamenle 
te  erano  nel  1861;  giacché  ora,  soprattutto  dopo  la  cessione  della  Savoia  (|K»r 
iiardi  alla  medesima  nel  Parlamento  Subalpino  Tuso  del  franc('^e  e  doiritaliano 
facoltativo  Ano  al  1859),  il  distretto  trovasi  lH*n  avviato  alla  voluta  italianillra- 
le.  Esso  consta  di  tre  isole.  I^  più  grande  sta  a  settentrione  e  abl)raccia  (piasi  tutta 
la  valle  della  Dora  Raltea  con  Aosta  :  la  più  piccola  è  quella  meridionale,  noiralta 
Varaita,  a  mezzodì  del  Monviso;  tra  le  ihie  è  intercalata  quella  costituita  dalle 
)  valli  del  Chisone  e  del  Pellire,  abitate  dai  Valdesi,  e  della  Dora  Riparia.  Ih  Ilo 
)nie  valdesi  in  ('^labria  s*è  conservata  solamente  quella  di  tìuardia  Piomontos4' 
)rovincia  di  Cosenza.  Una  piccola  isola  provenzale,  che  risale  al  tempo  di  (^irlo  I 
npiò,  formano  Facto  e  Olle  San  Vito  nella  Capitanala. 

I^  isole  minori  del  Tirreno  furono  quasi  complolamenlo  disortale  dai  pirati,  e  in 
sicgno  di  tempo  vennero  ri|)<)polale  dalla  terniforma  prossima.  In  tal  iikmIo  a 
iri  furono  inviali  anche  Spagnnoli;  per  cui  il  dialotlo  atlnalo  contiene  molto  parole 
jnuole.  La  popolazione  della  Corsica,  facendo  aslra/ì(»no  dai  piM'Iii  impiogali  fran- 
e  dalla  |)icc()la  colonia  di  origine  greca  di  Cargese,  la  quale  del  resto  ha  tpiasi 

I)*»lla  r<>pìo"»a  biMio(rratìa  concernenlo  nue*'e  i**'l«*  teii»»»^!!!»  Im^U  ricord.ire  l\)pera  «lili^'ente 
'UTillj  di  A.  (ÌALANTI.  /  7f  /i"*r/ii  Aul  riT^Mi.V  mert  iiim'ile  d^lle  A!}i.  noma   l*^*^ò. 


La  Penisola  itatiana 


abbandonalo  l'uso  della  lingua  originaria,  è  completamente  italiana  aiutai 
di  lingua,  sebbene  rispetto  alle  caratteristiche  del  cranio  si  diderenzi  dal  l^ 
eccettochè  nella  colonia  dì  Bonifacio  fondata  dai  Genovesi,  e  si  avvlcioi  psi 
tipo  iberico.  Circa  il  35  %  dei  Corsi  sono  bruni,  e  solo  ili  5  "lo  biondi.  Gì 
dì  Bonifacio  si  distinguono  assolutamente  dai  Corsi.  La  vendetta  è  ignota,  t  f. 
lavorano  e  non  vanno  d'attorno  sempre  armati.  Bonifacio  si  mantenne  smf 

3  Genova,  e  godette  di  e 
zìone  abbastanza  Mf* 
I  monumenti  prwtcn 
frequenti  in  Corsica,  «>» 
intorno  s  Sartena.  ìp 
ctiiaroati  stazzont  t  a 
ma  nessuno  potrebbe 
quale  popolo  essi  dtUm 
buirsi.  Per  virtù  dribft 
tura  del  paese,  la  qn 
consenti  mai  che  alcom  ■ 
forestiera  potesse  peHtf 
dentro  nell'isola  e  ostta 
pre  le  immigraziODÌ,Flie 
etnici  estranei  poco  b»: 
rato  il  fondo  della  poft 
còrsa.  Ai  nostri  gkmi 
grado  l'inclioaziooe  dei^i 
per  la  Francia,  le  stess 
vengono  infrancesando 
lentamente.  Cosi  pwr  i 
alcun  dubbio  cbe.  Gn  ^ 
cbità,  la  popolazÌ(ne  dei 
degna  ha  subilo  miscelai 
forestiero  meno  ancone 
della  Corsica.  Tnllarii» 
coiida  metà  del  secolo  ii 
il  dominio  della  Spapni 
migliaio  di  Catalani  ii 
roDO  nella  Sardegna:  ' 
Offgi  in  Alghero  e  nei  dintorni  circa  7000  persone  parlano  il  catalano,  lo  N(ìi: 
migrazione  dall'Africa,  costituita  di  elementi  berberi  piuttoslochè  arabi,  bai 
orme  tanto  profonde  e  vivaci  non  solo  nei  nomi  di  luoghi,  ecc.,  ma  sopratinlioi 
fisico,  nel  carattere,  nei  costumi  e  nelle  istituzioni,  che  si  resta  sorpresi  dall' 
dominante  sui  due  Iati  opposti  del  Canale  di  Sicilia,  e  messo  in  parlicolar  rilit' 
loro  antitesi  religiosa.  Non  già  nell'Andalusia,  comesi  dovrebbe  credo^,  male 
il  dominio  arabo  medievale  tia  esercitato  più  profondamente  la  sua  iDduena 
Sullo  scorcio  del  Medio  Evo  Greci,  Albanesi  e  Slavi,  fuggendo  davanti  alla  ri( 
e  all'oppressione  turca,  si  ricoverarono  in  Italia  e  io  particolar  modonell'lta'i 
dionale  e  nella  Sicilia.  Orìgine  più  antica  hanno  le  colonie  greche  del  Saien''' 
Calabria.  Le  Salentine  furono  popolate  tra  il  VI  e  il  X  secolo  di  eintgn:i^ 


-  Le  valli  con  diatelto  franco- prò  veniate 
nelle  Alpi  Piemontesi. 
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Morea  e  contano  circa  15  mila  abitanti  distribuiti  fra  Lecce,  Otranto  e  Gallipoli,  in 
ooa  diecina  di  Comuni,  tra  cui  i  principali  sono  quelli  di  Martano,  Zollino  e  Marti- 
inuno.  Hanno  conservato  fedelmente  la  lingua,  il  «olito  e  f  costumi;  ma  in  questi 
aitimi  anni  sì  venp:ono  rapidamente ìtarKsmfzzando.  In  Calabria  quelle  di  Bova,  Rocca- 
forte del  Greco,  Coodotorr,  Roghudi  e  altre  situate  sulle  pendici  meridionali  delPAspro- 
ax»le  rìBMflfsmo  allo  scorcio  del  secolo  XI  e  parlano  ancora  un  dialetto  greco.  Anche 
iUnano,  al  piede  settentrionale  della  Sila,  ha  tuttora  una  forte  popolazione  greca. 
JDfioe  va  ricordata  la  colonia  greca  di  Venezia,  la  quale  rìsale  al  tempo  della  signoria 
feoela  sulla  Grecia,  e  ha  sempre  avuto  grandissima  importanza  giacché  è  servita 
rome  mediatrice  tra  la  civiltà  occidentale  e  il  neoellenismo.  Di  Albanesi,  attualmente, 
se  ne  contano  dai  70  agli  80  mila:  solo  50  mila,  però,  sono  cristiani  greci  e  parlano 
la  lingua  patria.  La  maggior  parte  di  loro  discendono  dai  profughi  del  secolo  XIV: 
tatlavia  anche  nel  secolo  scorso  ebbe  luogo  una  immigrazione  albanese.  Delle  loro 
colonie,  la  cui  origine  non  di  rado  è  manifestata  anche  dall'appellativo  «  albanese  », 
alcune  piccole  si  trovano  in  Puglia  (Casalvecchio  di  Puglia),  e  in  Basilicata,  nelFalta 
Tallc  del  Sìnni  (San  Costantino  Albanese,  e  San  Paolo  Alb.)  ;  ma  le  più  popolose  e 
importanti  sono  situale  in  Calabria  e  in  Sicilia.  Soprattutto  numerose  sono  nel  bacino 
delCrati,  dove  si  trovano  associate  in  gruppi  di  qualche  rilievo.  Essi  sono:  al  piede 
meridionale  della  massa  calcarea  del  Monte  Pollino:  Lungro,  Civita,  Frassineto  e  altri; 
Dd  cuore  del  bacino:  Spezzano  Albanese;  sull'orlo  occidentale  del  bacino  superiore: 
Cerzeto  e  altri,  tra  cui  uno,  Falconara  Albanese,  persino  sul  versante  tirrenico;  sulTorlo 
settentrionale  della  Sila:  San  Demetrio  Corone  e  altri;  in  Fine  sul  Tirreno,  presso  il 
Capo  Suvero,  Falerna  e  Gizzeria.  Invece  le  colonie  di  Sicilia,  Piana  dei  Greci,  Mez- 
zoioso.  Palazzo  Adriano  e  Contessa  sono  pressoché  italianizzate,  e  per  lo  più  solo  la 
gente  più  colta  conserva  Tuso  della  lingua  albanese,  lutine  colonie  slave  esistono  ancora 
Del  Molise  e  discendono  da  Serbi  immigrati  molto  probabilmente  nel  secolo  XV.  Una 
Tolta  quest'isola  slava  era  molto  più  grande,  ma  ora  non  comprende  che  i  quattro 
TiOmuni  di  Acquaviva,  Collecroce,  San  Felice  Slavo  e  Montemitro,  nei  quali  si  contano 
circa  iOOO  persone  che  parlano  slavo.  Molto  più  numerosa  (circa  33  mila  anime)  è  la 
popolazione  slovena  della  montagna  friulana  tra  Cividale  e  il  Canin,  specialmente  nei 
distretti  di  Cividale,  Tarcento,  Moggio  e  San  Pietro  al  Natisone.  Di  questi  Sloveni  si  ha 
notìzia  certa  solo  dal  secolo  XII;  tuttavia  è  probabile  che  essi  siano  immigrati  anche 
prima,  chiamati  forse  dai  signori  del  suolo  per  ripopolare  quel  paese  periodicamente 
devastato  dal  passaggio  delle  invasioni  barbariche.  Sono  tutti  piccoli  agricoltori,  la 
maggior  parte  poverissimi,  che  danno  una  grande  percentuale  alTemigrazione.  Secondo 
il  Musoni,  gli  Sloveni  del  Friuli  parlano  tuttora  quattro  diversi  dialetti.  Nella  pianura 
rimasero  dispersi  e  non  costituirono  comunità  chiuse  ed  autonome,  ragione  per  cui 
Goirono  coll'essere  assorbiti,  e  soltanto  dai  nomi  locali  si  può  riconoscere  la  loro 
maggiore  dififusione  antica.  È  certo  però  che  in  questa  zona  di  frontiera  etnica  la 
miscela  del  sangue  slavo  coirelemenlo  romanico  è  stata  considerevole. 

Quest'orlo  occidentale  dell'isola  linguistica  slava  non  confina  per  altro  direttamente 
col  territorio  linguistico  propriamente  italiano,  ma  col  friulano.  I  Friulani  \  i  quali 
occupano  la  regione  che  s'estende  dalle  Alpi  (^arniche  all'Adriatico  fra  il  Livenza  e 
l'Isonzo,  in  numero  di  circa  4:]0.000  anime,  di  cui  53.(MI0  in  territorio  politicamente  sos- 
petto all'Austria,  sono  Romanzi,  ma  parlano  un  dialetto  che  si  dilTerenzia  notevolmente 


*  Cfr.  la  carta  di  Schweller  io  Peterm.  Min.,  1877,  tav.  17, 
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criUa  italiana,  e  s'accosta  invece  al  ladino  delle  alle  Alpi  {Grìgioal 
e,  delI'Avisio,  Comelico,  Cordevole,  Bolle). 

mo  da  ultimo  agli  abitanti  di  Malta  e  di  Pantelleria,  ove  la  ^le  colla 
italiano,  ma  i  più  si  servono  di  dialetti  arabi,  con  numerosi  vocalxilì 
li  tulle  te  lingue  mediterranee,  in  prevalenza  però  dall'italiano,  sena 
irabeto  proprio  uè  una  letteratura  ;  a  Malta  solo  alcune  gazzette  si  pub- 
alelto  insulano.  1  Maltesi  sono  indubbiamente  d'origine  Tenicia,  e  OH)lt 
nelle  rocce  lo  attestano  ;  tracce  dì  abitanti  preistorici  o  prefeotci  mt 
:ora  rinvenute.  I  Maltesi  per  altro,  per  quanto  abbiano  potato  facilmealc 
a  lingua  araba,  ed  arabi  siano  quasi  lutti  i  loro  nomi  di  famiglia  e  é 
ì  conservati  cristiani  ;  e  quasi  nulla  è  l'inllueoza  esercitala  so  di  k^n 
inglese. 

la  lista  delle  scbialte  circa  40.000  Israeliti,  sparsi  più  che  altrore  D>f 
ore  e  centrale,  ma  agglomerati  in  maggior  numero  a  Livorno  <jotf 
dalla  Spagna  e  dal  Portogallo;  e  infine  qualcbe  migliaio  di  Amm 

0  numerosi  siano  i  contingenti  etnici  cbe  compongono  il  popolo  italiai», 
:colo  è  il  numero  complessivo  di  essi,  di  fronte  alla  oazioDalità  italian. 
mplelo  assorbimento  è  questione  di  pochis-simo  tempo.  Del  resto  andk 
taiiani  sì  ebbero  molte  mescolanze  di  sangue  entro  la  penisola:  basitti 
irti  colonie  cosiddette  lombarde  piantate  ripetutamente  nel  Napolel»'. 
:i  in  Sicilia  da  parte  degli  abitanti  del  Monferrato,  e  che  anche  presA- 
stlnguono  per  il  loro  dialetto  dalle  genti  circonvicine.  Conseguenza  e 
aescolanza  è  la  diversità  craniologica,  maggiore  nelle  ìsole  che  sol  «oli- 
rata  dalle  ricerche  di  Calori,  Nicolucci  e  Mahtegazza.  Nel  mtzxopon 
i  dolicocefali,  i  quali  di  solilo  sono  piccoli  di  statura  ed  hanno  mincn 
el  settentrione  i  brachicefali  con  una  corporatura  più  robusta  ed  ezia»! 
liù  voluminoso  e  piò  sviluppalo.  Frequenti  sono  nell'Italia  seltentrK-Ric 
ente  germanici  con  statura  elevala  e  capelli  biondi;  nella  merìdìtei 
Iti  corporature  snelle,  capelli  neri  e  pelle  brunella.  Per  altro,  Do(e«v 
popolazione  italiana,  sia  nel  Nord,  sia  nel  Sud,  si  trovano  in  uno  ^411' 
,0  in  causa  delle  insalubri  abitazioni,  dello  scarso  o  malsano  notrìiotii' 
anche  della  malaria.  In  alcuni  singoli  distretti  gli  inabili  al  servizio  d.'^ 

0  persino  al  39  *>/o  !  Degli  alti  alle  armi  solo  il  H  "/o  ha  una  statura  sq^ 
0;  mentre  il  47  °lt>  ha  meno  di  m.  1,62.  Le  reclute  più  basse  di  stjtir 
esclusivamente  all'Italia  inferiore  e  alle  isole;  le  più  alte  al  VeofUi  - 

ia. 

icerche  istituite  dal  medico  militare  Ridolfo  Livi  >  su  300.000  ìsdir 
859-63  ci  permettono  di  trarre  delle  conclusioni  sul  colore  degìi  or. 
Ve  risulta  che  il  60,3  "lo  aveva  occhi  castani,  20,6 "/o grìgi,  10,4"'»  azar 

1  biondi  sono  più  numerosi  nel  Veneto  (12,6%).  nel  Pìemonle  (lìi 
(10,5  o/o)  e  nella  Lombardia  (10,7  %),  e  vanno  diminuendo  dalla  Tosa» 
I  verso  S  lino  a  giungere  al  3,8%  nella  Calabria  e  all'I ,7%  nella  N'' 
gamente,  la  percentuale  degli  occhi  azzurri  che  è  di  15,7%  nel  Ta^. 

riunitali  antropometrici  ottenuti  dalle  spoglio  dei  fogli  aanitari  dMe  daaai  IS-'r^ 
ìttoratQ  di  sanità;  Roma  189i,  pag.  i8  in-folio.  IlarU  alla  «cala  di  I  :  I.SOaa»'. 
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Ifl.fi^'o  noi  Piemonlp,  1M  \  nella  Lombardia,  10,5  ^^o  nella  IJRuria,  tocca  rH,7  Vo 
nf^irrmbria,  e  va  derresrrndo  dal  10,4%  nella  Toscana,  10,1  ®  o  nelle  Marche  fino  al 
5.5";,  nella  Calabria  e  i^^n  nella  Sardegna.  Viceversa,  aumenta  la  percentuale  degli 
orchi  neri  da  N  a  S  :  da  6,8  %  che  è  nella  regione  padana  sale  al  12,20  %  nella  Sicilia, 
nella  Sardegna  e  in  Calabria.  Il  Tatto  che  in  Sicilia  il  tipo  biondo  si  trovi  pi  A  nume- 
roso che  nella  Calabria  e  in  Sardegna,  sì  spiega  appunto  coll'emigrazione  di  F.om- 
bardi,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno  più  sopra.  Anche  il  color  nero  dei  capelli  va 
rnsrendo  da  N  a  S,  e  cioè  da  23  a  26  ^\  nella  regione  padana  a  38-55 ^'^  nella 
Calabria  e  nelle  due  isole  maggiori.  Con  la  cifra  del  31,1  %  la  percentuale  dei  capelli 
neri  é  in  rapporto  del  quadruplo  con  quella  degli  occhi  neri.  Dappertutto  per  altro 
prevalgono  capelli  e  occhi  castani:  dal  62-6io'o  ^  rispettivamente  58-62 7o  nella 
regione  padana,  al  43-52  %  e  64-66  %  nelle  tre  regioni  più  meridionali.  Il  rap- 
porto numerico  fra  i  due  sessi  Ano  negli  ultimi  tempi  si  pareggiava:  ora  Paccresciuta 
Immigrazione  avrà  forse  anche  nella  penisola  italiana  fatto  aumentare  la  cifra  delle 
Temmlne. 

Ciò  che  caratterizza  tutti  gli  Italiani,  ma  in  maggior  grado  i  meridionali,  è  la  pas- 
;ionatezza,  la  facile  eccitabilità  Ano  al  completo  oblio  di  se  stessi,  la  poca  pietà  verso 
^li  animali,  nna  grande  agilità  di  mente.  Pronto  ingegno,  fantasia  vivace,  una  grazia 
ratorale  nelle  forme  della  convivenza  sociale,  sobrietà  grande  sono  doti  comuni  del 
lopolo  ;  buon  gusto,  facilità  poetica  e  senso  estetico  per  la  poesia,  la  musica.  Parte 
ono  molto  diffusi  e  conseguenza  di  una  civiltà  antica,  e  L*arte  non  è  in  Italia  privilegio 
elle  classi  superiori,  ma  patrimonio  comune  a  tutte,  e  di  cui  tutte  si  sentono  chiamate 
partecipare.  Il  sentimento  della  bellezza,  vivo  in  tutti  gli  strati  del  popolo,  è  la  fonte 
el  senso  artistico  che  spinge  il  campagnuolo  delPItalia  meridionale  o  della  Sicilia  a 
egìare  il  suo  carro  a  due  ruote  di  brillanti  ornamenti  metallici  tradizionali,  a  dipin- 
telo di  colori  vivaci  ;  che  induce  il  carrettiere  di  vino  romano  a  bardare  la  testa  del 
IO  cavallo  con  vistosi  ornamenti  di  metallo,  di  penne  e  di  code  di  volpe.  Gli  slessi 
M*chieri  napoletani,  non  sospetti  di  tenerezza  eccessiva  per  gli  animali,  non  tollerano 
e  il  focoso  cavalluccio  del  loro  calessino  non  porli  sulla  testa  una  baldanzosa  penna 
fagiano,  e  non  sia  munito  di  una  sonagliera  lucente  e  rumorosa.  Nelle  grandi  occa- 
mi,  come  feste  popolari,  cortei,  ecc.,  questo  senso  artistico  del  popolo  si  manifesta 
IPadomamento  delle  strade  e  delle  piazze  trasformate  in  vie  trionfali,  e  in  gallerie 
n  di  rado  di  effetto  magico  »  <. 

II  meraviglioso  progresso  ottenuto  in  questi  ultimi  decenni  dimostra  che  anche 
Zi  nel  popolo  italiano  non  fanno  difetto  costanza  di  proposili,  amore  e  volontà  di 
oro  serio,  di  s<-ienza  e  di  attività.  La  natura  del  paese  e  la  sua  storia  spiegano 
straordinaria  diffusione  dell'ignoranza  e  della  superstizione,  quest'ultima  persino 
le  sfere  sociali,  nelle  quali  meno  si  asf)etterebbe  di  trovarla.  È  interessante  notare 
t  la  vita  degli  odierni  abitatori  delPItalia  di  ben  f>oco  differisce  da  quella  del  temfMì 
mi  Roma  era  nel  massimo  suo  fiore,  e  ciò  si  pu/>  vedere,  più  che  da  qualunque 
rrizione,  con  una  semplice  passeggiata  per  le  vie  di  Napoli  e  di  Pompei.  Allora, 
le  ora,  le  abitazioni  erano  strette,  prive  di  aria  e  di  luce,  mancanti  di  parecchie 
ti>lilà  che  sembrano  ìndispeu'^abili  ad  un  settentrionale:  allora,  come  oggi,  una 

I  f>  irl«*  della  vita  si  conduceva  all'nperlo,  con  tulli  gli  episodi,  che  i  |m)[K)Iì  noniiri 

« 
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ritengoDO  dover  sottrarre  agli  sguardi  di  tutti.  Come  Dell'Italia  aotica,  cosi  nella  nuoTi. 
i  Comuni  banno  eretto  magnifici  palazzi  di  città,  teatri  ed  altri  edifici  di  lusso  este- 
riore, mentre,  almeno  nei  S,  invano  si  cercano  i  corrispondenti  istituti  di  educazione. 
I  ricebi  privati,  anch'essi,  si  costruiscono  d^lì  enormi  palazzi  con  splendide  facciala, 
magnifici  scaloni  di  marmo  e  saie  lussuose,  mentre  Tanno  difetto  le  stanze  comode, 
e  costrutte  secondo  i  dettami  dell'igiene.  Bisogna  però  convenire  che  tanto  i  Coniuni 
quanto  lo  Stato  vanno  sempre  più  perdendo  questa  smania  di  pompa  esteriore  e 
si  dimostrano  più  solleciti  per  il  vero  benessere  delle  famiglie.  Del  reslo,  poi.  ^ì 
notato  che  in  Italia,  specialmente  nei  remoli  distretti  montuosi,  poveri  dì  coniDoia- 
zione,  massimamente  nell'Italia  centrale  e  meridionale  e  nella  Sardegna,  s'è  manteiul  > 
molta  parte  dei  costumi,  delle  usanze,  dei  modi  di  pensare  antiquati,  per  non  diir 
che  abbiano  serbalo  addirittura  tutti  quelli  dell'Italia  antica. 

La  storia,  la  formazione  del  popolo  italiano,  la  sua  fusione  da  molli  e  diversisaiu 
contingenti  etnici  spiegano  perchè  in  Italia  siano  molto  numerosi  e  assai  diversi  fn 
loro  i  dialetti  che  vi  si  parlano,  usati  anche  nelle  gazzette  locali  e  in  componimeai: 
letterari.  Nella  Sardegna,  conformemeote  allo  sminuzzamento  morfologico  dell'isc.. 
si  distinguono  tre  dialetti  affmì  in  modo  sorprendente  al  latino  :  quello  del  Campi- 
dano a  S,  il  logodurese  nel  centro,  e  il  gallurese  nell'estremo  settentrione.  I  parlar 
cosiddetti  gallo-italici,  cioè  il  ligure,  il  piemoatese,  il  lombardo  e  l'emiliano,  sebbeor 
ognuno  abbia  delle  proprie  peculiarità,  formano  un  gruppo  speciale;  un  secoiKk  ■ 
formato  dai  dialetti  della  Sicilia,  dell'Italia  meridionale,  dal  Romano,  dall'Umbro,  tb 
Marchigiano,  dal  Veneto  al  quale  appartengono  ì  dialetti  italiani  del  Tremino,  A-, 
littorale  austriaco  e  della  Dalmazia,  e  dal  córso,  che  ebbe  sempre  iutime  relazioni  co. 
l'Italia  di  mezzo.  Ambedue  questi  gruppi,  ma  più  il  primo  che  il  secondo,  sono  ibi 
derivazione,  per  lo  più  con  profonde  mutazioni,  del  latino  volgare,  e  dìversifiraK 
in  parte  anche  notevolmente  dal  toscano  e  specialmente  dal  fiorentino.  Questa  k  i 
lingua  letteraria  e  della  gente  colta  in  tutta  Italia,  il  saldo  '  legame  che  cemei.J 
l'intera  nazione. 
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CAPITOLO  X. 

IL   PAESE  E  I  SUOI  ABITANTI 

Loro   Mintne    relaslonl. 


Il  complesso  delle  condizioDÌ  fisico-geograflcbe  di  an  paese,  come  abbiamo  visto 
nello  esporre  la  corografla  della  regione  italiana,  esercita  una  grande  influenza  sulle 
centi  che  lo  abitano.  In  taluni  paesi  quest'influenza  é  cosi  grande  che  Tuomo  non 
se  ne  può  sottrarre  senza  gli  sforzi  ed  il  lavoro  di  molti  secoli,  spesso  persino  insuf- 
ficienti se  non  giunge  un  aiuto  dal  di  fuori  ;  in  altri,  e  talora  in  un  intero  continente 
come  TEuropa,  che  Cari^  Kitter  mollo  propriamente  denominò  la  scuola  della 
riviltà  umana,  il  complesso  delle  condizioni  geografiche  ha  un  valore  educativo  sul- 
Tuomo,  lo  rende  atto  non  solo  a  liberarsi  Ano  ad  un  certo  grado  dal  predominio 
deirambiente  geografico,  ma  benanco  ad  e^sercitare  a  sua  volta  una  influenza  su  di 
esso.  Questa  mutua  relazione  fra  la  natura  del  paese  e  i  suoi  abitanti  abbiamo  spesse 
volte  rilevato  in  questo  nostro  studio  sull'Italia.  Cosi,  ad  esempio,  notammo  già  che 
le  condizioni  geografiche  del  paese  spingono  buona  parte  della  popolazione  a  dedi- 
carsi alle  occupazioni  che  si  collegano  col  mare  e  una  ancx)r  maggiore  all'esercizio 
delPagricoltura  ;  da  questi  due  fattori  dipendono  poi  l'attività  industriale,  il  com- 
mercio, e  cosi  via.  Qua  e  là  abbiamo  dovuto  notare  le  cauv«^  geografiche  che  hanno 
iofluito  sulla  posizione  e  lo  sviluppo  delle  città  e  ci'ntri  abitati  dell'Italia,  sulla  maggiore 
r>  minore  densità  della  popolazione,  ecc.;  abbiamo  visto  a  che  rosa  sono  sut>ordinate 
ìe  vìe  di  comunicazione,  e  cosi  via.  Abbiamo  persino  considerato,  per  quanto  lo  com- 
fK>rtava  il  nostro  compito,  gli  abitanti  nelle  loro  condizioni  etniche,  antropologiche  e 
ingijistiche,  essendo  indubitato  che  l'Italia  con  un'altra  situazione,  con  altri  rapporti 
'ra  le  sue  parti,  con  altre  condizioni  di  clima,  ecc.,  avrebbe  anche  altri  abitanti.  L'im- 
nifrrazione  e  l'influenza  di  (ireci,  Arabo-Berberi,  Celti,  Germani  e  altri  |K)|>oIì,  la 
liftnazione  e  il  ristabilimento  dell'unità  linguistica,  dei  dialetti,  ecc.,  non  sarebbero 
t;iti  pi>ssibili. 

In  questi  ultimi  (^a|)ìtoli  della  nostra  corografia  dobbiamo  esporre  sistematicamente 
lite  queste  influenze;  mettere  in  chiaro  come  l'uomo  si  sia  valso  delle  forze  latenti 
i»l  paese;  come  (juesle  slesse  forze  Tabbiano  uìesso  in  grado,  anzi  l'abbiano  ammae- 
tralo  a  progredire  nel  vincerle,  e  come  ne  sia  derivato  per  conseguenza  un  incre- 
M^nto  nella  densità  di  po[K)la7Ìone  ed  un  elevarsi  della  civiltà.  Raggiunto  che  fu  un 
nulo  superiore  di  civiltà,  incominciarono  a  formarsi  gli  Stati,  e  le  forze  riunite  di 
itti  t  cittadini  si  prefissero  dei  problemi  la  cui  soluzione  sembrava  utile  al  l)enessere 
tutta  0  di  una  gran  parte  della  collettività.  Kmerse  quindi  con  maggior  evidenza 
pmtìiio  ritratto  dalle  forze  latenti  del  paese  meglio  utilizzate,  la  prevalenza  del- 
loriìo  sulla  natura.  Ma  anche  (piesla  ha  i  suoi  limiti:  Tltalia  non  |K)trà  mai  diventare 
iim  un  paese  esclusivamente  industriale  come  ora  lo  è  l'Inghilterra;  finora  non  vi 
I  in  Italia  una  sola  città  notevoli*,  la  cui  in)|)orlan/a  sia  dovuta  solamente  airu(m)0 
affo  Slato  e  non  in  pari  lem(K)  al  concor>odei  fattori  geografici.  iMbhiamo  adunque 
iju«*sla  trattazione  segnare  i  limiti  fra  corografia  e  geografia  politica  {Staatrnkti/ide)^ 
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-  I  Ire  diffarfntt  (isteml  di  bonincm  delle  promeie  di  RaTflDn*  e  Ferrara 
■econdo  FimoELTO  Ficueiu. 


<|uale,  come  fu  ((ià  dello  allrove  (pag.  'i'.l)>  cuiisisle  nella  supraclevazioiie  del  suolo 
iJudoso  olleouta  colla  deposizione  dellt-  lorliidc  degli  slessi  Quiiii  arlilicialmeiile 
•Dilutte  Dell'area  da  bouificarsi.  Così  |iucu  alla  volta  si  oltieiie  iwiideiiza  .siiriìdeiite 
r  lo  scolo  delle  ac(|ue  ed  il  [luese  ridiventa  salubre  e  coltivabile.  Il  sìsleiiia  delle 
liiiate  é  favorito  dalle  coiisiderevuli  torbide  dei  (ìuiiii  a|)|)eiiniiiici  provenienti  dai 
TÌtori  argillosi  diboscali  ;  così,  ad  eseni|ito,  le  uc()iie  del  Hcno  emiliano  coiilengono 
7  "lo  di  materie  sospese.  Mediante  le  colmate  si  evita  ancora  la  dispersione  che 
verrebbe  nel  mare  di  una  grande  ijiianlilà  di  inalerie  rerlili/./.auti  sospese  nelle  fur- 
ie e  die  vengono  liss»ledi  nuovo  nel  terreno.  Nei  dintorni  delle  lagune  di  Comaccliio 
ielle  due  colmate  del  Lariioiie  e  dell' Idicc  e  Qnailerno  I  i.fKHt  ettari  sono  diventali 
parte  imiiiedratamenle  coltivabili,  ed  in  parie  tu  santiino  Tra  breve.  Il  trionfo  più 
ndioso  e  più  nolo  del  sistema  è  la  crea/ione  di  uno  s|i:irtiac<)ue  e  di  una  |>endenui 
la  Vai  di  Cliiana,  che  in  tal  uiihIu  è  siala  rìsaiinta,  bunilicala  e  ridotta  abitabile. 
>ssa  li,000  ettari  sono  siali  rialzali  di  livello,  e  lid.OtK)  ellari  boniticati.  Co\ 
Josimo  sistema  nella  provincia  di  Urosselo  sono  staili  cunlpli^Ulli  all'agricoltura 
di  10.000  ettari;  nelle  Maremme  Toscane  sonn  siali  proM-iuj;ati  l.VlHHi  ellari,  e 
1  abitabile  una  gran  parte  di  <|uesla  /.una  coglierà.  Il  \:\f.»  o  padule  ili  Itifiitina, 
irca  «itHM)  ettari  è  sialo  del  tulio  Ixinificalo  lino  dal  I^.VI;  nt-lle  p^iliidi  l'ontiiie 
t>fiìtica  ha  conquistato  liOOU  ettari  l'irca,  fari-iido  inotlre  crescere  il  v^lure  dr^li 
.'ll.lMM)  ettari.  Dna  parte  delle  paludi  alla  fiH-e  del  Tevere  pan  es'^re  i>t;i 
Villa  a  cereali,  ed  attualMiente  Ostia  è  abitata  anche  d'estate,  e  non  viene  più 
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L'Italia,  sebbene  una  volta  fosse  ben  coperta  da  boschi,  oggidì,  come  tutti  i  paesi 
ci?ili  d'antica  data,  ne  è  povera,  quantunque  non  nella  misura  che  Io  potrebbe 
credere  un  viandante  che  percorresse  le  strade  battute,  dappoiché  i  veri  boschi  si 
SODO  conservati  solo  nelle  contrade  appartate.  Fra  i  41.000  km<,  o,  secondo  una  sta- 
tistica privata,  47.172  km' di  terreno  boschivo,  sono  compresi  anche  6U89  km^  di 
aiacchie.  1  boschi  adunque  coprirebbero  dal  14  %  al  10,4%  di  tutta  la  superGcie, 
il  10<>/o  ove  si  voglia  calcolare  solo  il  bosco  d*alto  fusto.  In  ogni  modo  il  dibosca- 
(Dento,  già  inoltrato  da  molto  tempo,  neirultimo  quarto  di  secolo,  in  causa  delle  costru- 
zìodì  ferroviarie  che  col  rendere  accessibili  regioni  Gno  allora  chiuse  e  richiedendo 
gran  copia  di  legname,  fecero  rUnunerativo  il  taglio  dei  boschi,  progredì  in  modo 
straordinario.  Basta  notare  che  allo  Stato  appartenevano  solo  150  km*  di  boschi  e 
beo  pochi  dei  proprietari  privati  pensavano  all'immediato  rimboschimento  o  in  genere 
ad  una  regolare  industria  forestale.  La  causa  principalissima  del  diboscamento  spinto 
sempre  più  nell'interno  e  sugli  alti  flanchi  delle  montagne  fu  negli  ultimi  secoli  la 
poca  sicurezza  delle  coste  di  quasi  tutta  l'Italia  in  conseguenza  delle  invasioni  dei 
pirati  della  Barberia.  11  pericolo  di  cadere  nelle  loro  mani  spingeva  gli  abitanti  a 
cercare  rifugio  neirintemo  e  sui  monti,  quando  pur  non  vi  fossero  stati  costretti  dalla 
malaria  che  invadeva  le  valli  e  le  pianure,  o  dalla  instabilità  e  franosità  dei  terreni. 
^Valuralmente  tutti  i  dintorni  dei  luoghi  abitati,  e  quindi  i  monti  di  preferenza,  furono 
loessi  a  coltura  e  di  più  in  più  diboscati.  Conseguenza  naturale  di  questo  stato  di  cose, 
coinè  l'abbiamo  visto  parlando  della  Calabria  e  d'altri  luoghi,  fu  che  i  Dumi  assunsero 
sempre  più  un  carattere  torrentizio,  le  valli  e  le  pianure  s'impaludarono  e  furono  in 
maggior  misura  invase  dalla  malaria,  grave  ostacolo  a  sua  volta  al  ripopolamento. 
Le  speciali  condizioni  climatiche  poi  denudarono  ben  presto  del  loro  mantello  di 
terra  vietale  i  monti  diboscati,  i  quali  del  resto  offrivano  un  suolo  scarsamente  pro- 
duttivo e  che  richiedeva  un  duro  lavoro  di  dissodamento  con  un  reudimento  esiguo, 
anche  ove  si  cercò  di  porvi  riparo  con  dei  terrazzi  ;  talché  sempre  più  diffìcile  fu  resa 
la  coltivazione,  o  addirittura  impossibile  per  non  essere  rimasta  che  la  nuda  roccia 
m  posto.  11  diboscamento  pertanto  non  solo  ha  esercitato  sulla  morfologia  e  sull'idro- 
frafia  dell'Italia  un'azione  modiGcatrice  molto  più  energica  che  nei  paesi  più  setten- 
inonali,  ma  ha  benanco  avuto  un'inQuenza  disastrosa  e  forse  oramai  irrimediabile 
aflUe  condizioni  economiche.  Aggiungiamo  a  ciò  ancora  il  latifondo,  gradatamente 
sTiiuppatosi,  ed  avremo  le  cause  essenziali  di  questo  singolare  fenomeno,  che  in  Italia 
iàk  regioni  le  quali  dovrebbero  essere  ricoperte  da  boschi  ed  il  cui  suolo  con  una 
toooa  economia  forestale  darebbe  un  reddito  proporzionato,  sono  con  gravi  stenti 
Dessi  a  coltura  e  rendono  appena  tanto  da  sfamare  una  troppo  Gtta  popolazione  ; 
neoire  il  terreno  ubertosissimo  lungo  le  coste  e  nelle  piauure  è  deserto  ed  incolto. 
'Aimpito  dell'Italia  dovrebbe  essere  di  curare  e  di  proteggere  seriamente  i  boschi,  e 
«I  lavoro  solerte  di  generale  rimboschimento;  purtroppo  ciò  avviene  in  modo  ancora 
M  tatto  incompleto,  sia  perchè  mancano  i  mezzi,  specialmente  da  parte  dello  Stato, 
perché  manca  una  conoscenza  esatta  del  problema  forestale,  e  fanno  difetto  Tenergia 
viduale  e  il.disinteresse  per  provvedere  al  futuro  anche  della  propria  famiglia. 
e  qui  gravi  torti  ricadono  in  prima  linea  sulla  nobiltà  proprietaria  dei  latifondi. 
Un'unica  accademia  forestale  possiede  l'Italia,  quella  di  Yallombrosa  presso 
ìreoze,  posta  invero  in  mezzo  ad  una  delle  più  splendide  regioni  boschive  che  si 
0  immaginare. 


|X.  Il  paese  e  i  suoi  ahiianti.  Loro  mutue  reiezioni  385 


Dì  poca  estensione  sono  in  Italia  i  sughereti.  Speciale  importanza  hanno  airincontro 
i  castagneti,  che  ricoprono,  almeno  quelli  sfruttati,  circa  4U0O  km^.  1  loro  frutti  costi- 
tuiscono Talimento  d'una  gran  parte  della  popolazione,  per  cui  le  castagne  lormano 

00  oggetto  principale  non  solo  del  commercio  interno,  ma  eziandio  delfesteruo,  e  i 
caldarrostai  italiani  sono  neirinverno  simpatiche  figure  caratteristiche  di  quasi  tutte 
le  città  tedesche.  11  raccolto  giunge  alle  volte  a  3  milioni  di  quintali  e  oltre.  Si  man- 
giano dappertutto  non  solo  cotte  in  vari  modi,  ma  in  alcune  regioni,  come  nella  Sila, 
si  (ormano  con  la  farina  di  castagne  dei  pani,  che  richiamano  alla  ment^  i  pani 
pompeiani  conservati  nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Nella  Corsica  questa  copia  di 
QQtrimento  che  senz'alcuna  fatica  cade  in  grembo  alla  popolazione  contribuisce  a  man- 
tenerne l'innata  pigrizia,  ostacolando  ogni  progresso.  Due  dozzine  di  castagni  e  una 
uandra  di  capre,  che  pascolano  libere  tutto  l'anno  sono  più  che  sufficienti  agli  scarsi 
bisogni  d'una  intera  famiglia.  Per  ciò  i  giacobini  francesi  alla  fine  del  secolo  scorso 
teotarooo  di  abbattere  tutti  questi  boschi,  per  costringere  al  lavoro  la  popolazione. 

a)  Agricoltura  1. 

^L'Italia  per  il  suolo  e  per  il  clima  é  un  paese  agricolo,  anzi  il  paese  classico  del- 
Tagrìcoltura.  Per  altro,  non  ostante  i  costosi  lavori  intrapresi,  anche  dal  governo,  che 
s'adopera  ad  introdurre  le  macchine  più  perfezionate,  l'agricoltura  è  dal  punto  di  vista 
tecnico  molto  arretrata,  non  solo,  ma  in  parte  si  trova  ad  un  livello  cosi  basso,  che  a 
questo  riguardo  si  può  dire  che  restano  da  conquistare  ancora  dei  grandi  tesori.  Lo 
stato  ancor  molto  basso  della  coltura  popolare,  la  grande  povertà  della  massa  della 
popolazione,  specialmente  dell'agrìcola,  sono  le  ragioni  per  cui,  a  dispetto  della 
Tivace  e  pronta  intelligenza  che  caratterizza  gli  Italiani,  metodi  e  strumenti  perfe- 
zioDaii  siano  introdotti  e  adottati  solo  molto  lentamente.  La  lavorazione  della  terra 
procede  ancora  con  sistemi  antiquati;  nei  terreni  montuosi  la  zappa  sostituisce  per 
necessità  naturale  l'aratro,  anch'esso  primitivo,  la  falcinola  ricurva  s'adopera  nella 
mietitura  in  luogo  della  falce  anche  là  dove  questa  si  potrebbe  adoperare  ;  il  trebbio, 
e  più  ancora  le  trebbiatrici,  sono  affatto  sconosciuti  in  gran  parte  della  penisola,  essendo 
il  lavoro  di  sgranatura  compiuto  ancora  dai  cavalli  e  dai  buoi.  Più  arretrata  che  in 
qualunque  altro  paese  italiano  è  l'agricoltura  in  Sardegna.  Quivi,  secondo  il  Cattolim, 
l'armonia  economica  fra  la  restituzione  e  la  produzione  del  suolo  è  sconosciuta. 

1  lavori  antieconomici  si  eseguiscono  con  strumenti  rudimentali,  inefficaci,  male  uti- 
lizzanti la  forza  animale  ed  umana.  La  popolazione  non  ha  esatto  concetto  della 
opportunità  delle  rotazioni,  non  cura  della  semina  e  del  raccelto. 

Nella  massima  parte  dell'Italia  peninsulare  la  coltivazione  è  fatta  in  modo  esten- 
sivo, senza  concimazione,  essendo,  per  ragioni  di  clima,  molto  scarsi  l'allevamento  del 
bestiame  grosso,  e  l'ingrasso  del  medesimo  nelle  stalle;  di  conseguenza  la  produzione 
del  concime  nell'Italia  media  ed  inferiore  è  quasi  sconosciuta.  11  maggesare  deve 
sostituire  quindi  la  concimazione,  poiché  i  rifiuti  delle  città  bastano  appena  per  i  din- 
tomi,  e  per  l'acquisto  di  concimi  artificiali  mancano  i  mezzi.  Per  tali  ragioni  dell'area 

*  NeUo  svolgere  questo  Capitolo,  Tautore,  oltre  al  valersi  delle  proprie  osservazioni  continaate 
P«r  molti  anni,  ha  fatto  largo  uso  del  notevole  lavoro  di  Th.  Eheberg,  Agrarische  Zustànde  in 
iMen;  Lipsia  1885.  Dei  numerosi  altri  scritti,  oltre  le  pubblicazioni  ufficiali,  basterà  citare  la 
«ceUeote  opera  di  W.  Sombart,  Die  rOmische  Campagna;  Lipsia  1888. 
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I  campi  SODO  dati  io  afQtto  in  piccole  porzioni  che  bastano  appena  a  sostentare 
Qoa  famiglia^  oppure  vengono  senainati  nell'autunno  da  giornalieri  venuti  da  molto 
lootano,  e  in  sul  principio  dell'estate  col  medesimo  sistema  si  fa  il  raccolto.  Gli 
edifici  colonici  sono  ridotti  al  puro  indispensabile.  Molti  proprietari  inoltre,  in  luogo 
dì  esercitare  l'agricoltura,  allìttauo  le  loro  terre  per  la  pastorizia  nomade.  Nei  luoghi 
invece  dove  prevale  la  piccola  proprietà,  dove  sono  maggiormente  estese  le  coltivazioni 
a  orti,  a  frutteto,  la  popolazione  si  addensa.  In  altre  regioni,  come  nelle  parti  mon- 
tuose deiritalia  centrale  che  non  sono  propizie  alla  formazione  dei  lalilondi,  nelle 
Marche,  nei  monti  Sabini  e  altrove,  la  proprietà  fondiaria  è  eccessivamente  frazionata, 
e  io  causa  delle  poco  favorevoli  condizioni  di  clima  e  di  suolo  dà  al  proprietario  un 
reddito  naolto  limitato.  Nell'Italia  superiore,  dove  i  piccoli  proprietari  agricoli  sono 
molto  numerosi,  nella  Toscana,  nell'Umbria  e  nella  Romagna,  dove  prevale  la  mez- 
zadria, nella  stessa  Sicilia,  nel  distretto  etneo  e  nei  dintorni  di  I^alermo,  ma  special- 
mente nella  Liguria,  il  frazionamento  della  proprietà  fondiaria  è  persino  troppo  spinto, 
sebbene  in  talune  regioni  ai  piccoli  proprietari  siano  spesso  subentrati  gii  aitittuari. 
Le  condizioni  dell'aflitto,  sia  col  sistema  della  mezzadria,  nel  quale  il  proprietario 
riceve  la  metà  del  raccolto,  sia  con  quello  della  terzeria  o  quarteria,  in  cui  il  Qttaiuolo 
riceve  il  terzo  o  il  quarto  del  prodotto,  sono  sempre,  in  causa  della  mutua  concorrenza 
fra  i  poveri  contadini,  cosi  svantaggiosi,  che  il  tittavolo,  nonché  far  risparmi,  può  a 
stento  ricavare  appena  l'indispensabile  per  vivere,  e  rimane  sempre  in  debito  verso  il 
padrone.  Per  lo  più  i  periodi  del  fìtto  sono  a  troppo  breve  scadenza,  qualche  volta 
persino  per  un  anno  solo,  per  cui  costringono  ad  una  coltura  esauriente,  che  dà  solo 
on  benefizio  momentaneo.  E  ciò  spiega  anche  la  cattiva  coltivazione  di  terreni  per 
se  slessi  fertili. 

La  popolazione  agricola  dell'Italia,  pur  essendo  costretta  ad  un  lavoro  duro,  penoso, 
e  poco  rimunerato,  abita,  si  nutre  e  si  veste  generalmente  molto  male;  infatti  il  suo 
vigore  tìsico  è  inferiore  a  quello  degli  abitanti  delle  città,  e  più  elevato  è  il  suo  quo- 
ziente di  mortalità.  Ciò  vale  in  maggior  grado  per  l'Italia  settentrionale  che  per  la 
meridionale,  essendo  ivi  specialmente  ancora  molto  alta  la  mortalità  dovuta  alla  pel- 
lagra. Secondo  L.  BoDio,  la  mercede  dei  lavoratori  nelle  campagne  giunge  a  2  lire 
Ddl'estate,  ad  1,50  nell'inverno;  se  si  tìen  conto  delle  inteiTuzioni  non  piccole  che  il 
lavoro  dei  campi  subisce  nel  corso  dell'annata  si  giunge  ad  una  media  di  forse  nieno 
di  1  lira  per  ogni  giorno  dell'anno.  Le  condizioni  dei  contadini  formano  quindi  un 
perìcolo  sociale  molto  grave  per  l' Italia,  perchè  degli  8  Vi  milioni  in  cifra  tonda  che, 
secondo  la  statistica  delle  professioni  del  1871,  vivevano  del  lavoro  dei  campi,  almeno 
i  Vi  milioni  cadevano  sotto  la  rubrica  di  braccianti  e  servi  di  campagna.  E  certo 
questo  numero  in  trent'anni  è  notevolmente  aumentato.  In  molte  regioni  d'Italia  una 
grande  percentuale  della  popolazione  rurale  emigra  per  breve  o  lungo  tempo,  in  cerca 
di  lavoro  e  di  pane,  e  nella  pluralità  dei  casi  è  proprio  il  bisogno  reale,  immeritato 
e  non  la  pigrizia  che  spinge  il  poverello  a  mendicare.  1  metodi  di  coltivazione  e  i 
sistemi  agrari  sono  arretrati,  gli  attrezzi  per  la  loro  forma  e  per  la  loro  efDcacia 
ricordano  quelli  di  parecchi  secoli  fa.  Granai,  cantine,  stalle  sono  poco  conosciuti,  per 
quanto  anche  in  Italia  non  sarebbero  del  tutto  superflui  ;  la  cattiva  manipolazione 
diminuisce  il  pregio  dei  più  splendidi  grappoli  ed  ulive.  Si  aggiunga  a  ciò  il  peso  delle 
imposte  gravissime  che  l'agricoltura  italiana  sopporta.  Secondo  l' inchiesta  agraria  le 
imposte  dirette  fra  governative  e  comunali  assorbono  in  cifra  tonda  circa  il  30  %  del 
prodotto  totale  dell'agricoltura  italiana. 
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Nella  Sardegna  e  più  ancora  nella  Corsica  ragricoltura  è  in  condizioni  miserande. 

I  Córsi  hanno  maggior  propensione  per  l'allevamento  del  bestiame,  che  è  un'occupa- 
zione meno  faticosa,  e  fanno  lavorare  i  loro  campi,  gli  oli  veti,  le  vigne  da  circa  12.000 
Italiani  (i  cosidetti  Lucchesi)  che  annualmente  si  recano  nelFisola. 

Per  le  condizioni  or  ora  spiegate,  per  la  poca  fertilità  di  alcune  regioni  e  per  il 
fatto  che  non  tutta  la  superficie  è  effettivamente  coltivata,  si  spiega  perchè  in  Italia  il 
prodotto  medio  di  un  ettaro  sia  di  soli  11  ^  ettolitri  di  grano,  di  fronte  ad  un  prodotto 
i\  15,  23,  Sì  ettolitri  che  si  ricava  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  perché 

II  coltura  dei  cereali  sia  in  diminuzione  ed  aumenti  invece  l'importazione  dei  grani 
p  delle  farine. 

Irrlffasloni  artlflolali. 

Mentre  da  una  parte  si  hanno  delle  superficie,  molto  feraci  ma  di  scarso  reddito, 
(l'altro  canto  ne  esistono  di  straordinaria  fertilità,  dovuta  specialmente  a  due  fattori: 
airirrìgazione  artificiale  e  alla  coltivazione  a  frutteto,  ambedue  molto  estese  in  Italia,  e 
die  anzi  danno  all'agricoltura  italiana  un  carattere  completamente  diverso  da  quello  dei 
paesi  dell'Europa  centrale.  Nel  settentrione  d'Italia,  dove  il  suolo  è  di  per  sé  fertile  e  le 
precipitazioni,  non  scarse  neppure  nell'estate,  lo  irrigano  a  sufficienza  per  un  raccolto 
aonno,  l'irrigazione  artificiale  ha  una  grande  importanza  perchè  aumenta  il  rendimento 
del  socio,  fornisce  parecchi  raccolti  all'anno  e  permette  la  coltivazione  di  piante  di 
maggiore  reddito.  Nel  mezzogiorno  invece  senza  l'irrigazione  artificiale  morirebbero 
dorante  il  lungo,  caldo  e  asciutto  estate  tutte  le  piante,  ad  eccezione  della  vite  e  degli 
alberi  da  frutto  prettamente  mediterranei,  e  sarebbe  del  tutto  impossibile  la  coltura 
degli  agrumi,  più  d'ogni  altra  proficua.  Appunto  per  ciò  l'irrigazione  artificiale  ha 
raggiunto  il  sao  massimo  sviluppo,  sebbene  potrebb'esserne  suscettibile  d'uno  ancor 
maggiore,  proprio  nella  pianura  padana  ed  in  Sicilia. 

Nella  regione  padana  i  laghi,  che  sono  i  serbatoi  naturali  della  pianura,  i  fiumi 
che  scendono  dalle  Alpi  e  dagli  Appennini,  e  i  già  citati  fontanili,  dispensano  un'ab- 
bondante provvista  d'acqua,  che  l'industre  opera  dell'uomo,  coadiuvata  dalla  naturale 
dolce  pendenza  del  terreno  verso  il  Po  distribuisce  su  tutta  la  pianura  con  una  nume- 
rosa rete  di  grandi  e  pìccoli  canali.  L'origine  dell'irrigazione  artificiale  risale  all'alto 
Medioevo,  e  nel  corso  dei  secoli  s'è  sviluppata  a  mano  a  mano  in  una  grandiosa  e 
^mpre  più  fitta  rete  di  canali  e  di  fosse,  i  quali  nel  contempo  forniscono  la  forza 
motrice  per  le  industrie,  rappresentando  una  somma  enorme  di  lavoro  e  d'intelli- 
mtsi.  La  regione  che  sta  alla  testa  delle  altre  in  questo  riguardo  è  la  Lombardia. 
1  canali  già  descritti,  che  fanno  di  Milano  il  centro  delle  vie  navigabili  interne,  servono 
contemporaneamente  all'irrigazione.  Meglio  irrigata  d'ogni  altra  regione  è  forse  la 
Lomellina,  ove  in  generale  solo  una  piccolissima  parte  di  terreno  è  rimasta  priva  di 
acque  irrigue.  L'idraulica  e  la  legislatura  relativa  alle  acque  hanno  naturalmente  fatto 
dei  grandi  progressi  nell'Alta  Italia.  La  Carta  idrografica  d'Italia  pubblicata  in  grande 
^la  dal  Ministero  d'agricoltura  e  completa  per  tutto  il  Regno,  meno  che  per  la  Sar- 
'legna,  degno  riscontro  della  Carta  idrografica  del  governo  olandese,  e  le  ricerche  che 
«"oo  la  medesima  si  connettono,  ci  forniranno  dati  attendibili  sullo  sviluppo  presente 
<"  sairimportanza  della  rete  di  canali  artificiali  e  sulla  ulteriore  possibile  o  nocossaria 
«astensione  di  essa.  Baccarini  calcolò  nel  1875  la  superficie  irrigata  artificialmente, 
spettante  quasi  tutta  al  bassopiano  dell'Italia  superiore,  in  15.000  km^  Da  quell'anno 

'  Si  feda  la  nota  a  pag.  3S6,  rigqar^o  airattendibilìtà  deUe  cifre  deUe  ftalistiche  agrìcole. 
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diametro.  Per  altro,  una  sorgente  di  ud  solo  litro  al  secondo,  usata  airirrigazione  degli 
agniroeti,  dà  una  rendita  annua  di  3000  lire,  sonoma  con  la  quale  una  famiglia  della 
media  borghesia  può  vivere  benìssimo  a  Palermo.  L'irrigazione  di  un  ettaro  costa 
looualmente  175,%)  lire.  Dall'aprile  al  settembre  si  fanno  da  5  a  6,  qualche  volta 
solo  3  0  4  irrigazioni  al  mese.  Le  piante  erbacee  si  irrigano  ogni  settimana,  le  legnose 
opii  12-15  giorni,  gli  alberi  ogni  20-30  giorni.  Gli  agrumi  giovani  hanno  bisogno 
d'acqua  ogni  8  giorni,  i  più  sviluppati  ogni  10,  i  limoni  ogni  15.  Per  ogni  irrigazione 
d*aD  ettaro  di  terreno  calcareo  asciutto  si  calcolano  350-500  m^  se  argilloso  circa  300. 
Dopo  questo  trattamento  però  il  reddito  netto  sale  da  100  fino  a  2000  lire;  l'acqua 
quìodi  ha  maggior  valore  del  suolo,  il  quale  vale  solo  in  quanto  è  possibile  irrigarlo. 
E  perciò  merita  la  spesa,  tanto  qui  quanto  in  tutta  la  Sicilia,  di  procacciarsi  l'acqua 
irrigua  a  qualunque  costo.  Per  altro  nella  Conca  d'Oro  si  potrebbe  ancora  aumentare 
la  quantità  d'acqua  ponendo  una  diga  di  sbarramento  attraverso  l'Orelo.  Anche  il 
canale  di  Rigano,  che  raccoglie  le  acque  delle  paludi  di  Mondello  a  N  del  monte  Pel- 
legrino, potrebbe  essere  utilizzato  per  scopi  d'irrigazione.  Molto  vasta  è  l'area  irrigata 
ad  occidente  di  Palermo  presso  Partinico,  Borgetto,  Montelepre  e  Carini.  Tutte  queste 
piecole  pianure  littoranee  si  presentano  come  estesi  agrumeti.  L'acqua  irrigua  è  for- 
nita, oltre  che  dal  fiumicello  Nocella  e  da  altri,  da  copiose  sorgenti,  come  quelle  dì 
Mirto,  Piano  del  Re,  Acque  degli  Aranci,  di  Sagana,  ecc.,  e,  non  bastando  ancora,  anche 
da  pozzi.  Gli  agrumeti  della  Conca  di  Carini  non  la  cedono  che  a  quelli  della  Conca 
d*0ro.  Verso  oriente  quest'ultima  trapassa  senza  interruzione  nella  fertile  zona  costiera 
di  Altavilla,  Trabia  e  Termini  Imerese,  che  bagnata  precipuamente  da  forti  sorgive  è 
tutta  un  seguito  di  giardini.  L'agglomeramento  della  popolazione  e  lo  sviluppo  poleo- 
p^fico  è  quindi  in  questo  punto  intimamente  connesso  con  le  provviste  acquee.  Più 
ad  est,  lungo  tutta  la  costa  settentrionale  dell'isola  mancano  anche  le  piccole  pianure 
littoranee,  ridotte  semplicemente  ad  insignificanti  neoformazioni  alla  foce  dei  fiumi; 
in  quel  tratto  i  giardini,  irrigati  soprattutto  dai  fiumi,  ne  risalgono  le  valli,  come  nel 
versante  settentrionale  delle  Madonie  nella  valle  del  Pollina  fino  a  Castelbuono,  in 
quella  della  fiumara  Rocella  fino  a  Collesano,  in  quella  dell'imera  settentrionale  fino  a 
Sdllato,  dove  sgorgano  pure  grandi  sorgenti  che  danno  moto  a  numerosi  molini  e  che 
si  progetta  di  allacciare  per  la  condotta  dell'acqua  potabile  a  Palermo.  1  terreni  irri- 
l^ati  in  Sicilia  sono  delle  vere  oasi,  composte  di  giardini  e  di  frutteti,  che  quasi  senza 
interruzione  si  estendono  da  Trapani  lungo  la  costa  settentrionale  ed  orientale  fino  a 
Catania  come  una  fascia  ora  larga  ora  stretta,  a  volte  penetrando  lungo  le  valli  fluviali 
fin  nell'interno  dell'isola,  e  che  si  ritrovano  in  grandi  estensioni  nei  monti  Iblei,  nelle 
regioni  di  Noto,  Modica,  Ragusa,  Comiso,  Vittoria,  Discari,  perchè  anche  colà  copiose 
sorgenti  e  quindi  ruscelli  e  fiumi  per  lo  più  perenni  forniscono  l'acqua  irrigua.  Qua 
e  là  sono  state  già  introdotte,  per  l'utilizzazione  delle  acque,  delle  pompe  a  vapore, 
conae  nella  Conca  d'Oro,  ove  più  di  100  sono  in  esercizio,  a  Carini  e  altrove.  Anche 
opifici  industriali,  molini  di  cereali,  di  sommacco,  di  solfo,  gualchiere,  ecc.,  vengono 
mossi  dai  canali  d'irrigazione  e  dalle  sorgenti,  ma  quasi  sempre  si  tratta  di  piccoli 
impianti  e  la  lavorazione  è  ristretta  per  lo  più  alla  sola  stagione  invernale.  Nei  monti 
Peloritani,  dove  le  acque  freatiche  e  di  sorgive  sono  scarse,  l'acqua  necessaria  per  gli 
agrumeti  si  ottiene  per  mezzo  di  norie  e  di  serbatoi  sotterranei  che  raccolgono  le 
acque  scorrenti  sotto  il  letto  ciottoloso  delle  fiumare  quasi  sempre  a  secco  superficial- 
mente. Presso  l'Etna  le  preziose  sorgenti  si  trovano  nell'area  di  contatto  fra  le  lave  e 
le  argille  quaternarie  che  a  queste  sottostanno,  alle  pendici  meridionali,  di  libeccia 
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?ìeoe  falciato  neiraprìle  prima  che  le  altre  piante  verdeggino.  In  modo  analogo  si 
eoitiva  nella  Campania  la  vite,  maritata  agli  olmi  o  ai  pioppi,  e  alla  loro  ombra  il 
grano:  nella  Puglia  olivi  o  mandorli  e  grano,  e  nella  Lombardia,  nella  Romagna  e 
altrove  tntU  i  campi  sono  attraversati  o  limitati  da  filari  rettilinei  di  gelsi,  necessari  per 
Tallevamento  del  filngello,  di  olmi  o  anche  di  aceri,  le  cui  frondi  servono  da  foraggio, 
ed  ai  quali  s'arrampica  la  vite.  Anche  i  canali  rettilinei  e  le  strade  sono  di  frequente 
fiancb^giati  da  alberi,  specialmente  pioppi,  onde  il  paesaggio  si  svolge  in  grandi  linee 
rette  e,  non  ostante  la  povertà  di  boschi,  non  presenta  affatto  Taspetto  caratteristico 
d'una  regione  priva  d'alberi.  / 

Un  analogo  aspetto  prettamente  italiano  ha  la  pianura  di  Lucca.  Solcata  da  innu- 
merevoli canali  derivati  dal  Serchio,  è  divisa  in  campi  rettangolari,  ognuno  di  circa 
4  ettari,  coltivati  a  grano,  ai  limiti  piantati  di  gelsi,  di  alti  pioppi  e  di  salici,  ai  quali 
s'avvolge  la  vite  tirata  a  festoni  da  un  albero  all'altro.  I  monti  che  fanno  chiostra  alla 
pianura  sono  disposti  a  terrazzi  piantati  d'olivi  e  di  viti  basse  inframezzate  da  cereali. 
Uoa  terza  zona  che  incomincia  a  circa  560  m.  è  a  castagneti,  e  una  quarta,  da  800  m.  in 
so,  è  ricoperta  da  faggi.  Anche  nell'Emilia  e  nella  Romagna,  al  piede  degli  Appennini 
e  sulle  più  basse  pendici  di  questo,  si  stende  una  larga  zona  notevole  per  la  ricchezza 
degli  alberi  da  frutto,  degli  olmi  per  sorreggere  le  viti  e  dei  gelsi  per  l'allevamento 
dei  bachi.  Questa  zona  arativa  alberata  va  sempre  più  estendendosi  verso  la  costa,  a 
spese  della  cimosa  disabitata  che  accompagna  tntta  la  costa  adriatica  settentrionale, 
lo  nessun'altra  regione  d'Europa,  neppure  nella  penisola  iberica,  la  coltura  degli  alberi 
ha  una  cosi  grande  importanza  economica,  e  cosi  vaste  aree  di  suolo  sono  ricoperte 
da  boschetti  più  o  meno  radi  di  alberi  da  frutto,  come  in  Italia.  Queste  piantagioni 
d'alberi  vanno  sempre  più  estendendosi,  nel  mezzogiorno  specialmente  sono  in  con- 
tlDoo  aumento  in  confronto  al  terreno  posto  a  grano,  il  quale,  per  es.,  nella  Conca  d'Oro 
dal  1860  è  disceso  a  Vi  della  superficie  che  prima  occupava.  Nella  Sicilia  tutto  il  ver- 
sante settentrionale  dell'isola  da  Trapani  fino  alla  punta  del  Faro  e  di  là  fino  al  capo 
Passero  è  in  via  di  divenire  tutto  un  non  interrotto  frutteto,  ora  più  largo,  come  nella 
Conca  d'Oro,  intorno  all'Etna  ed  in  alcune  valli  fluviali,  ora  più  stretto.  Nelle  parli  più 
basse  e  meglio  irrigate  prosperano  gli  agrumi  e  le  nespole  del  Giappone;  su  terreno 
pia  asciutto  e  più  elevato  gli  olivi  e  i  carrubi,  più  in  alto,  sui  monti,  i  mandorli  ed  il 
sooimacco.  In  simile  modo  tutta  la  zona  costiera  della  Calabria,  specialmente  intorno 
all'Aspromonte,  si  presenta  come  un  esteso  frutteto.  Nella  Puglia  un  rado,  continuo 
boschetto,  largo  molti  chilometri,  specialmente  di  olivi  e  di  mandorli,  accompagna  la 
costa  dalla  disalberata  pianura  pugliese  fino  al  Capo  Santa  Maria  di  Leuca.  Lo  stesso 
dicasi  di  tutta  la  Liguria,  d'una  buona  parte  della  Toscana,  delle  Marche  e  della 
Romagna.  In  certo  modo  questi  frutteti  sostituiscono  i  boschi  che  mancano. 

La  varietà  di  frutta  di  cui  l'Italia  dispone  è  straordinaria,  conseguenza  anche  della 
8oa  storia  politica.  Ogni  periodo  di  essa  ha  aumentato  questo  tesoro;  per  altro  già 
Dell'epoca  romana,  allorché  l'introduzione  e  l'acci imazione  di  nuovi  alberi  da  frutto  e 
da  ornamento,  specialmente  dal  levante,  divenne  un'occupazione  prediletta  dei  ricchi, 
il  numero  delle  specie  e  degli  individui  era  cosi  grande,  che  Varrone  potè  esclamare: 
<  Non  arboribus  consita  Italia  est,  ut  tota  pomarium  videatur  ?  ».  Uno  dei  primissimi 
alberi  introdotti  fu  l'olivo,  che  si  può  considerare  non  solo  come  la  pianta  caratte- 
ristica dei  paesi  mediterranei,  ma  in  prima  linea  dell'Italia.  L'olivo  sebbene  nella 
Sicilia  e  nella  Puglia  venga  ora  sostituito  dalla  vite,  mentre  in  altre  regioni  la  sua 
coltura  va  estendendosi,  secondo  un  computo  ufficiale  ricopre  un'area  di  pressoché 
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quasi  la  metà  è  diretta  verso  T America,  dove,  neH894,dei  %\  milioni  di  quintali  espor- 
tati, ne  furono  mandati  1,1  milioni.  Nel  1886  per  la  sola  Sicilia  l'esportazione  saliva 
a  24,S  milioni  di  lire.  L'aumento  nella  coltivazione  degli  agrumi  nelle  regioni  dove 
questa  è  possibile  non  è  stato  compensato  da  una  maggiore  facilità  di  esportazione  e 
da  un  aumento  nella  richiesta.  I  prezzi  abbassarono  notevolmente,  e  tale  causa  aggiunta 
alla  malattia  delle  piante  diminuì  anche  il  prodotto,  di  modo  che  si  hanno  già  esempi 
in  Sicilia  di  agrumeti  scomparsi  per  dar  luogo  alla  vite,  aumentando  cosi  le  cause  del 
disagio  economico  dell'isola.  Il  tempo  in  cui,  verso  il  1870,  un  ettaro  ben  coltivato  ad 
aranci  fruttava  lorde  2803  lire,  a  limoni  4224  lire  in  media  e  si  poteva  quindi,  con 
Goethe,  chiamare  l'arancio  un  frutto  d'oro  tanto  in  senso  proprio  che  metaforico, 
sembra  pur  troppo  all'agricoltore  siciliano  un'epoca  da  lungo  tempo  trascorsa!  In  ogni 
modo  questa  specie  di  coltura  ha  promosso  straordinariamente  la  lavorazione  razio- 
nale ed  intensiva  del  terreno,  avendo  bisogno  gli  agrumi  di  un'abbondante  irrigazione 
nella  stagione  più  asciutta  dell'anno.  Senonché  gli  impianti  per  l'irrigazione  e  altri 
lavori  inerenti  a  questo  genere  di  coltura,  uniti  al  ribasso  dei  prezzi  e  al  disagio  del- 
ragrìcoltura,  generale  in  quasi  tutta  l'Europa,  accrebbero  a  dismisura  l'indebitamento 
dei  grandi  proprietari  della  Sicilia. 

Fra  gli  altri  alberi  da  frutto  citeremo  il  nespolo  del  Giappone,  insieme  col  man- 
darino una  delle  più  recenti  introduzioni,  la  cui  coltivazione  nella  Conca  d'Oro  e  in 
tutta  la  costa  settentrionale  della  Sicilia  nel  decennio  1876-1886  era  aumentata  straor- 
dinariamente, come  noi  stessi  abbiamo  potuto  constatare.  Il  nespolo  prospera  inoltre 
nella  Liguria  e  sui  laghi  subalpini,  dove  però  rimane  allo  stato  di  arbusto  e  matura 
appena  nell'estate  inoltrato.  Però  questo  frutto,  per  la  scarsa  sua  conservabilità,  non 
avrà  mai  una  grande  importanza  per  l'esportazione.  Il  castagno,  che,  tenuto  tutt'al  più 
a  mezza  coltura  forma  veri  boschi,  ricopre  estese  aree  sulle  pendici  inferiori  dei  monti, 
elevandosi  gradatamente  verso  le  cime  quanto  più  si  discende  a  sud.  Nell'alimen- 
tazione degli  abitanti  ha  quasi  la  stessa  importanza  che  ha  la  patata  nell'Europa 
centrale.  I  boschi  di  castagni  coprono  circa  4000  km',  per  quanto  siano  stati  in  più 
parti  sostituiti  con  la  vite.  Hanno  inoltre  importanza  il  mandorlo,  specialmente  nella 
Puglia,  il  carrubo,  la  cui  area  di  distribuzione  coincide  quasi  con  quella  dell'olivo, 
il  pistacchio,  coltivato  in  grande  nella  Sicilia,  il  flco,  il  nocciolo,  molto  coltivato  in 
Sicilia  e  nei  dintorni  della  pianura  campana  (Avellino,  Corylus  avellana,  L.),  il  melo- 
grano, il  pesco,  l'albicocco,  il  cotogno,  il  noce,  tutte  le  specie  di  frutti  dell'Europa 
centrale,  che  in  Italia  prosperano  ad  altitudini  più  elevate,  il  ciliegio  che  ha  dato  nome 
a  Cerisano,  a  S  W  di  Cosenza,  situata  in  mezzo  ad  un  bosco  di  tali  piante.  La  palma 
dattilifera  maturava  i  suoi  frutti  in  Sicilia  al  tempo  degli  Arabi,  che  le  dedicavano 
assidue  cure.  Vi  aggiungeremo  l'opunzia  arborea  (Geo  d'India),  che  con  la  quantità 
<lei  suoi  frutti  a  buon  mercato  cagiona  in  Sicilia  nei  mesi  di  agosto  e  settembre  una 
notevole  diminuzione  di  consumo  del  pane. 

Alla  vite  soprattutto,  coltivata  in  grande  in  ogni  regione  d'Italia,  ma  specialmente 
nella  Sicilia,  nella  Puglia,  in  Toscana  e  nel  Piemonte,  è  riserbato  un  grande  avvenire, 
quando  sia  maggiormente  curato  il  trattamento  dei  grappoli  e  del  vino.  La  superfìcie 
coltivata  a  vite  in  questi  ultimi  anni  è  andata  sempre  più  progredendo,  specialmente 
in  Piemonte  e  nel  mezzogiorno,  ed  occupa  circa  35.000  km^  La  produzione  media 
del  vino  in  Italia  nel  quinquennio  1879-1883  fu  di  35,3  milioni  di  ettolitri;  per  gli 
anni  dal  1884  al  1899  sarebbe  di  30  milioni,  con  una  produzione  massima  nel  1886 
(oltre  38  milioni  di  ettolitri)  e  minima  nel  1884  (meno  di  21  milioni).  Il  valore  della 
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Fra  gli  altri  arbusti  di  cui  si  pratica  la  coltivazione,  citeremo  il  sommacco,  uaa  col- 
tara  molto  importante  nella  Sicilia,  il  pistaccliio,  parimenti  iu  quest'isola,  e  il  frassino 
a  fiorì  (Fraxintts  ornus).  Nella  Calabria,  specialmente  presso  Coriglìano,  sì  coltiva 
sn  vasta  scala  la  Qlycyrrhùsa  glabra  (liquirizia).  La  pianta  non  lia  bisogno  di  grandi 
aire  e  dà  un  forte  reddito.  Il  sugo  viene  condensato  sul  posto  e  se  ne  esportano  annual- 
mente circa  10.000  quintali  per  un  valore  di  due  milioni  di  lire.  Una  coltivazione 
cantteristica  è  quella  del  gaggluolo  presso  Firenze  ed  Arezzo. 

Per  completare  il  quadro  del  giardino  dell'Europa,  accenneremo  alla  grande  impor- 
tanza die  ha  per  l'Italia  anche  la  coltivazione  dei  legumi,  per  quanto  questa  sia  ancora 
di  grandi  perfezionamenti,  in  modo  speciale  nel  mezzogiorno,  dove  gli 
delicati,  piselli,  cavolfiori,  carciofi,  insalata,  ecc.,  prosperano  rigogliosa- 
e  nell'inverno  all'aperto,  e  d'estate  con  irrigazione  artificiale.  Dei  ieguoii, 
dì  VA  specie,  più  che  in  qualsiasi  altra  regione,  sono  indigeni  dei  paesi 
li,  la  lenticchia,  il  cece,  i  fagiuoli,  le  fave,  ecc.  Queste  ultime  sono  dilTu- 
ìcilia  come  nutrimento,  ed  il  popolo  anzi  si  risente  se  in  causa  d'un  inverno 
gli  manca  al  principio  d'aprile  questo  primo  frutto.  In  grandissima  copia 
lire  i  pomidoro,  le  cucurbitacee,  e  fra  questi  i  cocomeri,  che  nell'estate 
fopaionoa  monti  sui  mercati.  L'esportazione  degli  ortaggi  ha  già  raggiunto 
Qportaaza,  ed  é  in  continuo  aumento. 

adunque  possiede  una  quantità  straordinaria  di  frutta  commestibili,  il  cui 
mentalo  dal  fatto  che  il  clima  meridionale  permette  mollo  più  che  nel  nord 
me  alimento  e  che  si  possono  avere  tutto  l'anno  in  grandissima  abbondanza 
e  a  nuon  mercato,  se  non  di  qualità  superiore.  Nella  Sicilia  un  proprietario  rurale 
può  cogliere  in  ogni  mese  dell'anno  frutta  fresche  nel  suo  orto  :  in  aprile  maturano  le 
fragole,  le  ciliegie,  le  nespole  giapponesi, le  mandorle;  seguono  subito  dopo  i  fichi,  le 
albicocche,  le  pesche,  indi  l'uva,  le  varie  specie  di  prugne,  le  pere,  ì  cocomeri,  ecc.;  nel- 
l'agosto sì  hanno  i  fichi  d'India,  nel  novembre  incominciano  i  mandarini,  in  gennaio  gli 
aranci  che  durano  fino  in  aprile  e  che,  come  i  limoni,  con  un  trattamento  conveniente 
«  possono  spiccare  tutto  l'anno  freschi  dall'albero.  La  copia  dei  prodotti  vegetali  che 
si  osservano  in  lutti  i  mercati  d'Italia,  dimostra  l'importanza  di  essi  come  nutrimento. 
Un'altra  fonte  di  ricchezza  l'Italia  potrebbe  trarre,  valendosi  meglio  della  bontà 
del  suo  clima,  dalla  coltivazione  dei  fiori  e  in  generale  delle  piante  di  lusso.  Ma  in 
questo  riguardo  è  quasi  ancor  lutto  da  fare,  sebbene  siansì  fatti  da  qualche  anno, 
almeno  in  Liguria  ed  io  Toscana,  anche  in  questo  ramo,  grandi  progressi,  per  modo 
che  l'esportazione  di  fiori  coltivati  io  piena  aria  è  in  rapido  incremento. 

Non  possedendo  l'Italia  peninsulare  ed  insulare  prati  naturali  come  l'Europa  cen- 
trale e  settentrionale,  la  coltivazione  delle  piante  foraggere,  che  nel  mezzodì  é  possibile 
solo  nell'inverno,  e  nel  nord  è  molto  produttiva  con  la  irrigazione  artificiate,  lia 
un'importanza  speciale  per  l'allevamento  del  bestiame.  Ed  è  un  indice  del  progresso 
dì  quest'ultima  industria  il  rapido  sviluppo  di  tale  coltura. 

L'Italia  è  pure  ricca  di  cereali,  del  quali  sette  fra  ì  principali,  in  prima  linea  il 
grano  e  l'orzo,  sono  originari  dei  paesi  del  Mediterraneo.  La  coltivazione  del  grano  è 
diffosa  in  tutta  Italia,  e  il  pane  di  grano  è  il  cibo  generale.  I  campi  di  grano  occupano 
un'area  di  circa  45.000  km*;  specialmente  i  terreni  ai^illosi  terziari  dell'Interno  della 
Sicilia,  dei  quali  il  44,1  %  è  coltivata  a  grano,  ne  producono  una  specie  ancor  oggi 
molto  pregiala,  adatlatissìma  per  le  paste  da  minestra  di  lunga  conservazione  (macche- 
roni, ecc.).  Questo  grano  matura  e  viene  raccolto  prima  che  incominci  la  siccità 
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b)  Allevamento  del  bestiame. 

LMlalìa  è  un  paese  relativamente  povero  di  animali.  Lo  si  può  inferire  in  parte 
gii  dal  fatto  che  per  ragioni  di  clima  v'é  meno  sentito  il  bisogno  di  consumo  di 
carni  per  Talimentazione;  inoltre  le  coltivazioni  a  giardini  e  la  densità  di  popola- 
àcoe  di  certe  regioni  non  lasciano  campo,  analogamente  a  quanto  avviene  nella 
Cina,  airailevamento  del  bestiame.  Vi  si  prestano  invece  di  più  i  paesi  montuosi 
meridionali,  come  TAbruzzo,  e  le  pianure  costiere  infestate  dalla  malaria.  Secondo 
an  calcolo  approssimativo,  giacché  dopo  quelli  del  1876  e  del  1881  non  furono  fatti 
altri  censimenti,  si  contavano  alla  fine  del  1890,  720.000  cavalli,  1  milione  di 
«ini,  300.000  muli,  5  milioni  di  bovini,  6.900.000  ovini,  1.800.000  caprini  e 
1.800.000  suini.  Il  valore  di  questo  bestiame  fu  stimato  di  2200  milioni  di  lire,  di 
cai  1375  milioni  per  i  soli  bovini. 

L*allevamento  procede  di  pari  passo  coiPagricoltura  :  dove  questa  è  fiorente  e 
bene  sviluppata  anche  l'allevamento  del  bestiame  è  molto  progredito;  nel  mezzogiorno 
invece,  e  in  parte  anche  neiritalia  di  mezzo  si  trova  allo  stesso  livello  della  Grecia. 
Anche  in  questo  caso  la  ragione  consiste,  almeno  per  quanto  riguarda  i  bovini,  nella 
mancanza  di  acconci  foraggi  freschi,  che  in  Sicilia  si  potrebbero  ottenere  solo  con  opere 
irrìgue,  cioè  artificialmente,  il  che  verrebbe  a  costare  troppo.  Nel  mezzodì  mancano 
affatto  i  prati  naturali  ;  per  quelli  artificiali  non  ci  sono  le  condizioni  ed  i  pascoli  inver- 
nali non  li  possono  sostituire.  La  cultura  foraggera  vera  e  propria  vi  è  troppo  costosa, 
per  poter  esercitare  in  grande  un  allevamento  dei  bovini  veramente  razionale.  L'alle- 
vamento stallino  è  sconosciuto  ;  si  pratica  soltanto  all'aperto.  È  vero  che  in  Sicilia 
nell'estate  l'aria  è  cosi  asciutta  e  calda  che  persino  nei  giardini,  per  quanto  s'inaffino 
parecchie  volte  al  giorno  e  si  smuovano  le  zolle,  non  è  possibile  avere  un  mantello 
^boso,  perché  in  brevissimo  tempo  viene  abbruciato.  Per  l'Italia  meridionale  quindi 
gli  animali  domestici  più  adatti  sono,  oltre  il  maiale,  gli  ovini  e  i  caprini,  giacché 
queste  dae  ultime  specie  s'accontentano  delle  saporite  erbe  aromatiche  mediterranee, 
le  quali  danno  inoltre  alla  carne  di  pecora  un  gusto  speciale.  L'allevamento  dei  bovini 
non  vi  è  per  altro  escluso,  ma  non  servono  aflatto  per  la  produzione  dei  latticini  e 
ben  poco  per  quella  della  carne  di  pregio.  Vi  contribuisce  naturalmente  anche  la  man- 
canza quasi  assoluta  di  stalle  o  di  ricoveri  per  proteggere  gli  animali  dalle  intemperie 
invernali;  per  cui  non  sono  rare  le  epizoozie.  Grazie  all'impulso  dato  dal  governo, 
anche  nella  Sicilia  Tallevamento  bovino  ha  progredito  ed  é  cresciuto  il  numero  dei 
capi  di  bestiame,  per  quanto  ancora  sia  molto  inferiore  delle  altre  regioni  d'Italia. 
È  invece  in  diminuzione  il  numero  delle  capre,  delle  pecore  e  dei  maiali.  La  partico- 
larità caratteristica  di  tutta  l'Italia,  ma  specialmente  nel  centro  e  nel  mezzogiorno, 
dell'agglomeramento  della  popolazione  in  grossi  centri,  è  poco  favorevole  all'alleva- 
mento del  bestiame,  giacché  rende  più  diflicile  ai  piccoli  benestanti  di  tenere  capre, 
maiali  od  anche  una  vacca.  Da  questa  scarsità  e  dall'allevamento  brado  dipende 
naturalmente  anche  la  mancanza  di  concime  per  l'agricoltura.  Nell'Italia  meridionale 
v'é  ancora  la  pastorizia  nomade,  cioè  il  passaggio  degli  animali  sui  monti  durante 
Testate,  e  il  ritorno  alle  pianure  nell'inverno,  non  scomparsa  del  tutto  neppure  nel 
settentrione  della  penisola. 

Completo  contrasto  con  la  Sicilia  forma  la  Lombardia,  e  in  genere  tutto  il  basso- 
piano  dell'Alta  Italia,  giacché  le  Alpi  offrono  eccellenti  pascoli  estivi,  che  sono  utilizzati 
in  vasta  scala  anche  per  l'allevamento  delle  pecore,  e  dì  più  nella  pianura  v'é  tale 
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oeQirale  e  meridionale  si  presta  a  meravìglia  per  le  pecore,  che  sono  talvolta  l'unico 
mezzo  per  sfruttare  con  vantaggio  dei  terreni  che  diversamente  sarebbero  inutiliz- 
zabili. La  rupe  del  monte  Pellegrino  apparentemente  nuda,  ad  esempio,  rendeva  una 
Toita  alla  città  di  Palermo  ben  i25.000  lire  annue  di  fitto  come  pascolo  per  capre  e 
pecore.  Nelle  regioni  ove  prevale  la  coltura  arborea  questo  allevamento  è  andato 
a  mano  a  mano  diminuendo,  come  del  resto  scompare  dappertutto  dove  l'agri- 
coitura  è  più  progredita.  Il  numero  degli  ovini,  che,  come  nel  resto  dell'Europa, 
è  in  diminuzione  anche  in  Italia,  è  di  G,9  milioni,  distribuiti  specialmente  nella  parte 
ceotraie  e  meridionale  della  penisola.  Tuttavia  la  produzione  della  lana  non  basta  al 
coDsomo  interno. 

11  dima  e  la  vegetazione  sono  adatti  grandemente  anche  alle  capre,  specialmente 
Delie  località  montuose  e  dirupate.  Senonché  Tallevamento  di  questa  specie,  per  i 
gravi  danni  che  arreca  airagricoltura,  è  stato  molto  limitato,  o  addirittura  vietato  e  1 

qoasi  tutti  1  comuni  l'hanno  colpito  con  tasse  elevate.  Nel  mezzogiorno  *la  capra  si  j 

tiene  soprattutto  per  la  produzione  del  latte;  nel  1876,  e  fino  a  poco  tempo  fa,  era 
comanissimo  vedere  alla  mattina  branchi  di  capre  che  giravano  per  una  città  di 
oltre  200.000  abitanti  come  Palermo,  e  che  salivano  financo  ai  terzi  piani  delle 
case  per  farsi  mungere.  Nel  1881  il  numero  delle  capre  superava  i  2  milioni,  di  cui 
1,3  milione  spettava  all'Italia  meridionale;  nel  1890  se  ne  numerarono  1.800.000. 

L'allevamento  dei  suiui  è  diffuso  in  tutta  l'Italia,  ma  specialmente  nelle  regioni 
montuose  del  centro  e  del  mezzodì,  dove  si  lasciano  vagare  all'aperto.  Non  ha  per 
altro  una  notevole  importanza;  minore  è  poi  nelle  due  isole  maggiori,  essendo  ivi  i 
suini  di  statura  piccola  e  di  scarso  rendimento.  Non  va  dimenticata  tuttavia  la  grande 
produzione  di  salsiccie  a  Milano  e  di  salami  e  mortadelle  a  Bologna. 

Scarsa  è  in  Italia  la  produzione  dei  cavalli  ;  l'allevamento  più  importante  è  quello 
che  si  fa  nella  Campagna  romana,  nelle  Maremme  e  nella  Puglia.  L'Italia  deve  impor-  j 

lare  ogni  anno  un  notevole  uumero  di  cavalli  per  i  bisogni  dell'esercito.  Le  Provincie  i 

più  ricche  di  cavalli  sono  le  settentrionali,  dove  si  allevano  anche  delle  razze  da  tiro 
pesante,  mentre  nelle  rimanenti  parti  della  penisola  i  cavalli  sono  piccoli  e  leggeri. 
Anche  qui  però  si  nota  un  progresso.  Maggiore  importanza  hanno  i  muli  e  soprattutto  ; 

rasino,  l'indispensabile,  modesto,  misconosciuto  compagno  di  lavoro  del  contadino, 
cbe  con  esso  divide  la  notte  anche  il  ricovero.  Per  quantità  di  asini  l'Italia  supera  tutti 
gli  altri  paesi  dell'Europa;  in  Italia  il  mezzogiorno  ne  è  il  più  ricco.  L'asino,  come  si  | 

riconosce  tosto,  sopporta  meglio  il  clima  italiano  che  quello  dei  paesi  nordici.  ; 

L'allevamento  del  pollame,  favorito  dalla  natura  del  paese,  ha  raggiunto  grande 
importanza,  tanto  che  il  prodotto  non  solo  basta  a  fornire  di  carne  e  di  uova  una 
gran  parte  della  popolazione,  ma  se  ne  esporta,  ricavandone  un  rilevante  profitto.  : 

Con  lo  sviluppo  delle  comunicazioni  questo  allevamento  è  in  continuo  aumento,  spe-  ; 

ciahnente  nell'Alta  Italia,  contermine  dei  paesi  dell'Europa  centrale,  ove  il  pollame  ; 

trova  facile  smercio.  Dopo  il  1870  l'esportazione  delle  uova  dall'Italia  era  di  sol^  > 

4miUonj  di  lire,  nel  1882  saliva  già  a  33  milioni,  nel  1898  a  37,7  milioni.  i 

Grande  importanza  ha  l'allevamento  del  bestiame  nella  Sicilia  e  più  ancora  nella 
Corsica,  per  quanto  si  trovi  molto  arretrato.  Gli  abitanti  delle  vallate  interne  della 
Corsica  sono  quasi  esclusivamente  pastori  e  si  nutrono  di  cacio  e  di  castagne,  prodotte 
in  grande  abbondanza  dai  boschi  montani.  Una  piccola  mandra  di  capre,  la  cui  ven- 
dita, al  caso,  fornisce  il  danaro  per  l'acquisto  d'un  fucile,  di  polvere  e  di  piombo, 
tiasta  al  sostentamento  d'una  intera  famiglia  còrsa. 
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Toscana  col  ferro,  col  rame  e  col  mercurio.  Tutti  gii  altri  distretti  italiani  vengono 
a  grande  distanza  da  questi  tre  principali. 

Produzione  mineraria  delV Italia  nel  1899  ripartita  per  distretti  minerari. 


Valore 
della  produzione 

Operai 
impiegali 

42.165.320 

32.311 

27.803.637 

14.132 

10.722.439 

5.790 

4.195.425 

2.164 

1.977.300 

1.569 

1.171.315 

1.422 

1.134.872 

1.312 

1.092.840 

1.573 

723.040 

546 

406.280 

653 

91.392.468 

61.472 

Numero  delle  „r^._. 

Distretto  miniere  attive       della  produzione  impiegali  , 

Caltanissetta  (Sicilia) 709 

Iglesias  (Sardegna) 124 

Firenze  (Toscana,  sai?o  Lucca  e  Ma^sa  Carrara)  52 

Milano  (Lombardia  e  Parma-Piacenza)    ...  55 

Bologna  (Emilia,  Romagna  e  Marche)  ....  19 

Napoli  (Campania,  Puglia,  Basilicata,  Calabria)  13 

Torino  (Piemonte) 44 

Roma  (Lazio,  Umbria,  Abruzzo) 16 

Carrara  (Liguria,  Massa  Carrara  e  Lucca)  .    .  13 

Vicenza  (Veneto) 8 


I 


( 


i 


t 


1.053 

Ao^a.  —  Nella  tabella  figurano  i  minerali  di  solfo  e  di  mercurio  per  il  valore  che  loro-si  assegna 
primi  di  sottoporli  al  trattamento.  Siccome  tanto  il  solfo  quanto  il  mercurio,  salvo  insignificanti 
eceezioni,  sono  immediatamente  estratti  dai  loro  minerali  nel  luogo  stesso  delle  miniere,  compu- 
tando il  valore  del  mercurio  metallico  e  dei  solfo  greggio  come  si  è  usato  fino  al  1893  nelle  sta- 
tistiche, e  tenendo  conto  degli  operai  adibiti  al  trattamento  del  minerale,  il  valore  della  produzione 
dd  1S99  ascenderebbe  a  103.132.824  lire  ottenuto  da  68  318  operai.  Nel  1899  si  produssero  inoltre 
30.228  tonnellate  di  torba,  con  un  valore  di  422.985  lire  e  Timpiego  di  1032  operai. 

Dalle  statistiche  minerarie,  che  per  la  facoltà  concessa  dalla  legge  ai  funzioDari 
ilei  0)rpo  Reale  delle  niioiere,  di  visitare  gli  impianti,  sono  fra  le  più  attendibili  di 
tulle  le  statistiche  di  produzione,  appare  che  la  produzione  delle  miniere  italiane  è  in 
aumento  continuo  da  un  quarantennio  in  qua.  il  suo  valore  che  nel  18C0  si  valutava 
ai5.000.000  circa,  era  nel  1870  di  circa  42  milioni,  nel  1880  di  64  milioni;  nel  1890, 
ad  oDta  della  crisi  solfifera  e  del  ribasso  generale  dei  prezzi  dei  metalli,  di  63  milioni, 
per  risalire  nel  1899,  in  grazia  dei  prezzi  migliorati,  a  lOd  milioni.  Il  progressivo 
aumento  del  prodotto  di  questa  industria,  inceppata  in  primo  luogo  da  gravi  difficoltà 
naturali,  come  la  mancanza  di  combustibile,  provata  da  crisi  gravissime  pel  ribasso 
verificatosi  nei  prezzi  di  quasi  ogni  metallo,  e  principalmente  del  solfo,  caduto  dal 
prezzo  di  120-140  lire  la  tonnellata  conservato  fino  al  1876,  a  55  lire  nel  1895,  e 
che  non  ebbe  mai,  né  poteva  d'altronde  avere  efficace  protezione  doganale,  è  un 
indizio  prezioso  dell'attività  spiegata  neirultimo  quarantennio  dagli  Italiani  e  della 
loro  perseveranza  e  tenacità  di  propositi,  anche  tenendo  conto  della  partecipazione 
che  il  capitale  straniero  ha  nelle  imprese  minerarie  italiane,  partecipazione  però  che 
non  è  cosi  larga  né  esclusiva  come  per  un  pregiudizio  molto  radicato  generalmente 
sì  crede.  È  da  notarsi  inoltre  che  l'aumento  di  produzione  non  risulta  già  semplice- 
meote  dal  l'accrescersi  della  produzione  delle  singole  miniere  in  grazia  della  maggior 
potenza  degli  strumenti  e  meccanismi  moderni.  Anzi  molte  miniere  che  erano  attive 
e  Qorìde  nel  1860, sono  chiuse  o  languenti  oggi;  l'aumento  è  dovuto  all'attività  spie- 
gata nelle  ricerche  che  ha  condotto  alla  scoperta  di  molti  nuovi  giacimenti.  Cosi  il 
mercurio  dell'Amiata,  le  calamine  sarde,  le  grafiti  piemontesi,  l'argento  del  Sarrabus, 
SODO  tutti  dovuti  a  miniere  aperte  dopo  la  costituzione  del  Regno.  I 

Degne  di  essere  messe  in  rilievo  sono  le  conseguenze  geografiche  e  sociali  prodotte 
neirultimo  mezzo  secolo  dalla  scarsità  del  combustibile  fossile  in  Italia.  1  distretti 


a 
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Secondo  i  calcoli  dei  Baldacci  la  quantità  di  solfo  estraibile  che  si  supponeva 
esistere  ancora  nei  giacimenti  siciliani  nel1886,  era  di  28  milioni  di  tonnellate,  sufti- 
denlì  ad  alimentare  la  produzione  di  400.000  tonnellate  annue  per  70  anni  ancora: 
b  produzione  oltrepassa  ora  il  V«  milione  di  tonnellate,  ma  sono  stati  scoperti  nuovi 
picimentì  anche  dopo  il  1 886. 

Le  miniere  di  solfo  siciliane  si  trovano  nella  parte  centrale  e  dì  libeccio  dell'isola; 
le  maf^ori  stanno  intorno  a  Caltanissetta,  che  é  sede  dell'ufficio  distrettuale  mine- 
rario, e  di  una  scuola  destinata  a  formare  i  periti  minerari  o  capi  minatori  delle  solfare. 


!^ 
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Fig.  59.  —  I  principali  gruppi  di  solfare  in  Sicilia,  coi  porti  dlmbarco  degli  solfi. 

Dalla  cartina  annessa  (fig.  59)  appare  la  distribuzione  delle  miniere  di  solfo  o 
soibre  in  Sicilia,  raccolte  in  gruppi  perché  il  loro  numero  é  assai  grande:  nel  1899 
se  De  contavano  670  in  esercizio.  Questo  grande  numero  però  deriva  dall'essere  in 
Sicilia,  per  il  solfo,  la  proprietà  del  soprasuolo  congiunta  con  quella  del  sottosuolo  ; 
dove  la  proprietà  é  molto  divisa,  le  solfare  sono  numerosissime  ma  di  piccola  impor- 
tanza, tanto  è  vero  che  i  Vs  del  solfo  siciliano  provengono  da  sole  circa  40  miniere 
principali.  Questo  frazionamento  eccessivo  non  è  la  minore  delle  molte  difQcoltà,  fra 
mi  si  dibatte  l'industria  soiflfera  siciliana.  Il  sistema  di  coltivazione  é  in  generale 
tuttora  molto  primitivo,  l'estrazione  si  fa  ancora  pur  troppo  in  molti  casi  a  spalla 
d'uomo,  sebbene  notevoli  progressi  tecnici  compiuti  negli  ultimi  anni  lascino  sperare 
in  OD  definitivo  miglioramento  di  uno  slato  di  cose  non  più  degno  dei  tempi  nostri. 
U  fosione  del  minerale,  allo  scopo  di  separarlo  dalla  matrice  petrosa  (ganga)  avviene 
ancora  per  la  massima  parte,  per  la  scarsità  e  l'alto  prezzo  della  legna  e  del  carbone, 
a  spese  della  combustione  di  una  parte  del  solfo  stesso  contenuto  nel  minerale,  ciò 
cbe  oltre  alla  perdita  di  una  parte  di  materia  utile,  ha  per  conseguenza  la  devasta- 
àone  completa  di  larghe  aree  di  terreno  intorno  alle  solfare,  essendo  la  vegetazione 
radicalmente  distrutta  dai  fumi  dei  <  calcaroni  »,  nome  dato  ai  forni  in  cui  si  pratica 
qneslo  trattamento.  Per  tal  ragione  ancora,  mentre  il  tenore  medio  del  minerale  é 
del  240/0,  il  rendimento  effettivo  non  supera  il  16%.  Né  questo  inconveniente  pare 
cosi  liaM^ilmente  rimediabile,  perchè  i  vari  sistemi  di  trattamento  più  perfetti  dal 
ponto  di  vista  del  rendimento  si  diffondono  con  molta  lentezza.  Tuttavia  agli  antichi 
ed  imperfetti  calcaroni  vanno  man  mano  sostituendosi  i  più  recenti  forni  a  cella 
(forni  Gill),  nei  quali  il  solfo,  pur  sempre  servendo  da  combustibile,  è  però  più 


Fra  i  territori  metalliferi  sardi  viene  in  prima  linea  l'Iglesiente,  poi  il  Sarrabus, 
iodi  la  Nurra  e  qualche  altra  località  nell'interno.  La  città  d'Iglesias,  sede  del  distretto 
e  di  QDa  scaola  di  capi-minatori,  in  vicinanza  di  grandi  miniere,  è  il  centro  minerario 
piò  importante  deir isolai 

La  ricchezza  montanistica  della  Sardegna  é  veramente  notevole,  talché  risola  va 
aoDOverata  fra  i  più  importanti  distretti  metalliferi  europei.  Le  miniere  sarde  furono 
coltivate  fino  dalla  più  remota  antichità  ;  vi  sono  ancora  in  esse  le  traccie  di  vasti 
laTori  nel  periodo  imperiale  romano  (Adriano);  rivissero  nel  Medio  Evo,  quando 
i  Pisani  dooìinavano  risola,  e  coltivavano  contemporaneamente  le  miniere  sarde 
e  quelle  dei  dintorni  di  Massa  Marittima,  e  dopo  un  nuovo  periodo  di  languore,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX,  riassursero  non  solo,  ma  superarono  di  gran  lunga  la 
prisca  floridezza. 

I  minerali  metallici  dell'isola  sono  contenuti  nei  terreni  paleozoici,  cambriani 
e  silarianì,  in  svariati  modi  di  giacitura.  Nei  graniti  e  negli  scisti  siluriani  si  trovano 
esclosivamente  filoni  di  spaccatura  contenenti  solfuro  di  piombò  o  galena,  e  subor- 
dioalamente  blenda,  o  solfuro  di  zinco.  Di  tal  natura  è  il  potente  filone  di  oltre 
sei  km.  di  lunghezza  coltivato  dalla  miniera  di  Montevecchio,  una  delle  maggiori  della 
Sardegna,  e  che  si  prolunga  ancora  nelle  due  di  Gennamari  ed  Ingortosu  ;  a  tale  cate- 
gorìa appartengono  pure  Fenugu  Sibiri,  Piccalina,  Niedduris,  Crabulazzu.  Tutte  queste 
miniere  si  trovano  a  settentrione  della  valle  dei  Piumini,  mentre  a  mezzogiorno  di 
qufòta,  nel  calcare  paleozoico,  che  per  la  sua  ricchezza  ha  appunto  l'epiteto  di  metal- 
lifero, le  giaciture  hanno  diverso  carattere  e  sono  ora  colonne,  ora  lenti,  ora  filoni  di 
spaccatura  oppure  di  contatto;  fra  i  minerali  predomina  lo  zinco  sotto  forma  di  cala- 
mina,  associato  spesso  alla  galena,  mentre  rimane  molto  subordinata  la  blenda.  In 
questi  calcari  sta  il  maggior  numero  delle  miniere  dell' Iglesien te  e  del  Sulcis,  come 
Honteponi,  Nebida,  Monte  Agruxau,  San  Giovanni,  Marganai,  Malacalzetta,  Malfidano, 
Nebidedda  e  molte  altre.  Un  terzo  gruppo  di  giacimenti  formano  i  cosidettì  minerali 
misti  al  contatto  fra  gli  scisti  ed  i  calcari,  costituiti  da  una  miscela  molto  intima  di 
solfuro  di  piombo,  zinco,  ferro  e  rame,  e  che  per  le  difficoltà  presentate  dalla  sepa- 
raziooe  dei  diversi  minerali  sono  rimaste  finora  quasi  totalmente  neglette;  si  osservano 
nelle  miniere  di  Rosas  e  di  Su  Zurfuru. 

Nel  Sarrabus  un  filone  di  35  km.  di  lunghezza  attraversa  gli  scisti  e  contiene  in  molti 
panti  galena  argentifera  e  ricchi  minerali  di  argento.  Fra  le  varie  miniere  che  lo  colti- 
vano, la  principale  è  Monte  Narba.  Nella  Nurra  un  potente  filone  negli  scisti  siluriani 
ha  dato  orìgine  alla  miniera  dell'Argentiera,  che  ora  produce  essenzialmente  blenda. 

I  giacimenti  sardi  sono  in  buona  parte  attivamente  coltivati  da  numerose  e  potenti 
sodetà  cosi  italiane  come  straniere.  All'opposto  di  quanto  abbiamo  veduto  in  Sicilia, 
qui  i  metodi  di  coltivazione,  e  gli  impianti  di  preparazione  meccanica  rispondono  in 
tatto  alle  più  moderne  esigenze  dell'industria  e  della  scienza,  per  modo  che  le  miniere 
sarde  possono  sotto  molti  rispetti  essere  citate  a  modello.  I  minerali  sono  per  la 
massima  parte  esportati,  non  essendo  l'unico  combustibile  fossile  locale,  le  ligniti 


*  Opere  da  consaltarsi:  6.  Zoppi,  Descrizione  geologico-mineraria  delV Iglesiente  (Sardegna); 
(Hemorie  descrittive  deUa  carta  geologica  d*Italia,  voi.  IV;  Roma  1881).  —  C.  De  Castro,  Deaeri- 
fi^ne geologieo-mineraria  della  zona  argentifera  del  Sarrabus  (Sardegna);  (Idem^  voi.  V;  Roma  1890). 

—  S.  Traverso,  Nota  sulla  geologia  e  sui  giacimenti  argentiferi  del  Sarrabus  (Sardegna);  Torino. 

—  6.  AlcHiNO,   ArticoU  «  Piombo  e  Zinco  »  neW Enciclopedia  delle  Arti  ed  Industrie;  Unione 
Tìpogrtfico-Editrice  Torinese. 
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CoodizioDe  precipua  dell'esistenza  di  una  floreute  industria  siderurgica,  anziché  la 
ricchezza  dei  giacimenti  di  ferro  può  dirsi  Tabbondauza  ed  il  basso  prezzo  del  com- 
boslibile.  Per  ciò  sebbene  in  Italia  numerosi  siano  i  giacimenti  di  ferro,  e  taluni  di 
essi  veramente  ricchi,  il  minerale  di  ferro  nazionale  è  oggetto  di  attiva  esportazione, 
mentre  Findustria  siderurgica  deve  vivere  importando  dall'estero  la  ghisa.  Gli  antichi 
distretti  siderurgici  italiani,  che  ebbero  una  florida  esistenza  secolare  ed  acquistarono 
aoiversale  rinomanza,  videro  nel  corso  del  secolo  XIX  chiudersi  ad  una  ad  una  tutte 
le  loro  miniere  e  spegnersi  i  loro  forni;  delle  grandi  miniere  di  ferro  italiane  è  sopra- 
vtssuta  quella  soltanto  che  favorita  da  una  situazione  eccezionale  poteva  estrarre  ed 
imbarcare  a  prezzo  bassissimo  il  proprio  minerale,  per  mandarlo  ai  paesi  carboniferi. 
L^Elba  è  ora,  nella  sua  parte  orientale,  l'unica  grande  miniera  italiana  di  ferro,  coi 
giacimenti  di  ferro  oligisto  di  Rio,  Yigneria,  Rio  Albano,  ecc.,  e  quelli  di  ferro  magne- 
tico del  Capo  Calamita.  Il  minerale  molto  ricco  e  puro,  si  trova  in  grossi  ammassi 
superficiali,  che  sembrano  di  età  geologica  molto  recente  ma  che  poggiano  sopra 
aoa  serie  di  terreni  più  antichi,  dagli  scisti  cristallini  fino  al  lias.  11  minerale  si 
escava  a  cielo  aperto;  per  la  sua  grande  vicinanza  al  mare  é  imbarcato  molto  econo- 
micamente ed  esportato  su  vasta  scala.  Si  sta  ora  impiantando  uno  stabilimento 
siderurgico  con  alti  forni  a  coke  nelle  vicinanze  di  Porto  Ferraio,  per  trattarne  una 
parte  nell'isola  stessa. 

L.a  produzione  dell'Elba  è  stata  qualche  anno  persino  di  350.000  tonnellate;  però 
essendo  le  miniere  demaniali,  un  contratto  vincola  ora  l'esercente,  limitando  la  quan- 
tità di  minerale  esportabile  annualmente.  Nel  1899  la  produzione  fu  di  224.000  ton- 
oellate,  del  valore  di  3.368.000  lire,  ottenuta  da  1577  lavoranti.  La  quantità  di 
minerale  che  si  calcola  ancora  disponibile  ammonta  a  6  milioni  di  tonnellate  circa. 

La  Lombardia  ha  importanti  miniere  di  ferro  spatico  (carbonato  di  ferro  o  side- 
rite) nelle  Alpi  Bergamasche  e  Bresciane,  e  precisamente  in  Yalseriana,  Val  Camonica 
e  Val  Trompia.  Il  minerale  si  trova  in  filoni  attraverso  gli  scisti  del  permo  carbo- 
Qifero,  ed  in  banchi  intercalati  al  servino,  presso  il  limite  fra  il  trias  inferiore  ed 
il  medio.  Questi  minerali  hanno  alimentato  per  secoli  l'industria  del  ferro  lombarda 
che  eccelleva  nella  fabbricazione  degli  acciai  e  delle  armi,  ed  aveva  i  suoi  centri  a 
Brescia,  Bergamo  e  Milano.  Ora  l'attività  delle  miniere  è  quasi  del  tutto  spenta  ; 
nel  1899  produssero  appena  9300  tonnellate  di  minerale,  del  valore  di  136.400  lire, 
impiegando  210  operai  invece  delle  migliaia  di  una  volta,  egli  stabilimenti  siderurgici 
di  Milano  e  di  Brescia  traggono  dall'estero  le  loro  materie  prime. 

In  condizioni  di  totale  abbandono  si  trova  un  altro  antico  distretto  siderurgico 
italiano,  la  Valle  d'Aosta  in  Piemonte,  che  gareggiava  in  altri  tempi  colla  Svezia  per 
la  bontà  dei  suoi  ferri,  prodotti  dalle  miniere  di  ferro  magnetico  di  Cogne  e  di 
Traversella. 

La  Sardegna  pure  possiede  l'importante  miniera  di  ferro  di  San  Leone  nel  Sulcis, 
presso  Cagliari,  attualmente  anch'essa  inattiva. 

Oltre  a  questi,  che  possono  dirsi  i  massimi,  l'Italia  possiede  altri  numerosissimi 
giacimenti  di  ferro  meno  importanti,  come  Monte  Zebrù  in  Valtellina,  Stazzema  e 
Forno  Volasco  nelle  Apuane,  nel  CampigI lese,  alla  Tolfa;  nell'Appennino  centrale  a 
Guarcino,  Gualdo  Tadino,  Serra  San  Quirico,  Monte  Leone  ;  in  quello  meridionale  a 
Pìccinisco,  San  Donato,  Pesco  solido,  Campoli  nella  Campania,  ed  aPazzano  in  Calabria; 
tutti  in  siffatte  condizioni  naturali  da  non  lasciare  speranza  di  un'utilizzazione  finché 
dora  lo  stato  attuale  della  produzione  e  del  commercio  siderurgico  nei  mondo. 

t9  —  FiSGBUi,  La  P$ni90la  italiana. 
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Cartfi    iiiinec^Hria    della   Toscana. 


rerro I.  Isola  d'Elba, 

Manganeae  .  .    i.  Monte  Argentario. 

Piombo  e  zinco   3  Massa  Marittima;  4.  Montierì  ; 

5.  Bottino  (Seravezxa). 
Itami 6.  Montecatini;  7.  Boccheggiano; 

8.  Fenice  Massetana  (Marisa 

Marittima). 


Antimonio 
Mercurio  . 
Ligniti  .  . 


Torba 


9.  Rosia. 
.    10.  Santa  Fiora;  11.  Jano. 
.    li.  Montemassi  ;   13.   Valdamo 

Superiore;  U.iUfltellioa  in 

(Chianti. 
.    15.  OrentAno. 
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lo  Toscana  banno  pure  una  certa  importanza  ì  giacimenti  di  antimonio,  coltivati 
Della  miniera  di  Rosia  in  provincia  di  Siena,  ed  esplorati  in  vari  punti  della  provincia 
di  Grosseto  come  a  Monte  Orsajo,  Perela,  Casal  di  Pari,  ecc.  Le  miniere  di  antimonio 
toscane  sono  però  superate  dalla  miniera  di  Su  Suergiu  nel  Sarrabus  presso  Yillasalto 
(provincia  di  Cagliari)  in  Sardegna. 

Oro  e  piriti. 

Per  quanto  l'Italia  sia  molto  ricca  di  solfo,  le  Provincie  dove  maggiore  sviluppo 
hanno  le  industrie  e  più  intensiva  è  la  produzione  agricola,  si  trovano  tanto  lontane 
dai  centri  di  produzione  del  solfo,  cbe  alle  fabbricbe  d'acido  solforico  conviene  meglio 
bruciare  nei  loro  forni  il  solfo  delle  piriti  che  non  quello  siciliano  o  romagnolo.  Per 
ciò  da  molto  tempo  nell'Alta  Italia  si  produce  pirite  a  tale  uopo,  nella  ricca  miniera 
di  Brosso  presso  Ivrea  in  Piemonte.  Da  qualche  anno  però  il  diffondersi  dell'uso  dei 
perfosfati  nell'agricoltura  ha  fatto  aumentare  l'impiego  dell'acido  solforico  destinato 
alla  loro  fabbricazione,  ed  è  per  ciò  cresciuta  la  domanda  di  piriti.  L'antica  miniera 
di  pirite  cuprifera  di  Valleimperina  ad  Agordo,  che,  come  miniera  di  rame,  languiva 
da  molti  anni  a  causa  della  povertà  in  rame  del  suo  minerale,  è  risorta  a  nuova 
fila  come  miniera  di  pirite  :  in  Piemonte,  in  Liguria,  in  Toscana  sono  stati  messi  a 
proGtto  giacimenti  fino  allora  trascurati,  per  modo  che  in  pochi  anni  la  produzione 
della  pirite  di  ferro,  cuprifera  o  no,  è  salila  nel  1899  alla  cifra  di  76.588  tonnellate, 
del  valore  di  quasi  un  milione  di  lire. 

Infine  l'Italia  ha  ancora  una  piccola  produzione  d'oro  che  ammonta  a  500.000  lire 
aoDoali  circa,  nei  filoni  di  quarzo  con  pirite  aurifera  che  tagliano  gneiss  e  scisti  cristal- 
lini intomo  al  massiccio  del  Monte  Rosa  nella  Valle  di  Aosta,  in  Yalsesia  e  nell'Ossola, 
e  sono  specialmente  coltivati  intorno  a  Pestarena  nella  Valle  Anzasca,  una  delle  valli 
dell'Ossola.  Vi  sono  pure  in  Piemonte  alluvioni  aurìfere,  ma  troppo  povere  per  essere 
coltivate  ;  d'altronde  le  parti  più  ricche  sono  già  state  esaurite  fin  dalla  più  remota 
antichità. 

Antracite,  lignite  e  torba;  grafite,  asfalti,  petrolio. 

La  produzione  di  combustibili  fossili  in  Italia  ammontò  nel  1899  a  388.000  tonnel- 
late del  valore  di  2.759.000  lire,  cifra  non  solo  trascurabile  di  frojite  alle  enormi  pro- 
duzioni della  Gran  Bretagna  (2!23  milioni  di  tonnellate)  e  della  Germania  (185  milioni 
di  tonnellate),  ma  insignificante  anche  dinanzi  alla  quantità  di  carbon  fossile  impor- 
tato durante  lo  stesso  periodo  nel  Regno,  che  è  5.000.000  di  tonnellate  all'incirca,  con 
an  valore  di  150  milioni  di  lire.  Ed  anche  la  piccola  produzione  italiana  di  combu- 
stibile si  mantiene  solo  a  patto  che  il  carbone  sia  consumato  nelle  vicinanze  della 
miniera  senza  subire  lunghi  e  costosi  trasporti.  La  massima  produzione  si  ha  in 
Toscana,  dove  le  ottime  ligniti  picee  della  maremma  grossetana  (Montemassi,  Casteani, 
Ribolla,  ecc.)  trovano  un  utile  impiego  nelle  vicine  miniere  del  Massetano,  mentre 
il  legno  fossile  dei  giacimenti  valdarnensi  s'impiega  nella  ferriera  di  San  Giovanni  di 
Valdamo,  e  profittando  della  sua  posizione  mediterranea,  può  per  il  suo  poco  costo 
essere  mandato  in  varie  località  della  Toscana,  della  Romagna  e  dell'Emilia.  Le  ligniti 
sarde  di  Gonnesa,  pure  ottime,  sono  impiegale  quasi  esclusivamente  negli  impianti 
minerari  dell'Iglesiente,  dove  si  trovano.  Anche  le  ligniti  dell'Umbria  (Spoleto)  ser- 
vono essenzialmente  per  gli  stabilimenti  metallurgici  di  Terni  e  la  piccola  produzione 
della  miniera  del  Pulii  a  Valdagno  nel  Vicentino  è  consumata  dalle  industrie  locali. 
La  prodazione  delle  miniere  di  antracite  dell'Alta  Valle  d'Aosta  è  affatto  insignificante 
e  non  basta  nemmeno  a  coprire  lo  scarso  bisogno  locale. 


La  Pmiaola  italiana 


La  produzione  della  torba,  il  cui  valore,  per  ragioni  amministrative,  dog  ^^nnnrl 
prodotto  {generale  delle  miaìere,  è  da  un  ventennio  in  diminuzione  quasi  costante. U 
massima  produzione  sì  ha  sempre  nella  Lombardia  e  nel  Veneto;  nel  1899,  anno  ìe 
cui  si  ebbe  eccezionalmente  un  aumento,  si  estrassero  dalle  torbiere  italiane  atu 
30.000  tonnellate  dì  torba,  il  cui  valore  Tu  computato  in  432.000  lire. 

Da  qualche  anno  hanno  preso  un  grande  sviluppo  le  miniere  di  grafite  nel  dran- 
dario  di  Pinerolo,  la  cui  produzione  è  andata  aumentando  rapidamente  DeiroMinKi 
quinquennio,  per  raggiungere  quasi  la  cifra  di  10.000  tonnellate  nel  1890,  ciò  cbe  <li 
all'Italia  il  terzo  posto  fra  ì  paesi  produttori  dì  grafite  nel  mondo.  Le  miniere  di  grafile 
sono  nelle  valli  del  Chisone  e  del  Pellìce  ed  occupano  circa  ?00  operai  con  ma 
produzione  del  valore  di  2S0.000  lire  circa. 

Importanti  miniere  di  asfalto  si  trovano  in  Sicilia  a  Ragusa  in  provincia  di  Siiantia 
e  nell'Abruzzo  in  proviucia  di  Chieti  (Valle  del  Pescara),  che  danno  tulle  iosieioF  oc 
prodotto  del  valore  di  quasi  1 .200.000  lire. 

Indizi  di  petrolio  sono  in  parecchie  località  dell'Appennino,  ma  dove  si  otlenum» 
i  migliori  risultati  si  fu  nell'Appennino  settentrionale  nella  miniera  dì  VeUeja.  il 
provincia  di  Piacenza,  dove  nel  1 895  si  ricavarono  8500  tonnellate  di  petrolio  gregpu 

SalyeiDiD»,  aoldo  borioo.  aUcmiti. 

Ai  bisogni  dì  sale  in  Italia  provvedono  in  larga  misura  le  saline  marìtUme,  oomf- 
rose  lungo  le  coste  della  penìsola.  In  Sicilia  ed  in  Sardegna.  La  produzione  del  <al> 
marino  ascende  da  3  a  400.000  tonnellate  annue,  ed  alimenta  una  forte  espertauow. 
Ma  non  manca  neppure  il  salgemma,  che  è  ricavato  nella  miniera  demaniale  di  Loofp. 
in  provincia  di  Cosenza,  ed  in  numerose  piccole  miniere  della  Sicilia.  Tanto  ndTim-A 
che  nell'altro  caso  i  giacimenti  salìferi  sono  io  forma  di  lenti  e  banchi  sulle  an^ 
mioceniche.  Naturalmente  l'abbondanza  del  salmarino  riduce  al  minimo  la  prodnziost 
de!  salgemma,  le  cui  miniere  sarebbero  suscettibili  di  un  rendimento  molto  magpon. 
S!  estrae  infine  ancora  il  sale  da  alcune  sorgenti  salate,  presso  Volterra  io  Toseana  r 
Salsomaggiore. 

Per  luogo  tempo  la  produzione  dell'acido  borico  è  siala  monopolio  ddlllsKa,  eh* 
lo  estraeva  dai  soffioni  boraciferi  della  Toscana,  dove  sono  utilizzati  a  tal  nopo  qvK 
della  vai  di  Cecina  (Larderello,  Casteluuovo.  Serrapano  e  Sasso),  della  vai  di  Corw 
(Monterotondo)  e  della  vai  del  Sajo  (Travale),  tutti  nella  Catena  MctallifeTs.  f*- 
l'indostrìa  dell'acido  borico  ha  molto  da  soRrire  per  la  concorrenza  amerìcass  >■ 
asiatica  ;  a  cagione  del  ribasso  dei  prezzi  il  valore  della  produzione  che  ima  te^* 
giungeva  quasi  a  3  milioni  (1871)  è  sceso  fino  ad  800.000  lire,  senza  che  sìa  sc*«^- 
in  proporzione  la  quantità  del  prodotto. 

Infine,  oltre  a  varie  allumiere  ordinarie  ora  abbandonate,  l'Italia  possiede  nHI 
Tolfa  un  minerale  di  natura  singolare,  l'allumite,  che  si  presenta  in  filoni  nelb  tn 
chite,  e  che  ha  dato  origine  all'industria,  in  passato  Qorentis.'iima,  del  cosidetto  alor 
romano.  Ora  per  varie  cause  tale  industria  è  ridotta  a  più  modeste  proporàoirì.  5if>  ^ 
ora  il  prodotto  delle  miniere  si  valuta  a  poche  decine  dì  migliaia  di  lire. 

Recentemente  sono  stati  scoperti  notevoli  depositi  dì  bauxite  (miscela  dì  )A:il.-> 
allumìnio  e  di  (erro)  nell'Abruzzo  e  nella  Terra  di  Lavoro,  ma  ancora  non  sono  <: 
messi  a  profitto. 

La  ottre,  —  I  marmi. 

Se  per  ì  giacimenti  metalliferi  e  di  combustibili  fossili  l'iaferìcrìtA  delTIIar 
fronte  a  molti  altri  paesi  europei  è  manifesta,  grande  è  invece  la  saa  superìorìti  i* 
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quaoto  concerne  i  prodotti  delle  cave,  intendendo  sotto  questa  denominazione  i  mate- 
riali di  natura  lapidea  che  servono  per  uso  edilizio  e  decorativo,  oppure  per  svariati 
usi  industriali,  come  non  si  è  omesso  di  accennare  in  vari  capitoli  di  questo  libro. 
E  questa  ricchezza  non  appare  che  molto  incompletamente  nelle  statistiche,  perchè  la 
natura  stessa  delle  cave,  la  legislazione  e  le  consuetudini  non  consentono  un  controllo 
solla  loro  produzione  così  stretto  come  sopra  quella  delle  miniere. 

Tengono  il  primo  posto  le  cave  di  marmi,  che  s'incontrano  bellissimi  ed  abbon- 
danti, in  terreni  di  diversissima  età,  in  molte  località  delle  Alpi  e  deirAppennino. 
E  nolo  che  fra  le  cave  di  marmo  la  supremazia  spetta  a  quelle  delle  Apuane,  dove 
tlarrara.  Massa  e  Serravezza  sono  centri  di  un'industria  che  manda  i  suoi  prodotti 
greggi  o  lavorati  a  tutto  il  mondo.  1  magnilici  marmi  delle  Apuane  sono  parte  inte- 
grante e  spesso  principale  di  quei  terreni  del  trias  superiore  e  medio,  che  per  la  loro 
enorme  potenza  contribuiscono,  come  abbiamo  veduto,  essenzialmente  alla  costitu- 
zione del  più  settentrionale  gruppo  montuoso  del  Preappennino  tirrenico  (Tav.  Vili). 
Non  è  perciò  esagerazione  il  dire  che  il  marmo  nelle  Alpi  Apuane  Torma  intiere  mon- 
tagne. È  distribuito  sui  due  versanti  del  gruppo,  e  sebbene  la  facilità  delle  comuni- 
cazioni e  dello  smercio  abbia  grandemente  favorito  lo  sviluppo  deirindustria  dalla 
banda  di  ponente  verso  il  mare,  sul  lato  opposto  non  mancano  però  neppure  le  cave, 
trovandosi  nelle  vallate  di  Arni  e  di  Vinca  bellissimi  marmi  in  grandi  quantità. 

La  qualità  detta  bianco  comune  contribuisce  per  oltre  il  98  %  ^''^  produzione 
marmifera;  viene  in  seguito  il  bardiglio,  indi  il  prezioso  marmo  statuario,  la  varietà 
più  nobile  dei  marmi  bianchi,  ed  iniine  un  certo  numero  di  marmi  colorati,  come  il 
paonazzo,  il  mischio,  le  breccie,  ecc.  La  produzione  annuale  supera  le  25U.000  tonnel- 
late (marmo  greggio  escavato)  e  nelle  sole  cave  sono  impiegati  oltre  tìOUO  operai. 
Siccome  una  buona  metà  del  marmo  prodotto  viene  segato  od  altrimenti  lavoralo 
prima  di  essere  spedito,  cosi  si  è  sviluppata  nelle  città  e  paesi  al  piede  occidentale 
delle  Apuane,  ma  principalmente  a  Carrara,  una  rigogliosissima  vita  industriale  fon- 
data esclusivamente  sul  marmo,  che  alimenta  una  numerosa  popolazione  di  operai 
ed  artelici.  Il  numero  totale  dei  lavoratori  del  marmo  nelle  Apuane  si  valuta  ad 
oltre  lO.OOU;  nel  189U  la  produzione  di  marmo  greggio  fu  di  279.0U0  tonnellate  con 
un  valore  di  oltre  11.000.000.  Se  si  computa  la  lavorazione  che  buona  parte  del 
marmo  deve  subire  prima  di  essere  spedito,  si  può  aflermare  che  il  valore  commerciale 
della  produzione  del  marmo  delle  Apuane  ascende  per  lo  meno  a  20.000.000  di  lire 
ogni  anno. 

Conviene  notare  che  mentre  i  sistemi  di  lavorazione  del  marmo  greggio  sono  da 
gran  tempo  molto  progrediti,  altrettanto  non  si  potrebbe  dire  delle  cave.  Ma  dacché  si  é 
costruita  la  ferrovia  marmifera,  un  portento  di  arditezza  che  collega  i  maggiori  gruppi 
di  cave  e  sale  fino  a  1000  m.  sul  livello  del  mare,  anche  i  sistemi  di  estrazione  sono 
andati  migliorando,  è  diminuito  lo  sperpero  del  materiale  e  meno  aspra  e  dura  va 
diventando  la  vita  dei  cavatori. 

Marmi  colorati  di  gran  bellezza,  e  largamente  usati  in  Italia  ed  all'estero,  si  esca- 
vano a  Porlo  Venere  presso  la  Spezia  (porloro),  a  Levanlo  (rosso  e  verde  di  Levanlo) 
nella  Liguria,  a  Verona  (rosso  e  giallo),  quelli  di  Siena  (giallo),  ecc.,  la  cui  produzione 
complessiva  però  di  fronte  a  quella  del  marmo  di  Carrara  non  è  di  grande  entità,  non 
superando  il  valore  di  1.000.000.  Esistono  poi  ancora  moltissime  cave  di  marmi 
ndle  Alpi  e  nell'Appennino,  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  attive  solo  saltuariamente  a 
seconda  della  richiesta  e  che  sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare. 
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Delle  innumerevoli  cave  di  pietre  oroameDtali  edilizie  nomineremo  soltanlo  per 
la  loro  importanza  e  per  la  bellezza  del  materiale  quelle  dì  granito  delle  Alpi  Pie- 
montesi a  Baveno,  Alzo,  Monte  Orfaiio,  e  di  sìenite  alla  llalma  presso  Biella.  Né 
debbono  essere  dimenticali  gli  alabastri  di  Volterra,  le  ardesie  della  Liguria,  il  traver- 
tino di  varie  località  della  Toscana  e  del  Lazio,  la  pozzolana  del  dintorni  di  Roma 
e  di  Napoli,  ecc. 

Meritano  pure  qualche  parola  le  cave  di  vari  altri  materiali  usati  nelle  industrie. 
Primeggiano  le  coti  che  si  lavorano  nelle  Prealpi  Bergamasche;  vengono  in  s^uito  le 
pomici  prodotte  dalle  Lipari,  la  baritina  delle  Alpi  lombarde,  il  talco  delle  Alpi  Gozie, 
l'amianto,  che  si  trova  in  Valtellina  e  nelle  Alpi  Piemontesi,  ed  infine  le  terre  colo- 
ranti Tra  le  quali  hanno  importanza  maggiore  la  terra  delta  dì  Siena,  scavala  però 
ad  Arcidosso  alle  falde  dell'Amlata,  le  terre  di  Verqna,  ecc. 

Nel  1899  si  è  valutala  la  produzione  delle  cave  italiane  in  35.000.000  circa.  Le 
cave  attive  dì  cui  si  aveva  notìzia  erano  5536.  Tanto  t'una  quanto  l'altra  cifra  sono 
certo  inferiori  al  vero. 

3.  —  Industria. 

L'agricoltura,  la  pastorizia  e  le  miniere  provvedono  le  materie  prime  all'induslrìa, 
che  sempre  nei  suoi  primi  stadii  elabora  e  trasforma  unicamente  ì  prodotti  indigeni. 
Imparando  cosi  a  servirsi  delle  enei^te  naturali  esistenti  in  paese.  Nel  Medio  Kvo 
l'Italia,  come  nei  commerci  cosi  anche  nelle  industrie,  fu  maestra  all'Europa  e  vi  tenne 
lo  scettro  del  primato  industriale,  che  le  sucressive  vicende  storiche  le  fecero  per- 
dere. Condizioni  naturali  sfavorevoli  ritardarono  l'evoluzione  industriale  compiutasi 
durante  11  secolo  XIX  nei  principali  Stali  europei,  per  cui  di  fronte  a  questi  l'Ilalia. 
con  tutti  i  progressi  compiuti  negli  ultimi  decennii,  occupa  nel  campo  delle  industrie 
una  posizione  secondaria.  Un  segno  appunto  dì  questa  più  lenta  evoluzione  è  l'im- 
portanza relativamente  ancora  grande  che  hanno,  principalmente  nei  compartimenti 
meno  progrediti,  le  piccole  industrie  casalinghe.  Sono  da  annoverarsi  fra  queste  ì 
numerosi  telai  sparsi  nelle  case  di  campagna  che  fabbricano  i  tessuti  di  uso  più 
comune,  il  lavoro  dei  merletti,  delle  trecce  di  paglia,  dei  guanti  di  pelle,  e  le  molle 
altre  industrie  esercitate  per  proprio  conto  da  operai  isolati.  Solo  in  tempi  recenti 
parecchie  lavorazioni  locali  sono  per  naturale  incremento  assurte  alla  (ligniti  di 
grande  industria,  ed  a  ciò  ha  non  poco  coutribuito  lo  Stato,  spinto  dalla  necessità 
di  provvedere  in  paese  ai  bisogni  del  suo  esercito,  della  sua  flotta,  ecc.  La  trasfor- 
mazione industriale  é  ora  cosi  avanzata,  che  io  molti  rami  l'Italia  soddisfa  non  solo 
alla  rìctiiesta  interna,  ma  é  in  grado  di  intraprendere  l'esportazione  del  propri!  pro- 
dotti. La  naturale  intelligenza,  la  sobrietà,  l'abilità  manuale  e  le  altre  qualità  tradi- 
zionali dell'operaio  italiano,  la  vita  a  buon  mercato  ed  il  costo  relativamente  basso 
della  mano  d'opera  sono  fattori  importantissimi  favorevoli  al  sorgere  dell'induslria  ; 
invece  timido  il  capitale  e  scarso  lo  spirilo  d'intrapresa. 

Dna  delle  principali  cause  che  ostacolano  la  grande  industria  in  Malia  è  la  man- 
canza di  carbon  fossile  (litantrace).  Né  l'imporlazione  di  esso,  favorita  dai  ba.ssi  noli 
maritlimi  e  dalle  non  gravi  spese  di  trasporto  per  via  di  terra,  né  il  basso  prezzo 
delle  mercedi,  in  parte  conseguenza  del  clima,  sono  suflicienli  a  consentire  all'Italia 
di  entrare  in  concorrenza  con  le  industrie  d'altri  paesi.  Abbiamo  già  notato  che  l'Italia 
deve  esportare  in  gran  parte  i  suoi  minerali,  f  s|iecialnionte  quelli  eccellenti  di  ferro, 
non  ostante  le  grandi  cure  e  il  grande  impulso  dati  dallo  Stalo  appunto  alla  iudustrìa 
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sidenirgica,  per  quanto  non  si  possano  negare  i  notevoli  progressi  conseguiti  in  questo 
ramo,  ed  in  ispecie  nella  costruzione  delle  macchine.  In  continuo  incremento  è  pure 
la  prodazione  del  piombo,  dell'argento,  del  rame.  Secondo  la  Bivista  del  servizio 
minerario  le  ofGcine  metallurgiche  e  mineralurgiche  del  Regno  nel  1899  occupa- 
rono 34.899  operai  e  diedero  una  produzione  valutala  a  274  milioni  di  lire,  da  cui 
conviene  naturàlmente  dedurre  il  costo  dei  minerali  ed  altre  materie  gregge  impiegate, 
cosi  indigene  come  importate  dall'estero;  deduzione  che  va  pure  fatta  per  i  prodotti 
chimici  industriali  elaborati  da  5858  operai  con  un  valore  di  circa  52  milioni;  la 
produzione  delle  fornaci  di  cementi  e  calce  idraulica  ascese,  sempre  in  quell'anno, 
a  più  di  9  milioni,  occupando  2857  operai.  L'industria  delle  costruzioni  navali,  per 
quanto  incoraggiata  dal  governo,  è  limitata  quasi  esclusivamente  alla  Liguria,  a  Livorno 
e  a  Venezia,  ed  è  ben  lungi  dal  corrispondere  all'importanza  della  situazione  geo- 
graGca  dell'Italia.  Inoltre  le  costruzioni  navali,  esclusione  fatta  per  la  marina  da  guerra, 
sono  in  continua  diminuzione  e  si  limitano  quasi  solamente  ai  velieri.  Solo  dal  1895  vi 
è  stata  una  ripresa,  con  forte  incremento  della  costruzione  di  navi  a  vapore,  dovuta  ai 
premi  accordati  durante  un  certo  tempo  dal  governo  alle  costruzioni  navali  mercantili. 
Alla  mancanza  di  carbon  fossile  si  supplisce  in  parte,  e  molto  si  potrà  fare  ancora 
in  questo  riguardo,  coll'usufruire  la  forza  idraulica  dei  fiumi  non  solo  nelle  valli  alpine, 
ma  beo  anco  nella  Liguria,  in  Toscana  (valli  superiori  dell'Arno  e  della  Sieve),  in 
tutta  la  valle  padana,  avendovi  i  canali  una  pendenza  notevole,  e  del  pari  nell'  Italia 
centrale  e  meridionale,  ove  si  hanno  le  cascate  del  Velino,  dell'Aniene,  le  rapide  del 
Tanagro  e  molte  copiose  sorgenti  nelle  regioni  calcaree.  Secondo  le  ricerche  fatte, 
sarebbero  utilizzati  oltre  600.000  cavalli  teorici  di  forze  idrauliche,  cifra  che  si  deve 
ridurre  alla  metà,  ove  si'  tenga  conto  del  rendimento  dei  motori,  delle  interruzioni 
di  lavoro  dovute  alle  grosse  piene,  alle  magre,  ai  geli,  ecc.,  e  dei  pericoli  che  le  piene 
stesse  e  le  masse  di  sfasciume  minacciano  agli  opifici. 

Io  tutte  le  valli  alpine,  specialmente  verso  la  pianura,  in  quelle  del  Cervo,  Sesia, 
Sessera,  Ticino,  Brembo  e  Serio,  sono  sòrti  numerosi  opifici  che  utilizzano  le  forze 
idraoliche,  per  lo  più  derivate  mediante  canali,  come  segherie,  cotonifici,  setifici, 
molini,  cartiere,  ferriere,  concierie,  ecc.,  e  molti  ancora  potrebbero  essere  impiantati 
più  nel  cuore  della  montagna,  ad  esempio,  nella  Vaile  dell'Adda.  Mirabile  è  raggio- 
meramento  degli  opifici  nelle  valli  liguri,  soprattutto  nei  dintorni  di  Genova,  nella 
Valle  della  Polcevera  sopra  e  sotto  Pontedecimo,  nella  Valle  del  Leiro  da  Voitri  in  poi, 
e  altrove.  Coli'  impianto  di  serbatoi  si  potrebbe  dovunque,  ma  in  modo  speciale  nel 
poco  industrioso  mezzogiorno,  ottenere  forza  motrice  ed  acqua  per  l'irrigazione. 

I  progressi  compiutisi  durante  l'ultimo  ventennio  nella  trasformazione  delle  forze 
idraoliche  in  energia  elettrica,  e  nel  trasporto  a  distanza  di  quest'ultima,  hanno  liberato 
molte  delle  industrie  italiane  dall'incubo  che  sembrava  precludere  loro  ogni  avvenire: 
la  mancanza  di  una  forza  motrice  a  buon  mercato  non  strettamente  legata  a  deter- 
minate condizioni  topografiche  com'è  l'energia  idraulica  direttamente  utilizzata,  ed 
hanno  messo  a  disposizione  dell'industria  la  ricca  riserva  di  forze  motrici  poste  nel 
cuore  della  montagna,  dove  è  possibile  impiegarle  utilmente  senza  sottrarle  all'agri- 
coltura delle  zone  più  basse.  In  pochi  anni  i  grandi  impianti  idraulico-elettrici  sono 
aodati  meravigliosamente  moltiplicandosi.  Da  parecchi  anni  una  parte  delle  celebri 
cascate  dell'Aniene  presso  Tivoli  è  utilizzata  a  generare  la  corrente  per  l'illuminazione 
elettrica  di  Roma,  ed  il  futuro  impiego  della  loro  energia  totale  contribuirà  certo  non 
poco  allo  sviluppo  industriale  della  capitale  del  Regno.  Presso  Terni,  l'antica  patria  di 
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1 500.000,  è  salilo  nel  1897  a  circa  1.900.000  e  vi  lavorano  circa  81000  persone. 
A  queste  iadaslrie  si  aggiunge  anche  quella  della  juta,  del  pari  in  continuo  aumento. 

La  labbricazione  delle  macchine,  fomentata  e  Tavorita  dallo  Stato,  ha  Tatto  in  Italia 
recentemente  progressi  straordinarii,  superando  ogni  altro  ramo  d'industria  e  giun- 
gendo al  punto  di  poter  vincere  anche  fuori  dei  confini  la  conéorrenza  straniera. 
La  fabbricazione  della  carta  va  continuamente  aumentando  e  migliorandosi.  Fra 
le  iodustrie  artistiche  godono  di  antica  rinomanza  le  arti  ceramiche  (porcellane, 
maioliche,  ecc.). 

Le  fabbriche  governative  di  tabacchi  impiegano  15.000  operai.  Nella  Lombardia 
ha  importanza  anche  la  distillazione  dell'alcool.  Un'industria  casalinga  prettamente 
italiana  è  quella  delle  trecce  e  dei  cappelli  di  paglia  di  grano,  esercitata  da  lungo 
tempo  in  molte  piccole  località  della  provincia  di  Firenze  (Carmignano,  Vinci,  Uar- 
berioodi  Mugello,  ecc.),  che,  sebbene  sia  in  decadenza  e  derisorie  ne  siano  le  mercedi, 
occupava  nel  1 895  oltre  iA  .000  operaie,  con  un  valore  totale  della  produzione  cal- 
colato da  15  a  ^0  milioni  di  lire.  Un  altro  centro  di  produzione  delle  trecce  di 
piglia  per  cappelli  è  Marostica  nel  Vicentino,  come  lo  é  Carpi  nell'Emilia  per  la 
prodazione  dei  cappelli  di  truciolo.  Al  tempo  del  suo  maggior  hore,  quest'industria 
diva  lavoro  a  80.000  operaie,  e  lo  smercio  dei  prodotti  avveniva  nella  fiera  di  Lipsia 
e  più  tardi  a  Firenze  stessa;  ora  però  l'esportazione  è  ridotta  di  molto  in  causa  della 
concorrenza  del  lavoro  cinese,  a  miglior  mercato.  Industria  prettamente  italiana  è 
pare  la  lavorazione  del  corallo,  di  cui  la  materia  prima  é  fornita  da  pescatori  ita- 
liani. Si  tratta  però  sempre  di  una  piccola  industria,  esercitata  soprattutto  a  Genova, 
Livorno  e  Napoli  (Torre  del  Greco),  che  per  altro  nel  1894  sali  alla  cifra  di  ^1.7  milioni 
di  lire,  per  coralli  lavorati  non  legati  in  oro.  Genova  è  pure  il  centro  dei  delicati  lavori 
di  filigrana  ;  Roma  e  Firenze  producono  bronzi  artistici.  Nel  mezzogiorno  Y  industria 
è  poco  sviluppala;  vi  si  conosce  solo  la  piccola  industria  casalinga,  d'importanza 
semplicemente  locale,  se  si  eccettua  Napoli,  alcuni  centri  minori  che  l'attorniano, 
specialmente  Salerno,  che  possiede  notevoli  lanifici,  e  tutt'al  più  Palermo.  Fra  le  pic- 
cole industrie  del  mezzodì  vanno  in  prima  linea  la  lavorazione  della  seta,  la  produ- 
zione di  paste  da  minestra,  di  olio  e  di  essenza  di  agrumi,  di  sapone  fatto  con  olio 
d'oliva,  ecc.  Qua  e  là,  come  a  Spadafora,  in  provincia  di  Messina,  dove  affiorano  delle 
baone  argille  plastiche  (plioceniche),  vi  sono  delle  fabbriche  di  stoviglie;  poiché  per 
b  mancanza  di  legna  sono  di  uso  generale,  come  nell'antichità,  vasi  di  terra  spesso 
di  enorme  capacità,  che  servono  a  molteplici  usi,  e,  come  in  Sicilia,  il  paesaggio  è 
aoimato  dalle  donne  che  in  graziose  anfore  portano  l'acqua  potabile  dalle  fonti  del 
piano  e  delle  valli  ai  paesi  sui  monti.  In  varie  cittadine  montuose  dell'interno  le 
donne  lavorano  i  merletti  come  negli  Abruzzi,  ed  ancora  oggidì  é  conservata  qua  e 
U  l'industria  tessile  casalinga,  che  produce  le  stofl^e  deiruso  del  paese,  come  nella 
cosiddetta  Cioceria  e  specialmente  in  Alatri. 

Nei  mezzogiorno  il  secolare  malgoverno  borbonico  depresse  nelle  popolazioni 
ogni  spirito  d' intraprendenza,  ogni  iniziativa,  la  fiducia  reciproca,  e  ne  rimase  osta- 
colalo qualsiasi  sviluppo  industriale,  e  in  genere  un  vigoroso  risorgimento.  Vi  sono 
Rincora  molti  i  quali,  giunti  che  siano  in  possesso  di  una  benché  piccola  rendita,  sia 
pare  di  1000  lire  annue,  o  per  propria  attività  o  per  eredità,  se  ne  accontentano  e  se 
De  stanno  inerti  Pur  troppo  ancora  numeroso  é  nel  sud  il  numero  di  coloro  che  vivono 
senza  recar  vantaggio,  anzi  a  danno  dello  Stato,  curanti  solo  del  proprio  tornaconto, 
spesso  anche  mal  compreso,  interessandosi  della  vita  pubblica  solo  quando  sperano 
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nporì  per  namero  e  mole  inferiore  soltanto  a  poche  Società  straniere,  e  mantiene 
fioee  regolari  di  piroscafi  che  congiungono  direttamente  Tltalia  con  Buenos  Aires  da 
Doa  parte,  con  Hong-Kong  dalKaltra.  Alla  flotta  mercantile  sono  da  aggiungersi  i  bat- 
telli addetti  alla  grande  pesca,  che  nel  1898  era  esercitata  da  1654  navi  di  17.385 
toonellate  e  con  9605  uomini.  Di  esse  87,  con  710  uomini  d'equipaggio,  erano  dirette 
alla  pesca  del  corallo  e  130,  con  1046  uomini,  alla  pesca  delle  spugne;  il  resto  andava 
alla  pesca  del  pesce.  L'Italia  possiede  una  numerosa  e  valente  popolazione  di  pesca- 
tori, che  ha  nelle  sue  mani  tutta  la  pesca  non  solo  delle  coste  italiane  ma  anche 
deirAfrica  settentrionale  e  di  altre  località,  e  alla  quale  possono  stare  a  pari  solamente 
i  Gred,  che  però  limitano  la  loro  attività  al  Mediterraneo  orientale.  Essa  fornisce  un 
ottimo  elemento  per  la  marina  mercantile  e  da  guerra.  Il  numero  dei  battelli  addetti 
alla  pesca  sali  nel  1898  a  22.736  con  un  equipaggio  di  95.822  uomini.  Il  valore  totale 
del  pesce  raccolto  fu  stimato  però  a  soli  14  milioni  di  lire,  cosicché  meschino  risulta 
il  guadagno  ottenuto  da  questa  industria,  che  di  ben  poco  si  rialza,  se  vi  si  aggiunge  il 
provento  delle  tonnare,  della  pesca  delle  spugne  e  dei  coralli,  in  complesso  poco  supe- 
riore ai  5  milioni.  Nel  1898  in  55  tonnare  erano  occupati  3689  operai;  la  pesca  del 
corallo  nei  banchi  di  Sicilia  e  di  Sardegna  era  fatta  da  156  barche  con  1224  uomini, 
quella  delle  spugne  nelle  acque  di  Lampedusa  e  di  Tunisi  da  1 44  barche  con  856  uomini. 

Il  movimento  complessivo  della  navigazione  nel  1881  si  riassumeva  in  219.598 
fra  approdi  e  partenze,  e  in  32.070.704  tonnellate.  Nel  1898  era  di  208.263  fra  basti- 
ooeoti  arrivati  e  partiti  con  59.483.082  tonnellate;  si  ha  adunque  una  diminuzione 
di  H.335  bastimenti  e  un  aumento  di  27.412.378  tonnellate.  Fatto  che  si  spiega  con 
la  doppia  trasformazione  che  subisce  il  naviglio  mercantile  in  questi  ultimi  anni,  e 
doé  la  graduale  sostituzione  del  vapore  alla  vela  e  dei  bastimenti  di  grande  portata 
ai  piccoli.  Il  movimento  della  navigazione  internazionale  si  riassumeva  nell'anno  1894 
in  15.953  arrivi  ed  in  16.138  partenze  con  circa  8  milioni  di  tonnellate  ciascuna. 
Nella  navigazione  di  cabotaggio  primeggia  naturalmente  la  bandiera  nazionale;  nella 
intemazionale  è  superata  dalle  bandiere  estere  e  specialmente  dalla  inglese.  Una 
gran  parte  del  commercio  interno  italiano  si  eflettua,  com'è  naturale,  per  mare,  tanto 
più  che,  come  abbiamo  già  accennato  e  come  vedremo  in  seguito  anche  meglio,  una 
gran  parte  della  popolazione,  come  ad  esempio  in  Liguria,  si  addensa  verso  le  coste, 
e  molte  delle  città  più  popolose  sono  marittime  o  stanno  a  piccola  distanza  dal  mare. 
Infatti  in  tre  ore  o  poco  più  si  va  da  Milano  e  da  Torino  a  Genova  !  Quasi  dovunque 
si  scende  comodamente  dall'interno  al  mare.  Il  commercio  marittimo  é  anche  favorito 
in  alto  grado  dalla  ricchezza  dei  porti  e  dalle  favorevoli  condizioni  atmosferiche 
dominanti  gran  parte  dell'anno. 

Fra  i  porli  italiani  ha  il  primato  Genova,  il  cui  sempre  crescente  movimento  marit- 
timo comprendeva,  nel  1894, 10.902  bastimenti  con  11.387.736  tonn.  *  Quasi  la  metà 
della  flotta  commerciale  italiana  appartiene  al  compartimento  di  Genova.  Seguono, 
in  ordine  decrescente,  Napoli,  Venezia,  Palermo,  Messina,  Livorno.  Alla  flnedel  181*8 
il  personale  della  marina  mercantile  ascendeva  a  247.362  individui.  Una  notevole 
P&rte  del  commercio  italiano,  per  quanto  prevalga  quello  marittimo,  si  compie  per  via 
di  terra  al  confine  alpino  del  Regno;  anzi,  con  lo  sviluppo  delle  ferrovie  attraverso 


'  Nel  1890  il  movimento  generale  del  porlo  di  Genova  (arrivi  e  partenze  riuniti)  ascese 
«  112)5  navi,  con  9.144.836  tonn.  di  stazza;  il  movimento  effettivo  delle  merci  fa  di  4.885.981  ton- 
nellate (4.159.350  sbarcate  e  726.631  imbarcate),  e  queUo  dei  passeggìeri  di  232.068. 
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L'esportazioDe,  che  nel  quinqueonio  1871-75  giungeva  appena  a  853.000  quintali. 
Del  1894-98  è  salita  a  2.188.000  quintali.  Progredisce  pure  rapidamente  Tesporta- 
zione  di  frutta  secche  (fichi,  mandorle,  nocciuole,  ecc.),  di  verdura,  di  uve,  al  pari  di 
quella  del  burro,  dei  formaggi  e  delle  uova,  sebbene  tutte  queste  ultime  siano  di  data 
relativamente  recente.  Quella  delle  nova,  incominciata  nel  1875  solamente,  nel  1898 
era  giunta  a  315.000  quintali,  con  nn  valore  di  iO  milioni  di  lire!  Aumenta  pure  con- 
Uoaamente  Tesportazione  di  tutti  i  prodotti  dell'allevamento  dei  bachi  da  seta.  L'Italia 
rimane  in  Europa  la  prima  e  principale  produttrice  ed  esportatrice  di  seta  greggia, 
ntalia  non  produce  lino  in  quantità  sufficiente  ai  proprii  bisogni;  cosi  pure  dicasi 
della  lana  ;  esporta  invece  annualmente  45.000  quintali  di  canapa. 

L'importazione  comprende  carbon  fossile,  grano,  stoffe  di  lana,  cotone,  legna, 
ferro  lavorato,  ecc.  L'importazione  dei  tessuti  di  cotone  diminuisce  ogni  anno,  perchè 
l'Italia  non  solo  giunge  colla  fabbricazione  a  coprire  i  bisogni  interni,  ma  incomincia 
gii  ad  esportare.  Di  generi  alimentari  e  coloniali  entrarono  in  media,  nel  quinquennio 
1884-1888,  467  milioni  e  mezzo  di  lire. 

Secondo  L.  Sabbatini,  segretario  capo  della  Camera  di  commercio  di  Milano  ^ 
le  esportazioni  dell'Italia  nell'ultimo  trentennio  sono  in  complesso  aumentate  di  assai 
poco;  anzi  sono  relativamente  diminuite,  tanto  da  farla  venire  dopo  l'Olanda  ed  il 
Belgio,  mentre  nel  frattempo  quelle  di  quasi  tutti  gli  altri  Stati  europei  hanno  fatto 
rapidi  precessi.  L'Italia  commercia  quasi  esclusivamente  coi  paesi  europei,  e  spe- 
cialmente cogli  Stati  vicini.  Dei  paesi  oltre  l'Oceano  sono  da  menzionare  soltanto  gli 
Stati  Uniti  e  l'Argentina,  per  effetto  della  forte  emigrazione  italiana  verso  tali  paesi'. 

Intimi  rapporti  passano  fra  lo  sviluppo  del  commercio  estero  e  lo  sviluppo  delle 
risorse  del  paese,  le  quali  ultime  aumentano  la  produzione  delle  merci  di  esporta- 
zione e  nella  popolazione  la  potenzialità  di  acquistare  prodotti  esteri.  L'aumento  del 
commercio  estero  a  sua  volta  dipènde  non  solo  dalla  costruzione  di  opere  portuali 
e  da  altri  lavori  pubblici,  ma  soprattutto  anche  dalla  rete  delle  comunicazioni  interne. 
Pra  queste  devonsi  annoverare  eziandio  le  vie  del  commercio  di  cabotaggio  lungo  le 
eoste  e  dai  piccoli  porti  ai  grandi  centri  di  commercio  internazionale  e  le  vie  d'acqua 
inteme,  rappresentate  cosi  dai  fiumi  e  dai  canali  come  dai  laghi.  Queste  ultime 
si  trovano  soltanto  nell'Italia  settentrionale,  dove  i  primi,  come  abbiamo  detto, 
hanno  uno  sviluppo  di  1164  km.  e  Milano  specialmente  è  il  centro  del  sistema  dei 
canali  navigabili.  Anche  i  laghi,  estesi  nel  senso  meridiano,  specialmente  quello  di 


*  Ftr  ìe  nostre  esportazioni:  appunti  sul  movimento  e  sulla  organizzazione  del  commercio  di 
etportazione  in  Italia,  Milant),  Yanardf.  1900  (2*  ediz.). 

*  Qaesto  fatto,  in  aperto  contrasto  coirinnegabìle  progresso  generale  del  paese  dopo  il  compi- 
mento della  sua  unità,  trova  la  sua  spiegazione  ove  si  consideri  che  il  primo. scopo  della  nascente 
industria  italiana  è  stato  quello  di  assicurarsi  il  mercato  nazionale,  escludendo  la  produzione 
straniera  ;  solo  dopo  la  conquista  del  mercato  interno  si  sono  rivolti  gli  occhi  a  quelli  esteri,  e 
Peiportazione  dei  prodotti  manufatti  si  è  andata  accentuando.  DifiTatti,  se  le  quantità  totali  deUe 
importazioni  e  delle  esportazioni,  anche  tenuto  conto  del  costante  ripvilio  dei  prezzi,  non  sono 
Ben*nltimo  trentennio  molto  notevolmente  aumentate,  è  però  sensibilmente  mutata  la  loro  fisio- 
nomia generale.  L*importazione  dei  prodotti  fabbricati  è  in  continua  diminuzione,  mentre  aumenta 
qndla  deUe  materie  necessarie  alFindustrìa  (materie  prime,  combustibili,  ecc.)  ;  nelle  esportazioni 
sono  invece  in  rapido  incremento  i  prodotti  industriali,  mentre  non  hanno  subito  considerevoli 
mutamenti  le  materie  gregge  ed  è  scemata,  almeno  in  valore,  Tesportazione  di  prodotti  alimentari. 
Perciò  il  fatto  segnalato  a  documento  dal  Sabbatini  non  deve  essere  ragione  di  sconforto,  ma 
opportODo  e  savio  avvertimento  per  Tavvenire.  (V.  N.) 


La  Patitela  italiana 


Como  e  il  Hafsiore,  hanno  8d  dall'aatichiUh  grandissima  importanza  come  ne  lE 
comuuicazioDe.  Dei  (inmi  dell'Italia  peniosulare  sono  navigabili  l'Arno  da  Emptdl 
il  Tevere  da  Passo  Gorese,  il  Voliamo  da  Capua.  La  rete  ferroviaria  italiani  è  già 
molto  sviluppata  e  basta  sufficientemente  a  tutte  le  esigenze  ;  nell'Italia  saperiore 
poi,  dove  te  ferrovie  sono  completate  da  tramvìe  a  cavalli  e  a  vapore,  la  rete  è  db 
delle  più  Btte  di  tutta  l'Europa.  Nella  provincia  di  Milano  per  1  km'  si  baniH  ti 
113  m.  di  vie  ferrate;  ivi  specialmente  le  tramvie  a  vapore  hanno  uno  sTiliip(« 
straordinario,  più  die  in  tutto  il  resto  d'Europa.  Negli  ex-Stali  pontifici  e  aapolilaì 
le  ferrovie  non  sono  ancora  molto  estese  io  causa  della  scarsa  densità  di  popc^aòw. 
del  minore  sviluppo  della  civiltà,  ma  soprattutto  perchè  quasi  tutto  eravi  da  oeire  d; 
sana  pianta.  Nel  mezzogiorno  specialmente  il  nuovo  R^no  si  trovò  dì  fronte  i  pro- 
blemi gravissimi,  imperocché  il  pessimo  governo  assoluto  che  a  lungo  vi  aveva  domh 
nato  aveva  troncato  artificiosamente  ogni  progresso  ed  impedito  per  quanto  poien 
le  comanicazioni  da  città  a  città,  da  provincia  a  provìncia.  È  abbastanza  eloqtKDb 
il  fatto  che  la  Sicilia  nel  1863  difettava  quasi  del  tutto  di  strade!  Abbiamo  visto  g^i 
che  Sciacca,  città  marittima,  senza  porto,  di  20.000  abitanti,  ancora  nel  1875  na 
possedeva  una  strada  carreggiabile. 

L'Italia  insomma  si  trovava  nelle  condizioni  di  dover  in  pochi  anni  compiere  qw 
lavori  pubblici  che  gii  altri  Stati  avevano  eseguito  nel  corso  di  secoli.  In  tal  gms3,È 
brevissimo  tempo,  con  spese  enormi  e  non  pochi  errori,  fu  creata  uoa  notevole  rf. 
dì  ferrovie,  su  alcune  delle  quali,  poco  proficue,  le  spese  superano  i  proventi.  Pn 
sentemente  ben  quìndici  lìnee  ferroviarie  attraversano  gli  Appennini,  la  Calabrìi 
percorsa  da  una  linea  litoranea  orientale  e  da  una  occidentale;  la  Sidlia  ne  è  5<^i 
in  lutti  i  sensi  ed  anche  la  Sardegna  ha  la  sua  linea  che  la  percorre  da  N  a  S.  V 
mezzodì  si  fa  ancor  mollo  sentire  la  mancanza  di  strade  ordinarie,  essendosi  ivi  iA\ 
ritlura  saltato  il  periodo  della  costruzione  delle  medesime.  Però  anche  sotto  f^ 
rapporto  si  sono  fatte  meraviglie,  perché  attualmente  l'Italia  ha  una  rete  di  stra 
carrozzabili  dì  diverse  categorìe  con  una  lunghezza  da  1 30  a  1 40.000  km.  Lo  svilir^ 
della  rete  ferroviaria  misurava,  alla  fine  del  1871, 6377  km.,  alla  fine  d^  1898,  \h.f>' 
non  comprese  le  linee  dì  tramvie  a  vapore,  che  al  31  dicembre  1898  comprat; 
vano  3107  km.  Anche  le  linee  telegrafiche  ed  il  servizio  postale  hanno  avato  un  nf 
sviluppo.  Nel  1871  gli  uffici  postali  erano  ^666;  nel  1898,  4881;  ma  c'è  u: 
mollo  campo  per  un  ulteriore  sviluppo.  La  costruzione  delle  ferrovie  Degli  AppecK 
ebbe  a  sormontare  una  difficoltà  tutta  propria  dell'Italia,  dovuta  alla  grande  ri- 
renza  dei  terreni  franosi.  Lunghi  tratti  di  linee  ferroviarie  cosUiitte  sa  t^ì  Xm 
scivolavano  rìpetutainente,  e  per  evitare  nuove  frane  sì  doveva  o  forare  delle  p>\'. 
0  fare  degli  ampì'giri. 

!  L'esperienza,  acquistata  acaro  prezzo,  dimostrò  che  in  tali  regioni  il  pem 
della  ferrovia  dev'essere  in  prima  linea  studiato  e  tracciato  da  un  geologo.  Tale 
dizione  di  cose  più  che  altrove  sì  verìfica  in  Sicilia.  Ivi  la  linea  Palermo-Porto  Ti 
docle  e  quella  da  Catania  a  Licata  percorrono  ben  130 km.  su  ardile  franose.  Thl 
scavate  fino  a  20  m.  dì  profondità,  rovinarono,  i  terrapieni  cedevano,  ìnl«rì  :r 
scivolavano  a  valle,  rendendo  vano  ogni  tentativo  di  consolidamento,  la.  stesso  r> 
accadde  sulle  linee  Napoli-Foggia  e  Aveliìuo-Ponte  Santa  Venere.  Insomma.  " 
500  km.  di  ferrovie  si  trovano  su  terreni  dì  tale  natura.  In  queste  regioni  moot'- 
costituite  di  argille,  un  chilometro  dì  ferrovia  costa  spesso  dalle  5  alle  6  c^nlomib 
e  più,  e  il  perforamento  di  gallerìe,  a  cui  si  dovette  ricorrere  dopo  ripetute  e  «^ 
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riparazioni,  costa  per  ogni  metro  di  lioea  da  4  a  5  mila  lire.  Neir importante  linea 
(ienova-Alessandrìa  si  dovette  persino  costruire  una  nuova  galleria  succursale  di  quella 
(lei  Giovi,  diventata  insufQciente  al  trafDco  e  spesso  interrotta  da  frane.  Altra  causa  di 
difflcoltà  non  lievi  si  incontrano  per  Io  stesso  carattere  montuoso  della  regione,  che 
costrìnge  ad  eseguire  numerosi  ponti,  viadotti,  gallerie,  come,  ad  esempio,  sulle  linee 
Genova-Spezia  e  Napoli  Potenza,  la  quale  ultima  è  condotta  con  ben  36  gallerìe  per 
gole  alpestri  fin  allora  impervie,  come  quella  di  Romagnano.  Aggiungansi  ancora  le 
speciali  difficoltà  e  l'enorme  aumento  di  costo  nelle  costruzioni  che  presentano  i 
terreni  paludosi  e,  trattandosi  di  ferrovie  litoranee  come  la  calabrese,  i  numerosi 
larghi  letti  ciottolosi  e  le  enormi  masse  di  sfasciume  delle  fiumare.  Nelle  Alpi  venete 
si  dovettero  condurre  i  letti  dei  torrenti  al  di  sopra  della  linea  ferroviaria  per  mezzo 
di  piani  fortemente  inclinati.  Aggiungendo  inoltre  la  malaria  avremo  enumerate  tutte 
le  cause  di  pericoli  e  di  difficoltà  con  le  quali  le  comunicazioni  interne  delUtalia 
devono  combattere,  e  che  ostacolano  la  messa  in  valore  dei  prodotti  del  suolo  e 
naturalmente  anche  la  loro  produzione. 
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Distretti  più  denaamente  popolati. 

AHMncontro,  nella  stretta  cimosa  litoranea  della  Liguria,  dove  per  il  frazionamento 
delia  proprietà  rurale  e  per  la  coltivazione  a  terrazzi  il  suolo  viene  sfruttato  intensi- 
fimente  con  prodotti  molto  rimunerativi,  e  dove  fioriscono  inoltre  le  industrie,  il 
commercio,  la  pesca,  la  navigazione  e  le  costruzioni  navali,  le  città  si  susseguono  Tuna 
all'altra,  e  lungo  la  costa  abbiamo  una  ristretta  zona  con  densa  popolazione.  Cotesta 
looa  si  restrìnge  ed  ha  più  rada  popolazione  dove  i  monti  salgono  troppo  rìpidi  ed 
eleTsti  dal  mare,  come  fra  Yoltrì  e  Varazze ,  e  più  ancora  fra  Levanto  e  Moneglia  ;  sì 
allarga  e  diventa  densa  di  abitanti  nelle  pianure  litoranee  e  allo  sbocco  di  valli 
alquanto  larghe.  Yoltrì,  Nervi  e  il  passo  dei  Giovi  formano  i  vertici  d'un  triangolo 
iotomo  a  Genova,  nel  quale  la  popolazione  oscilla  fra  200  e  oltre  300  per  km^ 

Un'altra  area  di  massima  densità  si  trova  intorno  a  Milano,  conseguenza  del  grande 
sfiloppo  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio.  La  provincia  di  Milano 
eoo  454  abitanti  per  1  km*  è  la  più  popolata  di  tutta  l'Italia  settentrionale.  Una  zona 
di  densa  popolazione  accompagna  nell'Alta  Italia  il  piede  delle  Alpi,  una  seconda  nel 
Piemonte  sì  stende  lungo  le  rìve  del  Po,  alla  quale  però  da  Cremona  in  giù  succede 
Doa  zona  con  popolazione  sempre  pia  rada.  Anche  nella  zona  alpina  naturalmente  si 
nota  nn  diradamento  sempre  crescente,  che  peraltro  non  si  può  paragonare  con  quello 
del  nord-est  della  Sardegna  e  meno  ancora  con  quello  della  striscia  litoranea  tirrenica 
deiritalìa  centrale,  poiché  Domodossola,  il  circondario  alpestre  e  continentale  meno 
popolato,  registra  tuttavìa  una  densità  di  28  abitanti.  Non  l'alta  montagna  adunque 
con  le  sue  rupi  e  con  i  suoi  campi  di  neve  genera  in  Italia  i  distretti  deserti,  bensì 
la  malaria  e  il  latifondo! 

Una  terza  e  maggiore  area  di  popolamento  straordinario  è  la  pianura  della  Cam- 
pania, che  tuttavia  non  è  del  tutto  immune  dalla  malaria  e  che  probabilmente  sarebbe 
divenata  una  seconda  Campagna  romana  ove  si  fosse  trovata  nelle  medesime  condi- 
zioni storiche.  Anche  li  la  popolazione  si  addensa,  sebbene  viva  quasi  esclusivamente 
della  coltivazione  del  suolo,  maggiormente  favorita  dal  clima  che  nella  Lombardia. 
Id  provincia  di  Napoli  la  densità  è  di  1271,  in  tutta  la  Campania  di  193,9. 

Un  quarto  distretto,  alquanto  minore,  di  notevole  densità,  dipendente  del  pari 
dall'eccellenza  del  suolo  e  del  clima,  è  la  regione  inferiore  dell'Etna,  col  rapporto  di 
coabitanti  peri  km^  Un  quinto  distretto  principalmente  agricolo,  di  straordinaria 
popolazione,  è  una  striscia  di  terra  larga  appena  15  km.  che  si  stende  per  100  km. 
lungo  la  costa  della  Puglia  fra  Barìetta  e  Monopoli  (fig.  18),  con  300  ab.  per  km^  In 
generale  la  densità  della  popolazione  aumenta  verso  la  costa,  e,  fatte  le  eccezioni  più 
sopra  ricordate,  nel  modo  più  evidente  in  Sicilia  e  Sardegna.  In  quest'ultima,  secondo 
il  Cossu,  dal  1845  in  poi,  la  popolazione  va  lentamente  dall'interno  avviandosi  verso 
la  costa,  da  cui  prima  si  allontanava  a  cagiono  della  malaria  e  dei  pirati.  Nello  stesso 
laodo  e  per  la  stessa  ragione  in  Calabria  la  popolazione  va  scendendo  dalle  alture 
interne  verso  la  costa. 

Le  regioni  montuose  dell'Appennino  albergano  naturalmente  una  popolazione 
meno  densa,  ma,  ad  eccezione  dell'Appennino  terziario  settentrionale  e  di  alcuno 
minori  aree  parimente  terziarie,  non  tanto  rada  quanto  si  potrebbe  supporre,  giacché 
ibbiaroo  visto  come  dei  centri  urbani,  in  ispecie  nel  mezzogiorno,  si  ritrovino  nume- 
rosi anche  a  mille  e  più  metri  d'altitudine  assoluta.  Le  condizioni  geologiche  e  mor- 
fologiche favoriscono  nell'Appennino  centrale  e  meridionale  una  grande  densità,  che 
si  risolve  in  una  vera  sovrapopolazione  colà  appunto  dove  in  tali  zone  montuose 
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latifoodo,  nel  sistema  di  afflilo  delle  terre.  Ben  due  terzi  deiremìgrazione  è  formata 
ddjli  uomini  dai  20  ai  40  anni  d'età.  Tutti  sperano  di  poter  far  ritorno  al  loro  paese 
con  QD  piccolo  capitale  raggranellalo  a  frusto  a  frusto,  ma  neppure  la  metà  vi  riesce, 
fi/guardo  alle  professioni,  i  maggiori  contingenti  sono  dati  dagli  agricoltori  e  dai  mano- 
fili,  vengono  di  poi  i  venditori  di  frutta  e  simili.  La  corrente  principale  è  diretta 
rcrso  TArgentina,  TUruguay,  il  Brasile  e  indi  gli  Stati  Uniti  d'America.  Anche  astraendo 
dal  fatto  che  una  forte  percentuale  dell'emigrazione  italiana  tosto  o  tardi  rimpatria  e 
quindi  non  va  perduta  per  il  paese,  è  molto  significante  che  l'elemento  italiano  nel- 
TAmerica  meridionale,  nell'Argentina  in  ispecie,  ha  ormai  una  preponderanza  decisa  ; 
aamenta  ogni  giorno  di  numero  e  di  potenza  economica,  e  collo  stabilire  vive  rela- 
zioni commerciali  assorbendo  forti  quantità  di  prodotti  italiani,  diventa  un  fattore 
essenziale  della  prosperità  della  madre  patria. 

La  maggior  parte  degli  emigrati  cerca  i  mezzi  di  sussistenza  nei  lavori  più  bassi; 
pnr  tuttavia  un  umile  lustrascarpe  riesce  a  guadagnare  a  Rio  de  Janeiro  dalle  10 
alle  15  lire  al  giorno.  Dei  299.885  individui  che  nell'anno  1897  emigrarono  dal 
Regno  in  Europa  e  fuori  d'Europa,  165.429  erano  classificati  nella  emigrazione  per- 
manente. Nel  quinquennio  1893-1897  su  1000  abitanti  si  ebbero  4,06,  3,4i,  5,47, 
5,89,  5,27  emigranti.  Il  numero  di  questi  è  pertanto  progredito  in  tale  misura,  che 
J*auroento  della  popolazione  ne  viene  sensibilmente  ritardato. 

I«*  aumento  della  popolasion*. 

in  italia  l'aumento  della  popolazione  è  fornito  esclusivamente  dall'eccedenza  dei 
nati  sui  morti.  L'immigrazione,  che  ha  per  esempio  un'influenza  cosi  forte  nell'au- 
menìo  di  popolazione  della  Francia,  è  in  Italia  del  tutto  trascurabile.  Nel  giorno  del 
reusimento  del  1901  erano  presenti  in  Italia  solo  61.415  stranieri,  dei  quali  10.922 
teriineniì  alla  monarchia  austro-ungarica,  che  in  gran  parte  erano  di  nazionalità 
taliana.  La  cifra  media  di  figli  per  ogni  matrimonio  è  maggiore  nel  mezzogiorno 
/le  nel  settentrione,  ed  ammonta  a  4,79;  non  è  quindi  piccola,  |>erò  elevata  è  la 
nortalilÀ  infantile.  L'eccedenza  delle  nascite  sali  negli  anni  1882  a  9,59;  1883, 9,r>5; 
KXi,  12,11  ;  1885, 11,63;  1886,  8,27;  nH  decennio  1872-81  a  6,16  |)er  1000  ab., 

181^7  ha  dato  il  più  alto  quoziente,  cioè  12,94;  in  generale  il  quadruplo  e  il  quin- 
iplo  che  per  la  Francia,  ma  molto  meno  che  per  la  Germania  e  per  l'Inghilterra,  ove 

Jiaono  per  lo  stesso  decennio  (1872-81)  le  cifre  di  11,30  e  14,34.  In  ogni  modo 
iumento  naturale  della  popolazione  italiana  è  soddisfacente  specialmente  se  si  con- 
iera  che  parte  del  paese  e  infestata  dalla  malaria,  che  manca  in  varie  regioni  buona 
qua  potabile,  e  che  il  nutrimento,  il  vestire  e  le  abitazioni  dì  una  notevole  parte 
lls  fxipolazione,  anche  tenuto  conto  della  mitezza  del  clima,  sono  cattive.  I^  abi- 
:Ì4iui  por  Io  più  difettano  di  aria  e  di  luce  e  consistono  spesso  in  un  solo  ambiente 
'iii  unica  a()ertura  è  la  porta;  la  pulizia  lascia  molto  a  desiderare  specialmente  ove 
Tse^gia  Tacqua,  e  tutte  le  altre  installazioni  sono  ben  lungi  dal  corrispondere  ai 
celli  deirìgiene.  Nella  Puglia  circa  un  milione  di  anime  è  costretto  ad  ado|>erare 
raniente  acqua  di  cisterna;  anzi  la  parte  più  povera  della  popolazione  deve  servirsi 
p  cisterne  pubbliche  alimentate  dalle  strade  e  dalle  piazze.  I  germi  d^infe/ione  che 
al  fiicxlo  si  accumulano  nelle  acque  sono  causa  di  frequenti  epidemie  di  tifo.  La 
le  é  un  nutrimento  di  lusso,  quasi  sconosciuto  alle  p(»|)ola/ioni  agricole,  il  pes<^e 
lisunialo  <]uasi  soltanto  dagli  abitanti  delle  coste;  \m:o  difTuso  è  ihtsìiio  il  vino, 
f|uanto  ve  ne  sia  in  abbondanza  nel  paese.  Prevalgono  nelTalimentazione  il 
turca  nelle  svariate  sue  forme  di  consumo,  il  pane  di  grano,  il  riso  e  i  legumi. 
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Yesprì  Siciliani  (1282)  1.550.000;  nel  1392,  1.500.000;  nel  1499,  in  conseguenza 
della  guerra  e  della  peste,  solo  1  milione.  L*epoca  peggiore  fu  il  penultimo  quarto 
del  XIV  secolo.  Nel  1599  la  popolazione  dell'isola  s'era  di  nuovo  aumentata  a 
1.054.000  abitanti. 

Dorante  il  secolo  XYII  e  in  parte  del  XYllI  secolo  l'isola  potè  godere  lunghi 
perìodi  di  pace,  per  quanto  partecipasse  alla  decadenza  del  regno  di  Spagna  ;  crebbe 
di  conseguenza  la  popolazione  che  sali  nel  1699  a  1.329.000  e  nel  1799  ad  1.922.000. 
Notevole  fu  specialmente  l'aumento  nella  seconda  metà  del  secolo  XYIU,  per  il  quale 
si  hanno  basi  sicure  per  i  computi.  Anche  nel  secolo  XIX  la  popolazione  della  Sicilia 
è  continuamente  aumentata,  talché  nell'ultimo  censimento  del  1901  è  giunta  a 
3^29.799  ^abitanti. 

P  O  LE  O  GRAFI A 


a)  Generalità. 

1.  —  Prevalensa  dei  grandi  centri. 

La  distribuzione  della  popolazione  italiana  diversifica  essenzialmente  da  quella  di 
tatti  gli  altri  paesi  d'Europa,  eccetto  la  Spagna,  inquautochè  in  molta  parte  dell'Italia 
sono  quasi  sconosciuti  i  piccoli  centri,  i  villaggi.  Agglomerazioni  di  migliaia  di  indi- 
vidui, ciò  che  in  Germania,  in  Francia,  nella  Scandinavia  e  altrove  si  chiamerebbe  una 
città,  vi  sono  frequentissime;  solo  in  alcune  regioni  dell'Italia  settentrionale  e  cen- 
trale a  fianco  a  questi  centri  si  trovano  numerose  tenute,  o  meglio  singole  abita- 
zioni isolate.  Il  73  %  degli  abitanti  del  Regno  vivono  in  luoghi  chiusi.  Quindi  anche 
la  popolazione  agricola  è  domiciliata  preponderantemente  in  grandi  centri.  Facendo 
astrazione  delle  isole  Lipari,  ove  quasi  tutti  gli  abitanti  vivono  sparsi,  troviamo  che 
il  rapporto  fra  la  popolazione  sparsa  e  la  agglomerata  si  bilancia  solo  nel  setten- 
trione, ove  nel  Veneto,  nell'Emilia,  nelle  Marche,  nell'Umbria  e  nella  Toscana  si  ha 
soltanto  il  40-55  %  di  popolazione  agglomerata,  e  nella  provincia  di  Ancona  si 
pareggia  quasi  il  numero  di  cittadini  con  quello  degli  abitanti  nelle  tenute  o  in  case 
sparse.  Nel  Piemonte,  nella  Liguria,  nella  Lombardia  tale  rapporto  sale  già  ai  70-76  ^/o, 
nel  Lazio  e  più  a  sud  fino  al  93  %;  anzi  nella  maggior  parte  della  Sicilia  centri  con 
circa  200  ab.,  che  corrisponderebbero  ad  un  villaggio  dell'Europa  centrale  o  setten- 
trionale, non  esistono  affatto;  dei  312.000  ab.  che  la  provincia  di  Girgenti  contava 
nel  1881,  appena  4000  non  abitavano  in  centri  chiusi  ed  anche  questi  quasi  esclusi- 
vamente nelle  solfare.  I  3.500.000  ab.  della  Sicilia  si  ripartiscono,  fatta  eccezione  di 
QQ  numero  relativamente  esiguo  di  tenute,  miniere  e  simili,  su  679  centri  (1881) 
iadusi  i  357  capoluoghi  dei  comuni.  Di  questi  centri  48  hanno  meno  di  100  abitanti; 
266  da  100  a  1000;  211  da  1000  a  5000;  87  da  5000  a  10.000;  53  fra  10.000  e 
20.000, 14  sopra  20000.  Nel  1881  perciò  in  media  ogni  centro  contava  3954  abitanti. 

Tali  località  per  altro  non  hanno  affatto  carattere  di  vere  città,  inquantoché  per 
lo  più  sono  accumulazioni  uniformi  di  piccole  case  di  meschina  apparenza,  tutte 
eguali  fra  di  loro,  allineate  lungo  strade  diritte,  non  di  rado  senza  l'ornamento  di 
chiese  fastose  o  di  leggiadri  giardini  o  frutteti  all'intorno.  Ampi  spazi  deserti,  che 
neirestate  diventano  delle  steppe  arse  dal  sole,  e  nelle  valli  sono  covi  di  febbri 
malariche,  separano  questi  grossi  borghi  cui  manca  la  grazia  dei  villaggi  campestri. 
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A  queste  devonsi  aggiungere  ancora  due  notevoli  città  marittime:  Messina,  con 
porto  eccellente  e  per  di  più  posta  alllngresso  d*uno  stretto;  e  Livorno,  succeduta 
a  Porto  Pisano,  creazione  artiQciale,  ma  che  pure,  per  essere  posta  presso  le  foci 
deirArno,  gode  di  una  situazione  geograQca  privilegiata  come  se  fosse  una  città  su 
di  uno  stretto  e  su  di  un  golfo.  Colà  dove  un  solo  fattore  geograQco  determinò  lo 
sviluppo  poleografico,  a  mo'di  esempio,  la  forte  posizione  presso  il  mare,  come 
a  Cefalù,  Taormina,  AmalQ,  Gaeta,  Gallipoli,  Otranto,  ecc.,  i  centri  non  assursero  a 
grande  importanza,  o  non  ebbero  che  passeggieri  periodi  di  grandezza,  come  Amalfi, 
dovuti  a  circostanze  politiche  eccezionalmente  favorevoli,  ma  transitorie. 

Passando  alle  città  interne  vediamo  che  nessuna  nelle  isole,  nella  penisola  alcune 
poche,  favorite  da  speciali  condizioni  geografiche,  come  Roma,  su  cui  ha  pure  non 
poco  infinito  la  vicinanza  del  mare,  e  Firenze,  acquistarono  grandezza  :  il  gran  numero 
di  centri  minori,  che  hanno  una  storia,  anche  quelli  deirinterno  del  tavolato  pugliese 
giacciono,  salvo  pochi,  in  posizioni  elevate,  su  vette  e  poggi  isolati,  facili  a  ^difen- 
dersi, ma  che  necessariamente  limitano  lo  sviluppo  urbano.  I  Monti  Sabini  e  Lepini 
offrono  l'esempio  più  noto  di  queste  posizioni  urbane  caratteristiche,  ma  poco  adatte, 
per  mancanza  di  spazio,  ad  un  grande  ampliamento  del  centro  abitato.  La.  causa 
principale  di  questo  fatto  va  ricercata  nelle  non  interrotte  guerre,  che  davano  sta- 
bilità di  sicurezza  solo  ai  luoghi  in  forti  posizioni  naturali;  anzi  tutti  i  luoghi 
abitati  che  non  godevano  di  tale  vantaggio,  in  conseguenza  delle  scorrerie  dei  pirati, 
si  ritirarono  persino,  come  vedemmo,  lungi  dalla  costa  sui  vicini  contrafforti  in  vista 
del  mare.  Un'altra  causa  di  questo  abbandono  furono  le  condizioni  sanitarie:  le  febbri 
malariche  estendendo  il  loro  dominio  nelle  pianure  alluvionali  fecero  disertare  tutte 
le  sedi  urbane.  Colà  dove  le  valli  erano  esenti  dalla  malaria,  come  nell'Appennino 
settentrionale,  un'altra  causa  costringeva  i  centri  a  ricercare  le  alture  dove  i  villaggi 
troneggiano  come  castelli  feudali,  cioè  il  carattere  franoso  dei  terreni,  molto  esteso 
nell'Appennino,  e  che  non  offre  né  sul  fondo  delle  valli  né  sulle  pendici  fonda- 
menta solide  per  le  costruzioni.  Le  argille  e  le  marne  sono  spesso  ricoperte  da  strati 
solidi  di  calcare,  di  arenaria  o  di  conglomerati,  che  formano  le  alture,  su  cui  sola- 
mente trovano  base  stabile  le  costruzioni  dell'uomo.  Per  ciò  anche  le  strade  corrono 
spesso  non  nelle  vallate  ma  sulle  alture.  Le  enormi  masse  di  sfasciume  e  le  piene 
distruttrici  dei  fiumi  non  permettono  che  si  stabiliscano  abitazioni  sul  fondo  vallivo, 
occupalo  in  quasi  tutta  la  sua  ampiezza  dal  greto  ghiaioso;  questo  fatto  costringe  i 
centri  di  popolazione  nelle  valli  dell'Appennino  a  stabilirsi  sulle  pendici.  In  tutta  la 
penisola  e  nell'Appennino  sono  perciò  molto  rare  le  città  situate  nelle  valli,  mentre 
per  le  Alpi  ciò  é  la  regola.  Abbiamo  già  visto  che  specialmente  le  fertili  conche 
vallive,  come  quelle  di  Foligno  e  Rieti,  il  Vallo  di  Diano,  quella  del  Fucino,  ecc., 
sono  contornate  da  una  corona  di  centri  appollaiati  sulle  alture,  e  che  le  ferrovie, 
specialmente  nella  Basilicata,  ma  anche  nella  Valle  del  Sacco  e  altrove,  dove  sono 
costrette  a  seguire  le  valli  e  le  gole,  percorrono  lunghi  tratti  a  grande  distanza  dalle 
città  poste  in  alto  sulle  vette. 

Caratteristica  delle  città  italiane,  ricche  la  maggior  parte  di  monumenti  storici,  di 
antiche  mura  e  torri,  principalmente  nella  regione  appenninica,  è  la  posizione  oltre- 
modo pittoresca,  essendo  per  lo  più  costrutte  in  posizioni  ariose,  con  vasti  orizzonti 
aperti  tutto  intomo.  Da  ciascuna,  o  da  lungi  o  da  presso,  si  contemplano  altre  città 
similmente  poste  a  corona  di  una  altura,  divise  fra  loro  da  profonde  valli  e  da  gole. 
L'interno  di  esse,  con  le  strade  strette,  tortuose,  spesso  ripide  e  a  gradinate,  con  poca 
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pulizia,  con  l'imtnondizia  sparsa  per  le  strade  che  solo  l'acqua  piovani  s'ìncaria  é 
allODtaoare,  eoo  le  case  mal  teouLe  e  mate  arredale,  spesso  auimooUcchiate  Vaia  sai- 
l'altra  a  guisa  di  dadi,  senza  che  vi  possano  entrare  liberamente  l'aria  e  la  luce,  ecc. 
fa  invero  un  brutto  contrasto  con  l'aspetto  che  presentano  da  lontano  e  dall'eslmM 
Spesso  però  anche  nelle  ciltadiae  più  appartate,  che  oggidì  fanno  l'impressione  di  nt 
certa  decadenza,  si  trovano  mirabili  monumenti  di  architettura,  scultura  e  pitlon 
dappoiché  ognuna  dì  esse  nella  sua  lunga  storia  ha  avuto  un  periodo  di  splendore,  l'i 
ancora  che  i  musei  delle  grandi  città,  questo  fallo,  che  non  ha  risconiro  nemon 
nelle  numerose  capitali  delle  presenti  o  passate  Case  regnanti  di  Germania,  dimosu 
evidentemente  cosi  la  generale  dilTusione  dì  un  alto  grado  dì  civiltà  e  dì  on  relalji 
benessere,  come  d'altra  parte  un  cullo,  un  sentìmeolo  ed  una  intelligenza  mollo  difla 
per  le  manifestazioni  artistiche,  che  si  perpetuarono  dall'alto  Medio  Evo  fin  oitro 
secolo  XVII.  Un  compito  molto  arduo  dappertutlo  è  quello  di  provvedere  d'acqua  pot 
bile  le  città  montane,  mancando  di  solito  sulle  alture  le  sorgenti,  ed  essendo  si 
costruiti  acquedotti  soltanto  in  vìa  d'eccezione  e  per  le  sole  cillà  di  maggì(H«  ìmpc 
tanza.  Spetta  ancora  generalmente  alle  donne  di  portare  a  spalla  od  ìd  capo,  a  seeoo 
dei  p^esi,  nelle  anfore  l'acqua  su  per  le  erte  pendici.  Il  consumo  dell'acqua,  speci 
mente  per  usi  esterni,  è  perciò  ristretto  al  meno  possibile.  La  posizìoDe  elei; 
ÌDOIlre  pone  gravi  ostacoli  al  moderno  sviluppo  del  traffico;  né  visi  può  ovili 
trasportando  le  città  nelle  vallate,  per  le  febbri  che  vi  dominano.  Ciò  può  avrai 
soltaoLo  nella  Calabria,  dove  le  condizioni  sanitarie  sono  alquanto  migliori,  e  di 
già  ora  si  può  osservare  il  crescente  sviluppo  delle  cosiddette  Marine,  diveniib 
presente  olire  che  punto  d'approdo  dei  piroscafi  anche  stazioni  ferroviarie.  Nell'iole 
per  altro,  fino  a  che  i  recenti  studi  sulla  malaria  non  avranno  trovato  il  mezzo  se 
per  distruggere  le  cause  dell'infezione,  gli  edifici  accanto  alle  stazioni  ferroTt 
saranno  limitali  soltanto  a  quelli  ad  uso  di  magazzini,  ecc.,  ì  cui  abitanti,  alo 
durante  l'estate,  dovranno  risalire  sulle  allure  per  passarvi  la  notte. 

La  penisola  appenninica,  prevalenlemenle  montuosa,  e  le  isole  italiane  noo  e 
cano  di  punti  elevali,  dominanti  un'ampia  zona  all'intorno,  mollo  adatti  alla  cw 
zione  dì  città.  Gli  stessi  nomi  dì  molti  paesi  composti  coi  vocaboli  Hoote,  fof 
Colle,  Serra  e  simili,  dinotano  la  loro  posizione  topc^rafica.  I  nomi  composti 
Monte  sono  frequentissimi  nel  territorio  appenninico,  mentre  assai  rari  sono  q 
formati  con  Valle.  Nella  regione  vulcanica  collinosa  dell'Italia  di  mezzo,  gli  stra 
tufo  compatto,  mollo  resistenti  alla  denudazione,  formarono  piattaforme  cirroer: 
da  ciglioni  scoscesi,  sulle  quali  siedono  in  eccellente  posizione  Viterbo,  Bagnore 
altri  centri.  Le  cupole  trachitìche,  come  quelle  di  Tolfa,  Radicofanì,  Roccastnda.  < 
sembrano  creale  apposta  dalla  natura  per  portare  delle  dita  forti  e  sicare.  Ali] 
gli  strati  di  calcare  compatto  o  di  arenaria  formano  dei  tavolati  elevati  sul  p 
circostante  eroso,  e  su  di  essi  poggiano  le  città  come,  ad  esempio,  l'etrusca  Voto 
la  cui  base  consìste  in  un  potente  banco  di  sabbie  gialle,  plioceniche,  mediocrei» 
cementale,  che  con  fianchi  dirupati  sovrasta  alle  marne  friabili.  Quest'arenaria  la 
a  sua  volta  forniva  il  materiale  da  costruzione  per  le  antichissime  massiccie  ina 
porte,  che  racchiudevano  un'area  quintupla  dell'ambito  di  Volterra  mediom 
moderna.  Continui  diroccamenti  della  piattaforma  sabbiosa,  cui  per  l'ablazione  i 
marna  viene  a  mancare  la  base,  diminuiscono  l'area  della  città,  cagionando  pv 
rovina  degli  anlichi  edifici.  Questa  caratteristica  è  però  comune  a  molte  dì  tali  >' 
in  modo  analogo  al  tavolato  di  Volterra,  che  s'eleva  di  500  m.  sulla  valle  àeH  i 
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anche  altrove  si  riscontrano  formazioni  simili  dovute  alla  denudazione,  come  io 
dimostra  il  profilo  a  pagina  234,  figura  40,  per  Camerino. 

La  ricorrenza  di  banchi  di  calcare  e  d^arenaria  compatti  fra  gii  strati  facilmente 
disgregabili  di  argille  e  di  marne,  cosi  frequente  nelPÀppennino  terziario,  presenta 
dappertutto  vantaggiose  posizioni  per  le  città  e  per  le  castella,  cosi  del  pari  le  intru- 
sioni di  serpentina  deirÀppennino,  che  formano  numerose  cupole  o  groppe.  Mentre 
nell'Europa  centrale  la  presenza  di  fiumi  e  specialmente  i  punti  di  confluenza  o  le 
svolte  fluviali  sono  cause  determinanti  o  decisive  per  la  fondazione  e  l'ulteriore 
sviluppo  di  molte  città,  nella  parte  meridionale  della  Penisola  italiana  e  nelle  sue 
isole  questi  fattori  non  hanno  alcuna  importanza,  come  non  ne  ha  afiatto  la  presenza 
di  sorgive  abbondanti  sia  a  scopo  irriguo  che  potabile,  laddove  questa  contingenza  é 
addirittura  determinante  per  la  situazione  di  molti  piccoli  centri  neirAfrica  setten- 
trionale ed  ha  grande  importanza  in  Germania.  Poco  numerose  e  sempre  piccole  sono 
le  città  che  come  stazioni  balneari  (Casamicciola)  siansi  sviluppate  presso  qualche 
sorgente  minerale.  Appena  in  via  d'eccezione  e  soltanto  in  luoghi  elevati,  del  tutto 
liberi  dalla  malaria,  si  trovano  dei  centri  di  notevole  grandezza  sviluppatisi  in  pros- 
simità di  forti  sorgive.  Accenneremo,  oltre  a  centri  isolati  nel  tavolato  cretaceo 
pugliese  (Acquaviva  delle  fonti),  specialmente  alla  corona  di  paesi  che  circonda  il 
toscano  Monte  Amiata  all'altezza  di  600-800  m.,  dovuta  alla  presenza  di  ricche  sor- 
genti che  sgorgano  nella  linea  di  contatto  fra  la  trachite  e  gli  strati  sedimentari 
impermeabili,  la  forza  motrice  delle  quali  potrà  in  un  prossimo  avvenire  attirarvi  la 
grande  industria.  Il  Vulture  é  pure  circondato  da  un'analoga  cintura  di  borghi  e  città. 

8.  —  Oittà  dell'Italia  continentale. 

Del  tutto  diversa,  analoga  a  quella  dell'Europa  centrale,  è  invece  la  situazione 
delle  città  nell'Italia  continentale.  Esse  giacciono  tutte  presso  fiumi  o  alle  sponde  di 
laghi,  specialmente  nei  punti  in  cui  i  fiumi  dalle  Alpi  entrano  in  pianura.  A  sud  del 
Po  giacciono  alquanto  a  maggior  distanza  dallo  sbocco  delle  valli,  e  la  loro  posizione 
è  determinata  più  dall'andamento  della  grande  strada  antica  (via  Emilia),  che  da 
Rimini  correndo  parallelamente  all'Appennino  porta  a  Piacenza,  città  di  valico  del 
Po,  che  dallo  sbocco  dei  passi  appenninici  formati  dalle  valli.  Dalla  Sesia  in  giù  molti 
punti  in  cui  il  Po  accoglie  i  suoi  affluenti  sono  privi  di  città,  analogamente  a  molti 
dei  fiumi  della  Germania  bassa,  perchè  circondati  da  paludi.  Per  la  stessa  ragione  da 
Cremona  in  poi  non  v'è  alcun  centro  notevole  sul  Po.  Le  città  più  considerevoli  poste 
fra  questo  fiume  e  i  monti  si  trovano  per  lo  più  nei  punti  ove  i  larghi  letti  ciottolosi 
si  restringono  e  le  sponde  alquanto  elevate  facilitano  il  passaggio. 

4.  —  n  carattere  architettonico  delle  città  italiane. 

Il  carattere  architettonico  delle  città  italiane  dimostra  nel  modo  più  evidente 
quanto  sia  ricca  l'Italia  di  ottime  pietre  da  costruzione,  specialmente  calcaree;  per 
edificare  le  loro  città  gli  Italiani  hanno  potuto  disporre  di  una  profusione  di  nobili 
materiali  ornamentali,  granito,  marmo,  travertino,  ecc.,  che  in  molti  casi  per  via 
di  mare,  dei  fiumi  o  dei  canali  poteva  senza  grande  spesa  essere  trasportato  dalle 
cave  a  pie*  di  opera.  In  tal  modo  poterono  Genova  e  Venezia  arricchirsi  dei  superbi 
palazzi  marmorei  che  sono  loro  vanto.  Alla  prima  mandavano  le  Apuane,  alla  seconda 
ristria,  i  loro  marmi.  Nella  pianura  padana  dal  non  lontano  margine  della  catena  alpina 
si  traggono  marmi,  calcari,  arenarie,  granito,  e  dovunque  s'incontrano  ottime  argille, 
foodamento  essenziale  della  gloriosa  architettura  della  terra  cotta,  cosi  caratteristica 
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e  giardini  pubblici  invitano  i  cittadini  all'aperto.  In  generale  per  altro  è  conservata 
la  speciale  fisionomia  architettonica  delle  città  italiane,  dipendendo  questa  il  più  delle 
volte  dalle  condizioni  locali,  e  soprattutto  dalla  configurazione  del  suolo. 

Maggior  campo  di  osservare  questo  fatto  si  ha  nel  mezzogiorno,  che,  meno  d'ogni 
altra  regione,  ha  subito  Tinfluenza  moderna,  la  quale  tende  a  distruggere  le  caratte- 
ristiche di  ciascuna  nazione  in  una  uniformità  livellatrice. 

h)  Poleografia  speciale. 

iNell'aggiungere  a  questi  cenni  generali  qualche  considerazione  speciale  su  alcune 
singole  città,  importanti  sotto  qualche  rispetto,  e  in  prima  linea  naturalmente  sulle 
più  grandi,  dobbiamo  anzitutto  notare  che  la  maggior  parte  di  esse  sono  già  stale 
Dominate  sia  nell'esame  della  morfologia,  sia  in  quello  delle  coste,  sia  in  altri  capitoli. 
Udo  studio  particolareggiato  delle  maggiori  città  d'Italia,  per  lo  meno  di  una  per 
ognuna  delle  grandi  regioni  naturali,  sarà  sufficiente  per  comprendere  con  evidenza 
aoche  le  contingenze  geografiche  delle  rimanenti,  risparmiando  inutili  ripetizioni,  le 
quali  del  resto  ci  trascinerebbero  troppo  per  le  lunghe  ^    ^ 

Italia  Settentrionale 

1.  —  n  Veneto. 

Considereremo  i  centri  abitati,  dividendoli  per  compartimenti,  i  quali  costituì- 
SCODO  quasi  tutti  degli  individui  naturali,  e  incominceremo  a  N  E  con  la  Venezia. 
Questa  subregione  comprende  la  parte  di  greco  della  pianura  padana  e  le  Alpi  che 
la  ricingono,  aprendosi  verso  di  essa.  La  densità  della  popolazione  è  molto  varia, 
essendo  molto  rada  nella  cintura  delle  paludi  e  delle  lagune  da  un  lato  e  sui  monti 
dall'altro,  mentre  la  pianura  è  fittamente  popolata  e  ricca  di  città. 

La  superficie  totale  del  Veneto  é  di  24.548  km^,  la  popolazione  di  3.134.467, 
la  densità  di  1i7,7.  È  ora  diviso  in  8  Provincie,  che  prendono  il  nome  dai  rispettivi 
capoluoghi,  i  quali,  quasi  senza  eccezione,  rappresentano  le  città  principali.  È  naturale 
che  nella  pianura  più  fittamente  popolata  siano  più  numerosi  i  centri  abitati  di 
qualche  importanza  che  non  sui  monti,  e  che  manchino  completamente  lungo  la  costa 
paludosa,  eccezione  fatta  per  Venezia  e  dintorni.  1  centri  più  notevoli  sono  sitqati  in 
parte  all'orlo  della  pianura,  come  Verona,  Vicenza,  Schio,  Thiene,  Bassano,  Conegliano, 
Vittorio,  formato  dalla  riunione  di  Serravalle  e  Ceneda,  i  quali  si  trovano  perciò  lungo 
le  strade  che  seguono  il  piede  dei  monti  e  quelle  che,  incrociandole,  conducono  entro 
le  valli  alpine.  Devono  quindi  la  loro  importanza  al  traffico  fra  distretti  di  diversa 
produzione  e  in  parte  anche  alle  forze  idrauliche  dei  fiumi  sboccanti  nel  piano,  presso 
cui  giacciono,  che  alimentano  le  industrie.  Osoppo  sbarra  col  suo  forte  la  valle  del 
Tagliamento.  Una  seconda  serie  di  città  giace  nella  pianura  quasi  nel  centro  fra  i  monti 
e  la  costa,  di  preferenza  presso  fiumi  o  canali  navigabili,  come  Rovigo,  Padova, 
Treviso  e  Udine.  Al  Veneto  appartiene  anche  il  Friuli,  la  cui  operosa  ed  intelligente 
capitale  naturale,  Udine  (37.942  ab.;  la  città  S4.257),  sorge  alle  falde  e  su  di  una  colli- 
Detta  coronata  da  un  vecchio  castello  che  domina  la  pianura.  Provvista  di  acqua  e  di 


'  n  Damerò  di  abitanti  addotto  nel  seguito  di  questo  Capitolo  per  le  città  e  paesi  è  sempre 
i)QeUo  deU*intiero  comune;  in  molti  casi  però  è  inoltre  indicata  separatamente  la  popolazione 
mlomerata  neUa  città  propriamente  detta  o  nel  centro  principale  del  comune  stesso. 
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dei  onovi  emigrati,  vi  si  aggiunsero  naturalmeDte  la  navigazione  e  il  commercio 
marìtUmo.  Questo  crebbe  e  si  sviluppò  ininterrottamente  durante  i  torbidi  del  Medio 
Evo,  che  non  toccavano  la  città  lagunare,  lontana  da  tutte  le  burrasche,  inattaccabile 
dal  lato  di  terra.  A  poco  a  poco  vi  si  vennero  ammassando  considerevoli  ricchezze,  la 
popolazione  andò  sempre  piò  crescendo,  specie  per  immigrazione,  e  venne  cosi  in 
grandezza  un  comune  ricco,  forte  e  indipendente,  basato  solo  sul  commercio  e  sulla 
oavigazione.  La  sicura  posizione  di  Venezia,  protetta  da  prima  dagli  assalti  da  parte 
di  terra,  più  tardi  anche  da  quelli  di  mare,  giacché  i  porti  d'accesso  si  possono  facil- 
(Dente  difendere  o  sbarrare,  è  la  causa  prima  del  suo  sviluppo.  Una  seconda  sì  è 
quella  che  anche  le  navi  d'alto  mare,  oggi  ancora  le  più  grosse,  procedendo  con  le 
dovute  cautele  per  i  canali  navigabili  della  laguna,  possono  approdare  presso  la  città, 
prima  persino  nel  cuore  di  essa,  nel  Canal  Grande,  il  maggiore  dei  tanti  che  solcano 
Venezia  e  che  è  forse  un  antico  corso  del  Brenta.  Una  terza  causa  di  grandezza  per 
Venezia  fu  Tessere  in  breve  divenuta  Punico  porto  marittimo  su  tutta  la  costa  lagu- 
nare adriatica  della  ricca  pianura  padana,  e  il  trovarsi  alle  spalle  di  essa  nella  valle 
dell'Adige  un  tratto  delle  Alpi  di  facile  transito  per  il  Passo  di  Reschen  e  il  Brennero; 
di  più  anche  le  strade  alpine  provenienti  dalla  Carinzia  e  dalla  Carniola,  che  una  volta 
sboccavano  ad  Aqnileia,  poi  fecero  capo  a  Venezia,  la  quale  per  tal  modo  potè  attrarre 
a  sé  il  commercio  delle  regioni  alpine  e  quello  della  Germania  meridionale.  Stret- 
tissime erano  le  sue  relazioni  commerciali  con  Augusta,  con  Ulma  e  con  altre  città 
tedesche,  come  lo  dimostra  il  Fondaco  dei  Tedeschi  esistente  ancor  oggi  sul  Canal 
Grande,  presso  il  Ponte  di  Rialto. 

L'Adriatico,  alla  cui  estremità  settentrionale  giace  appunto  Venezia,  formando 
ana  continuazione  naturale  verso  S  E  di  queste  strade  terrestri,  la  città  delle  lagune 
divenne  specialmente,  a  cominciare  dalle  crociate,  la  mediatrice  del  commercio  del 
Levante  con  l'Italia  e  con  l'Europa  centrale.  Di  questa  lunga  corrente  di  commerci 
b  fede  l'erezione  del  Fondaco  dei  Turchi,  posto  pur  esso  sul  Canal  Grande. 

Due  nemici  minacciavano  Venezia  :  i  sedimenti  del  Brenta  che  colmavano  la 
laguna  e  minacciavano  quindi  di  interrarne  il  porto,  e  i  pirati  annidati  nei  sicuri 
rifugi  offerti  dai  fiordi  della  frastagliatissima  costa  dalmata.  Per  sbarazzarsi  di  questi 
nemici  Venezia  dovette  ricorrere  alle  armi:  Padova,  la  cui  preoccupazione,  per  salvarsi 
dalle  piene  del  Brenta,  era  quella  di  condurlo  direttamente  al  mare  nella  laguna,  fu 
sottomessa;  il  Brenta  fu  deviato;  la  Dalmazia  conquistata.  Cosi  Venezia,  costretta  da 
fattori  geografici  ad  allargarsi  per  mare  e  per  terra  per  potersi  conservare,  divenne  la 
capitale  di  un  grande  Stato,  che  da  un  lato  andò  sempre  più  estendendosi  verso  occi- 
dente nella  pianura  del  Po,  giungendo  da  ultimo  sino  al  lembo  orientale  del  lago  di 
Como,  e  che  dall'altro  comprese  un  numero  sempre  maggiore  di  isole  nel  Mediter- 
raneo di  levante.  Crebbero  cosi  la  potenza  e  la  ricchezza,  e  già  verso  la  metà  del 
XIII  secolo  le  intraprese  marittime  si  spinsero  fino  alle  Fiandre  e  all'Inghilterra,  e  in 
breve  fino  alle  Indie.  Severe  disposizioni  furono  prese  già  nel  Medio  Evo  per  preser- 
vare la  lagnna,  i  cui  confini  erano  fissati  da  100  segnali  in  pietra,  che  furono  stabiliti 
per  l'ultima  volta  nel  1791.  Dal  XIV  secolo,  ossia  da  oltre  mezzo  millennio  la  città 
lotta  contro  le  forze  della  natura  per  la  propria  esistenza.  Solo  tardi  si  riconobbe  che 
il  perìcolo  maggiore  proveniva  dal  di  fuori,  dai  sedimenti  cioè  che  il  mare  traspor- 
tava lungo  la  costa.  Il  porto  del  Lido,  il  solo  usato  per  molti  secoli,  dal  1724  scemò 
dimportanza  di  fronte  a  quello  di  Malamocco,  difeso  con  maggior  cura.  Spetta  a 
Paleocapa  il  merito  di  aver  formato  fra  le  grandiose  dighe  che  dal  1840  proteggono 
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rioOnenza  di  Bisanzio;  i  tesori  della  scienza  racchiusi  nella  Biblioteca  Marciana, 
aitestano  la  ricchezza,  il  senso  artistico,  l'elevato  grado  di  civiltà,  cui  era  giunta 
Venezia.  Tutte  queste  svariate  opere  d'arte  richiamano  nella  città  dei  dogi  una  sempre 
più  larga  schiera  di  forestieri,  molti  dei  quali  vi  si  stabiliscono  permanentemente. 
Con  tutto  ciò,  non  v'é  traccia  di  quella  vita  attiva  che  pulsa  nelle  altre  grandi  città 
moderne,  di  quel  brio,  di  quel  rumore  che  caratterizza  specialmente  le  città  italiane, 
del  fracasso  dei  carri  e  delle  carrozze;  sull'acqua  torbida  dei  numerosi  e  per  lo  più 
stretti  canali  silenziose  scorrono  le  barche  e  le  gondole,  oggi  parzialmente  sostituite 
da  vaporetti,  una  solenne  quiete,  in  parte  pur  troppo  conseguenza  della  mancanza  di 
vita,  caratterizza  la  città,  di  cui  buon  numero  degli  abitanti  vive  molto  poveramente. 
Per  altro  anche  qui  il  costituirsi  del  nuovo  Regno  e  l'annessione  al  medesimo  infusero 
ana  nuova  vita;  più  numerose  entrano  nel  porto  le  navi,  con  novello  rigoglio  risor- 
gooo  le  antiche  industrie  veneziane. 

La  città,  unita  col  continente  dalla  ferrovia,  è  pure  in  stretta  relazione  col  mare 
aperto,  la  cui  spiaggia  nell'estate  e  nell'autunno  è  animata  da  molte  migliaia  di 
bagnanti;  il  bacino  di  San  Marco,  il  Canale  della  Giudecca  sono  spaziosi  ed  eccellenti 
bacini  portuali,  oggidì  anche  grosse  navi  possono  approdare  alla  stazione  marittima 
presso  la  stazione  ferroviaria.  La  ferrovia  del  Gottardo  ha  rianimato  il  traffico  di 
Venezia  molto  più  che  quella  del  Brennero  e  della  Pontebba.  Dal  1881  fino  al  1893 
entrarono  nella  città  2559  navi  con  684.927  tonnellate,  ne  uscirono  3769  con 
1.002.373  tonn.  Però  solo  1000  navi  con  33.000  tonn.,  V25  della  flotta  commerciale 
italiana,  sono  registrate  nel  compartimento  marittimo  di  Venezia. 

La  buona  acqua  potabile  che  un  acquedotto  lungo  33  km.  adduce  alla  città,  ne 
migliorò  sensibilmente  le  non  troppo  buone  condizioni  sanitarie.  Una  corona  di 
fortilizi  rendono  quasi  inespugnabile  la  regina  dell'Adriatico  e  fanno  fede  della  sua 
grande  importanza  anche  al  tempo  presente.  La  popolazione  che  nei  migliori  tempi 
del  XY  secolo  saliva  a  200.000  anime,  e  che  nel  1800  era  scesa  a  90.000,  giunge 
ora  (1901)  alla  cifra  di  151.840.  L'antica  e  vicina  Chioggia  (30.563  ab.),  costrutta 
in  modo  analogo  a  Venezia,  città  di  pescatori  eccellenti,  si  può  considerare,  sotto  il 
rispetto  economico,  come  un  sobborgo  di  questa;  in  certo  riguardo  è  il  riscontro 
marittimo  della  continentale  Mestre.  Possono  pure  considerarsi  come  sobborghi  della 
regina  dell'Adriatico  l'industre  Murano  dalle  rinomate  vetrerie,  Burano,  Torcello  e 
altre  piccole  città,  in  parte  del  tutto  morte,  che  stanno  nelle  isole  lagunari. 

2.  —  L'Emilia  e  Romafirna. 

II  Veneto  confina  a  sud  con  l'Emilia,  la  parte  di  maestro  della  pianura  dell'Alta 
Italia  a  mezzogiorno  del  Po,  regione  che  trae  il  suo  nome  dalla  via  «  Aemilia  »,  strada 
maestra  romana,  fatta  costruire  dal  censore  Emilio  Lepido,  e  comprende  anche  la 
storica  Romagna.  Il  terreno  è  preponderantemente  piano,  in  minor  parte  montuoso. 
Tanto  questo  quanto  la  zona  littorale  di  lagune  e  di  paludi  sono  poco  popolati.  L'area 
è  di  20.640  km^  la  popolazione  di  2.445.075,  la  densità  di  118,6.  La  densità  relati- 
vamente scarsa  dell'Emilia  proviene  dal  fatto  che  l'Appennino  terziario,  come  abbiamo 
visto,  è  assai  poco  popolato  e  ancor  meno  lo  è  tutta  la  regione  paludosa  e  lagunare 
a  S  del  Po,  mentre  nella  zona  pianeggiante  centrale,  che  forma  appena  un  terzo  del 
compartimento,  sale  in  alcuni  circondari  fin  quasi  a  200. 1  centri  maggiori,  i  capo- 
luoghi delle  otto  Provincie  si  trovano  solo  in  pianura  e  tutti,  eccettuata  Ferrara  presso 
il  Po,  e  Ravenna,  l'antica  città  lagunare,  giacciono  lungo  l'antica  via  Emilia,  cioè  sulla 


XI.  Densità  e  distribuzione  della  popolazione,  Poleografia  441 


Volano  e  vicina  al  punto  strategico  già  fortiflcato  del  passaggio  oltre  il  Po  stesso.  Già 
rallootanamento  del  Po  dopo  la  rotta  di  Ficarolo  nel  115:2,  aveva  influito  a  scapito 
di  Ferrara;  in  seguito  lo  spostamento  delle  vie  del  commercio,  il  Gorire  di  Bologna, 
prepararono  la  decadenza  della  città,  definitivamente  determinata  dall'abbandono 
degli  Estensi,  che  trasportarono  a  Modena  la  loro  capitale.  Un'altra  città  morta  è 
Ravenna,  che  ebbe  un  periodo  di  grande  potenza  tra  il  finire  dell'Evo  Antico  e  il 
principio  del  Medio  Evo,  quando  per  le  medesime  ragioni  di  Venezia,  essendo  come 
qaesta  costrutta  su  isolotti  lagunari,  divenne  una  città  inespugnabile,  e  specialmente 
Del  tempo  in  cui  ogni  pericolo  provenendo  dal  settentrione,  fu  scelta  a  capitale 
deiruUimo  imperatore  romano  d'occidente  e  a  sede  del  dominio  bizantino  in  Italia. 
Numerosi  monumenti  architettonici,  di  un  valore  inestimabile  per  la  storia  dell'arte, 
ricordano  ancora  quel  tempo  e  fanno  di  Ravenna  un  grande  museo.  La  popolazione 
cittadina  è  scesa  a  11.089  anime,  mentre  il  comune  ne  conta  64.031.  Ravenna  oggi  è 
congiunta  mediante  un  canale  lungo  7  km.  col  suo  Porto  Corsini.  Città  essenzialmente 
di  pescatori  è  Comacchio. 

8.  ~  La  Lombardia. 

La  Lombardia  —  che  il  Veneto  e  l'Emilia  separano  ad  oriente  dall'Adriatico,  verso 
coi  scorrono  tutte  le  sue  acque  —  per  essere  posta  fra  il  Ticino  ed  il  Mincio,  è  la 
parte  più  centrale  della  pianura  padana,  ed  in  pari  tempo  il  compartimento  più 
contioentale  dell'Italia. 

11  suo  territorio,  se  si  eccettua  una  piccola  zona  appenninica,  consta  quasi  per  metà 
eguali  di  pianura  e  di  montagna;  in  essa  però  le  Alpi  più  che  in  qualsiasi  altra  loro  parte 
sono  per  opera  dei  laghi  largamente  aperte  verso  la  pianura  e  collegate  con  questa, 
come  Io  dimostrano  gli  stretti  rapporti  che  coi  laghi  stessi  mantiene  Milano.  La  Lom- 
bardia, divisa  in  otto  Provincie,  con  una  popolazione  di  4.282.728  ab.  su  un'area 
di  24.317  km*  e  una  densità  di  176,1,  è  il  compartimento  più  importante  del  Regno 
sotto  il  rispetto  economico.  Le  città  sono  situate  o  alla  base  dei  monti,  quali  Como, 
Bergamo,  Brescia,  o  sul  Po,  come  Pavia  e  Cremona,  o  giacciono  nell'aperta  pianura, 
fra  i  monti  e  il  Po,  sempre  però  in  prossimità  di  vie  d'acqua  naturali  od  artificiali, 
come  Milano,  Lodi,  Mantova.  Fra  tutte  eccelle  per  importanza  storica  ed  economica 
Milano,  che  si  può  chiamare  addirittura  il  centro  di  cristallizzazione  dell'intero  com- 
partimento, anzi  la  metropoli  di  tutta  l'Italia  continentale.  La  sua  situazione  geo- 
grafica, una  delle  più  privilegiate,  si  può  paragonare  con  quella  di  Berlino  fra  l'Elba, 
roder,  la  costa  del  Baltico  ed  il  margine  settentrionale  delle  montagne  della  Germania 
centrale.  Essa  giace  a  metà  strada  fra  le  Alpi  ed  il  Po,  o  meglio  ancora  fra  le  Alpi  e 
l'Appennino;  fra  i  due  maggiori  affluenti  padani,  il  Ticino  e  l'Adda;  si  può  quasi  dire 
che  sta  nel  mezzo  fra  il  confine  superiore  della  pianura  da  Cuneo  a  Mondovi,  col  quale 
é  collegata  quasi  in  linea  retta  dalla  valle  del  Tanaro,  e  il  confine  inferiore  agli  sbocchi 
del  Po;  è  egualmente  distante  da  Torino  e  dai  valichi  alpini  verso  la  Francia;  da 
Bologna  e  dai  passi  appenninici,  e  da  Genova.  Occupa  quindi  presso  a  poco  il  centro 
della  pianura  padana.  Qui  le  comunicazioni  con  le  Alpi  e  coi  paesi  transalpini  sono 
più  intime  che  in  qualsiasi  altra  sezione  del  sistema;  qui  viene  a  convergere  un  fascio 
di  strade  alpine,  unendosi  alla  grande  strada  che  percorre  in  senso  longitudinale  la 
pianura  da  E  ad  W,  per  espandersi  poi  a  ventaglio  verso  Torino  e  Cuneo,  soprattutto 
verso  il  passaggio  del  Po  comandato  da  Piacenza  e,  attraverso  l'insenatura  d'Alessandria, 
al  ponto  dove  maggiormente  si  assottiglia  e  si  adima  l'Appennino,  e  Genova. 

31  ^  FiBCBia,  La  Penisola  iialiana. 
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provinciali,  undici  linee  ferroviarie  principali  oltre  a  varie  secondarie  e  tre  canali 
navigabili,  sempre  percorsi  da  numerosi  battelli.  A  raggiungere  l'odierno  sviluppo 
hanno  contribuito  senza  dubbio  in  massima  parte  le  qualità  caratteristiche  dei  Lom- 
bardi, attivi,  intraprendenti,  tenaci  e  per  il  sangue  tedesco  che  scorre  nelle  loro  vene, 
(findolc  critica,  freddamente  riflessivi.  Caratteristico  è  il  fatto  che  fra  tutte  le  città 
italiane  Milano  è  quella  che  alberga  la  colonia  straniera  più  numerosa  (oltre  12.000  ab.), 
io  maggioranza  formata  da  tedeschi. 

La  posizione  di  Milano  è  di  tanto  grande  importanza  che  per  48  volte  la  città  fu 
stretta  d'assedio,  42  volte  fu  conquistata,  dall'altro  canto  però  i  vantaggi  che  presenta 
sono  cosi  grandi  ed  evidenti  che  essa  potè  sempre  gloriosamente  risorgere  da  tutte 
le  distrazioni.  La  sua  importanza  e  la  sua  popolazione  crebbero  a  grado  a  grado  spe- 
cialmente nel  secolo  XIX:  nel  1849  contava  159.000  ab.,  saliti  a  192.000  nel  18G0; 
s'aggiravano  intorno  a  400.000  nel  1891  (comprese  le  popolazioni  dei  comuni  sub- 
orbani  incorporati  alla  città  nel  frattempo)  e  nel  censimento  del  1901  in  tutto  il 
comune  erano  491.460  cosi  ripartiti:  234.045  entro  le  vecchie  mura,  229.926  nel 
suburbio  e  27.489  di  popolazione  sparsa. 

La  città,  di  pianta  quasi  circolare,  non  racchiude,  forse  appunto  in  conseguenza 
delle  molte  distruzioni  cui  andò  soggetta,  una  grande  quantità  di  monumenti  cospicui 
da  potersi  paragonare  in  questo  riguardo  con  Venezia,  Firenze  ed  altri  centri,  e,  non 
ostante  i  suoi  molti  edifici  marmorei  e  granitici,  ha  un  aspetto  dovizioso  e  pulito,  ma 
severo,  prosaico  ;  anzi  ha  un'impronta  meno  italiana  di  altre  città  d'Italia.  Va  però 
superba  di  uno  dei  più  insigni  monumenti  gotici  della  penisola,  il  magnifico  duomo, 
costratto  col  marmo  delle  vicine  Alpi,  che  domina  la  città,  al  pari  di  quello  di 
Colonia;  possiede  inoltre  numerose  chiese,  alcune  anche  molto  antiche,  con  pregevoli 
tesori  d'arte,  testimoni  della  sua  ricca  storia,  preziose  raccolte  scientifiche  ed  Istituti 
(Biblioteca  Ambrosiana,  Brera).  Dell'antica  città  romana  non  rimangono  che  poche 
tracce;  essa  però  corrispondeva  certo  alla  parte  più  centrale  della  città  attuale.  Non 
opponendosi  al  suo  accrescimento  alcun  ostacolo  naturale,  per  essere  in  perfetta 
pianura,  essa  si  sviluppò  da  tutte  le  parti  irradiando  da  un  centro:  l'anello  for- 
mato dal  Naviglio  in  città  segna  i  confini  della  cinta  medioevale  murata  da  Azzone 
Visconti;  la  seconda  cinta  bastionata  compiuta  nel  secolo  XVI,  e  quasi  concentrica 
alla  prima,  ha  segnato  i  limiti  del  comune  fino  ai  giorni  nostri,  in  cui  Milano 
ingrandendosi  assorbì  i  borghi  sórti  fuori  le  mura  (Corpi  Santi)  abbattendo  in  parte 
gli  antichi  bastioni. 

La  vicina  Monza  (42.599  ab.;  città  28.316),  già  residenza  dei  re  longobardi,  col 
suo  grandioso  parco  e  castello,  dimora  estiva  dei  reali  d'Italia  fino  alla  tragica  morte 
di  Umberto  I,  rappresenta  per  Milano  ciò  che  Versailles  è  per  Parigi,  Potsdam  per 
Berlino.  Fra  i  campi  di  battaglia  frequenti  in  questo  importante  territorio  di  passaggio, 
ad  occidente  di  Milano  giace  Magenta,  sulla  linea  strategica  del  Ticino,  memorabile 
per  la  battaglia  del  4  giugno  1859. 

Dopo  Milano  la  città  lombarda  storicamente  più  importante  è  l'antica  Pavia 
(35.447  ab.;  città  27.424),  città  di  passaggio  del  Ticino  che  si  può  pure  riguardare 
come  la  città  di  confluenza  di  questo  e  del  Po,  giacché  mentre  il  Po  ha  deviato  verso 
mare  la  foce  del  Ticino,  questo  a  sua  volta  ne  ha  risospinto  verso  S  il  corso  ;  lo  svi- 
luppo di  un  centro  urbano,  alla  confluenza  stessa  dei  due  fiumi  era  reso  impossibile 
dagli  allagamenti.  Riunita  con  Milano  e  col  Lago  Maggiore  per  mezzo  di  canali,  e 
nodo  ferroviario,  Pavia  è  centro  di  attivo  comuiercio;  è  sede  di  una  fiorente  università, 
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4.  —  n  Piemonte. 

Il  Piemonte,  il  coore,  il  nocciolo  cai  sì  aggregarono  i  varii  stati  della  penisola 
per  formare  il  regno  d*ltalia,  forma  T  insenatura  pia  intema  della  grande  pianura 
padana,  ai  piedi  (donde  il  nome)  della  stretta  zona  del  versante  interno  delle  Alpi  e 
degli  Appennini,  dei  qaali  comprende  specialmente  il  paese  collinoso  delle  Langhe  e 
del  Monferrato.  È  uno  dei  compartimenti  più  vasti  e  più  importanti  della  penisola, 
cbe  possiede  in  Torino  an  centro  naturale  eccellente,  ed  è  in  certo  qual  modo  stac- 
cato dalla  rimanente  pianura  dal  baluardo  delie  colline  del  Monferrato.  Ben  circo- 
scrìtto da  forti  frontiere  naturali,  per  la  facilità  della  sua  difesa  militare  il  Piemonte 
sembra  a  priori  destinato  anche  air  indipendenza  politica.  La  piccola  estensione, 
congiunta  però  con  la  grande  importanza  di  questo  territorio  naturale,  specialmente 
di  fronte  a  potenti  vicini  che  con  cupidi  sguardi  lo  riguardavano  sia  dalPallro  lato 
delle  Alpi,  sia  dal  Milanese,  e  una  natura  relativamente  avara  costrinsero  molto  presto 
prìncipi  e  popolo  a  lavorare  con  ogni  possa  per  mantenere  questa  indipendenza  poli- 
tica; laboriosità  e  spirito  militare,  coltivati  qui  più  che  in  qualsiasi  altra  parte  d'Italia, 
sono  pertanto  le  caratteristiche  della  popolazione.  Quasi  più  ricco  della  Lombardia 
è  il  Piemonte  di  campi  di  battaglia,  e  la  sua  capitale  per  lungo  tempo  sostenne  una 
parte  principalissima  nella  storia  come  piazza  forte,  avendo  strategicamente  molto 
maggior  valore  di  Milano. 

Il  Piemonte  ha  una  superficie  di  29.378  km*,  con  una  popolazione  assoluta  di 
3.317.401  ab.,  relativa  di  1 13,5  per  km*.  Questa  densità  relativamente  scarsa  si  deve 
alla  regione  alpina  ove  la  popolazione  è  rada,  mentre  nella  pianura  e  nel  paese  ter- 
ziarìo  delle  colline  delle  Langhe  e  del  Monferrato  il  rapporto  non  scende  mai  al  disotto 
di  150-200. 

Le  città  del  Piemonte,  all' infuori  di  Torino,  hanno  tutte  carattere  semplice  e 
modesto;  invano  vi  si  ricercherebbero  quegli  storici  monumenti  che  in  molle  altre 
piccole  città  italiane  hanno  elevato  le  libertà  comunali  lungamente  mantenute  od  il 
mecenatismo  delle  minori  signorie.  Qui  il  paese  di  frontiera,  sempre  minacciato  dalle 
invasioni  straniere,  si  raccolse  presto  ad  unità  sotto  una  dinastia  militare,  ciò  che 
accrebbe  la  preponderanza  già  data  dalla  posizione  geografica  alla  capitale  naturale. 

Le  più  importanti  città  del  Piemonte  mostrano  con  grande  chiarezza  le  condizioni 
geografiche  del  loro  sviluppo.  Intorno  alla  pianura  si  allinea  una  corona  dì  città,  molte 
delle  quali  di  grande  valore  come  fortezze  di  sbarramento  degli  sbocchi  d'ogni  singola 
valle  alpina.  Ognuna  di  esse  corrisponde  alla  grandezza  ed  all'importanza  dei  valichi: 
Mondovi,  Cuneo,  Saluzzo,  Pinerolo,  Ivrea,  Iliella  sono  le  più  notevoli.  Ai  giorni  nostri 
il  loro  sviluppo  è  dovuto  in  parte  anche  al  risveglio  industriale,  molto  favorito  dalle 
numerose  forze  idrauliche. 

Una  serie  di  centri  urbani  è  disposta  luogo  la  valle  del  Tanaro,  importante  linea 
di  comunicazione:  Bra,  Alba,  Asti,  Alessandria;  una  seconda  lungo  il  Po:  Torino  e 
Casale  Monferrato.  Centri  che  comandano  il  passaggio  dei  fiumi  Sesia  ed  Agogna  sono 
Vercelli  e  Novara,  situate  in  mezzo  alla  pianura,  sulla  strada  da  Torino  a  Milano.  La 
predominanza  di  Torino  sulle  città  piemontesi  è  superiore  a  quella  di  Milano  sulle 
lombarde,  essendo  la  popolazione  del  Piemonte  più  distribuita  in  centri  rurali  e  pic- 
cole cittadine.  Solo  Alessandria,  posta  colà  dove  la  pianura,  a  guisa  d'un  seno,  si 
protende  verso  Genova,  su  un  terreno  basso  ed  umido,  alla  confluenza  della  Uormida 
col  Tanaro,  fortezza  di  prim'ordine  contro  un  nemico  proveniente  dalla  pianura  padana, 
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città  romana,  della  cui  cinta  si  sono  conservati  notevoli  avanzi,  sorse  nella  tradi- 
zionale forma  rettangolare,  ad  una  certa  distanza  dalla  confluenza  del  Po  e  della 
Dora  Riparia,  sul  ciglio  del  terrazzo  diluviale  che  flancbeggia  quest'ultima,  in  posizione 
elevala  rispetto  ai  due  fiumi  che  confondono  le  loro  acque  in  una  bassura.  L'alta  ripa 
del  terrazzo  è  stato  l'unico  ostacolo  che  la  città,  posta  come  Milano  in  una  perfetta 
pianura,  incontrasse  alla  sua  espansione  entro  l'angolo  formato  dai  due  fiumi  ;  se  ne 
giovò  la  difesa  della  città,  trasformandolo  collo  svolgersi  dei  secoli  in  una  fronte 
bastionata.  La  città  usci  dalla  cinta  romana  soltanto  quando,  col  regno  dì  Emanuele 
Filiberto,  diventò  la  capitale  definitiva  degli  Stati  Sabaudi.  La  cittadella  costrutta  da 
questo  principe  nel  1564  sull'angolo  occidentale  della  cinta  rettangolare  rivolto  verso 
le  Alpi,  fu  un  altro  ostacolo  che  fino  quasi  a  tutto  il  secolo  XVIII  limitò  lo  sviluppo 
urbano  verso  occidente.  Dal  secolo  XVI  coll'aumentarsi  della  potenza  sabauda  inci)- 
minciarono  gli  ingrandimenti  verso  i  lati  di  mezzo  giorno  e  di  levante  rimasti  liberi; 
la  città  andò  accostandosi  al  Po,  fino  a  raggiungerlo,  e  si  estese  quindi  verso  S  risalen- 
done il  corso.  Nel  secolo  XIX  Torino  cessò  di  essere  piazza  forte,  ed  allora,  vincendo  gli 
ostacoli  naturali  ed  artificiali,  conquistò  il  suo  spazio  sulle  fortificazioni  abbattute  esten- 
dendosi da  tutte  le  parti  anche  oltre  ai  due  fiumi,  ma  conservando  sempre  la  primitiva 
regolarità  della  pianta. 

6.  —  La  Liguria. 

La  Liguria,  che  comprende  sostanzialmente  il  territorio  della  passata  repubblica 
di  Genova,  é  la  lunga  e  stratta  zona  costiera  che  si  stende  ad  arco  intorno  al  golfo 
ligure  con  una  larghezza  media  di  circa  ì^  km.  La  sua  area  é  di  soli  5278  km*,  onde 
risulta  il  più  piccolo  compartimento  d'Italia,  ma  in  pari  tempo  è  una  delle  suddi- 
visioni naturali  meglio  individuate,  costituita  esclusivamente  da  una  cimosa  littoranea 
stretta,  quasi  mai  piana,  spesso  anzi  mancante  addirittura,  e  da  strette  valli.  La  sua 
popolazione  di  1.080.944  ab.  ('204,8  per  km<),  raggruppata  sulle  coste,  che  trae  la 
sua  sussistenza  dal  mare  e  dall'industria,  è  molto  densa  e  supera  quella  di  parecchi 
altri  compartimenti  molto  più  vasti.  Due  sole  provincie  la  compongono,  quelle  di 
Genova  e  dì  Porto  Maurizio  i  cui  confini  amministrativi  scavalcano  l'Appennino 
scendendo  nel  suo  versante  settentrionale. 

Lo  sviluppo  poleografico,  per  i  caratteri  morfologici  del  suolo,  é  ridotto  alla  costa; 
quindi  se  ne  é  già  trattato  a  suo  luogo.  I  paesi  si  sono  sviluppati  intorno  alle  piccole 
insenature  ed  allo  sbocco  delle  piccole  vallate;  con  case  altissime  strette  le  une  alle 
altre,  ma  sostenentisi  spesso  mutuamente,  forse  per  timore  dei  terremoti,  con  archi 
voltati  sugli  stretti  vicoli  che  le  separano.  Non  di  rado  i  paesi  stanno  appollaiati  sopra 
alture  scoscese  dominanti  la  costa;  ciò  per  timore  delle  scorrerie  dei  pirati,  che 
infestarono  il  Mediterraneo  fin  quasi  al  principio  del  secolo  scorso;  al  piede  di  questi 
nidi  d*aquila  in  tempi  recenti,  come  è  accaduto  a  San  Remo  e  Bordighera,  sono 
sòrti  dei  nuovi  quartieri  aflatto  moderni.  In  molti  punti  della  costa  ligure  i  paesi  non 
constano  che  di  un'unica  strada  che  corre  lungo  la  marina.  Molte  città  specialmente 
sulla  Riviera  di  Ponente,  come  San  Remo,  Bordighera,  ecc.,  da  poco  anche  su  quella  di 
Levante,  quali  Nervi,  Santa  Margherita  Ligure,  Rapallo,  per  la  mitezza  del  loro  clima, 
per  la  vegetazione  meridionale  e  per  la  posizione  incantevole  hanno  guadagnato  impor- 
tanza come  stazioni  invernali.  Tutte  però,  qual  più,  qual  meno,  sono  dipendenti  da 
Genova,  la  grande  porta  marittima  della  maggior  parte  dell'Italia  continentale.  La 
sua  prosperità  dipende  da  quella  del  paese  che  le  sia  alle  spalle  ed  insieme  dal  miglio- 
ramento delle  vie  di  comunicazione  che  con  quello  la  collegano.  Vedemmo  già  che 
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queste,  dopo  l'apertura  della  gallerìa  del  Gottardo,  giungono  fino  al  di  là  della  cerchia 
alpina.  La  situazione  su  uno  dei  punti  più  settentrionali  del  Mediterraneo,  dove  si 
incrociano  le  vie  naarittime  e  terrestri  che  seguono  la  costa,  la  facilità  di  transito  del- 
TAppennino,  che  T  insenatura  di  Alessandria  restrìnge  in  questo  punto  al  suo  minimo, 
la  presenza  di  una  piccola  baja  naturale  che  manca  nei  tratti  confinanti  della  costa, 
sono  le  condizioni  essenziali  della  grandezza  di  Genova.  Da  qui  le  comunicazioni  per 
mare  si  poterono  e  si  possono  intrattenere  tanto  verso  occidente  con  IMberia,  la  costa 
settentrionale  dell'Africa,  l'Europa  di  nord-ovest,  e  l'America,  quanto  verso  Levante 
col  Mediterraneo  orientale  e  coli'  India,  laddove  Venezia  prospetta  solamente  il  Levante. 
Le  montagne  che  circondano  la  città,  ne  rendono  anche  più  facile  la  difesa.  Tutto  qui 
si  concentra  al  mare;  l' intera  popolazione  ligure  è  da  tempo  immemorabile  un  popolo 
marinaro;  solo  l'industria,  cui  giungono  con  poca  spesa  dal  mare  le  materie  prime 
ed  è  alquanto  favorita  dalle  forze  idrauliche,  oltre  alla  navigazione  ed  al  commercio, 
dà  occupazione  ad  una  parte  degli  abitanti.  Mentre  Torino  e  Milano,  giacenti  m  aperta 
pianura,  non  trovano  ostacoli  al  proprio  ampliamento,  Genova,  cui  manca  lo  spazio, 
deve  arrampicarsi  sulle  alture  che  le  incombono.  Appena  uno  stretto  orlo  della  città 
intorno  al  porto  è  abbastanza  piano,  con  strade  strette  ma  ben  lastricate,  e  solo 
alcune  vie  parallele  alla  costa  corrono  lungo  le  isoipse.  La  città  dalla  marina  sale 
gradatamente  ad  anfiteatro  sui  monti,  la  cui  cresta  é  coronata  da  forti  bastioni, 
mentre  numerose  chiese  e  santuari,  ville  e  palazzine  appaiono  sui  ripiani  delle  pendici 
fra  il  verde  dei  giardini,  presentando  un  quadro  oltremodo  pittoresco  e  caratteristico. 
Attualmente  tranvie  e  funicolari  elettriche  si  arrampicano  sulle  alture  e  permettono 
uno  sviluppo  sempre  maggiore  della  città. 

Anche  nel  suo  progressivo  sviluppo,  dai  prìmi  tempi  fino  ad  oggi,  la  città  ha  seguito 
il  processo  ora  indicato.  Sorta  in  riva  al  mare,  presso  l'insenatura  naturale  da  cui  si 
vuole  abbia  tratto  il  nome  (genu  =  ginocchio),  nei  suoi  successivi  ampliamenti  si 
è  ingrandita,  approfittando,  per  quanto  le  fu  possibile,  dello  spazio  piano  lungo  la 
marina,  in  cui  si  agglomerarono  le  case  separate  appena  da  vicoli  stretti  e  rìpidi. 

Entro  la  città  i  numerosi  palazzi  marmorei  dei  prìncipi  mercanti,  ricchi  di  tesori 
artistici  d'ogni  specie,  che  non  possono  far  valere  tutta  l'armonia  delle  loro  linee, 
tutta  la  loro  pompa,  per  la  strettezza  delle  strade,  tortuose,  rìpide,  a  gradinate,  attra- 
versate spesso  da  ponti,  attestano  delle  rìcchezze  accumulate  in  lunghi  secoli  di  com- 
mercio; i  nuovi  rioni  faticosamente  sviluppatisi  sulle  ripide  roccie  delle  retrostanti 
alture,  nei  quali,  come  nella  città  vecchia,  le  case  sono  quasi  sovrapposte  le  une  sulle 
altre  per  il  caro  prezzo  delle  aree  fabbricabili,  rivelano  che,  a  differenza  dell'antica 
sua  rivale  adriaca,  qui  non  è  ancora  spenta  l'antica  energia  e  che  una  nuova  genera- 
zione, non  degenere  de'  suoi  padri,  solca  ora  i  mari  d'un  mondo  che  il  genio  d'un 
suo  figlio  raddoppiò.  Genova  non  è  solamente  il  maggior  porto  d'Italia,  è  una  città 
di  commercio  mondiale,  dalla  quale  partono  numerose  linee  di  navigazione  verso 
i  porti  transatlantici  e  specialmente  verso  l'Amerìca  del  Sud,  con  la  quale  é  in  strette 
relazioni,  una  potente  e  temibile  rivale  di  Marsiglia.  Il  movimento  commerciale  va 
sempre  più  aumentando  nel  porlo,  che  i  nuovi  e  sempre  più  ampliati  moli  e  dighe, 
dono  di  suoi  cittadini,  rendono  ognor  più  vasto  e  più  sicuro.  Difficile  però  essendo 
lo  8vilu|)po  della  città  verso  l' interno,  essa  va  guadagnando  ai  fianchi  lungo  la  riviera, 
laonde,  come  nel  Itosforo,  anche  qui  una  città  si  sussegue  senza  interruzione  all'altra, 
e  fin  Sestri  Levante  dall'una  parte,  Voltri  dall'altra,  e  fin  entro  le  valli  fluviali  giunge 
il  suo  organismo  economico.  La  città  in  senso  stretto  contava  nel  1881  1S8.000  ab.. 
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il  comone  180.000;  Del  1894  la  popolazione  del  comune  era  salita  a  2^20.000  ed  è 
presentemente  di  234.710  di  cui  161.060  nella  città. 

Tolta  Genova,  la  Liguria  manca  di  centri  cospicui  di  qualche  importanza  storica. 
Accenneremo  soltanto  a  Porto  Maurizio  ed  Oneglia,  in  mezzo  a  ricchi  oliveti,  San  Remo 
(il.iiO  ab.;  città  18.500X  molto  frequentata  come  stazione  climatica  invernale,  Savona 
(38A55  ab.;  città  !24.:259),  che,  non  ostante  il  suo  buon  porto,  per  quanto  piccolo,  e 
la  sua  comoda  comunicazione  col  Piemonte  per  il  Colle  dell'Altare,  non  potè  mai 
assurgere  a  un  grande  rigoglio  in  causa  della  rivalità  di  Genova.  Sestri  Ponente 
(17.187  ab.)  e  San  Pier  d'Arena  (34.885  ab.)  si  possono  considerare  come  sobborghi 
di  Genova;  la  Spezia  (65.612  ab.;. città  .18.294),  in  magniQca  posizione  e  perciò  molto 
frequentala,  è  divenuta  il  principale  porto  di  guerra  dell'Italia. 

Italia  Centrale 

Neirilalia  centrale  la  notevole  disuguaglianza  dei  due  versanti  dà  una  decisa  pre- 
valenza a  quello  tirrenico,  sul  quale  stanno  per  ciò  i  massimi  centri,  sebbene  lungo 
la  costa,  come  abbiamo  già  rilevato,  si  estenda  una  larga  zona  di  terreno  disabitato 
e  tutta  la  vita  sia  ridotta  nell'interno  della  regione.  Ai  due  grandi  bacini  fluviali 
corrispondono  essenzialmente  le  due  divisioni  storiche,  Toscana  e  Lazio,  con  le  loro 
due  città  principali  Firenze  e  Roma. 

1.  —  La  Toscana. 

La  Toscana,  cui  vanno  ascritti  anche  i  territori  di  Lucca  e  di  Massa-Carrara,  mentre 
la  parte  meridionale  dell'antica  Etruria  è  compresa  nel  Lazio  col  nome  di  Tuscia 
romana,  è  anch'essa,  come  lo  dimostra  la  sua  storia,  una  circoscrizione  naturale,  in 
cui  si  possono  scorgere  dovunque  ancor  oggi  i  beneRci  efletti  d'una  buona  e  saggia 
amministrazione,  che  la  ha  trasformata  nella  sua  maggior  parte  in  un  vasto  e  rìdente 
giardino.  1  suoi  abitanti  vivono  prevalentemente  di  agricoltura  ;  l'industria,  che  nel 
Medio  Evo  vi  ebbe  una  mirabile  floritura,  è  ora  rimasta  in  seconda  linea.  La  popola- 
zione è  perciò  ripartita  in  molti  piccoli  centri  ed  innumerevoli  poderi  sparsi  nelle  cam- 
pagne. Soltanto  nella  Maremma,  malaria  e  latifondi  obbligano  gli  uomini  a  raccogliersi 
io  grossi  paesi  (Grosseto,  Massa  Marittima,  ecc.). 

La  grandezza  storica  della  Toscana  si  manifesta  nel  carattere  architettonico  delle 
sue  città  e  dei  suoi  paesi,  anche  piccoli.  La  loro  dovìzia  di  tesori  artistici  attesta  che 
tutti,  anche  quelli  più  appartati  e  dimenticati  oggi,  hanno  avuto,  o  nell'antichità,  o  nel- 
Tepoca  dei  comuni,  un  periodo  dì  prosperità  straordinaria  dovuta  od  al  commercio,  od 
airindustria,  od  anche  semplicemente  all'agricoltura.  Basti  il  ricordare  San  Gimignano, 
così  piccolo  e  cosi  tranquillo  oggi,  Volterra,  Prato,  Pistoja,  ed  anche  Siena  e  Pisa.  Molte 
di  queste  città  hanno  conservato  intatto  il  loro  carattere  medìoevale,  ma  le  loro  strade 
linde  e  ben  lastricate,  le  passeggiate  ed  i  giardini  pubblici  ben  tenuti,  dimostrano 
che  non  sono  per  nulla  decadute  od  impoverite. 

Se  si  astrae  da  Livorno,  porta  marittima  della  Toscana,  dove  fervono  cantieri, 
grandi  ofBcine  industriali  e  trafflci;  da  Firenze,  dove  tuttavia  la  vita  commerciale  ed 
industriale  non  è  più  quella  di  un  tempo;  da  Lucca,  sede  di  industrie  seriche;  da 
Prato,  ricco  di  lanifici;  da  San  Giovanni  in  Val  d'Arno  e  da  qualche  altro  paese  dove, 
in  grazia  di  speciali  condizioni  favorevoli,  fiorisce  da  secoli  l'industria  ceramica, 
tutte  le  altre  città  della  Toscana  sono  eminentemente  agrìcole  e  vivono  dei  prodotti 
del  suolo  e  della  loro  lavorazione.  Molle  sono  antichissime  stazioni  elrusche,  come 
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scìeoziati  (Guicciardini,  Galilei,  Torricelli),  uomiDi  di  Stato  (Macchiavelli)  della  nazione. 
Anche  oggidì  non  piccolo  è  il  suo  commercio  come  non  trascurabile  è  la  sua  attività 
indastriale.  La  popolazione  nel  XIV  secolo  ascendeva  già  a  100.000  ab.,  cadde  però 
nel  XV  per  la  peste  a  40.000,  poi  ricominciava  a  crescere  nel  XVI.  Nel  1855  era 
di  1 10.000  ab.,  aumentò  rapidamente  durante  il  tempo  che  fu  capitale  del  Regno, 
diminuì  quindi  leggermente  per  il  grave  danno  subito  dal  trasporto  della  medesima; 
nel  1881  era  di  135.000,  numero  salito  ora  in  lutto  il  comune  a  205.589,  mentre  la 
dita  ne  conta  158.526.  Firenze  è  ora  in  via  di  continuo  accrescimento:  nuovi  quartieri 
non  di  uggiose  caserme  di  affitto,  ma  di  graziosi  villini  sorgono  giornalmente,  e 
mettono  sempre  meglio  in  evidenza  il  tradizionale  carattere  di  Firenze,  città  dal  gusto 
rafOuato,  e  patria  intellettuale  dei  colti  ed  arguti  ingegni,  centro  d'attrazione  per  i 
viaggiatori  intelligenti  di  ogni  popolo  civile. 

Di  alcuni  vantaggi  di  Firenze  partecipano  anche  la  vicina  Prato  (51 .45:]  ab.  ;  la 
città  19.031)  e  Pistoia  (62.606  ab.;  la  città  25.993),  mentre  Arezzo  (44.316  ab.; 
la  città  16.886),  che  non  manca  di  monumenti  artistici  e  di  ricordi  storici,  è  oggidì 
una  città  morta.  Siena,  il  centro  dell'altopiano  toscano,    , 

CasteUana  austera 

dagli  ahi  merli  in  tanto  oblio  quieti 
.    .    .    Siena,  che  a  tre  convalli  impera 
desio  di  sognatori  e  di  poeti, 

(MARnADl) 

so  ona  delle  strade  e  ferrovie  che  conducono  da  Roma  a  Firenze,  è  anch'essa  una  città 
morta  di  28.355  ab.,  per  quanto  vi  si  esercitino  alcune  industrie;  della  sua  passata 
grandezza  medioevale  in  cui  fiori  per  commercio,  anche  marittimo  dal  porto  di  Tala- 
mone,  e  per  industria,  fanno  fede  le  torri  e  le  mura,  recinto  troppo  vasto  per  l'attuale 
popolazione,  il  palazzo  municipale  e  il  duomo  posto  sul  più  elevato  punto  della  città, 
gioielli  dell'arte  gotica,  ed  altre  numerose  chiese  e  palazzi.  Prima  di  Firenze,  special- 
mente neirxi  secolo,  fu  potente  Pisa,  la  terza  delle  grandi  città  marittime  d'Italia  nei 
Medio  Evo,  epoca  in  cui  ebbe  persino  150.000  abitanti.  Il  progressivo  protendersi  della 
costa  e  l'invasione  della  malaria  più  che  le  rivalità  di  Genova  e  Firenze  condussero 
alla  decadenza  di  Pisa,  le  cui  mura  racchiudono  bensi  molti  giardini  ed  orti  ma 
beoanco  quegli  ammirabili  monumenti  che  sono  il  duomo  ed  il  battistero.  Per  quanto 
città  morta  ancora  adesso,  il  numero  dei  suoi  abitanti  andò  aumentando  da  24.000 
che  erano  nel  1855  a  28.046;  il  comune  però  ora  ne  comprende  61.321. 

Il  suo  posto  di  città  marittima,  l'unica  di  tutta  la  Toscana,  fu  preso  da  Livorno, 
posta  un  po'  a  sud  dell'antico  Porto  Pisano  e  creata  a  prezzo  di  sforzi  indicibili  e 
eoo  la  concessione  di  molti  privilegi  che  vi  attirarono  una  popolazione  molto  mista, 
specialmente  molti  Ebrei.  Livorno,  che  non  può  mettersi  a  paragone  con  Genova,  ma 
che  pur  è  il  quarto  porto  del  Uegno  per  movimento  commerciale,  è  una  città  nuova, 
regolare,  di  98.321  ab.  (città  79.342),  che  vive  del  commercio  e  dell' industria  (grandi 
cantieri),  in  parte  attraversata  da  canali  ;  fra  tutte  le  grandi  città  italiane  è  quella  che 
conta  meno  tradizioni  storiche.  Capitale  del  bacino  del  Serchio  e  per  lungo  tem|)o 
anche  d'un  piccolo  principato  è  Lucca  (74.971  ab.;  città  44.943),  città  linda,  regolare, 
benestante,  posta  in  mezzo  ad  una  regione  di  straordinaria  fertilità,  in  cui  mollo 
sviluppata  è  l'industria  della  seta.  Più  entro  i  monti  stanno  nella  valle  del  Lima  i 
celebri  Bagni  di  Lucca.  In  vicinanza  di  Pisa  si  trovano  i  Bagni  di  San  Giuliano  con 
belli  stabilimenti  molto  frequentati. 
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QD  lerzo  delle  acque  d* Italia,  ma  che  economicamente  con  le  sue  porte  d'ingresso 
Messina,  Cagliari,  Genova  abbraccia  ben  più  della  metà  del  paese;  nel  centro  anzi  della 
penisola,  presso  il  punto  in  cui  si  tagliano  il  parallelo  e  il  meridiano  e  quindi  egual- 
mente distante,  presso  a  poco  a  400  km.,  non  solo  dai  più  lontani  punti  dell' Italia, 
ma  anche  dai  suoi  centri  e  porti  principali,  Genova,Yenezia,  Brindisi,  Messina,  Palermo, 
Cagliari.  Non  senza  influenza  sui  suoi  destini  è  anche  la  circostanza  di  trovarsi  nel 
cuore  di  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  poiché  quasi  ad  egual  distanza  da  Roma 
giacciono  Marsiglia,Tunisi  e  Durazzo  con  circa  600  km..  Tri  poli  ed  Atene,  Valenza,  Algeri, 
con  1000-1100  km.,  Gibilterra,  Alessandria  ed  Odessa  con  1500-1800  chilometri. 

L'ingrandimento  urbano  fu  facilitato  e  il  carattere  edilizio  determinato  dalle  cave 
di  pietra  sotterranee,  proprio  nel  sottosuolo  della  città,  le  cosiddette  catacombe  che 
fornivano  una  buona  pietra  da  costruzione  nei  tuG  vulcanici  compatti,  mentre  le  cave 
di  travertino  che  si  trovano  a  poca  distanza  nella  Campagna  romana,  specialmente 
presso  Tivoli,  e  di  calcare  compatto  degli  Appennini  fornivano  una  pietra  bella  anche 
per  edifici  sontuosi;  materiali  più  nobili  si  potevano  poi  con  poca  spesa  far  venire 
da  lontano  sia  dall'Appennino,  sia  specialmente  per  via  di  mare.  Né  fa  difetto  l'argilla 
per  la  cottura  dei  mattoni,  il  più  usato  materiale  da  costruzione  dei  giorni  nostri. 
Contribuì  pure  allo  sviluppo  della  città  eterna  la  copiosa  e  sana  acqua  potabile  con- 
dottavi dai  Monti  Sabini,  in  parte  anche  dagli  Albani  e  Sabatini,  sui  quali  le  posizioni 
sane  e  ariose  offrivano  a  dovizia  villeggiature  estive.  Per  la  gloria  del  suo  grande  nome 
Roma  dopo  essere  stata  la  capitale  dell'impero  romano,  divenne  la  metropoli  religiosa 
della  cristianità  e  nei  giorni  nostri  la  capitale  della  nuova  Italia. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  che  la  capitale  d'un  paese  eminentemente  marittimo  non 
sia  situata  sul  mare,  bensì  in  mezzo  ad  una  vasta  regione  quasi  deserta  non  ostante  la 
sua  fertilità  naturale.  Il  non  trovarsi  sul  mare  però,  in  seguito  allo  sviluppo  della  rete 
ferroviaria,  non  è  tanto  svantaggioso  quanto  lo  era  all'epoca  romana;  infatti  ancora 
non  s'è  riconosciuta  in  modo  assoluto  la  necessità  di  costruire  per  Roma,  con  gravi 
sacrifici  di  denaro,  un  porto  artificiale  rispondente  a  tutte  le  esigenze  dei  tempi  odierni 
0  di  rendere  Roma  stessa  una  città  marittima  scavando  un  gran  canale  navigabile; 
anzi  questa  maggior  sicurezza  che  deriva  alla  città  di  fronte  ad  un  assalto  esterno, 
appare  come  un  vantaggio.  Molto  duramente  sentito  invece,  ad  onta  delle  ferrovie,  è 
lo  spopolamento  della  zona  intorno  a  Roma,  e  per  quanti  piani  si  siano  studiati  e  per 
quanti  tentativi  fatti,  non  s' è  finora  conchiuso  nulla  per  riparare  a  tale  condizione. 
In  questo  stato  di  cose,  finché  non  siano  richiamati  a  nuova  vita  anche  i  dintorni, 
rileniamo  per  fermo  che  Roma  nonché  pareggiare  la  grandezza  della  Roma  antica, 
cosa  che  le  condizioni  del  mondo  odierno  non  consentono,  nemmeno  potrà  assurgere 
al  grado  di  vera  metropoli  moderna. 

La  città  originaria  sorse  sulla  sinistra  del  Tevere,  su  quei  colli  presso  al  margine 
del  fiume  che  offrivano  la  maggior  facilità  di  difesa,  come  il  Palatino  e  il  Campidoglio; 
quest'ultimo  specialmente  col  suo  fianco  ripidissimo  verso  il  fiume,  costituente  la 
Rocca  Tarpea  formata  di  strati  di  tufo  compatto. 

Più  tardi  la  città  si  allargò  anche  sugli  altri  colli,  scese  nelle  frapposte  bassure, 
prosciugate  artificialmente  e  difese  dalle  inondazioni,  si  accostò  al  fiume  e  passò  sulla 
riva  destra,  dove  delle  maggiori  alture,  Gianicolo  e  Vaticano,  la  prima  fu  in  parte 
racchiusa  dalle  massicce  mura  aureliane,  ancor  oggi  conservatesi.  Nessun  documento 
attendibile  permette  di  seguire  le  vicende  edilìzie  della  città  eterna  nell'oscuro  e  triste 
periodo  di  decadenza  seguito  alla  caduta  dell'Impero,  e  durante  il  quale  si  compi  la 
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circoDda  la  città  eterna  come  una  morta  steppa,  sia  risanata  e  resa  ferace  di  grano 
e  di  frutti  come  lo  era  neirantichità,  dappoiché  invero  finora  nulla  di  serio  fu  fatto 
io  questo  riguardo. 

L*odierna  Roma  che  ha,  dentro  la  cinta  daziaria,  una  superficie  di  40  km^  deve 
la  sua  grandezza  anzitutto  solo  alla  sua  condizione  di  capitale  non  deir  Italia  soltanto 
ma  di  tutto  Torbe  cattolico,  poiché  numerosi  seminari  degli  ordini  cattolici,  ecc.,  vi 
hanno  la  loro  sede,  e  dacché  cessò  il  governo  papale  più  forti  ancora  sono  le  somme 
di  denaro  che  vi  affluiscono  per  la  fondazione  o  per  il  mantenimento  di  tali  istituti. 
Schiere  di  pellegrini  vi  convengono  annualmente,  ed  a  migliaia  scendono  gli  stranieri 
per  visitare  i  suoi  tesori  artistici  e  ì  suoi  monumenti.  Per  valore,  copia  e  varietà 
di  capolavori  artistici  Roma  rimane  insuperata  nel  mondo  civile.  La  condizione  di 
capitale  d'Italia,  di  metropoli  della  cristianità,  di  museo  dei  più  celebrati  monu- 
menti deirarte  e  della  storia  é  una  delle  risorse  della  popolazione  di  Roma,  che 
rapidamente  si  accresce  in  primo  luogo  per  immigrazione  dalle  varie  parti  del  Regno 
come  pure  da  vari  paesi  del  mondo  civile  e  cristiano.  Solo  lentamente  si  sviluppano 
r industria  ed  il  commercio  in  misura  più  vasta  che  per  i  bisogni  locali.  L'attività 
industriale,  la  quale  potrebbe  valersi  dell'enorme  forza  motrice  dell'Aniene,  é  ancora 
prevalentemente  casalinga,  e,  come  tutte  le  nuove  intraprese,  per  la  massima  parte 
non  é  in  mano  dei  Romani,  ma  di  italiani  di  altre  Provincie  immigrati.  Da  notarsi 
sono  la  lavorazione  del  marmo  nelle  sue  varie  specie  per  oggetti  di  arte  statuaria  o 
d'arte  industriale,  i  lavori  di  mosaico,  i  quadri,  ecc.  Il  commercio  esce  appena  dai 
limiti  del  bisogno  locale.  Nel  tempo  del  suo  maggior  fiore,  sotto  Augusto,  Roma  aveva, 
tenendosi  ai  computi  più  bassi  e  più  fondati,  1. 330.000  ab.;  verso  il  1377,  al  ritomo 
dei  papi  da  Avignone,  appena  17.000  cittadini  vivevano  in  mezzo  alle  rovine;  sotto 
Leone  X  al  principio  del  secolo  XVI  la  popolazione  era  salita  a  50.000,  alla  fine 
del  1871  a  244.000,  nel  1881  a  273.000  e  nel  1901  in  tutto  il  comune  a  462.783  abi- 
tanti (di  cui  424.800  in  città,  e  15.394  nel  suburbio),  aumento  appunto  spiegabile 
con  la  forte  corrente  d'immigrazione.  L'intima  fusione  dei  nuovi  Romani  coi  vecchi, 
Tadattamento  di  questi  ultimi  al  nuovo  stato  di  cose  con  le  sue  esigenze  e  i  suoi 
doveri  lasciano  però  ancora  alquanto  a  desiderare. 

All' infuori  di  Roma,  il  Lazio  é  molto  povero  di  città.  A  settentrione  la  Campagna 
romana  propriamente  detta,  confina  con  un  territorio  di  macchie  e  selve  di  circa 
8(M)  km*  di  superficie,  senza  abitazioni  stabili,  difficilmente  transitabile  perchè  inter- 
secato da  profondi  burroni,  sino  di  grotte  e  caverne,  che  fu  già  sicuro  nido  di  briganti. 
Molte  oggidì  semidimenticate,  col  loro  carattere  edilizio,  le  loro  mura  e  torri  di  solito 
ben  conservate,  le  spesso  sontuose  chiese,  le  sfarzose  ville,  i  palazzi,  le  cittadelle 
medioevali  o  degli  ultimi  secoli,  opere  spesso  dovute  ai  più  rinomati  architetti,  oggi 
in  decadenza,  ricordano  tempi  migliori,  dovuti  per  lo  più  a  qualche  papa,  o  ad  alcuna 
delle  grandi  famiglie  romane.  Ricorderemo  soltanto  Bracciano  colla  sua  rocca  degli 
Orsini,  Soriano  col  suo  castello  papale,  Corneto  col  palazzo  Vitelleschi,  il  palazzo 
Farnese  a  Caprarola,  la  villa,  pure  dei  Farnesi,  nell'isola  Bisentina  del  lago  di  Bolsena, 
Xepi  colle  sue  mura  etrusche,  romane  e  medioevali.  Le  reliquie  etnische  (Cervetri,  Vejo, 
Corneto  Tarquinia,  Toscanella,  Piano  di  Camposcala)  e  romane  della  Tuscia  romana 
dimostrano  che  lo  spopolamento  attuale  di  questa  vasta  e  solitaria  pianura  non  è  ori- 
ginario. Cosi  Viterbo  (21.292  ab.;  città  17.342),  sede  di  fiorenti  e  antiche  fabbriche 
di  stoviglie,  ricca  di  monumenti  medioevali  e  del  rinascimento,  di  fontane  e  palazzi, 
giace  in  mezzo  ad  orti  e  giardini  nella  vasta  regione  vulcanica  dei  boscosi  Cimini, 
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A  qaeste  vanno  aggiunte  le  città  costiere:  Pesaro,  Fano,  Senigallia,  Ancona.  Per  quanto 
la  maggior  parte  di  queste  città  abbia  una  ricca  storia,  testificata  anche  dai  monumenti 
di  varie  epoche,  tuttavia  neirUmbria  solo  Perugia,  già  nel  Medio  Evo  centro  artistico 
e  scientifico,  ha  una  discreta  popolazione  (61.385  ab.;  città  20.580)  e  nelle  Marche 
Ancona  (56.835  ab.;  città  34.159),  che  deve  tutta  la  sua  importanza  al  trovarsi  su  di 
un  punto  della  costa  ben  riparato  e  con  Tacilità  di  comunicazioni  col  bacino  del  Tevere 
e  con  la  costa  occidentale.  Pesaro  (25.103  ab.;  città  15.021)  pure  ha  analoghe  facilità 
di  comunicazione.  Jesi  (23.208  ab.;  città  14.494)  giace  lungo  la  strada,  percorsa  anche 
dalla  ferrovia,  che  da  Ancona  conduce  a  Roma,  nella  valle  dell' Esino;  Macerata 
(22.784  ab.)  ed  Ascoli  (28.882  ab.;  città  12.583;  borgo  2454)  sono  invece  semplici 
capoluoghi  di  provincia.  Senigallia  dovette  la  sua  importanza  come  piazza  di  una 
celebre  fiera,  solo  alla  sua  posizione  sul  mare,  in  un  punto  molto  favorevole  allo 
scambio  dei  prodotti  della  pianura  dell' Italia  settentrionale  con  quelli  dei  paesi  mon- 
tuosi del  centro.  La  speciale  configurazione  verticale  del  paese  molto  varia,  per  cui 
tutta  la  regione  rimane  frazionata  in  piccole  valli  e  distretti,  fu  pertanto  la  causa  che 
impedi  la  formazione  e  lo  sviluppo  di  un  grosso  centro,  come  nei  compartimenti 
finora  considerati. 

4.  —  AbrussBO  e  Molise. 

Il  compartimento  degli  Abruzzi  e  Molise,  diviso  in  quattro  Provincie,  è  la  contrada 
più  elevata  ed  alpestre  dell' Italia  peninsulare.  L'Abruzzo  ed  il  Molise,  separati  da  alti 
monti  dall'Adriatico  e  dal  Tirreno,  con  elevazioni  considerevoli  —  la  metà  del  com- 
partimento ha  500  m.  dì  altezza  media,  ed  otto  paesi  di  circa  2000  anime  ciascuno, 
stanno  fra  1300  e  1400  m.  sul  mare  —  con  suolo  in  prevalenza  calcareo  e  povero  di 
humus,  costituiscono  un  alto  ed  aspro  territorio  di  monti  ed  altipiani,  più  utilizzabile 
come  pascolo  che  come  paese  da  cereali  e  colture  arboree,  una  vera  Arcadia  italiana. 
È  per  ciò  compartimento  scarsamente  popolato,  povero  di  città  e  senza  centro  naturale. 
La  popolazione  è  distribuita  in  numerosi  paeselli,  specialmente  nella  provincia  di 
Teramo,  nella  valle  del  Salto  e  sull'altopiano  di  Amatrice.  Il  comune  dì  Amatrice 
consta  non  meno  che  dì  46  frazioni!  Estese  porzioni  dei  monti  sono  del  tutto  deserte 
e  servono  da  pascolo  estivo  per  grandi  greggi  di  ovini,  che  per  i  larghi  tratturi  scen- 
dono nell'inverno  verso  il  Tavoliere  di  Puglia  e  verso  la  Campagna  romana.  I  bacini 
di  Sulmona,  del  Fucino  e  dei  Campi  Patentini  sono  più  densamente  popolati,  sebbene 
anche  qui  i  paesi  siano  posti  di  solito  sulle  alture.  Nel  bacino  del  Fucino  prosciugato 
la  popolazione  vive  distribuita  nei  singoli  poderi.  Anche  la  costa  abruzzese  che  non 
ha  felice  esposizione  e  prospetta  una  costa  inospitale,  è  povera  di  grossi  centri.  Su 
un'area  di  16.529  km*  sono  distribuiti  1.441.551  ab.,  ossia  83,5  per  km*,  densità 
abbastanza  rilevante  per  un  paese  montuoso  che  esercita  solo  l'agricoltura  e  la  pasto- 
rìzia. Anche  qui  non  si  poterono  sviluppare  grandi  città,  mancando  tanto  importanti 
vie  di  comunicazione  e  condizioni  favorevoli  all'industria,  quanto  buoni  punti  alla 
costa.  Data  la  grande  elevazione  dell'altopiano  che  forma  di  per  sé  un'immensa  for- 
tezza ed  é  quasi  immune  dalle  febbri,  i  centri  giacciono  prevalentemente  nelle  valli  o 
su  mediocri  elevazioni  delle  conche,  sempre  lungo  le  vie  di  comunicazione.  Cosi  il 
capoluogo  della  provincia,  Aquila  (comune  21.188  ab.;  città  18.477),  il  centro  del- 
l'acrocoro omonimo,  giace  sulla  via  trasversale  relativamente  più  comoda,  che  per  le 
valli  dell'Aterno  e  del  Pescara  conduce  dal  bacino  del  Tevere  all'Adriatico,  al  pari  di 
Popoli  all'ingresso  della  gola  del  Pescara,  dove  si  riuniscono  le  strade  di  Aquila  e  Sul- 
mona, e  Chieti  (26.368  ab.  ;  la  città  24.384),  anche  capoluogo  di  provincia,  però  già 

SI  —  FitCHim,  Lo  Penisola  italiana. 


XI.  Densità  e  distribuzione  détta  popolazione,  Poleografia  459 


e  che  ricordano  ancora  per  Io  stile  dei  loro  edifizi  i  tempi  normanni,  molto  frequentate 
perla  pittoresca  loro  posizione:  Majori,  Amalfi,  un  giorno  dominatrice  dei  mari,  Posi- 
lano;  sui  Golfo  di  Napoli  la  graziosa  Sorrento  in  mezzo  al  suo  agrumeto,  Castellammare 
(HiMi  ab.;  città  26.374)  coi  grandiosi  cantieri,  Torre  Annunziata  (28.143  ab.).  Torre 
del  Greco  (33.299  ab.;  città  26.879),  Portici  (14.538  ab.)  e  Resina  (19.766  ab.)  poste 
tutte  tre  alle  falde  del  Vesuvio  e  abitate  da  marinai  e  da  pescatori.  Resina  è  situata  sul 
posto  occupato  dall'antica  Ercolano,  ancora  sepolta  sotto  le  masse  tufacee  del  Vesuvio, 
mentre  si  potè  disseppellire  Pompei,  vicina  a  Torre  Annunziata,  ricoperta  anch'essa 
dalle  ceneri  e  dai  lapilli  del  vulcano.  Seguono  indi  lungo  la  costa  Napoli  e  Pozzuoli 
(^2.907  ab.)  con  le  sue  rovine  dell'epoca  imperiale  romana,  quando  era  senza  dubbio 
la  più  grande  città  marittima  dell'Italia,  superiore  per  importanza  a  Napoli  stessa. 
È  degno  di  nota  lo  spostamento  della  popolazione  lungo  le  rive  del  golfo  da  occidente 
ad  oriente  dall'antichità  in  poi.  Mentre  vediamo  la  costa  ad  occidente  di  Napoli  fino 
a  Bajae  ed  a  Cumae  coperta  di  ruderi  antichi,  verso  oriente  invece  città  e  paesi  si  suc- 
cedono senza  interruzione  fino  a  Castellammare,  ed  in  modo  analogo,  separati  soltanto 
da  promontorii  scoscesi,  si  seguono  i  paesi  lungo  le  coste  della  penisola  sorrentina, 
dove  nei  piccoli  bacini  ubertosi,  in  posizioni  incantevoli,  circondati  da  giardini,  si 
delineano  le  cittadine  di  Sorrento,  Vico  Equense,  Massalubrense. 

A  queste  città  costiere  fanno  riscontro  le  città  poste  all'orlo  della  pianura,  le 
mediatrici  fra  questa  e  la  montagna,  delle  quali  alcune  hanno  anche  un  valore 
storico  e  strategico,  dominando  gli  ingressi  verso  la  regione  montuosa,  mentre  in 
altre  Gorisce  l'industria.  Cominciando  da  Castellammare,  abbiamo  Angri  (11.219  ab.). 
Pagani  (14.607  ab.),  Nocera  (19.796  ab.),  il  celebre  monastero  La  Cava  sulla  via  per 
Salerno,  Sarno  (1 1 .400  ab.),  Palma,  Nola,  Maddaloni  (20.682  ab.),  Caserta  (32.709  ab.  ; 
città  18.907)  col  suo  celebre  castello  e  parco.  Capua  (14.285  ab.),  l'antica  Casilinum, 
si  può  ancora  considerare  quasi  all'orlo  della  pianura,  giacché  a  breve  distanza  dai 
monti  difende  il  passaggio  del  Volturno,  mentre  al  posto  dell'antica  Capua,  di  cui  con- 
serva notevoli  resti,  sorge  Santa  Maria  Capua  Vetere  (21.825  ab.),  più  prossima  a 
Caserta,  ai  piedi  del  Monte  Tifata.  Teano,  Sessa,  Fondi  trovansi  del  pari  all'orlo  della 
pianura.  Altri  numerosi  e  grossi  centri,  quasi  tutti  agricoli  senza  speciale  importanza  o 
carattere  storico  stanno  verso  l'interno  ai  piedi  del  Vesuvio,  come  la  vinifera  Ottajano, 
Somma,  Santa  Anastasia,  Massa,  o  si  sono  sviluppate  sul  mantello  del  vulcano  flegreo, 
dolcemente  inclinantesi  verso  l'interno,  come  Casoria,  Arzano,Secondigliano,Mugnano, 
Marano,  Giugliano  (14.363  ab.)  o  infine  giacciono  nel  mezzo  del  tavoliere,  di  prefe- 
renza lungo  le  strade  che  da  Napoli  conducono  ai  principali  accessi  nella  montagna. 
Cosi,  ad  esempio,  lungo  la  strada  che  va  a  Nola  abbiamo  Pomigliano  d'Arco  e  Marigliano; 
presso  quella  che  mena  alle  Forche  Caudine,  Acerra  (16.443  ab.),  sulla  strada  di  Caserta 
sta  Galvano  (12.264  ab.),  fra  le  ultime  due  Afragola  (22.419  ab.),  su  quella  di  Capua 
A  versa  (23.477  ab.),  in  mezzo  a  queste  Frattamaggiore  (13.170  ab.)  e  Marcianise 
(12.785  ab.). 

Tutti  i  centri  ora  nominati  sono  però  in  stretta  dipendenza  da  Napoli,  la  quale  se 
oggidì  è  la  più  grande  città  d'Italia  con  563.540  ab.  (città  528.404),  lo  deve  non  cosi 
alla  sua  posizione  6  ad  industrie  e  commercio  sviluppatissimi,  per  quanto  anche  questi 
fattori  vi  concorrano,  come  all'essere  stata  capitale  del  maggiore  fra  i  vari  stati  in  cui 
dividevasi  la  penisola  e  all'abbondanza  e  modicità  di  prezzi  dei  prodotti  che  il  fertilissimo 
suolo,  favorito  da  un  clima  dolce  ed  eguale,  ofire  quasi  tutto  l'anno  senza  interru- 
zione. Gran  parte  però  di  questa  enorme  agglomerazione  umana,  che  meglio  ci  consente 
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prive  di  aria  e  di  luce  per  l'altezza  straordinaria  degli  edifici  ìd  cui  s'ammassa  una 
quantità  di  poverissima  gente  che  vive  spensieratamente  alla  giornata.  In  questi  ultimi 
anni  i  lavori  di  regolazione  e  di  sventramento  hanno  in  gran  parte  rimediato  a 
questo  stato  di  cose  ;  un  grandioso  acquedotto  fornisce  di  abbondante  e  sana  acqua  la 
citta,  per  cui  le  condizioni  sanitarie  di  questo  popolo  guastato  moralmente  dal  mal 
governo  borbonico  si  sono  oltremodo  migliorate,  ed  è  sperabile  che  una  amorevole 
ma  severa  educazione  apporti  a  poco  a  poco  anche  quel  risanamento  morale  senza 
del  quale  è  impossibile  che  sussista  un  comune  che  si  basa  sulla  spontanea  coope- 
razione dei  cittadini.  Questo  dovrebbe  soprattutto  essere  il  precipuo  compito  della 
Quinerosa  e  influente  nobiltà. 

Napoli  possiede  un  numero  relativamente  piccolo  di  edifici  architettonici  notevoli, 
nessuno  dei  quali  data  prima  del  Medio  Evo  più  antico.  Il  complesso  di  palazzi  e 
castelli  storici  che  sono  ornamento  della  città,  ricordano  anche  troppo  che  Napoli  era 
la  capitale  privilegiata  di  una  Monarchia  assoluta.  Dal  piano  della  città  si  riconosce 
che  il  suo  sviluppo  è  stato  lasciato  del  tutto  al  caso,  senza  che  mai  lo  regolasse  un 
governo  illuminato  od  un'oculata  amministrazione  comunale.  La  folla  confusa  delle  case 
napoletane  si  stende  intorno  a  due  baje  semicircolari  d'ineguale  grandezza  separate  dalla 
collina  che  va  da  Sant'Elmo  fino  a  Pizzofalcone  e  termina  colle  rupi  isolate  del  Castello 
deirOvo,  arrampicandosi  dalia  riva  del  mare  fino  ai  colli  retrostanti.  La  baja  mag- 
giore è  circoscritta  dalle  alture  di  Capodimonte,  Canciani  e  dell' Arenella  coperte  di 
ville  e  giardini;  la  minore  dal  Vomero  e  da  Posilippo.  Ragguardevole  é  il  grande 
Museo  nazionale  che  contiene  una  quantità  inapprezzabile  di  tesori  artistici  ed  archeo- 
logici provenienti  da  Pompei,  Ercolano  e  dalle  città  della  Magna  Grecia.  Centri  di 
studio  eminenti  sono  la  grandiosa  università,  la  più  popolata  del  Regno,  e  la  Stazione 
zoologica  fondata  dal  tedesco  prof.  Dohrn.  Non  indìflerente  è  pure  l'industria,  sebbene, 
se  si  fa  astrazione  dei  grandi  stabilimenti  governativi  per  l'esercito  e  l'armata,  ancora 
sia  in  gran  parte  piccola  industria  locale,  come  la  lavorazione  del  corallo,  delle  pietre, 
la  conceria  di  pelli,  la  tessitura,  la  ceramica,  la  fabbricazione  dei  guanti,  le  paste 
alimentari,  ecc.,  che  pure  danno  un  certo  incremento  al  commercio. 

Fra  fé  citlà  poste  sull'Appennino  campano  citeremo  Avellino  con  23.760  abi- 
tanti (città  20.524)  e  Benevento  con  24.647  (città  17.603),  ambedue  nel  centro  di 
profonde  conche  in  mezzo  ai  monti  e  perciò  nodi  stradali.  Sulla  strada  interna  verso 
Roma  sta  Cassino,  al  piede  del  monte  scosceso  che  porta  la  celebre  abbazia  di  Monte 
Cassino.  Nella  valle  del  Liri  Sora,  l'industre  Isola  del  Liri  favorita  dalle  forze  idrau- 
liche del  fiume,  ed  in  alto  sulle  alture  Arpino^  pure  assai  industriosa.  Nella  piana  di 
Salerno,  Eboli  che  ha  molto  guadagnato  per  la  ferrovia  che  vi  passa.  L'importanza 
odierna  di  Salerno  era  goduta  nell'antichità  da  Pesto,  al  termine  meridionale  della 
pianura,  della  cui  prosperità  testimoniano  oggi  i  suoi  grandiosi  templi. 

Nel  compartimento  della  Campania  è  ora  compresa  la  regione  montuosa  del  Cilento 
e  la  maggior  parte  dell'Appennino  terziario  napolitano.  La  prima  é  scarsamente  popo- 
lata: i  centri  abitati  sono  perciò  piccoli  e  quasi  tutti  situati  sulle  alture,  in  ispecie  la 
serie  di  città  che  corona  il  Vallo  di  Diano,  delle  quali  nessuna  raggiunge  i  lO.(MN)  ab. 
Padula  e  Sala  Consilina  sono  le  maggiori.  Analoghe  sono  del  pari  le  posizioni  dei 
centri  nell'Appennino  terziario  napolitano,  di  cui  solo  Ariano  di  Puglia  (17.650  ab.) 
ha  una  certa  importanza  perché  punto  di  convergenza  di  strade. 


Xl.  Densità  e  distribuzione  della  popolazione.  Póieografia  463 


Da  Monopoli  verso  S-E  la  costa  e  la  natura  morfologica  del  paese  non  consentono 
in  generale  lo  sviluppo  di  città  lìttoranee  nella  penisola  salentina;  su  quella  costa 
adriatica  non  si  trovano  pertanto  se  non  due  unici  centri  marinari:  Brindisi (25.317  ab.; 
città  23.003),  che  giace  in  certo  qual  modo  all'estremità  di  scirocco  del  grandioso 
molo  che  Tltalia  gitta  nel  Mediterraneo,  risorta  dalle  rovine  dell'antichità  e  del  Medio 
Evo,  i  due  periodi  del  suo  fiore,  in  grazia  appunto  del  magnifico  porto,  e  Otranto 
sullo  stretto,  una  volta  cosi  importante  che  tutta  la  penisola  Salentina  prese  il  nome 
di  Terra  d'Otranto  che  ha  tuttora;  in  decadenza  dal  terribile  assedio  dei  Turchi 
nel  1480  in  poi;  nella  parte  intemasi  hanno  Gallipoli  (13.552  ab.),  situata  su  un 
promontorio  e  Taranto  (60.733  ab.;  città  50.914)  sul  golfo  omonimo,  la  quale  in 
grazia  della  sua  eccellente  posizione,  già  da  noi  descritta,  è  entrata  in  un  periodo  di 
nuovo  sebbene  lento  risveglio  e  alla  quale  è  riserbato  col  progressivo  sviluppo  del- 
l'Italia un  avvenire  degno  del  suo  glorioso  passato;  è  già  sede  attualmente  di  un 
grande  arsenale.  Degli  edifici  antichi,  com'è  il  caso  di  Siracusa,  ben  poco  si  conservò 
per  la  poca  resistenza  della  locale  pietra  da  costruzione.  La  maggior  parte  delle  città 
interne,  mancando  assolutamente  i  fiumi  in  tutta  l'Apulia,  giacciono  su  pendici  lente, 
spesso  in  vista  del  mare,  senza  però  intrattenere  relazioni  con  esso,  come  Fasano, 
Ostuni  (22.997  ab.),  Carovigno,  San  Vito  dei  Normanni,  Mesagne  e  il  capoluogo  Lecce 
(32.687  ab.;  città  28.536),  città  recente,  regolare,  centro  della  coltivazione  degli  olivi 
e  del  commercio  dell'olio.  Più  internate,  in  parte  sul  versante  di  ponente  della  penì- 
sola, giacciono  in  fine,  procedendo  da  N  a  S,  Castellaneta,  Mottola,  Massafra,  Martina 
Franca  (25.007  ab.),  Ceglie  Messapica  (16.867),  Grottaglie,  Francavilla  Fontana 
(20.422  ab.),  Oria,  Manduria,  e  più  a  S,  a  tergo  di  Gallipoli,  Nardo,  Calatone  e  Galatina. 

8.  —  La  Basilicata. 

La  Basilicata,  cosi  denominala  dal  basilico,  titolo  dell'ufficiale  imperiale  bisantino 
che  l'amministrava,  corrisponde  press'a  poco  all'antica  Lucania,  cioè  ba  anch'essa  una 
individualità  geografica.  Collocata  fra  i  golfi  di  Taranto  e  di  Policastro,  è  separata 
dal  primo  da  una  zona  costiera  infestata  dalla  malaria,  dal  secondo  da  alte  montagne. 
Un  alto  muro  calcareo  la  separa  pure  dalla  Calabria,  cosicché  è  solo  aperta  verso  la 
Puglia,  ma  anche  di  questa  viene  a  contatto  colla  parte  più  interna  e  meno  popolata* 
La  Basilicata,  paese  di  terreno  essenzialmente  terziario,  solcato  da  larghe  e  profonde 
valli  malariche,  è  una  contrada  isolata  e  poco  accessibile,  fra  le  meno  favorite  d'Italia 
per  natura  del  suolo,  per  clima,  fatto  aspro  dalla  grande  elevazione  della  maggior 
parte  del  paese;  spesso  devastata  da  spaventosi  terremoti  che  ridussero  molte  città 
a  mucchi  di  rovine,  facendo  vittime  numerose.  Anche  l'abbondanza  dei  terreni  fra- 
nosi è  poco  favorevole  alla  cultura  del  suolo,  ed  allo  stabilimento  di  abitazioni.  Nel 
terremoto  del  1857  perirono  5000  dei  7000  abitanti  di  Montemurro,  perché  gli  strati 
d'argilla  su  cui  il  paese  era  costrutto  scivolarono  sopra  uno  strato  sabbioso  acquifero 
sa  cui  poggiavano.  Per  tutte  queste  ragioni  la  Basilicata  fu  sempre  scarsa  d'abitanti, 
e  non  sali  mai  a  grande  importanza  storica.  Quasi  tutta  composta  di  terreno  terziario, 
in  parte  montuosa^  come  intorno  al  Vulture,  ad  Avigliano  e  Potenza,  in  parte  colli- 
nosa trarotta  dai  fiumi  che  vanno  al  Golfo  di  Taranto,  comprende  la  sola  provincia 
di  Potenza  con  9962  km^  e  490.705  ab.  La  sua  densità  di  soli  49  ab.  per  un  km^ 
presenta  una  notevole  diminuzione  in  confronto  coi  risultati  del  censimento  del  1881, 
conseguenza  del  forte  esodo  migratorio  avvenuto  negli  anni  dal  1882  al  1900.  Ciò 
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e  Potenza  {i%.\%%  ab.;  città  1S.379),  si  hanno  altri  daque  emiri 
I  ab.,  percbé  anche  qui  fattori  geograGci  in  parte,  ed  in  parte  licendt 
ro  una  popolazione  essenzialmente  agricola  a  raccogliersi  in  podi 
posizione  di  questi  è  quella  che  caratterizza  l'Appennino  terzìiriu, 
a  sulle  valli  dei  fiumi,  oppure  sopra  antichi  bacini  lacustri  on 
igati,  come  Saponara  di  Grumento,  Marsico  Velere,  Harsico  Nuoto, 
ell'Agri,  lontana  dalla  malarica  spiaggia  del  Golfo  di  Taranto,  sul 
300  nell'antichilà  Eraclea  e  Metaponto.  1  quattro  centri  migfiiuri 
)  (18.813  ab.).  Rionero  sul  Vulture  (M.049  ab.)  e  Melfi  (U.809al3.) 

strada,  seguila  dalla  ferrovia,  che  conduce  nella  Puglia;  Malen 
ica  capitale  della  Basilicata,  si  può  dire  città  ancora  pugliese;  Lauria 
lina  la  strada  verso  la  Calabria.  La  miglior  plaga  della  Basilicali 
lei  Vulture,  dove  sopra  una  superficie  di  circa  400  km'  coperta  da 
;i,  ia  densità  deUa  popolazione  é  tripla  che  nel  resto  della  proviodi. 

paesi,  posti  tutti  presso  a  sorgenti,  segna  il  lìmite  del  dtsUtlto 
à  della  Basilicata  sono  povere  di  monumeuli  storici,  e  fra  esse  solo 
ione  ariosa  e  sana  ad  800  m.  sul  mare,  mostra  di  fare  qiulcbe 
lilla  coi  nuovi  tempi. 

4.  —  La  Oalabria. 

e  cui  condizioni  polec^raGcbe  e  dem<^rafidie  sono  già  state  ini- 
lenza,  è  divisa  in  3  provincie;  ha  una  superfìcie  di  15.075  \.a? 
assoluta  di  1.370.20}{  ab.,  relativa  dì  91  per  kmS  densità  molli 
:ontrada  tanto  montuosa  e  infestata  dalle  febbri.  Per  le  ragioni  fti 
lon  s'addensano  nelle  valli  e  sulla  costa,  ma  sulle  pendici  dei  mooii 
le  città  sono  per  lo  più  piccole,  senza  monumenti  storici,  con  vira 
tiiusi  fra  alte  case,  poste  spesso  in  pericolo  dai  terremoti.  Molte  i 
si  sono  stati  cosi  completamente  distrutti  da  terremoti,  principal 
el  1783,  da  essere  ricostrutti  dalle  fondamenta,  con  piauta  regotar 
liritte,  cosi  accadde  per  Polistena,  Oppìdo  Mamertina.  UouteleDei 
ra  posizione  in  luogo  di  Castel  Monardo),  Reggio,  ecc.  S^bene  i 
irevalentemente  agricola,  dedita  alle  colture  arboree,  e  noo  pn 
ibordiuatamenle  le  industrie  rudimentali  di  prima  lavorazione  d 
come  la  preparazione  di  olio  di  oliva,  del  vino,  essenze  di  limoof 
ii  dedichi  in  molto  scarsa  misura  al  commercio  ed  alla  pesca,  poi 
imera  in  grossi  centri.  Tuttavia  è  manifesta  ora  la  tendenza  ad  ab 
le  masserie  e  le  piccole  case  coloniche  erette  negli  uliveti  e  uH 
Ili,  come  Cosenza,  Paola,  Palmi.  Sul  lato  jonico  Cotrone  (9610  ali 
a  della  potente  Croton,  di  cui  sopravvanzano  solo  scarse  roTin 
a  immediatamente  sul  mare  che  sia  sopravvissuta,  in  gram  dH 
della  sua  posizione.  Il  capoluogo  di  provincia,  Reggio,  sullo  stn< 
id  essere  per  la  sua  ubicazione  testa  di  linea  per  le  comunkazu 
jre  il  centro  d'on  distretto  ottimamente  coltivato  e  denso  dì  pof- 
I  dei  suoi  abitanti  {'i^M^;  in  città  34.576)  la  rende  (iDìndi  lana 
ilabria.  Reggio  è  pure  la  sola  città  marinara  dì  qualche  imiioriaai 
costa  e  la  ferrovia  incominciano  a  svilupparsi  nuovi  paesi,  cui 
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Gerace  Marina,  Marina  di  Catanzaro  ed  altri,  complementi  marittimi  delle  città  appol- 
lajate  sui  monti  in  vista  del  mare.  Anche  Villa  San  Giovanni  sullo  stretto  di  Messina 
è  una  cittadina  costiera  in  rapido  progresso. 

Piccole,  ma  numerose,  ed  in  parte  anche  storicamente  importanti,  sono  le  città 
situate  sulla  costa  tirrena,  che  poterono  mantenersi  per  la  loro  forte  posizione  natu- 
rale sopra  alture:  Scilla,  Bagnara,  Palmi,  Gioja  Tauro,  Tropea,  Briatico,  Pizzo,  Paola, 
Itelvedere  Marittimo.  Porto  Santa  Venere  è  un  piccolo  porto  costrutto  di  recente  presso 
Pizzo.  Nella  Calabria  settentrionale  la  sola  Cosenza  (21.545  ab.;  città  14.929)  giace 
nella  valle  superiore  del  Crati  alla  confluenza  di  questo  col  Busento,  sopra  ed  alle 
falde  d*una  collina  e  dotata  di  una  certa  attività  industriale.  Intorno  al  bacino  o*Vallo 
del  Crati  le  alture  sono  coronate  da  numerosi  paesi;  tutti  gli  altri  centri  di  qualche 
importanza  sono  situati  sulle  pendici  meridionali  della  catena  del  Pollino  rivolte 
verso  il  bacino  del  Crati,  come  Cassano  al  Jonio,  Castrovillari  (9.138  ab.),  Morano 
Calabro,  ambedue  presso  il  (ascile;  altri,  come  Corigliano  Calabro  (18.320  ab.)  e 
Rossano,  che  è  a  7  km.  dal  mare  e  sopra  scoscese  rupi  a  300  m.  di  altezza  (13.555  ab.) 
stanno  sul  versante  settentrionale  della  Sila.  Nella  Sila  stessa  l'unico  centro  è  San  Cio- 
vanoi  in  Fiore  (12.914  ab.),  sviluppatosi  dalla  antica  Badia  di  Fiore.  Sul  pendio 
meridionale  della  Sila,  dominano  le  comunicazioni  passanti  per  Tistmo  e  quelle  dal 
Sai  N  della  Calabria  Nicastro  (17.524  ab.;  città  13.327),  Tiriolo,  con  importante 
stazione  meteorologica  posta  sull'omonimo  monte,  e  il  capoluogo  di  provincia  Catan- 
zaro (31.824  ab.;  città  22.731  ;  marina  2348)  in  posizione  fortissima  su  di  un'altura 
a  343  DQetrì  sul  mare,  fra  i  profondi  burroni  del  Mosofolo  e  della  Fiumarella,  con 
superficie  ristretta  e  perciò  con  alte  case  e  strette  vie,  ma  con  magnìfiche  vedute  sul 
mare  e  sul  paese  circostante.  Catanzaro  è  l'emporio  principale  del  commercio  oleario 
e  vi  si  esercita  la  lavorazione  della  seta  tratta  dal  distretto.  Nella  Calabria  meridionale 
solo  dal  lato  tirreno  si  trovano  nell'interno  alcuni  centri  notevoli,  quali  Monteleone 
(12.997  ab.)  sulla  strada  principale  verso  N  e  Cittanuova  (11.713  ab.)  sulla  trasversale 
da  Gioja  Tauro  a  Gerace  sul  versante  jonico.  In  una  larga  conca,  ancora  circondata 
da  magnifiche  foreste,  e  sopra  una  strada,  che  varcando  l'Appennino  congiunge  i 
due  mari,  sta  Serra  San  Bruno  coi  ruderi  della  Certosa  di  Santo  Stefano  del  Bosco. 
I  suoi  abitanti  sono  tradizionalmente  boscajuoli  (serresi)  e  lo  stesso  nome  del  paese 
non  é  che  l'equivalente  dialettale  di  sega  nel  senso  di  segheria.  Ed  il  nome  di  Serre 
applicato  a  questa  parte  dell'Appennino  calabrese  indica  pure  la  frequenza  delle 
segherie  in  quel  paese  una  volta  coperto  da  fitte  foreste,  e  non  é,  come  in  altri  casi, 
uoa  metafora  tratta  da  un'acuta  cresta  dentellata,  che  non  esiste  affatto. 

Italia  Insulare 

1.  —  La  Sicilia. 

La  Sicilia  è,  come  abbiamo  già  veduto,  fittamente  popolata  e  ricca  di  città.  La  sua 
superficie  è  di  25.740  km^  la  popolazione  assoluta  di  3.529.799  ab.,  relativa  di  137 
per  km^  Nelle  7  provincie  in  cui  si  divide,  contava  già  nel  1881  non  meno  di  78  città 
superiori  ai  10.000  ab.,  tre  delle  quali  veramente  grandi:  Palermo  (309.094  ab.; 
città  253.541),  Messina  (149.778  ab.;  città  93.672)  e  Catania  (149.295  abitanti; 
città  138.035).  Altre  12  stanno  fra  i  20.000  e  i  40.000  ab.,  cioè  Trapani,  Alcamo, 
Castelvetrano,  Sciacca,  Girgenti,  Partinico,  Caltanissetta,  Modica,  Ragusa,  Vittoria, 
Caltagirone  ed  Acireale.  Abbiamo  già  veduto  (pag.  429)  come  anche  in  Sicilia  la 
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popolazione  agricola  abiti  in  paesi  che  pel  loro  aumero  di  abitanti  potreUiero  rìle 
nersi  città;  soltanto  r8,31  %  degli  abitanti  (1881)  appartiene  alla  popolazione  spar^j 
Però  nella  Conca  d'Oro  di  Palermo,  nei  dintorni  di  Monte  San  Giuliano,  ed  in  i!b 
distretti  simili  dediti  alle  culture  arboree,  sì  trovano  ancbe  piccoli  aggruppamenli  1 
case,  simili  a  villaggi.  L'industria,  limitata  per  lo  più  alla  prima  lavorazione  dà  prò 
dotti  deiragrìcoltura,  non  contribuisce  molto  allo  sviluppo  delle  città  siciliane;  e  qu 
altrettanto  può  dirsi  della  pesca  e  della  navigazione.  Invece  ha  molto  maggiof 
importanza  il  commercio  e  nell'Interno  dell'isola  le  miniere  di  solfo. 

Anche  in  Sicilia  il  numero  delle  città  di  non  antica  fondazione,  con  pianta  re^ 
lare,  prive  d'interesse  e  di  storia,  principalmente  nell'interno  è  grande;  mollo  p 
grande  di  ciò  che  si  crederebbe  in  un  paese  di  civiltà  cosi  antica  e  cosi  impiHlaii 
nella  storia.  Non  poche  città  famose  dell'antichità  sono  scomparse  senza  lasciar  qoi 
traccia;  si  sono  conservate  attraverso  i  secoli  quelle  soltanto  ciie  avevano  posine 
geograficamente  privilegiate.  Anche  qui  i  terremoti  hanno  influito  non  poco  sopra 
carattere  edilizio  ed  architettonico  delie  città.  Molte  città  siciliane  lasciano  dallo sle 
nome  riconoscere  la  loro  origine  greca,  romana  od  araba.  Abbiamo  già  visto  e 
nella  Sicilia,  meno  che  sul  lato  africano.  Io  sviluppo  poleograSco  ha  seguito  le  Vii 
della  costa,  dove  si  trovano  quasi  tutti  i  centri  d'importanza  storica,  i  quali  per 
favorevole  loro  posizione,  munita  dalla  stessa  natura,  hanno  potuto  couservara 
dal  tempo  greco-cartaginese.  Alcuni  di  questi,  come  Siracusa,  Girgenti,  Taormi 
Catania  conservano  ancora  notevoli  avanzi  dei  tempi  greco-romani,  altri  come  IV 
e  Palermo  anche  del  tempo  degli  Arabi  e  dei  Normanni.  Nell'interDO  i  cenlrì  s 
quasi  tutti  agricoli,  salvo  quelli  abitati  dai  solfata!  lavoranti  nelle  mioìere,  prii 
interesse  storico,  principale  eccezione  fra  le  poche  essendo  CastrogioTanni.  Sulla  o 
settentrionale  si  susseguono  Castellammare  del  Golfo  (19.957  ab.)  che  serve  di  p 
alla  vicina  Alcamo  (51.809  ab.),  città  notevole  nell'epoca  araba,  oggi  priva  d'ii 
resse,  e  iti  parte  anche  a  Parlinico  (23.729  ab.),  sorta  nel  Medio  Kvo,  centro  t 
coltura  degli  agrumi,  in  fondo  ad  una  piccola  pianura  costiera,  che  sembra  un  fn 
aranceto.  Carini  (13.931  ab.),  Ìndi  Palermo,  Bagherla  (18.318  ab-)  sulla  sella 
capo  Calatfano,  Termini  Imerese  (18.650  ab.)  che  deve  la  sua  fondazione,  con 
nome  accenna,  alle  terme  ancor  oggi  usate  per  bagni,  ed  il  suo  sviluppo,  fan 
astrazione  dalla  sua  ubicazione  su  di  una  baia  aperta,  alla  circostanza  che  vi  si  di] 
la  più  comoda  strada  trasversale  che  conduce  a  Girgenti  sulla  costa  meridionale. 
cedendo  verso  oriente  segue  Cefali^  (13.273  ab.)  ai  piedi  e  sopra  di  un  ripido  proi 
torio,  che  sorge  a  picco  sul  mare;  ancor  più  ad  oriente,  sull'omonimo  golfo  a| 
Patti,  discosta  dì  non  mollo  dal  mare,  sulle  pendici  d'un  colle;  sull'elevato  promoc 
di  Tindaro  le  rovine  dell'antica  Tyndaris,  indi  alquanto  verso  l'ioteroo  Barre 
Pozzo  di  Gotto  (23.943  ab.)  e  sull'istmo  dell'allungalo  promontorio,  in  spia 
posizione,  la  celebre  Milazzo  (16.442  ab.). 

La  città  pili  notevole  non  della  costa  settentrionale  soltanto,  ma  di  lotta  la  S 
ed  una  delle  piò  importanti  d'Italia  è  Palermo,  della  cui  posizione  abbiamo  fa 
Iato.  Come  il  nome  lo  ìndica,  la  città  s'è  sviluppata  all'orlo  della  Conca  d'i-*i 
fondo  al  largo  golfo  del  suo  nome,  protetta  dal  Monte  Pellegrino,  intorno  ti 
piccola  cala  ancor  oggi  io  parte  conservatasi.  Il  nucleo  più  antico  di  Palerò» 
dai  greci  Panormus,  ma  che  fu  sempre  colonia  fenicia  o  cartaginese  fino  aUi 
quista  romana,  é  sorta  in  riva  alla  cala  attuale,  originariamente  più  ampia  i 
verso  oriente  si  bipartiva,  dando  origine  a  due  rami  in  cui  sboccavano  dot 
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d*acqua,  il  CaoDizzaro  o  Garofalo  ed  il  Papireto.  Questi  due  bracci  di  mare  ed  una 
parte  della  cala  sodo  ora  interrati,  ed  i  corsi  d'acqua  incanalati  e  deviati  nelle  cloache. 
Paoormus  veniva  quindi  ad  avere  una  posizione  sinoile  a  quella  della  Brindisi  attuale, 
posta  sopra  una  penisola  fra  i  due  rami  del  suo  porto  (vedi  fìg.  19).  Fin  dall'anti- 
cbità  classica  la  città  si  estese  oltre  i  due  corsi  d'acqua,  e  già  allora  accanto  alla  città 
vecchia  o  Paleopoli  si  estendeva  una  città  nuova  o  Neapoli,  certo  sulla  destra  del 
Cannizzaro,  ma  sulla  esatta  ubicazione  della  quale  ancora  non  regna  l'accordo  fra 
gli  studiosi.  Durante  i  tre  secoli  (831-1072)  della  dominazione  araba  la  città  raggiunse 
il  suo  massimo  splendore,  continuatosi  ancora  durante  il  principio  del  successivo 
periodo  normanno.  La  città  dolcemente  sale  dal  mare  verso  l'interno,  formando  origi- 
oarìamente  un  rettangolo  quasi  regolare  con  le  arterie  principali,  tagliantesi  ad  angolo 
retto  alla  loro  metà;  oggidì  scomparse  quasi  le  mura,  la  città  si  è  estesa  a  N-W,  ad 
W  e  a  S-W,  cominciando  da  questo  lato  a  fondersi  con  l'elevata  Monreale  (23.788  ab.), 
famosa  per  il  meraviglioso  duomo  normanno  e  per  i  resti  dell'annesso  chiostro  dei 
Itenedettini.  Unica  al  mondo  è  la  posizione  della  città,  in  vista  dell'azzurro  mare,  in 
mezzo  alla  Conca  d'Oro,  tutto  un  giardino  di  verzura,  sparso  di  numerosi  villaggi, 
gruppi  di  case  e  ville,  circondata  all'intorno  da  pittoreschi,  nudi  monti  calcarei  ele- 
vantisì  Hno  a  1000  m.,  il  Monte  Pellegrino,  il  conico  Monte  Cuccio,  il  Grifone,  e  verso 
oriente  il  Catalfano  con  ragione  è  stata  chiamata  la  Felice.  Si  può  stare  in  forse  se 
dare  a  Napoli  o  a  Palermo  la  palma  per  la  bellezza.  Napoli  è  pittoresca,  ha  il  suo 
indimenticabile  Vesuvio  e  le  sue  isole,  Palermo  le  belle  forme  e  i  colori  dei  monti 
calcarei,  il  suo  splendido  clima  e  la  ricchezza  d'acqua  che  sviluppano  una  più  rigo- 
gliosa vegetazione,  i  suoi  ricordi  degli  Arabi  e  dei  Normanni.  Come  due  colonne 
d*Ercole  stanno  a  guardia  all'ingresso  del  golfo  le  grigie  masse  calcari  del  Pellegrino 
e  del  Catalfano.  Strette  e  tortuose  sono  la  maggior  parte  delle  vie,  salvo  le  due,  aperte 
da  viceré  spagnuoli,  che  si  tagliano  a  croce  nel  mezzo  del  rettangolo  che  forma  la 
città;  i  quartieri  nuovi  invece  sono  molto  più  larghi  ed  ariosi.  La  città,  residenza  di 
nna  gran  parte  della  doviziosa  nobiltà  siciliana,  con  una  ricca  storia  specialmente  dei 
tempi  arabi  e  normanni,  non  manca  di  testimoni  di  un  grande  passato,  ai  quali  per 
altro  non  è  rimasta  seconda  l'età  moderna.  Palermo  è  capitale  della  Sicilia  fin  dal 
Medio  Evo.  In  essa  hanno  risieduto  principi  arabi,  normanni  e  svevi,  ed  i  viceré 
spagnuoli.  Speciale  interesse  offrono  soprattutto  alcuni  monumenti  arabi  e  normanni. 
Palermo  inoltre  é  il  centro  del  commercio  e  della  navigazione  della  Sicilia,  sottraen- 
dosi alla  sua  influenza  economica  appena  un  terzo  dell'isola,  cioè  il  paese  retrostante 
a  Catania  e  a  Messina.  Anche  l'industria  va  ognor  più  sviluppandosi.  Le  variazioni 
nel  numero  degli  abitanti  di  Palermo,  che  rispecchiano  presso  a  poco  quelle  di  tutta 
risola,  sono  di  non  piccolo  interesse.  Secondo  lo  statistico  F.  Maggiore  Perni,  che 
le  ha  studiate  con  singolare  diligenza,  all'epoca  della  conquista  araba  la  città  contava 
circa  70.000  ab.,  al  tempo  del  massimo  fiore  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi,  verso  la 
fine  del  decimo  secolo,  circa  250.000,  cifra  che  poi  discese  fino  al  termine  dell'epoca 
Donnanna  a  185.000  circa.  Al  tempo  dei  Vespri  (1285)  la  popolazione  era  ridotta 
a  165.000  circa,  e  questa  decadenza  durò  da  allora,  in  seguito  alle  continue  guerre  e 
alla  peste,  fino  al  secolo  XVI.  Nel  1392  si  avevano  125.000  ab.;  nel  1499:  1 10.(K)0; 
nel  1599:  117.000;  nel  1699:  145.000;  nel  1799:  203.000.  A  questa  data  succede 
io  conseguenza  del  sempre  più  barbaro  sistema  di  governo,  un  altro  regresso.  Un 
nuovo  periodo  di  prosperità  comincia  per  Palermo  dal  1862:  la  città  da  allora  s'è 
rapidamente  allargata  e  divenuta  più  pulita  e  più  sana,  essendosi  tenuto  conto  dei 
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tichità  ricomincia  ad  ingrandirsi  sulla  terraferma,  non  essendo  più  la  ristretta  area 
dell'antica  Ortygia  capace  di  contenerla.  Siracusa  col  suo  ottimo  porto,  al  pari  di 
Taranto,  riprenderà  grande  importanza  e  come  città  commerciale  e  come  punto  stra- 
tegico, allorquando  l'Italia  avrà  riacquistalo  il  predominio  sul  Mediterraneo  assegnatogli 
dalle  condizioni  geograQche,  e  quando  specialmente  avrà  piantato  la  sua  bandiera 
nelPAfrica  settentrionale. 

La  lunga  costa  di  S-W  della  Sicilia,  rivolta  all'Arrica,  per  ragioni  storiche  e  per 
la  conformazione  del  terreno  non  è  favorevole  allo  sviluppo  di  città  marittime,  ancor 
meno  ai  tempi  nostri  che  nell'antichità.  Lungo  la  costa  abbiamo  quindi  solo  piccoli 
centri,  oggidi  alquanto  rianimati  dalla  costruzione  di  opere  portuarie  necessarie  allo 
sviluppo  dell'esportazione  del  solfo:  Terranova  (22.114  ab.),  Licata  (22.931  ab.), 
situata  su  un  alto  promontorio  alle  foci  del  fiume  Salso,  Porto  Empedocle  porto  arti- 
ficiale del  vicino  capoluogo  di  provincia  e  per  ciò  chiamato  una  volta  Molo  o  Marina 
di  Girgenti;  Girgenti  (25.024  ab.;  città  22.150  ab.),  posta  su  di  un'altura  ariosa,  con 
avanzi  di  grandiosi  templi  i  quali  attestano  della  grandezza  e  della  magnificenza  del- 
l'antica Agrigentum  (greco:  Akragas).  La  città  moderna  occupa  soltanto  il  posto  del- 
l'acropoli, mentre  i  templi  si  trovano  ai  suoi  piedi  su  una  spianata  che  termina  ripida 
sul  mare.  Più  a  N-W  giace  Sciacca  (Termae  Selinuntinae,  20.090  ab.;  città  17.021), 
su  un'alta  costa  rocciosa  con  molti  ricordi  storici,  importanti  monumenti  antichi,  efficaci 
fonti  salutari,  ed  i  bagni  di  vapore  detti  stufe  di  San  Calogero  sull'omonimo  monte; 
un  grande  campo  di  rovine,  avanzi  di  superbi  templi,  è  tutto  ciò  che  resta  della  potente 
Selinunte,  situata  parimenti  sopra  un  terrazzo  elevato  sul  mare.  Ad  essa  é  succeduta 
Castelvetrano  (24.449  ab.)  sopra  un  altopiano  ad  11  km.  dal  mare. 

L'ottusa  punta  occidentale  dell'isola,  per  la  favorevole  conformazione  delle  coste, 
per  la  situazione  sullo  stretto  di  Pantelleria  e  per  le  relazioni  con  l'Africa,  possiede  tre 
città  di  notevole  importanza:  Mazzara,  Marsala  e  Trapani.  Mazzara  (20.180  ab.),  alla 
foce  dì  un  piccolo  fiume,  ma  priva  di  porto,  è  centro  di  un'attiva  pesca,  specialmente 
delle  sardelle.  Dal  tempo  degli  Arabi  in  poi  fino  al  principio  del  XIX  secolo  la  città 
aveva  dato  il  nome  a  tutto  l'occidente  dell'isola,  detto  Val  di  Mazzara,  ed  essa  stessa 
porta  ancor  oggi  il  nome  di  Mazzara  del  Vallo.  Marsala  (57.567  ab.;  città  25.040)  sul 
Capo  Boeo  o  Lilibeo,  la  punta  occidentale  della  Sicilia,  è  subentrata  all'antica  Lyli- 
baeum.  L'odierno  suo  nome  di  Masr  Allah,  il  porto  di  Dio,  indica  l'importanza  che 
aveva  sotto  gli  Arabi.  Oggi  è  il  centro  della  produzione  vinicola  e  della  cultura  della 
vigna.  Solo  pochi  avanzi  rimangono  dell'antica  Motye  fenicia,  alquanto  a  iN  di  Marsala, 
posta  sulla  pìccola  isola  quasi  rotonda  di  San  Pantaleo  nel  golfo  formato  dalla  allungata 
isola  dì  Stagnone,  ricoperta  quasi  per  intero  da  saline.  L'odierno  capoluogo  di  pro- 
vincia. Trapani,  con  59.452  ab.  (città  37.015),  ha  sempre  potuto  conservare  una  certa 
importanza  come  città  forte  marittima  contro  i  pirati  barbareschi  e  specialmente 
anche  come  centro  della  pesca  dei  coralli,  perchè  ben  munita  dalla  natura  sulla  falcata 
penisola,  da  cui  ha  tratto  il  nome  (Drepana),  e  per  il  suo  sicuro  porto.  All'incontro 
il  villaggio  dì  Monte  San  Giuliano,  l'antica  Eryx,  sulla  vetta  dell'alta  e  ripida  sua  pira- 
mide rocciosa,  si  va  sempre  più  disertando,  scendendo  i  suoi  abitanti  parte  a  Trapani, 
parte  nella  sottostante  pianura. 

L'interno  della  Sicilia  non  offre  dei  punti  cosi  vantaggiosi  come  la  costa;  perciò 
nessun  centro  potè  ivi  svilupparsi  tanto  da  avere  una  decisa  preponderanza  sugli  altri. 
Per  le  ragioni  già  notate,  abbiamo  qui  un  grosso  numero  dì  località,  molte  delle  quali 
devono  riguardarsi  come  proprie  città,  per  quanto  siano  quasi  tutte  centri  agrìcoli  e 


0  La  Pmitola  italiana 

Io  singole  abbiano  una  qualche  importanza  per  l'esercizio  delle  miniere  di  sol: 
ro  commercio  si  restringe  alla  esportazione  dei  prodotti  del  suolo  e  a  soddisfi 
icessità  di  prodotti  dell'iadustrìa,  cbe  qui  è  assolutamente  nulla.  Poche  hanno 
isìzione  vantaggiosa  per  quanto  riguarda  la  viabilità.  Possiamo  qatodi  limil 
iche  per  lo  scarso  interesse  storico  che  presentano  in  maggior  parte,  ad  una  ! 
ice  enumerazione.  Quasi  tutti  i  centri  sono  situati  in  posizioni  elevate  so  colli 

monti,  alcuni  su  ripiani  aperti,  nessuno  nelle  vaili;  tutti  costiluenli  agglomera 
iuse.  Sui  Monti  Iblei,  che  Tormano  la  provìncia  dì  Siracusa,  ì  centri  ma^iori  ; 
jno  pii!io  meno  in  un  cerchio  attoruo  al  Monte  Lauro:  Floridia(l2.067ab.),  Pala: 
;reide  (U.840  ab.).  Modica  (48.962  ab.;  città  47.5Ì6),  Ragusa,  composU  di 
rte  alta  ed  una  bassa  (sup.  31.922  ah.  ;  infer.  8.550  ab.),  Scicli  (16.277  ab.).  Co 
1.873  ab.),  Vittoria  (32.151  ab.;  città  30.787),  Chiaramente,  Vizzini  (17.764 
anmichele  (15.075  ab.),  Caitagirone  (44.879  ab.;  città  34.339),  Miaeo,  Mil 
1.539  ab.),  Lentini  (17.134  ab.).  Granmichele  e  Caitagirone,  come  molte  dttà 
cilia  di  scirocco  sono  state  ricostrutte  su  pianta  regolare  dopo  la  loro  distra; 
T  terremoto  nei  1693.  La  (^va  d'Ispica  presso  Modica  e  molti  altri  punti  con  U 
i:averne  preistoriche  indicano  che  questo  territorio  fu  abitato  dalla  più  remota 
ita.  Sui  Peloritani,  che  corrispondono  presso  a  poco  alla  provincia  di  Messina 
vicinanza  della  costa  nessuna  località  ha  potuto  raggiungere  una  certa  importi 
la  ricchezza  di  articolazioni  della  costa  corrisponde  l'abbondanza  dei  paesi,  p 
ù  piccoli,  in  posizione  pittoresca,  spesso  dominati  da  un  castello  costrutto  sopr 
:o  poggio.  Molti  constano  di  due  parli;  una  alta  sui  monti  più  antica,  e  di  una  m; 
cente  sul  mare.  Nomineremo  soltanto  Caslroreale  colla  sua  Tonte  salutare,  sol 
nle  del  Tirreno.  In  quella  vece  tanto  più  sono  numerose  nelle  regioni  montu 
llinose  Interne,  come  lungo  la  via  naturale  di  comunicazione  che  partendo  da  Ca 
sna  alta  porta  fra  i  monti  rocciosi  di  Casb'ogiovanni  (Enna,  25.826  ab.)  e  a  I 
ibetta.  Al  di  là  dì  questa  trovasi  Caltanissetta  (43.303  ab.  ;  città  29.504),  il  più  in 
ate  nodo  stradale  dell'interno  della  Sicilia,  che  ha  una  certa  importanza  sia  < 
poluogo  di  provincia  sia  per  la  produzione  ed  esportazione  del  solfo;  ma  no 
illa  dì  notevole  per  carattere  edilizio.  Nel  paese  collinoso  ad  E  e  a  S-\V  di 
trovano  Valguarnera  (13.985  ah.),  Pietraperzia  (12.826  ab.),  Piazza  Ann 
4.379  ab.),  Mazzarino  (16.355  ab.),  Niscemì  (14.689  ah.),  Riesi  (14.944  ab.).  : 
"ada  da  Caltanissetta  a  Girgenti:  San  Cataldo  (17.941  ab.),  Serradifalco,  Oni 
4.564  ab.),  nodo  stradale  e  ferroviario,  Racaìmuto  (15.938  ah.),  a  S  di  esso  Fa 
9.398  ab.),  Naro  (12.866  ab.),  Palma  di  Montechiaro  (14.330  ab.).  Molle  di  qi 
tà  dell'interno  sono  slate  fondate  da  barooì  nei  secoli  XVII  e  XVIIL 

Mancano  de)  tutto  ì  grossi  centri  sulla  linea  da  Caltanissetta  a  Palermo;  da  no 
lolamente  Lercara  (13.4l4ab.),  centro  della  produzione  solfìfera  e  nodo  stnd: 
roviario.  Nel  paese  montuoso  a  N  di  questa  linea  giace  un  buon  numero  di  p 
alita,  in  parte  situate  in  posizioni  molto  elevate:  Agirà  (17.738  ah.),  Lecùi 
3.751  ah.),  Nicosia  (16.004  ab.),  Troina  (12.056  ab.),  Gangi  (11.376  ab.).* 
ndio  settentrionale  Castelbuono  e  Mistretta  (1S.481  ab.).  Nella  Sicilia  ocridea 

W  pertanto  della  strada  Termini-Lercara-Gii^entì,  giacciono  sul  versante  afrìi 
izzi  (9.961  ab.),  Corleone  (14.803  ab.),  Partanna  (14.059  ab.),  Salerai  (17.«H  ; 

quello  tirreno  Piana  dei  Greci,  centro  delle  colonie  albanesi,  Hisilmerì,  vidi 
lermo,  e  Caiatarimi,  notevoli  perchè  in  esse  s1  iniziò  la  redenzione  politica  dell'i 

un  dominio  nefasto.  Lì  presso  sorgeva  nell'antichità  Segesla. 
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n  gruppo  di  Malta. 

Delle  isole  che  stanno  intorno  alla  Sicilia,  solo  Malia  merita  qui  di  essere  menzio- 
nata brevemente.  Il  Gruppo  di  Malta  possiede  un  solo  grosso  centro,  disposto  intorno 
allo  splendido  porto,  al  quale  T  intero  gruppo  deve  la  sua  importanza.  La  Yaletta, 
cosi  denominata  da  un  gran  mastro  dell'ordine  dei  Giovanniti,  Tu  dagli  Inglesi  trasfor- 
mata in  una  delle  più  formidabili  fortezze  del  mondo,  come  del  resto  sono  fortiQcati 
tatti  i  punti  maggiormente  esposti  delle  ìsole.  Malta  è  la  stazione  principale  della 
flotta  inglese  nel  Mediterraneo,  come  porto  franco  è  centro  di  vivo  commercio  e  vi 
toccano  quasi  tutte  le  linee  di  navigazione  del  Mediterraneo.  L'enorme  transito  però 
Don  fa  che  passare  per  l'isola,  senza  darle  vita,  senza  arricchirla;  dei  passeggieri 
molti  trasbordano,  ben  pochi  vi  sbarcano;  cosi  dicasi  delle  merci.  Solo  una  parte 
dell'attiva  ed  industriosa  popolazione  trae  vantaggio  dalla  favorevole  posizione  geo- 
grafica, la  grande  massa  vive  meschinamente  dei  prodotti  dell'agricoltura,  delle  cave, 
della  tessitura  e  di  altre  occupazioni  industriali.  La  scarsa  popolazione  di  pescatori  e 
di  pirati  che  vi  si  trovava  quando  i  Giovanniti  presero  possesso  delle  isole,  si  aumentò 
sotto  la  loro  dominazione  e  più  ancora  sotto  gli  Inglesi,  talché  il  gruppo  oggi  è  fitta- 
mente abitato  (571  ab.  per  knì'),  troppo  anzi  se  si  pensa  che  anche  presentemente 
circa  due  terzi  delle  terre  non  sono  coltivabili.  Nel  1899  gli  abitanti  erano  IS'^.CHM) 
non  compresi  circa  50.000  Maltesi  che,  costretti  ad  emigrare,  vivevano  nella  Sicilia, 
nell'Egitto,  nella  Cirenaica,  nella  Tripolitania,  Tunisia,  Algeria  e  altrove. 

Le  coltivazioni  si  riducono  al  grano  e  alle  ortaglie,  negli  ultimi  tempi  soprattotta 
alle  patate,  che  danno  due  raccolti  annui,  come  per  lo  più  si  ottiene  anche  con  gli 
altri  prodotti.  La  coltivazione  degli  olivi,  una  volta  molto  prospera,  come  si  può 
arguire  dai  nomi  di  luogo,  è  stata  soppiantata  da  quella  del  cotone,  che  però  è  oggidì 
ristretta  al  consumo  locale.  Pochissimi  sono  gli  alberi  da  frutto,  in  causa  delle  poco 
favorevoli  condizioni.  La  capitale  (70.000  ab.),  che  consiste  in  un  gruppo  di  aggregati 
di  case  disposte  in  giro  al  vasto  e  molto  articolato  golfo,  ha  strade  larghe,  pulite,  ma 
con  forti  pendenze  e  spesso  a  gradinate,  nelle  quali  non  mancano,  in  ispecie  intorno 
al  porto,  notevoli  edifici,  molti  dei  quali  ricordano  i  tempi  dei  cavalieri.  Ogni  casa  ha  una 
cisterna.  Formidabili  opere  di  fortificazione  attirano  da  ogni  lato  lo  sguardo.  Tutte 
le  altre  località  sono  molto  piccole,  persino  l'antica  capitale  Città  vecchia  o  Medina, 
posta  su  un'altura  rocciosa  in  mezzo  all'isola,  non  giunge  a  10.000  abitanti.  Gozzo  è 
assai  meno  fittamente  popolata  di  Malta.  Nella  stessa  Malta  la  parte  occidentale  del- 
l'isola è  meno  abitata  di  quella  orientale.  Una  notevole  percentuale  della  popolazione 
vìve  in  case  isolate  nella  campagna. 

2.  —  La  Sardegna. 

La  Sardegna,  in  pieno  contrasto  con  la  Sicilia,  è  un'isola  scarsamente  abitata, 
a  quella  inferiore  tanto  economicamente  quanto  per  civiltà;  non  ebbe  mai  un  grande 
periodo  di  Bore,  perchè  rimase  sempre  appartata  e  di  difficile  accesso  e  non  ebbe  mai 
speciali  attrattive  per  popolazioni  civili,  essendo  del  tutto  recente  lo  sfruttamento  delle 
sue  miniere.  Anche  oggi  la  popolazione  vive  dì  pastorizia  e  di  agricoltura  esercitata 
in  modo  primitivo.  L'industria  è  ancora  del  tipo  casalingo;  pesca,  commercio  e  navi- 
gazione hanno  importanza  molto  subordinata.  Impediva  un  addensamento  di  popo- 
lazione e  lo  sviluppo  della  civiltà  anche  il  frazionamento  dell'isola  in  masse  montuose 
separate  da  avvallamenti  infestati  dalle  febbri,  ed  in  genere  il  carattere  alpestre  di 
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gli  oliveti.  La  scarsità  della  popolazione  non  dipende  per  altro  esclusivamente  dal 
carattere  montuoso  della  regione  e  dalla  civiltà  ancor  poco  avanzata  dei  Còrsi,  ma 
dalle  lotte  quasi  diuturne  sostenute  nei  secoli  scorsi  dagli  abitanti  o  fra  dì  loro  o 
contro  Genova,  e  soprattutto  alla  istituzione  prettamente  córsa  della  vendetta.  Se 
anche  essa  non  fu,  come  vogliono  alcuni  studiosi,  creata  artificiosamente  dai  Geno- 
vesi, per  lo  meno  devesi  ammettere  che  il  sistema  genovese  di  governo  la  seppe 
portare  all'apogeo:  basta  pensare  che  nel  XVIII  secolo  spesso  vi  soccombevano  in 
UD  solo  anno  oltre  1000  persone,  e  per  lo  più  uomini  nel  fiore  dell'età  !  Neppur  oggi 
qaest'nso  si  può  dire  estirpato  completamente;  ogni  Còrso  porta  sempre  con  sé  il 
focile  e  il  pugnale.  S'aggiungano  inoltre  le  nefaste  conseguenze  dell'abuso  di  liquori 
alcoolici,  importato  dalla  Francia,  specie  dell'assenzio,  di  cui  si  consumano  quantità 
enormi.  Per  quanto  in  minor  misura  che  nella  Sardegna,  anche  nella  Corsica  si  sono 
conservati  molti  usi  arcaici.  L'antica  costituzione  dei  clan  non  è  del  lutto  scomparsa; 
circa  20  famiglie,  ognuna  con  grande  seguito,  padroneggiano  anche  presentemente 
l'isola.  Esse  fanno  le  elezioni,  distribuiscono  le  cariche,  e  alla  loro  influenza  non  si 
sottraggono  neppure  l'amministrazione  della  giustizia  e  le  tassazioni.  Il  Còrso  è  anzi- 
tutto ed  esclusivamente  còrso.  Non  sente  vera  aflezione  per  la  Francia,  ma  la  stima 
perchè  concede  a  molti  figli  dell'isola  ben  retribuiti  impieghi  ed  onori,  gli  costruisce 
le  ferrovie  ed  in  genere  vi  spende  sotto  varie  forme  molte  delle  sue  ricchezze. 
Neppure  ha  simpatia  per  gli  Italiani  ;  crede  anzi  di  poterli  disprezzare,  perché,  troppo 
pigro  per  coltivare  da  sé  i  propri  campi,  da  secoli  li  fa  coltivare  da  essi,  dai  Lucchesi, 
come  li  chiama,  essendo  la  provincia  di  Lucca  quella  che  manda  in  Corsica  il  maggior 
numero  di  contadini,  circa  12.000  agricoltori  ogni  estate.  Dove  questo  non  é  possibile, 
il  Còrso  si  nutre  di  castagne,  di  latte  e  di  altri  prodotti  dell'allevamento  delle  capre. 
La  regione  montuosa  della  Castagniccia  in  Grezza  a  sud  di  Corte,  cosi  denominata 
appunto  per  la  grande  quantità  di  castagni,  fu  il  centro  principale  della  resistenza 
contro  Genova,  perché  le  castagne  fornivano  ai  combattenti  un  facile  nutrimento  ed  il 
bosco  un  sicuro  rifugio.  Perciò  si  spiega  come  i  due  terzi  dell'  isola  siano  incolti  ; 
quindi,  in  aggiunta  alla  scarsa  produzione  locale  e  alle  castagne,  devono  importarsi 
grandi  quantità  di  grano  e  di  generi  alimentari.  I  boschi  ricettano  ancora  una  caccia 
numerosa  (mufloni),  le  coste  e  le  insenature  sono  ricche  di  pesci,  tonni,  sardelle, 
maccarelli  ;  i  Còrsi  quindi  amano  la  caccia  e  molti  s'occupano  della  pesca.  Anche  qui 
ritroviamo  il  fatto  dell'addensamento  della  popolazione  presso  le  coste,  e  sul  mare 
giacciono  tutti  i  centri  maggiori. 

La  parte  settentrionale  dell'isola,  dove  piò  ricche  sono  le  articolazioni  della 
costa  e  più  facili  le  comunicazioni  con  la  Francia  e  con  l'Italia,  gode  migliori  con- 
dizioni ed  é  anche  coltivata  in  maggiore  misura,  anzi  ad  orti  e  giardini  intorno  a 
Bastia,  su  tutto  il  Capo  Còrso  e  nella  Balagna  (Calvi,  Isola  Rossa).  Quivi,  come  intorno 
ad  Ajaccio  ha  raggiunto  un  certo  sviluppo  la  coltura  della  vite  e  degli  olivi.  Nell'in- 
terno dell'isola  solo  la  città  di  Corte,  perchè  centro  naturale  delle  comunicazioni  e 
perchè  poco  esposta  agli  attacchi  di  nemici  esterni,  ha  potuto  mantenere  una  certa 
importanza  e  parecchie  volte  ha  sostenuto  anche  una  parte  notevole  nella  storia 
dell'isola.  Più  ancora  che  nella  Sardegna  mancano  nella  Corsica  punti  che  eccellono 
per  speciali  vantaggi  geografici;  la  natura,  anziché  concentrarli  in  una  sola  località, 
li  ha  distribuiti  in  egual  misura  su  parecchie;  né  il  commercio  e  l'attività  industriali 
sono  tanto  sviluppati  da  essere  in  grado  dì  creare  un  grosso  centro  di  popolazione; 
come  non  lo  poterono  creare  né  le  relazioni  politiche,  né  il  favore  dei  governanti. 

33  —  Fischia,  La  P^niaolu  ita l tana. 
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Lo  Stato  Italiano 

Ci  sia  da  ultimo  concesso  gettare  un  rapido  sguardo  sullo  Stato  italiano,  di  cui  la 
regione  italica  forma  il  substrato,  il  mezzo  nel  quale  crebbe,  si  svolse,  si  è  radicato 
e  vive.  Varie,  notevoli  e  molteplici  sono  le  influenze  che  il  paese  ha  esercitato  sullo 
Stato,  pur  essendone  a  sua  volta  soggiogato  e  modificato,  sebbene  in  assai  minore 
misura.  Ogni  Stato  fino  a  un  certo  punto  rispecchia  la  natura  del  paese  che  lo  ricetta: 
ritalia,  essendo  uno  degli  individui  geografici  più  spiccati  d'Europa,  e  soprattutto 
perchè  conformata  in  modo  da  favorire  l'unità  linguistica,  condizione  precipua  del- 
I  aoità  di  cultura  intellettuale,  sembra  in  modo  mirabile  destinata  ad  infondere  negli 
abitanti  Tidea  della  formazione  e  conservazione  dell'unità  politica.  Se  ciò  non  ostante 
Doi  vediamo  due  sole  volte  formarsi  uno  Stato  italiano,  la  prima  ai  tempi  romani,  la 
seconda  ai  giorni  nostri  e  quest'ultima,  come  è  il  caso  della  Grecia,  non  senza  l'ìn- 
flaeoza  delle  reminiscenze  storiche,  ciò  dipende  da  una  serie  di  circostanze,  fra  cui 
basterà  far  notare  la  differenza  essenziale  che  vi  è  fra  le  leggi  geografiche  e  le  leggi 
naturali,  essendoché  la  vita  d'un  popolo  e  la  natura  ambiente  non  sono  fra  loro  legate 
dal  nesso  logico  della  necessità,  ma  solo  da  quello  della  possibilità.  Cosi,  ad  esempio, 
per  quanto  le  condizioni  geografiche  delle  Isole  britanniche  spingano  gli  abitanti  alla 
navigazione  e  al  commercio  marittimo,  tuttavia  appena  nei  tempi  presenti,  dopo  che 
molte  altre  condizioni  si  sono  effettuate,  essi  divennero  il  primo  popolo  marinaio  del 
mondo.  Analogamente  in  Italia  fu  necessario  che  molti  altri  fattori  vi  concorres- 
sero, oltre  ai  geografici,  e  in  primo  luogo  che  fossero  tolti  di  mezzo  gli  impedimenti 
frapposti  dagli  Stati  contermini  prima  che  la  regione  italica  potesse  produrre  un  nuovo 
Stato  italiano.  Il  quale  ha  per  sé  l'immenso  vantaggio  di  comprendere  quasi  tutta  la 
regione  naturale.  Ed  in  ciò  sta  la  sicurezza  della  sua  durata,  mentre  per  uno  Stato 
come  l'Impero  germanico,  che  abbraccia  solo  una  parte  degli  individui  regionali 
tedeschi,  si  può  dire,  senza  essere  profeti,  ma  solo  riflettendo  al  valore  delle  contin- 
genze geografiche  che,  con  i  confinì  attuali,  i  quali  in  massima  parte  non  sono  geo- 
grafici, anzi  rompono  ciò  che  è  omogeneo,  è  un  fenomeno  transitorio  ed  efliinero: 
0  si  scomporrà  di  bel  nuovo  o  si  svilupperà  ulteriormente  fino  a  comprendere 
essenzialmente  tutti  i  paesi  tedeschi. 

Il  regno  d'Italia  con  un'area  di  286.651  chilometri  quadrati  <  e  una  popolazione  di 
33  Vs  milioni  è  di  poco  inferiore  alla  regione  italiana,  che,  tenuto  conto  della  speciale 
situazione  del  Tirolo  meridionale,  potremo  calcolare  in  301.500  km*  con  poco  più  di 
«13  milioni  di  abitanti;  tanto  che  l'annessione  di  questi  territori  al  regno  d'Italia  riem- 
pirebbe certo  di  nobile  orgoglio  patriottico  ogni  animo  italiano,  ma  poco  muterebbe 
alla  potenza,  alla  sicurezza,  alla  vita  economica  dello  Stato  stesso  e  al  benessere  dei 
cittadini.  Malta,  Corsica,  Nizza  fino  al  Varo  e  il  Canton  Ticino  sono  le  regioni  che, 
aoa  volta  annesse,  si  possono  ritenere  conquiste  durevoli.  In  quanto  al  Tirolo  meri- 
dionale le  condizioni  sono,  come  abbiamo  già  esposto,  le  stesse  della  Lorena.  L'Istria 
e  la  Dalmazia  all'incontro  appartengono  al  Carso,  regione  ne' suoi  caratteri  fonda- 
mentali geografici  completamente  estranea  all'Italia,  abitala  da  Slavi  meridionali  e 
anche  da  Italiani,  in  gran  parte  anch'essi  Slavi  italianizzali,  ma  solo  nelle  città 

*  Coin*è  noto,  intorno  a  questa  cifra  della  superficie  vi  sono  alcune  lievi  divergenze;  secondo 
V Annuario  statistico  pel  1900,  la  superfìcie  del  Regno  sarebbe  di  286.648,43  km*,  risultante  dalle 
minore  deiristituto  geografico  militare. 
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più  modeste  esigenze  !  La  splendida  carta  topografica  di  questi  paesi,  ora  del  tutto 
finita,  fondamento  indispensabile  per  un  gran  numero  degli  obblighi  civili  d'ogni 
genere,  è  una  delle  opere  pacifiche  più  rilevanti,  la  gloria  più  pura  del  corpo  degli  uffi- 
ciali italiani.  Lo  Stato  napoletano  e  quello  della  Chiesa  non  avevano  compiuto  nessuno 
dei  doveri  civili,  che  erano  già  stati  effettuali  nel  corso  degli  ultimi  secoli  dagli  altri 
Stati  europei.  Strade,  ferrovie,  porti,  tutto  era  da  creare  e  al  più  presto  possibile  per 
soddisfare  aUMmpaziente  esigenza  delle  popolazioni.  Si  dovevano  curare  i  danni,  che 
più  0  meno  ogni  regione  di  civiltà  antica  presenta,  il  diboscanìento  che  ha  per  conse- 
guenza Tasportazione  dello  strato  di  terra  vegetale  dai  monti,  Tirregolarità  dei  corsi 
d*acqaa,  Hmpaludamento  delle  valli  e  delle  piane  litoranee,  e  Tinvasione  della  malaria. 
Cosi  era  da  creare  di  sana  pianta  tutto  Tordinamento  scolastico  ed  educativo. 

Per  gli  impiegati  preposti  alle  amministrazioni  civili  e  militari,  i  quali,  com'era 
ioevitabile,  da  prima  erano  quasi  tutti  settentrionali,  cosi  degli  antichi  Stati  Sardi 
come  della  Lombardia  e  del  Veneto,  era  una  enorme  difficoltà  l'ignoranza  delle  regioni 
meridionali,  delle  tendenze,  dei  costumi,  del  modo  di  pensare  di  quelle  popolazioni, 
della  corruzione  accresciuta  artificialmente  nel  corso  dei  secoli,  del  vero  essere  della 
camorra  e  della  mafia,  e  del  brigantaggio  per  lungo  tempo  favorito  dall'estero,  eser- 
citato su  larga  scala,  una  delle  cui  cause  del  resto  erano  appunto  le  pessime  condizioni 
economiche.  Non  solo  la  soluzione  dj  quei  problemi  civili,  ma  anche  la  creazione 
di  un  esercito  e  d'una  flotta  e  la  guerra  del  186()  richiesero  somme  enormi,  che 
erano  di  molto  superiori  alle  forze  del  paese,  in  gran  parte  povero  e  fino  allora  tenuto 
povero  anche  artificialmente.  A  Napoli,  ad  esempio,  analogamente  a  quanto  avvenne 
nell'Assia  Elettorale,  si  strozzò  con  ogni  mezzo  qualsiasi  sviluppo  delle  risorse  del 
paese,  delle  comunicazioni  con  l'interno  e  con  l'estero.  Ne  derivarono  all'Italia  difficoltà 
Goanziarìe  incalcolabili;  il  debito  pubblico  sali  fuor  di  misura,  con  grave  scossa  in 
conseguenza  per  il  credito  dello  Stato;  il  cambio  sull'oro  sali  perfino  al  25%!  E  come 
lo  Stato,  cosi  parecchi  comuni  erano  e  sono  indebitati  fino  al  fallimento,  perchè  anche 
ad  essi  si  presentarono  i  medesimi  problemi  civili  da  risolvere  sollecitamente.  Riguardo 
a  ciò  non  è  scevra  di  colpa  l'autorità  tutoria,  la  quale  non  avrebbe  mai  dovuto  appro- 
vare che  città  le  quali  non  possiedono,  come  in  Sicilia  specialmente,  né  acqua  potabile, 
né  scuole,  né  pulizia  stradale,  costruissero  grandi  e  splendidi  teatri,  pei  quali  si  son 
profusi  dei  milioni.  Non  di  rado  le  imposte  comunali  sono  distribuite  in  tal  guisa 
che  gravano  soltanto  sulle  classi  più  povere.  In  un  paese  retto  parlamentarmente 
come  l'Italia,  la  colpa  di  tale  fenomeno  spetta  di  certo  in  maggior  parte  alla  rappre- 
sentanza popolare  e  in  fin  dei  conti  ai  cittadini  stessi  che  la  eleggono  o  che  la  sop- 
portano. Questa  è  una  malaugurata  conseguenza  della  circostanza  che  in  Italia  per 
lo  svolgimento  stesso  degli  avvenimenti,  il  popolo,  in  gran  parte  senza  una  prepara- 
zione, senza  una  compiuta  educazione  politica  passò  da  uno  stupido  dispotismo 
secolare  al  godimento  delle  libertà  politiche.  A  queste  difficoltà  altre  eziandio  s'ag- 
giunsero: appena  compiuta  l'unità,  si  dovette  assumere  un  esercito  enorme  di  impie- 
gati delle  più  varie  mansioni  e  fra  essi  molti  si  dimostrarono  inetti,  inutili,  infedeli; 
elementi  che  anche  per  lo  scarso  stipendio  con  cui  erano  retribuiti  commisero  non 
poche  frodi  allo  Slato.  Inoltre  molto  lentamente  va  sparendo  l'idea  che  il  governo 
sia  nemico  del  popolo;  e  i  contrasti  regionali,  mantenuti  per  lungo  tempo  a  bella 
posta  dai  cessati  governi,  naturalmente  non  si  poterono  eliminare  in  pochi  anni. 

Una  gran  parte  di  queste  difficoltà  sono  oggi  superate,  molti  degli  obblighi  civili 
compiuti,  il  credito  dello  Stato  è  consolidato,  il  disavanzo  annuo  diminuito,  ora  anzi 
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Abbadia  di  S.  SalvaU>re,  263. 

410. 
Abelone,  2i3. 
Abiano,  58. 
Abisso,  74. 

Abruzzo,  23.  95.  212.  229. 
231.235.243.245.248. 
249.  251. 351. 361. 3(>3. 
399.400.412.417.457. 
Acerenza,  289. 
Acerone  di  Avella,  292. 
Acerra,  283.  459. 
Acireale,  70.  328.  465.  468. 
Acqna  Felice,  276. 

—  Paola.  269. 
Acquapendente,  452. 
Acqua  Rotta.  96. 

—  Vergine,  276. 

—  Vita  delle  Fonti,  300. 
Acque  Albule,  208.  274.  275. 

—  TraJane,  269. 
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140.142.174.183.  187. 
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Agnano,  255.  283. 

Agordo,  135.  MKk 

A  gesta,  252. 

Agri,  24. 102.287.290.382. 

464. 
Agropoli,  107. 
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Airolo,  182. 
Ajaccio,  337.  338.  348.  349. 

355.  474. 
Ajclli,  246. 
A  lagna,  175. 
Alassio,  42. 
Alatri.  417,  452,  456. 
Alba,  125.  137.  445. 
Alba  Longa,  61. 
Albania,  84. 
Albanesi,  374.  375. 
Albani  (colli),  60.  61.62.81. 

275. 
Albano,  275.  276.  452. 
Albenga,  55.  56.  159. 
Albergian.  163. 
Alberlville,  146.  178. 
Albidona,  296. 
Albissola,  82.  216. 
Alburno,  40. 
Alcamo,  465.  44)6. 
Alcantara.  327. 
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220.  253.  254.  352. 
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—  Bergamasche,    180.    181. 

1K4. 
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—  Gamiche,    11.   44.    VM. 

195.  197. 

—  di  (fienaia,  226. 
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—  Pcnnine,  174. 
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i3G.  137.  430. 
Ik.lmo.  134.  441.  44i.  44:J. 
Iteniina.  iii.  18;}.  189. 
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Bisaccia.  289. 
Bisacquìno,  71.  392. 
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Bivrari,  391. 
Bi<«ej;lie.  98.  402. 
Bi>enlina  (Isola),  2ri8.  455. 
BiM'rta,  195. 
Bisi^'nano,  78.  81. 
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BitfUo.  402. 
Bitoiilo,  402. 
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KoifiiKla.  159.210.217.  i45. 

444  V 
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Bosco!  ungo,  221. 
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Bosforo,  0. 

Bosses,  173. 
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Brij?,  172. 
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100.  298.  4:W).  402. 
Brondolo,  91. 
Bronte.  4^.8. 
Brosso,  170.  411. 
Bruna,  2r»3. 
Brusasco,  138. 
Buccheri,  327. 
Bnclienslrin,  195. 
Buenos  Aires.  417. 
Bulicame  di  VilerU).  274. 
Buonabilacolo.  294. 
Borano,  93.  232.  i:V.». 
Buii^Mo.  71. 
Bus,. ila.  210. 
BjismmUo.  295.  3U4. 
Bussoleuo.  107. 
Bulera.  321. 
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r.idore.  193.  195. 
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472. 
r«iiro  (  Mutile ).  51. 
(la  iva  fio,  459. 
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(kilataGmi.  00.  323.  470. 
(.alat-el-Hanimel,  323. 
(lalavà.  32.  (h. 
(laldonazzo,  291. 
Calore,  2:M.  2:W.  280.  288. 

289.  2^.>2.  293. 

—  di  Laurino,  295. 
(iilosso  d*Asli,  3%. 
(.alUibellolU,  :U.  322.  :]25. 
Calbgirone.  32(>.  44m.  470. 
Callanissella.  74.   324).    :U9. 

402.  405.  4(m.  470. 
(.alvi,  :J38.  340.  473. 
Caraaldoh  in  C.  227.  28:j. 

—  in  Toscana,  3()4. 
Camerino,    2:U.    347.    352. 

433.  450. 
Camniaratn,  75. 
C«'immari  (Fiumara),  54. 
Campa^^na    romana,   32.    (U). 

120.  251.272.:ì02.:J«2. 

384.  388.  4(K).  407. 455. 
Campgn.ino  di  lloma,  275. 
Campua,  28*3. 
C.imp;ine  (Isole),  311. 
(«impania,  28.  32.  42.  (»0.  77. 

78.  80.  81.   112,    121. 

200.  2:M.  2.53. 280.  281. 
282.288.289.352  ;M'»1. 

;j82.:w3.425.4r>8. 

Campiilano,    08.     120.    3^15. 

:UK). 
C-impi  FIc^ruM,  Oi.  1(W.  10*.». 

282.  283. 

—  Palrnlini.  247.  457. 
Cunp'-lia,   2:».  59.  01.  2r.2. 

2«Vi.  21)7. 
(:iiiipnlMs.4).    2i.    239.    2HX. 

21H).  457. 
(-impolH'ilo.  321. 
C;tm[Hi  ib'irOio,  *XVl.  47  4. 
Ciunpofiorito,  71.  2*>2. 
C;imp»tfoi  mio,  -V^). 
C.unp«»lii:ine,  21*"). 
C,Mn]M»nMle  in  Sh  ili.i,  49. 
Cimale  Bi.nno.  '.Mt.  \  40. 

—  ("jNoui,  132.  3'H). 

--  Fmili.ino  nn  pini:.  >,  132. 

—  del  Feni»,  11. 

—  luijM'iiale,  24"»<*. 
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(Ihamonix,  172. 

(ihamp  de  Praz,  170.  176. 

('.hainponher,  172. 

Chardonnel  (Hocca),  12.  1(>3. 

(.hasliiion,  1()1. 

ChAlilion.  173. 

rhiaj^io.  233.  238.  239. 

(ihiaiamberto,  170. 

Chiana  (Valle  di),  37.  49.  57. 
226.266.208.277.381. 

Chianciano,  262. 

Chiani,  239.  257.271. 

Chiami,  256.  260.  262.  263. 

(.hiaramonte,  469. 

Chiavari,   50.   55.   56.    H8. 
119.  219. 

Chiavcnna.''l8Ì.  183.  187. 

Chienli,  232.  234.  239. 

Chiese.  127. 

aieli.  236.  347.  351.  353. 
457. 

Chioppa,  93.  439. 

Chinila,  139. 

Giisone,  162.  163.  164.  16C». 

168.  112. 
Chiusa,  71. 

ChiuM*  di  Verona,  11.  190. 
Chiiisella.  172. 
(Jniisi,r>7.2r»6.257.258.259. 
rhivasso.  132.  139. 
Ciarnarella,  J70. 
C.ianriana,  74. 
<'-iane,  326. 
<:iarTenlo,  338. 
(iirci,  34. 

^•i^iopi  (Me  dei).  69.  318. 
<:iIenU),  107.  19^».  253.  2*U. 

295.  461. 
r.ima  d'AsUi,  43.  11K).  191. 

—  Dodiri,  194. 

—  Tov.T,  1«K). 

*jiiiini  (Vulcani),  r»0.  269. 
* 'mio ne,  239. 
«jnquefronde,  33.  306. 
t'.inqnenii^Hia,  245.  288.  457. 
('uMMaria,  251.  455. 
I  irrw.  27.37.  66.  105.  111. 
112.231.  280. 2<n. 311. 
33:J.  3C»0.  362. 

.n-Ila,  311. 

Il eiiaMa,  476. 
;•!  irilia.  306. 
.,-.•,   200.221.^ 
'is.u»ina.  273.  275 
itUi  .li(L«st«'llo,215.224.  ì:>6. 

ttaJiiraie.  240   241. 
itt.inova,  310. 

tt;iniJov;i,  465. 
I  Ita  vecchia,  471. 

violale.  12:>.  198. 


Civita,  267. 

Civita  Castellana,  268. 

Civitavecchia.   61.    75.    111. 

114.267.270.275.334. 

424.  452.  455. 
Clanzo,  70.  82. 
Cocuzze,  305. 
(>)pe,  171.  176.  403. 
Cioira,  183. 
(k)lfiorito,  234.  239. 
Colfredo,  189. 
Col  dell'Aj^nello,  169. 

—  dell'Altare,  44.  201.  215. 

448. 

—  dell'As.'^iella,  168. 

—  del  Carro,  172. 

—  della  Croce,  169. 

—  della  Finestra,  293. 

—  di  Galibier,  169. 

—  della  Galisia.  177. 

—  del  Gigante,  172. 

—  di  Grapillon.  174.  175. 

—  di  l^utaret,  169. 

—  della  .Maddalena.  161. 162. 

—  Manrin,  149.  162.  169. 

—  della  Monaca,  310. 

—  du  Mont,  177. 

—  Pouriac,  149.  161. 

—  di  1{eschen.  183.  189. 

—  della  Scala,  168. 

—  di  Sea,  170. 

—  della    Seijjne,    169.    172. 

177. 

—  di  Seslri<''res,  16H. 

—  Se\lcres,  163. 

—  di  tonda,  159.  160.  161. 

m.  215. 

—  di  Va  la  Mia,  163. 
(>)llcsano,  391. 
Colonia,  81.  44^Ì. 
Colonna  dei  Cinesi,  224. 
Qmiacchio.  93.  94.  136.369. 

380.  441 . 
Conlino.  330.  331. 
(V)miso,  391.  469. 
Cx)mo,    93.    125.    182.    187. 

441    444. 
Conta  d'Oro,  317.  324.  325. 

3'.M».  391.  393.  465. 
Cone^li.mo.  435. 
Cont.niiKi,  I3r». 
CoiivtT^.nio.  462. 
Coracc,  :i<»2.  308. 
Cor.iUi,  ir»:*. 

Coidt'Noie.  193.  195    VMk 
(!ortìnio.  215. 
C.^rfiì,  99. 
CA)ri,  279.  4r»2. 
C^niuliano.  307.  46 i. 
C^irkune.  325   392.  47<C 


Cornacchine,  264.  410. 
Cornate  di  Gerfalco,  261. 
C»rnelo,  269.  452.  455. 
(k)mia,  115.  263.  265.  412. 
Cornigliano,  119. 
Cx)rno  (Fiume),  239. 
Comour,  164. 
(torreggio,  440. 
Cx»rrenli    (Isola    delle),    313. 

319. 
(u>rsi,  374. 
Corsica,  3.  6.  K».  22.  25.  2<\. 

32.  59.  82.    105.   111. 

116. 121.  311.  312. 3:«. 

336.349.354.360.361. 

365.384.389.401.472. 
(x)rle,  339.  473. 
Cx)rtina  d*Ani|»e//,o,  196. 
Cx)rtona,  258.  450. 
(>)no,  292. 
Cosa,  277. 
CM)s<ile,  304. 
C-osenza.    77.    78.    80.    107. 

301.:^U.  3O5.306.:U)7. 

316.357.464. 
Costantino|M)li,  2. 
(>)stermano,  128. 
estrone.  1(«.  307.  464. 
C^Minna\enr,  169.  172.  174. 
C4)/70  del  Man«/anaro,  71. 
Crabnlazzu,  407. 
Crali.  33.34.  35.  80.  81.  102. 

107.  199.286.287.*M'i. 

301.3(«.3(U.:^»7.310. 
Cremona,  134.  141.  142.425. 

431.441.444. 
Ooi-e  di  Termini.  255. 
Cum.ie.  112.  4.59. 
Cune*».  13.  il.  12r>.  127.119.  ^ 

150.  159  ir^)  317.441. 

442.  4  45.  44C.. 
Ciiorgnè.  1 49.  159. 
Cu^na,  221. 


|).ilin.i/ia,  41.S2.Hr..:{lX.  175. 
D.inuhio.  2.  11.  124.  412. 

hei>.i  in  Livruiia,  r»<J. 
;   Dcllid.aii.  1».H    1»,'». 

lU'iil  tic  HcMiiN.  175. 
hrson/  Ulti,  i  i  \ 
hi,int>  .M  II  ifM.  .Vt. 
iMito.  107.  :mi 

;  l»iit.nno.  :ì-j*'..  .:2s. 

Ihveii.i,  17  l. 

'    Onu^.ìn»'!!»    27«. 

.    l)t»lrciluiiiir  »N  Ila  del,  2^.H». 
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Gncin.  i«.  37.  1<6.  KM».  HI. 
l!H<K).i8i.  431.458. 
l'ijl.itinn,  44  >3. 
i'i.ilalone,  4(>3. 
«..ìl.Kro,  33. 
r..ili/ia,  337. 
r.nliui,  34. 
r.alliale,  132. 
lìallicano,  274. 
i.;.llipol».  101.  KW.  431.44)2. 

^Ijllopnne,  304». 

rnllurn,  334.  472. 

4lnmbalrsi,  11(>. 

r.anire,  133. 

•ianpi,  324.  474). 

4ifl|».  14i(>. 

<ianJ,i(Lìjjo  ili),  .4,3.  H2.  1)4. 

128.  121».  137. 
4ijifaj;naiia,    122.  224).    221. 

254.  255.  204). 

^iar^nno,  40.  41.  42.  84>.  88. 

04.1)5.06.97.198.11)1). 

25().2HI).  297.311.  34)2. 

384.424.44)1. 

«iaii  (Rapido).  244.249.278. 

4;..rij:lMno.    I4)r».    112.    244. 

277.  278.281.353. 
^•.iri^'lione,  lUKt. 
«i.i'vsino,  138. 
4l3\orrano,  25.  24)2.  24*4. 
4mI.i.  .324). 
«ieinoria,  11)2.  434). 
iirna/yano,  452. 
4  i  ernia  ma  ri,  407. 
4Jf/iii.*r^,'enlu,  334.  435. 
4;pfiova.  4.  4V.  31.44.  84.  91. 
14)5.  115.  117.118.119. 
24)4).  24)7.215.217.314; 
:U7.ar.2.353.  IKì.  417. 
419.424).  i23.  425.  433. 
4i!.  442.  447. 
'•«'M/.ino,  274'».  i52. 
.(i.nv.   14)1.  34)1. 
-   M.irifi:i.  314).  44;4. 
ìnf.ilro,  24*»5. 

iriMMiiaMn,   14»2.    I4»3.    I4*»i. 
;#r»i.ifii;i,  2.  4.  5.  4).  11    12. 
X7.   11)5.  i24).  441 

•  •^M),   14»2.  4i4'». 

..ifui,  2a;{.  2:u.  239. 

Linnutri.   25.  24».  24*»5. 

H  le,    14»7.  i4'»8. 
'  i\.i.   4'»1). 

:.  itrira,  *'».  14)5.  34»4). 

•'lidi.  44). 
(  ^H»,  2r).  24m,  337. 


Ginevra,  179.  319. 
Gioj;o  (li  Scarperia,  220. 
Gioja.  28.  35. 106. 107.  309. 
310. 

—  del  Colle,  42.  207.  298. 

462. 

—  Tauro,  464. 
Giojosa  Ionica,  33. 

—  Vecchia,  67. 
Giovi,  44.217.219.256.423. 

425. 
4iiovinaz7.o,  98.  44i2. 
Girgenli,  51.52. 71.314. 314). 

324.  326.  429. 430. 44'»5. 

44»9.  470. 
Girifalco.  34)7. 
Giudicane,  11.  184».  190. 
Giiijjliano,  284.  459. 
Giulia  (Isula),  34.  71.  74. 
Giuliana,  71. 
4iiulianello,  276. 
Giura  SvÌ7/.ero,  41. 
fjizio.  245.  286. 
41  nocca,  136. 
4;oladel  Forello,  271.  456 

—  di  Malleni|M),  29 i. 

—  di  .Miraliouc,  14*»2.  14*4. 

—  dei  Tre  Monli,  245. 
4ìoiro  41anipano,  14)8.  111. 

—  di  Iscanderun,  2. 

—  Latniico,  93. 

—  Persico,  84». 
4;olo,  337.  339. 
4;onfolina,  254*».  259. 
41onnesa,  14)8.  411. 
4Ionz;«'^M  (Forlc),  54. 
4ionlol;»MM,  14»1. 
4M)r^.i,  279. 

4ìor*^o  di  4!ai)si;;lio,  322. 
4Ìor^'ona,  25.  2('»5.  337. 
4jori/.ia,  1'.»8. 
4iornaliin':a.  328. 
4ìomIicimmi,  183. 
4;ollardo,  182.  42«». 
4.0/70,  334).  331.   171 
GrailiM-a,  198. 
Grado,  94).  93    91 
4iiaiiain  Slioal.  33. 
4ìrai^ÌNaih!afi,  144». 
4ìra filicela,  252. 
4ìraii  4a)iiiluii,  175. 

—  |»ara.liM».    121.    115.    117. 

157.  174).  ITI    1T:J.  iti.   . 
1 75.  ' 

—  Sasvo,  17.  121.  24W.  231.    ■ 

235.  2:{4»   353    3Hi. 
4iianilc  Sa»^^iric,     172.     IT.i.   < 

177.  ^  i 

4ìian<li  lina^^c^.  172  | 

4iiaiicro,   l<'»2. 


Granicoltura,  387. 

Granmichele,  44»9. 

Gravina,  34)4).  4:W).  44)2. 

Gravone,  337. 

Greci,  288. 

Grecia.  2.  6.  41.  77.  82.  84 

314.  315. 
Greco-illirico  (Sistema),  45. 
Grenoble,  14)9. 
Gressonev,  174.  175. 
Gngioni,'l88.  442. 
Grivola,  171.  175. 
Gros-seUmo.  49. 
Grosseto,  Un\.  1 15.  261.  24»5 

381.  4(K).  411.  4:»(). 
Grotta  A77urra,  56. 
—  delle  PalonilH».  ±)i 
G rottaci ie.  463. 
Gnimo.  44 12. 
Guajjnerola,  338. 
Guarda  Veiiet*!,  141. 
Gubbio.  226.  2,32.  2:ì:1.  239. 

4r»6. 
Gurrita  d^ip»),  327. 


Haix,  28.  34 Hk  :Mi7. 
Ilon^-Kont;.  119 
lloiian^lio.  i9. 


jan/o,  244. 

laufeii,  191. 

Umim,  2.  84.  125. 

Iberi,  371. 

Ilwrica  (Mc»^el.n.  27 

Idice,  381. 

le^i,  252.  454». 

j-lrsias.  335.  ìiU.  t4»7.    172 

l'^lrsifiilr,  4'»8.  il35.  334'». 

liniMa  M'diMilihinaU*.  31)1. 

Imola.  75.  224'».  227.   lU) 

liici-a.  2r»4*».  259. 

lii-lulhTia.  X2.  24*.6.   124». 

Iii;ii>rl«»^u.  4<»7. 

Imre  (MiMitr).  4»4'» 
Imi.  IMI»     112. 
Irjiiiia.  21  »3. 

K,  I-M.  32.4M.  6r,.«V».  77    7S, 
SI.  114»    111.  2t4. 

Im :,!,..  -j'>2. 

iMir.   li»"..    I4-.7     1t.'»     174» 

l*M-iiiia.  -JH;    21»    457. 
Ivula  K.iii  •  ^c   27  i 

—  ili  S.  4r»i  M»,   I  St'i 

—  ili't  tirali  S "vv»i.  353. 

—  il.'l  L'ii.  4»>l 

—  M. II. H. 11.0.  2»»! 
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Maccalube,  74.  75. 
Maccarese,  114.  273. 
Macerata,  235.  456. 
Macomer,  336. 
Macrocìoli,  306. 
Macupaga,  175. 
Maddalena,  84. 
Maddaloni,  283.  292.  459. 
Madonie,  34.  322.  323.  324. 
325.362.363.364.384. 
391. 
Madonna  delle  Finestre,  161. 
Magaizolo,  302. 
MagenU,  443. 
Maggia,  187. 
Magliano  dei  Marsi,  247. 
Magnano,  23. 

Magra,  105.  116.  111.  117. 
118.216.217.218.219. 
220.221.253.254. 
Maida,  308. 
Mainarde,  244.  249. 
Maira,  139.  U7.  162,  163. 

164.  165. 
Majella,  40.  231.  236.  239. 

363. 
Maiori,  291.458. 
Malacalzetta,  407. 
Malamocco,  94. 
MaIGdano,  407. 
Maloggia,  180. 183. 
Malta,  5.  10.12.  30.33.41. 
54.311.312.330.344. 
349.350.353.354.355. 
376.  470.  475. 
Mammola,  33.  308. 
Manciana,  266.  267. 
Mandarìa,  463. 
Manfredonia,  40.  95.  96.  97. 

199.297.461. 
Mannn,  336. 

Mantova,  142.  169.441.444. 
Manziana,  275. 
Manziano,  406. 
Mar  delle  Raleari,  105. 

—  Esperico,  104.  106. 

—  Grande,  299. 

—  Ionio,  28.  80.  100.  101. 

300.  313.  327. 

—  Ugore.  28.  44. 105.  119. 

142.159.211. 

—  di  Marmare.  2. 

—  Nero,  2.  11. 

—  d'Oman,  86. 

—  Piccolo,  101,  299. 

—  Rosso,^  86. 

Marano,91.93.94.284.  459. 
Mamlea,  24.  295. 


Marca,  234.  235. 

Marcellinara,  307. 

Marche,  76.  122.  362.  393. 

404. 406. 426. 429. 455. 
Marchesato,  103.   122.  301. 

307. 
Marcianise,  459. 
Marecchia,  93. 210.  229. 
Maremme,  1 14. 261 .  262. 362. 

381 .  400.  401 . 
Marganai,  407. 
Marghini  236. 
Marigliano,  459. 
Marina  di  Catanzaro,  104.464. 

—  di  Gerace,  104.  464. 

—  di  Siderno,  104. 
Marino,  452. 
Marmolada,  191. 

Marmore  (Cascala  delle),  241. 

243. 
Marittimo.  313.  319. 
Marocco,  3.* 

Mareggia,  238.  239.  240. 
Marostica,  417. 
Marruvio,  247. 
Marsala,  105.  313.  314.  315. 

319.  320.  469. 
Marsa  Scirocco,  30.  330. 
Marsica.  246.  248.  249. 
Marsico  Nuovo,  290.  463. 

—  Vetere.  290.  463. 
Marsiglia,  316. 
Marta,  268. 
Mariana,  268. 
Martano,  98.  294. 
Martignano,  268. 
Marligny,  172,  178. 
Martina,  300. 

—  Franca.  463. 
Massa,254.255.413.449.450. 

—  (Camp.),  459. 

—  Lubrense,  291.459. 

—  Marittima,  264.  2()5.  450. 

—  di  Somma,  285. 
Massaciucroli,  116. 
Massafra,  463. 
Massetano.  410.  411. 
Massico,  62. 

Matera,  200.  299.  4()3. 
Malese,  40.  231.  236.  239. 

244.  250.  287. 
Mattinata,  40. 
Mauria,  129. 
Mazzara,  315.  319.  326.  366. 

469. 
Mazzarino,  321 .  470. 
Mazze,  128. 
Mediterraneo,  !.  4.  6.  29.  77. 

85.  89.  100.  104.  330. 

349.  350. 


Meduna,  192.  196. 

Meidassa,  162. 

Melfa,  249. 

Melfi,  69.  78.  289.  290.  463. 

Melissa,  307. 

Melogno,  160. 

Meloria,  116. 

Menaggio,  184.  187. 

Mendel,  184. 

Ménodre,  239. 

Menlone,  42.  82.  119.  474. 

Mera.  187. 

Merano,  191. 

Mercanlour,   147.  148.  161. 

162. 
Mercato  S.  Severino,  291 . 
Moria,  339. 
Morse,  59.  263. 
Mesima,  33,  302.  310. 
Mesroa,  351. 
Mesola,  136. 
Messagne,  462. 
Messina,  32.  33.  35.  37.  52. 

54.69.80.84.101.103. 

104.105.106.253.300. 

312.313.315.318.419. 

431.465.467.468. 
Mestre.  429. 

Mela,  239.  2U.  248.  250. 
Metaponto,  287. 288. 307. 463. 
Metanro,  227.  232.  233. 
Mezzano.  268. 
Mezzola,  93. 
Mignanego.  217. 
Mignano,  278. 
Milano,  47.  12().  130.   132. 

134.142.182.217.342. 

344.345.346.350.351. 

389.401.402.416.419. 

420.  421 .  422.  425.  441 . 

442. 

Milazzo,36.  54.  80.317.466. 

468. 
Militcllo,  469. 

Mincio.  133.  142.  187.  441. 
Mineo,  73.  74.  469. 
Minervino  Murge,  298.  44'>2. 
Minturno,  278.281. 
Miscano,  288. 

Miseno,  108.  110.  111.  199. 
Misilnieri,  470. 
Misterbianco,  468. 
Mislretla,  324.  470. 
Modane,  167.  168. 
Modena,  75.  125.  142.  221. 

227.  228.  440. 
Modenese.  228.  351 . 
Modica,  73.  326.  327.  391. 

465.  469. 
Modugno,  4()2. 
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Morilp  S.  Giuliano.  3-25.  t05. 

-  S.  Ma-no,  ^M. 

-  S.  Michele,  ii\i. 

—  S.  Pietro,  339. 

—  S.  Salvatore,  3ii.  324. 

—  S.  Vito.  !fH7. 

-  Santa  Croi-e.  iHI.  289. 

—  Santa  Venere,  i08. 

-  Salviano,  i47. 

—  Scrino,  47.  295. 

—  Serra,  255. 

—  Solaro.  291. 

—  Sora,  74.  251. 
--  Soralle,  2<>7. 

—  Seri,  322.  324. 

—  «Iella  Stella,  295. 

—  Talior,  12. 

-  Talmrno,  278.  292. 

—  Terminio,  2*J3. 

—  Ter  rata,  248. 

—  Tifata,  278.  292.  459. 

—  Tinibras,  i(>i. 

—  (li  Tiriolo,  3(X». 

—  Titano.  227.  478. 
~  Tomo,  208. 

—  Tre  fontane,  323. 

~  .leiriVeelIieia,  22:J.  220. 

-  Velino.  iiO. 

—  Verjjine.  2\>2. 

—  Verna,  227. 

—  della  Vernua,  20. 

—  -  Vettore,  234.  230.  [WA. 

—  Vijiilio,  251. 

—  Volinmino,  290. 

—  Vulcano,  329. 
Monti  Albani,  32.  HA). 

-  .\usonii,   108.    112.   279. 

281 

—  Oriti*,  207. 

—  -  del  Cervaro,  108. 

-  di  Cortona,  220. 

—  Krniri,  251.  277.279. 

-  di  lano,  2<>. 

—  Iblei,  71.  322.  326.  328. 

391.409. 

-  Littari,  107.  109. 

—  Lepini,  28.2,51.  200.  270. 

2m.  278.  431. 

—  Lucani,  295. 

-  rVIontani,  2:?.  33.  47.  48, 

53.  203.  308.312.  322. 
302.391.  470. 

—  FIo^ìnì,  70. 

—  Sabini,  29.  2:19.210.248. 

249.  Tùi.  270.  277. 

—  Sibillini,  47, 

—  dell'lVrellina,  115. 
-    dei  VoImì,  279. 

Monlicrhiell'».  2<'»2. 


Monticchio  (Gola  di),  289. 390. 

Montnielian.  107. 

Montone,  22().  22*.). 

Monviso,  139.  145.155.  1t)2. 

Monza,  132,  443. 

Morano  (Calabro,  404. 

Morea,  1(X). 

.Moriondo,  138. 

Mornianno,  2.3.  290. 

Morrone,  2.30. 

Morlara.  444. 

Mosella,  11. 

Mollola,  21K).  403. 

Mot  ve,  314, 

Mugello,  220.  22i.  220. 

Mn^rnano,  459. 

Miìnsler,  183. 

Murano,  439. 

Murge,  40.  41.85.97.98.99, 

122.  198.  2r»0. 297.  298. 

299.300.  424.  101. 
Muro  Lurano,24.09.289.2t»4. 


Nafta  (Lij^M)  di),  74 
Napoli,  24.  28.  31.  02. 

08.  84.  lOT).  100. 

108.  110.  112.245. 

2i8. 249.  277.282. 

288.293.315.342. 

353. 354.  355. 402. 

419.  422.  42:{.42:». 

4;M).  458.  IH9.  44i8. 
Nardo,  299.  4^)3. 
Narni,  242. 
Naro,  52.  470. 
Nati'-one.  198. 
Nava,  100. 
Navi^Hio  ^rrande,  132. 

—  della  .Martesiina,  132. 

—  di  Pavia.  132. 
.\ebi.la,  407. 
Nehidedda,  407. 
.N'enii,  270. 

Nera,  210. 2.34. 2.35. 2:m. 
240.241.212.2.51. 
Neni,  118.425.  447. 
Nervia,  55. 
Nest(Me,  258. 
Nelo,  :M)7. 

Nettuno,  112.  272.  4.52. 
Nirastro.  .3tf2.  3tN).  404. 
Nirolosi.  70.  328.  ,354. 
Nu'osia,  324.  470. 
NietMuri^,  407. 
Ni-o-ha,  187.  188. 
Nilo,  0. 

Ninfa.  279.  280. 
Nu»lo,  3!»7. 


04. 
107. 
240. 
284, 
318. 
417. 
428. 


2:J9. 
274. 


Nirano,  75. 

NiM-emi,  470. 

Nisida,  50.  284. 

Ni/v;i,  10.    12.  ±).  82.  119. 

142. 14,3.  ir,0. 310.  474. 

475.  470. 
NÌ77^rdo,  474. 
Noce.  KM).  IIM). 
Nocella,  391. 
Nocera,  283.  291.  2^)1. 

-  dei  Paj:ani,  2.53.  283.  159. 
—  Tirinese,  35. 
Noci,  298. 
Noicattaro,  M»2. 
Nola,  283.  2<»3.  459. 
Norcia,  242.  4.5tj. 
Norma.  279.  280.  152. 
Noro,  32t). 

Noto,  315.  32t').  391.  4t»7. 
Novara,  415. 
Novi,  217. 

Nuon»,  334.  *XU\,  472. 
Nurc,  1.32.  221». 
Nurra,  :J:M).  407. 


(Hwralp,  183. 

OlKMland  BerneM»,  175. 

Occiiio  di  S.  (^italdo.  291». 

Oetz,  183. 

Ofanlo,  97.98.287.289.  21M). 

2^.»7.  21>8.  *H.».  3«.H). 
OKr|io,127.128.139.180.187. 
Olanda,  421. 
Oioano.  277. 
Olivo  «Coltura  dell'),  393. 
Olonetta.  1.33. 
.  Onibrone,  49.  51.  105.  115. 

201.  22.3.  2<*>:i.  4:.o. 

One^'lij.  119.  100.  418. 

Oplonti,  02. 
I  Oppiilo,  r>0.  78.  80. 
I   —  Mainertino.  48  4. 
1  OrlM,  210. 

,  Olbelrllo.  25.  11.5.  2ti9. 
'  Orcia,  2t'»3. 

OrcMliro.  32.  59. 

Orco,  139.    157.    170.    171. 
172.  177. 

Orcto.  317.  391 

Ore//a.  339.  473. 

Ona.   103. 

Oiist.iiio,  08.  'X\-},  XWk  IM). 
472. 

Oitnra,  ItV). 

Oina\o  <  nnmte),  fiO. 

Ofo|M,  351. 

OroMM,  10*V  335. 

Olle.  242.  2«.7.  271. 
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Pisa,  4.  6.  116.  120.  22G. 

260.  351.  449. 450. 451. 
Pisloja,  25.  49.94.  221.223. 

490.  451 . 
Pizzo,  106.  107.  464. 

—  deirAnlenna,34.323.324. 

392. 

—  di  Coca,  185. 

—  dei  Garofoli,  293. 

—  Rotondo,  182. 

—  di  Sevo.  229.  363. 
Pizzuto  di  MeIG,  283. 
PlaUini,  74.  321.  324.  325. 

382.  392. 
Platano,  210. 
Piatici,  296. 
Po,  10.  12.  51.  88.  89.  W. 

92.  93.  94.  120.   124. 

132.  133.  139.  228. 

—  di  Coro.  86.  91.  140. 

—  di  Levante,  140. 

—  di  Priraaro,  140. 

—  di  lolle,  91. 

—  di  Volano,  140. 

—  (Vallatadel),342.350.361 . 
Pofi,  62. 

Poggiarelli,  262. 
Pojjgio  Adorno.  260. 

—  Catino,  248. 

—  Cavaliere,  268. 

—  Imperiale,  297. 

—  Le  Grazie,  267. 

—  di]VIontieri,261.264. 

—  Mirteto,  271. 

—  Orlando.  406. 
Poggiole,  257. 
Polcenigo,  196. 

Polcevera,  65.  216.217.415. 

Polesella,  140. 
Polesine,  124. 
Policastro,  35. 106. 107.295. 

463. 
Polignano,  98.  4<)2. 
Polistena.  464. 
Polizzi,  324. 
Polla,  294. 
Pollacela.  255. 
Pollina.  391. 
Pollino,  33.  296.  301. 
Pomarance,  59. 
Poniigliano  d*Arco,  459. 
Pompei,  62.  HO.  285.  458. 
Pomposa.  136. 
Pontafel.  197. 
Pontassieve,  226.  259. 
Pont  Canavese,  171. 
Ponlebba,  11.  197. 
Pontebbana,  197. 
Ponte  nelle  Alpi.  195. 

—  Felcino,  271. 


Ponte  Felice,  271. 

—  Galera,  271. 

—  a  Macereto,  59.  263. 

—  Santa  Venere,  422. 

—  Sele,  293. 
Pontecorvo,  277.  278. 
Pontedecimo.  211.  415. 
Pontepetri,  223. 
Pontine  (Isole),  66.  311. 
Pontremoli,  216.  221.  352. 
Pont  Saint-Martin.  158.  178. 
Ponza.  32.  66.  111. 
Popoli,  245.  457. 

Poppi,  226. 

Populonia,  115. 

Pordenone,  1%.  i^Hì. 

Porlezza.  187. 

Poro,  35,  310. 

Porretla,  76.  223. 

Porta  Legna.  54. 

Portatore.  280. 

Portici.  64.   108.  285.  458. 

Porto  Aranci.  334. 

—  Galeri,  92. 

—  Cesareo,  299. 

—  Corsini,  93.  441. 

—  Empedocle.  52.  319.  321. 

422.  468. 

—  Ercole.  114. 
Portoferrajo.  266.  409. 
Portofino,  117.  118.  218. 
Portogruaro,  133. 

Porto  Levante,  92. 

—  di  Lido.  91. 
Portolongone,  266. 
Porto  di  Malamocco,  91. 

—  Maurizio,   82.  119.   447. 

448. 

—  Nuovo,  96. 

—  Pisano.  115. 

—  Recanati.  95. 

—  Santa  Venere,  4()4. 

—  Torres.  472. 

—  Vecchio,  339. 

—  Venere,  118.  413.  472. 
Portovesme,  335.  336. 
Porto  Viro,  92. 
Poschiavo,  184. 
Posilippo.  64. 

PosiUno,  108.291.  458. 
Potenza.  24.   78.  286.  288. 
289. 423.  426. 463.  4(i4. 

—  (Fiume).  232.  2:34. 
Pozzuoli.  56.  64.  108.  110. 

283.  284.  458. 
Pracchia,  22:J. 

Prato,  22(i.  259. 449. 450. 451 . 
Pratomagno,  203.  224.  22(». 
Prealpi  Rellnnosi,  195. 
Preappennino  Romano,  266. 


Preappennino  Toscano,  265. 

—  Tirrenico,  253. 
Predazzo.  43. 
Pré-Saint-Didier.  174. 
Prizzi,  325.  392.  470. 
Procida,  65.  109.  284. 
Provenza,  168. 169.  34().  349. 
Puglia.  40.  41.  42.  69.  85. 

97.  208.209.  210.289. 

293.297.298.299.311. 

342.361.382.390.393. 

394. 400.  401 .  42^1.  425. 

427.430.461. 
Puianello,  75. 
Pulii  (Miniera  del),  411. 
Punta  deirAlice,  101.102.103. 

199. 

—  Bruna,  162. 

—  della  Calamita,  2()6. 

—  Campanella,  HO. 

—  delle  Faetle.  266. 

—  Falcone,  333,  336. 

—  del  Faro,  313.  318. 

—  Gnifetti,  173. 

—  Licosa,  107.  295. 

—  Manzol.  162. 

—  di  Montalto.  107. 

—  Pellaro,  318. 

—  delle  Pietre  Nere.  40. 

—  di  Promontore.  86. 

—  di  S.  Ranieri,  318. 

—  di  Stalletti.  103. 
Pusterthal,  196. 
Puteoli,  5. 

Q 

Quaderno,  381. 


Racalmuto,  470. 

Raccolana,  196. 

Radici,  221. 

Radicofani,  32.  42.  59.  262. 

2(>3. 
Raganelle,  29<i. 
Ragusa,  327.  391.  412.  M)b. 

469. 
Raibl.  129. 
Randazzo,  67.  M\H, 
Rapallo,  118.  119.  217.  218. 

447. 
Rapolano.  262. 
Rapolla,  78. 
Ravello,  108. 
Ravenna,  5. 78. 88. 89.91.92. 

126.381.4.31.439.  4 il. 
Razzoli  (Isole),  332. 
Reale,  120. 
Recanati,  456. 
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San  Pietro,  294. 

(Isola).  i\H,  101.  3:J3. 

3:mì.  47^. 

Vernoliro,  98. 

—  PoiiKTaiizio,  389. 

—  Heiiio,  119. 1(K).  3 10.347. 

3:»1  35:^  ii7.  ii8. 
--  Hoss^^rp.  110. 

—  Sfbasliano,  285. 
--  Sepolcro,  ±ii. 

—  Severo,  4<)2. 

—  Stefano,  IW».  1 1  i. 
Hciho,  218. 

—  Suvino,  258. 

—  Valentino,  239.  2 i5. 

—  Venanzio.   75.  245.  2i4J. 

—  Vito,  207. 

dei  iNormnnni,  98.  402. 

—  Vittorino,  2-40.  241. 
SanfAloja,  289.  2*H). 

—  Anasta^sia,  285.  459. 

—  Anna,  102. 

di  IMevp  Pelago,  50. 

Santa  («iteriria  Xirln.  75. 

—  Croce,  192.  495. 
K.ifemia.  28.  35.  30.  78. 

103.  KHì.  I07.:io3.:{o«. 

—  -  Fiora,  ^i\:\. 
"  Lucia,  2\H. 

Mar^'liorila    Ligure,   118. 
447. 

—  Maria  (Lipua  Velere,   459. 

—  —  (li  liCuca,  87.  94.  97. 

100.  ltM.297.21>9.354. 
393. 

—  Severa,  27  4. 

—  Wnere,  107. 
Si  n terno,  22<i. 
S'intorino,  329. 
S.'iona,  0. 

Saponara  di   (ìninienlo,   2*.K). 
.4413. 

S;ippada.  197. 

S;ipii,  107.  21>5. 

^ifcn.  11.  187.  VM). 

Nnrriilano,  335. 

•i.irdrjfna,  3.  6.  8.  10.  1  4.  22 
23.  25.  2t'K  29.  (;8.  79 
Hi.  121.  24,3.  205.  311 
:mì.  .•i:i2.354.3r»O.30| 
:}8  4.  385.389.  394.  44 H) 
402.  4(H).  Un.408.  412 
41U.  422.  424.  425.  471 

.imo,  110.  283  21>3.  459. 

iirnibii*;,  335.  403.  44)7. 

ifvaiia.  117.  121. 

i-^n ri, 08.335.424. 471.472 

i*-*N;ilelÌo,  75. 

i»o,    il»,  ilx. 

1*^  so  foli  e,  59. 


Sassu  (Sta'^no  di),  335. 
Sa'i^iuolo.  75. 
Sitis  (Punta).  72. 
Sauris,  197. 
Sa  va,  124. 

—  di  Wurzen.  197.  2r»0. 
Savara,  171. 

Savi;;nano  di  Pujjlia,  288. 
Silvio,  93.  229. 

Savoia,    10.    12.    158.    17  4. 

170.  470. 
Savona,  U.   117.   119.   148. 

207.213.219.340.  148. 
Savone,  278.  281. 
Savuto,  37.  KM'».  lUXi. 
Scanno,  2^48.  400. 
Scansano,  20  4. 
Sclie-'ia,  2:]2.  2:13. 
Schio,  194.  iM\.  4.35.  4:iO. 
Seiacca,  34.  71.  73.  80.  319. 

32:L  325.  422.  44»5. 408. 
Scicli,  i09. 
Scilla,  33.  KM).  404. 
Scillato.  391. 
Sclafaui.  (Hi.  323. 
Sconlrone,  219. 
Scopello,  351. 

Scrivia,  139.  210.  217.  219. 
S4Tofano,  275. 
Scurcola,  247. 
S<*bino,  ir»0. 
Secchia,  139.  22^J. 
Secondi^liauo,  459. 
Sej^ni,  277.  4.52. 
Sele,    105.    ICr».    107.    281L 

*>3.2'.»4.  2^.»5.384.3«M). 
Selinunte,  434.  44'i9. 
Scila  di  (lorno.  215. 

—  di  Pedoli,  2.30. 

--  di  Vin«hiatiiro.  2:il. 
Sempione,  I  15. 158. 107. 17  4. 

178.  179.  181. 
Seinprevisi,  279. 
S<»nese,  48. 

S^Mii^'allia,  95.  45ti.  457. 
Senio,  54). 
Senlino,  232.  2:KL 
Scpino,  2.31. 
Sepliiner,  I8^i. 
Serchio,  ia5.  111.  115.  110. 

117.220.221.254.25.5. 

2f.O.  31U.  12S. 
Scrino,  ±)3.  428. 
Serio.  415. 
Seriinde,  13r». 
Seniuone,  411. 
SeniHtnela,  280. 
Sena,  128.  3()H. 

—  San  llnino,  308.310.  ir,5. 

—  Lroci.ila.  IU>5. 


Serradi falco,  470. 
Serra  Pantanolata,  :M)5. 
Serra vezza,  254. 
Sem  vezzo,  413. 
Seri'azano,  7t». 

Serre,33.298.299.  38  4.  121. 
Scsia,124.12<'..132.13«).158. 
17r>.  170.415.  444.  4  4.5. 
Ses.sa,  '459. 

—  Aurunca,  281. 
Sessera,  415. 
Scoilo  <Lilendc,  187. 
Seslola,  75. 

Sesiri  l>»vanle,  119.217.  410. 
448. 

—  Ponente,  449. 
S«'ttetjisili,  40. 

—  (louiuni.  194. 

—  Mari,  IM). 

^77i\  279.  280.  4.52. 
S;:ur'^ola.  277.  452. 
Siliari,  112.  :W)4. 
Sibillini,  2.32.  2:i3.  2:54.  2:15. 
Sicilia.  3.  4.  0.  8.  22.  30.  4L 

4.5.  48.  51.  53.  54.  57. 

0').  78.  79.  84.  85.  80. 

103.  12I.2<H).  2H0.31O. 

311.312.312.31L3,'>:L 

.354.  355.  3H5.:m2.3U4. 

:mK  44)0.  401.  44)2.  44)4. 

405.  412.  419.  422.  42X. 

165. 
Siculiana,  72. 
Siete,  2<U.  410. 
Siena,   2i»0.   2<»1.  2»*.2.  203. 

2<U.2<»5.  351.413,  4  49. 

451. 
Sieve,  224. 
Si'^'illo,  ,50. 
Si'jna,  2.59. 
Sila,  2:1.  21.  2X.  32.  .33.  3L 

78.  2*.Mi.  301.  303.  :iOL 

30o.:u)f..  :M)7.:uw.312. 

:ì<»1.3HL  124.  41.5. 

Sile.  91.  i:t:{. 

Smihniirii.  214.  219.  ±51. 
SiMielo,  31H.  :{2L  32.5.  327. 

328. 
Sinni.    2:L    102.    20:L    2<Ci. 

2^.)5.  2*.m;.  3S2. 
Sinojhili.  33. 
SuHi,  172. 
Sua.. iva,    71.    80.    81.    10|. 

314.  3IS.  32*1.  35.3.  :t5L 

355.  i:;o.  LlL  4<.7.  li»H. 
Siirnle.  211.  2K',.  218. 
Sina.  Hill. 
SinnuMie,  12*.». 

Siiti,  2.  8t).  :VM). 
Sla\i,  375. 
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Tolmezzo,  104.  107.  350. 
Ton;ik   H.    A^).    183.    1H4. 

IH').  180. 
Topino,  ì:V.K  288. 
Tonino,  iiTì, 
TorrHIo,  i:jO. 
Tonlino,  230.  4r)7. 
Toi^'iano.  i-iC».  230. 
Torino,  M\.    70.    125.    128. 

130. 112.217.340. 3r>(). 

351.403.  416.  410.  H6. 
Tture,  132. 
--  (li'irAmimiriala,  108.  285. 

458. 
Il.nlino.  270. 

—  (!al«l;ira,  70. 

—  Cirillo,  318. 

—  Dispenti,  200. 

-  del  (nvco,  04.  108.  280. 

458. 

-  d'Orlando,  75. 
Tornila,  257. 

—  Tikrina,  271. 

Torlo  (Fiume).  321.324.325. 

Toscana,  25.  28.  45.  50.  62. 

70.  81.  85.   111.    121. 

2<>o.332.352. 3r»o.;mi. 

302.381.380.303.400. 

44^.408.410.411.415. 

428. 420.  449. 
ToM'a nella,  455. 
Tos<-ano (Altopiano),  200. 205. 

382. 

-  arcipelajjo).  22.  23.  111. 

115.  no.  100.205.311. 
Traina,  301. 
Trani,  08.  4<*»2. 
Tran  si  Ivan  la,  30. 
Trapani,  31.   84.   105.  313. 

314.315.310.320.325. 

301.303.430.400. 
Tias.i(To,  240. 
TiasiiruMio,    224.    230.    250. 

258.^270. 
Tr.iv.ile,  70. 
Tr.i  verseli  a,  170.  40*^. 
Fi  a  verdello,  100.  IlìO. 
IVeNna,  132.  130.  141.  217. 

210. 
riciliri  r^iniuni.  104. 
^irja.  2f)8.  2t»0. 
frriuv-zn.  44  i. 
innili.  41.  80.00.311. 
renio,  1*H).  105. 
rejHiZ7Ì,  08.   ir>2. 
reijiiarxla,  3r>2. 
rev.-i,  187.  257. 
re>en<  la,  184. 
revi,  2Ì0. 
revignano,  2^)0. 


Treviso,  Oi.  133.  4:15.  4:m. 

Tricarieo,  287. 

Trieste,  345.  :mi. 

Tnfoj,Hiello,  70. 

Trii;no,  251.288. 

Tri'^ona,  32<». 

TripoliUinia,  331.  470. 

Troina,  324.  470. 

Troja,  14  »2. 

Tronto,  2:^).  2: JO.  2ii. 

Trope;i,    30.   KM».   107.  310. 

4<i4. 
Tunisi,  lOi.  105.  315.  410. 
Tunisia,   30.  31.  311.  3U. 

310.331.  470. 
Turano,  238.  2: JO.  2i1.  251. 
Turrile  di  Tialiicano,  255. 
—  Secca,  2.55. 
Tuscia    Homana,    2<'>8.    270. 

305.  4  io. 
Tnsciano,  2*J3. 


Ubavette,  101.  100. 

rdine,  131.   132.    107.  3i0. 

350.  351.  4:15.  i:Ui. 
l'fenle,  280. 
Ifila,  288.  2^.>2. 
riivelo.  255. 
Tnibertide,  22<ì. 
Umbria,  22*K  2:J1.  2:10.271. 

400.  411.  42*».  4.Vi. 
Tnibriatico,  317. 
Ungheria,  4.  5. 
rrbino.  227.  2:U.  45<i. 
rs4»,  88. 
Tslica,  07.  105.  329. 


Vado,  8i. 

Val  BiMirello,  182. 

—  nieiino,  18:^ 

—  RremUina,  185.  U)H. 

'-  (-iimmica,  181.  187.  MK». 

—  di  Chiana,  2:i6.  257. 

—  Chinsella,  140. 
VaMarno,  22t».  2r><».  257.  2:»8. 
Val.lieri.  ir»2.  4U». 

Vili  di  Lei.  188. 

Valdinievcde.  2r>5. 

V.'ildoniello.  :ì3S. 

V.ileii/a,  \'X\. 

Val  Tenera ,  138. 

Val  Kerrel,  100.  172.  175. 

—  Forin.i//a,  !8I. 
Valj^annn,  181 . 
Val'.:raiì(ie,  170. 
Nal;;iÌNaii('lir,  171 . 

Valie  delia  Ali.'e  Ili  incile,  171. 


Valle  d' Antigono,  181. 

—  direnale,  101.  107. 

—  di  r^mielico.  105. 

—  de  Fenis,  170. 
Valleimperina,  iì. 
Valle  Lalina,  277. 

—  di  Saini-Marcel,  170. 

—  dei  Sette  C-isoni.  02. 

—  della  Thuile,  171. 

—  d'Irseren,  182. 
Vallepietra,  :r>2.  :J53. 
Vallese,  158.  175. 
Val  Levenlina,  18:j. 
Vallombrosa,  22t».  MA.  :i8:i. 
Val  Maslallone,  170. 

—  .M  esocco,  18:1. 

—  Moreno,  102. 

di  Nolo,  71.  71. 
Val  pel  lina,  175. 
Val  Piova,  182. 

—  rUu^mes,  171. 

—  Savaranche,  171. 
Seriana.  185.  408.  ìiì'ù, 

Valsesia,  175.  177.  411. 

Val   Su'^Mna,    11.    WH).    101. 

102.  lOi. 
Valtellina,     122.     175.     |8:J. 

184.  4ii. 
ValTrompia,  185.  MH». 

—  Veni,  100.  172. 

—  Venosta,  I8i. 
Valli  Biellesi,  170. 
Vallo  ('osentino,  78.  :105, 

—  di  Diano,   24.   *M».  21» l. 

205.  4:M.  iOI. 

—  di  Lucania,  24. 
Vanvcnn»  (Cima  di»,  12. 
Vaprio,  i:{0. 

Vara,  218.  220. 

Vaiaita.  i:W.  102.   10:1,   lOi. 

105.  100. 
V'anilo,  150.  170. 
Varano.  IH». 
Vara/7e,  210.  425. 
VarcM»,  128. 
Vaiesollo,  128. 
Varo,  10.  5.5.  50.  115. 
Vasto,  %.  1W.  157. 
Vanda  di  San  Ma  un/ io,  121L 
Vejo.  4r»5. 
Velino.  2:m.  2:50.  2iO.  211. 

212.  2 U.  2 i5.  217.218. 

252.415.410. 
Velieja,  75.  7<'».  412. 
Vellrin.  2:o:ì52.  i52.  i55. 
VeiLidio,  ir»2. 
Venalio.  211.  215    ^ri). 
Venda  (Monte),  58. 

Veneto.  1 1. 4:M:t:L  i:it,  i:to. 

KH).  412-  l±t.  4:i5.  470 


ERRATA 


CORREZIONE 


P.IK.     Ì5.     nei  quali  il  Novahìùmì 


31.     cintura  mesozoica  o  terziaria  dell'Ap- 
pennino 
59.     al  p.iri  di  quelli  che,  alquanto  più  a 

ponente 
71 .     L'afìioraraento  banaltico  del  (>)zzo  del 
Manganaro,  che  è  il  più  iiettentrio- 

naie  deiri»ola 

91.     Porto  di  Lidi 
133.     I  fìumi  ubbidiscono 
I         ampi  archi  aperti  verso  maestro 
191.     Passei 

309.     distretti,  nella  quale 
316.     Monte  Ileigna 
319.     di  c^ocenici  calcari  e  scisti 
3^U.     (lig.)  10,  Calcari  chiari  massicci  (Trias) 
3i4.     ossia  di  1500 
3r»3.     verso  il  masso  della  conca 
351.     Meina 
421.     (nota  appiè  di  papina)  Perciò  il  fatto 

segnalato  a  documento 
424.     Di  fronte  alla  Sicilia  con  141  ab.  per 

1  km» 
I         Sassari con  37  ah.  per  km» 

435.  una  seconda   nel  Piemonte  si  stende 

lungo   le   rive   del    Po,   alla   quale 
però  da  Cremona  in  giù... 

436.  da  cui  ritraggono 


i 

» 
I 


■ 


identici  a  quelli  dei   monti   della    Maremma  nei 

quali  il  Novarese 
cintura  mesozoica  e  terziaria  dell'Appennino 

.  .  .  .  ,  alquanto  più  a  levante 

(L*affioramento  di  Itasalto  più  settentrionale  del- 
l'isola è  quello  di  Scillato) 

Porto  di  Lido 

I  6umi  alpini  uhbidisamo 

ampi  archi  ap4>rti  \erso  greco 

Passer 

distretti,  nei  quali 

Monte  Beigua 

di  calcari  e  scisti  eocenici 

10,  (oleari  chiari  massicci  {ÌÀas) 

ossia  di  15.000 

verso  il  mezzo  della  conca 

Mesma  ' 

Per  ciò  il  fatto  segnalato  e  provalo  con  documenti 


con  137  ab.  per  1  km' 


con  39  ab.  per  km» 

una  seconda  dal  Piemonte  si  stende  lungo  le  rive 
del  Po  Qno  a  Cremona,  a  valle  della  quale 

da  cui  si  ritraggono 


*  OtntfDlu  drl  Minori  (K*fn4nU  Hinno  <lrir\^<i;n«  Vrtli 
Mio  di  Afr.  e  (''•uim  ,  tHrniMur  ili  iIj  ^uii*ti<4,  Sfpfitmtnio 
aita  MeUorvl.  hai  .  jiido  tH75,  (ut.  i,  Itoou  tMl4^  fuf   Si. 
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